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NELLA  OVALE  SI  CONTENGONO  TVTTE 

-,  . Lt  Guerre  pinate  t con  t Attieni  iHuIiri  di  molti  Senatori,  . 

^ Le  Vite  de  i Principi , 0“  gli  Scrittori  Veneti  del  tempo  loro. 

Le  Chiefi^Fabriche^Edifìciy(jr  PalazzÀpttblichi^tè' priuati. 
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exire paterer , animum  Induxl  me  facere  ijutddam , quodti 
eoSyad quorum  honejìifsimos  lahores  accedere  non  queunt,  tan 
quam  ignauiyac  rabidi  canes  emhius  allatrant,eos  implacabi 
h odio  dignos  exiflimant  tt^eorum  fcripta  inuidiofe  uitupera 
re  conaturi^’tì  <velim  putes  hdc  xme  in  eam  fententiam  di- 
lputari,'vt  qu<e  mei  pariunt  lahores  eiufmodi  effecontendamy 
*vt  in  ipjis  doElrìndtquce  pauHo Jit  occultiory  appareant  nou , 
*velingenij  lumen  eluceaty'velprudentUuisyqua  in  meadole 
fcentem  cadere  non  potè  fi,  uel  deniqueiuditqfignaternantury 
non  enim  u fum,qut  mihi  tantum  arrogem , 'i/t  qu^  in  me  ejfe 
no  cognofco,ea  ad  me  transfer  am: fateor  enim  me  in  litens  ni 
hil  ejfe,uttamen  aliquid  ejfem  femper  elahoraJfe\ •vt'vero  etid 
exitus  uoluntati  refionderet, optare fortafe  potur,jj)erareyCum 
ipfe  me  nofcem, certe  non  debui: fed  profeto  mihi  non  potuit  te 
perareyquo  minusin  eum  fermonem 'venire , uth<tc  aduerfus 
fiultam  ifiam  turba,  colluuiem  ^oilorUm  natxvra  petulan 
tium,dicere:quippe  qui fi  mollemyac  uoluptariamuiiàtn  relin 
querent,  eamq\  liner aru  fiudijs  dicanda  cenfa 
futi  laboribus , ac  uigilijs  c oparata  chartis  committer^y  at^ 
itÀ  committerent,ut  de  ijs  hominum fententimgjìbi  eìtcere 
ceret,forptamyforfitd,experientia  edocli  per^scax^ntfòntt» 
fiquarfs  habentyac  omnem  anfam  maUdicenafiaHqimf^ale 
ficum  aliquod  animai  refugiendum putaret:  Hos  omnesyquos 
nihilnecejfehabeo  nominare  , non  dubito  quinta  ipfe,  quie^ 
tanquam  Lynceus  omnia  uides,  Cp*quantus,quantus  esy  totus 
prudentiay  totus  iuditium  eSylapidum  no  animalium,autfiin 
ter  ammalia, pecudum  non  hominumy  aut fi  inter  homines,fer 
uorum  non  ingenuorum  numero,  ac  loco  habendos  ejjè  fiatuas. 


ALLA  SERENISSIMA 

SIGNORA 

BIANCA  CAPPELLO  DE  MEDICI 

GRAN  DVCHESSA  DI  TOSCANA. 

"7  P 2{  E SE  ^T  0 &.conJacro  al  f 
nome  di  f^oHra  cy^ltezga  Serentjstma, 
il  ritratto  della  piu  famofa,  ^ celebre 
Qua  che  fta  fitto  il  Qelo  ,*  per  fidis^= 
re  in  un  tempo  mède  fimo  al  doppio  obli 
go  ch'io  le  tengo , o come  T ofiano per 
^ natura , poi  che  dominando  ella  coteHa  for tifiima  ^poten= 
t fiima  ^rouincia , è mia  naturai  Signora , o come  Veneto 

perelettione,poichefraleZleneteènobilfiìma^eccelfa. 

Percioche  douendo  io  riconofier  con  qualche  figno  d'obedis^ 
cnza,  di humiltat ^ltSzz3'  ^oHrayCome mia Principefi: 

Ja  neltuno^  nell'altro  HatOy  io  non  doueua  ne poteua  uenir 
♦ le  filShzi  con  figgono  piu  conueneuole  al [uo  fublime  grado , 

^ al  mioferuentisfitmo  defiderio  di firuirla  che  quefio.  Qon 
. ciofta  ch'io  dono  l'ejfemplare  di  Citta  nobilisfimay  a nobilisfi^ 
ma  Signpra,Jua  'vera  ’^particolarfigliuola.oy^ccioche fi ue 
da  per  ogni  ficaio  y ffi)  da  tutte  ìe  nationi  del  mondo  fi  pero 
t ardir  mio  non  e troppo)che  la  grandezza  la  magnificen^ 

dell una  è conforme  alla  nobiltà  della  profapia  deli  altra . > 

^ erche  fi fi  riguarda  ali origine,aìÌ infiitutione,  et  aprogresfi 
di  quefiafelìcisfima  Patria,  non  puh  uederfi  ne  la  maggiore, 
ne  la  piu  memorabile  in  qual  fi  'voglia  età prefinte  opajjata, 

. £tfi  da  altra  parte  fi  confideralanobilta  deli  Qydltezs^'vo-  ^ 


% 
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fird nonpuo  trottarjl  in  Italìa^chì fè  le  pojfa  ageuolmcnte pa 
rAgonare,  ‘'Percìoche  i \ 6o.  anni  corrono  dall' edijìcAtione  j 
et  cenjìitu  tìonc  dì  ejuejla  l{ep.  nellaquatc  i (appelli  e^ì  Aio 
rojtni progenitori  di  •volira  Serenità,  furono fin  quafi  daljùo 
principio  j chìarisfimì  in  ogni  tempo, per  A'Iagiflrati  fupremi 
di  dentro  ,per  generalati  importantisfimi  di  fuori , ^ per 
altre  dignità  nohilisfime  in  quello gouerno.  Conciofia  che  del  ^ 
la famiglia  Cappella  paterna  di  'vojìra  zyiltezzafiorirono  ua 
lorofisftmi  Capitani  da  terra  ^ da  mare,  *7rellantisfirm  Se 
natori,fonftglieri,^  Saui (grandi,  ‘Trudentisfimi  Orato=^ 
ri,  ffj  ^reclarisftmi  Procuratori  di  San  ^arco , conmol 
ta  gloria  delia  Citta . Fra  i quali  tutti  furono  di felice  memo 
ria  Giorgio  Cappello,  che  dalla  donna  fua  difiirpe  Land* 
celetreper  (ordinali  per  Principi  memorandi,  genero 
'Uittorio  grauisfimo  Senatore  generale  nella  Ji^orea 
contro  il  T urcoda  cui  fatua  pedeflre  ^pparifie  ancora  moU 
to  honorata.  il  quale  della  Conforte  girino  et  antica  profà= 
pia , ripiena  in  ogni  fecolo  dì  tìtoli  principali  nella  F^p^eo 
Paolo, che  hebhe  per  mofie  la  (òr ella  della  T{cgìna  di  (jpro, 
tsr fu  Caualiero  Senatore  di  tanta  degnita , che  per  le Jùe 

ualorojè  attioni  in  molte  guerre  douc  fi  trouo piu  uolte  Pro-  • 
ueditor  generale,  fu  ajjunto  al  grado  di  Procurator  di  San 
^arco,^  concorfe  al  Principato,  et  creo  parimente  zyllui 
gl  cyindrea  fatelli  di  Paolo. De  quali  zyiluìgi  Senatore 

di  molta fiima,  dopo  diuerfe  imprefè fatte  nel  P^no  di  ^a 
poli, creato  'Duca  in  (^andiafi  morì  per  uìaggio.Et  z^ndrea 
diuenuto  genero  ^nipote  in  un  tempo  me  de  fimo  dei  due 
Principi  "Barbarighi,  ffi)  hauuti  tutti  i Adagìfirati  maggiori 
della  2{ep.  tnacato  in  2{pma  d'eta di  ^ì..anni,doue  era  <iAm 


hafciador'e  re  fidente  pre ffo  al  Pontefice, lafcio  Z^it  torio  Sena 
tare preclarìjf  per  fatti  honorati.percioche  fu  Proueditor  nel 
le  guerre  di  XJicenia , ^ Inquifitor  generale  nel  2(egno  di 
Cipro,  Etlafcw  mede  firn  xmsnte  Hieronìmo fratello  di  Z/it 
torio, Senatore  illufire,  di  lettere,  e ffer citato  lungamente 

ne  manc^ji  della  jùa patria.  Dal  quale  dalla  donna  fita,fi 

gliuola  di' Domenico  Senatore  Caualiero  di  molta  riputa 

tione  ^grandez^,  della  famifiia  ''Pifma,chiarìsfima  oltre 
di  Procuratori  Cardinali,  per  quell'antico  'Vittorio  Pifa 
ni  che  nelle  guerre  de  i Genoueft,fu  riputato  Padre  della  Pa 
tria , nacque  t llluHrisfimo  'Bartolomeo  Senatore  cydmplijf 
Caualiero , GPadre  delt lUufirisftmo  'Vittorio  di 

Hra  zy^ltezz^ . Della  altra  poi  famiglia  t^orofina  materna 
della  Serenità  •voHr a, 'vfiirono  dopo  molti  Eccellenti  sfimi 
generali  Senatori,quattorchci  Procuratori  di  S. Storco 
de  quali  due  ne  'viuono  al prefente,  tre  Princìpi  Serenìsfimi 
della  2{ep.  un  celeberrimo  ^ dottijf.  Qardinal  '7ietro,crea 
to  nel  fpncilio  di  Qofianza , ^ oltre  a do  T omafina 
na  et  Vhgaria,dal  cui  ceppo  difende  la  madre  di  'vojira  cydt 
tez^ . acquali  tutti fitoi proprij  pf)  domefiichijplendori ,fi 
aggiungono  gli Jplcndori  delle  famiglie  'Barbo, Contarina,Cor 
nara,'Dandola,Donata,Fo[cara,  GiuHiniana,  (f  rimana t 
Loredana , Marcella , Michela , Malipiera , Moceniga, . 
Priola,Soranz^,T hiepola,  T riuifana,  'Vernerà,  Zena^ 

con  altre  apprejjò, tutte  innefiate  in  diuerfi  tempi  nella  Caps 
pella , le  quali , oltre  che fino  memorabili  notande  per 

Pontefici,per  Qirdina!i,per  'Patriarchi,  per  tefie  Coronate, 
per  'Principi , anco  per  congiuntione  di  jdngue  co  igrans* 

disfimi  Perftani,produjfero  in  ognietà,Senatori IlLfrifi: 


yjww  gf  uttdi , Dt  fftdtuer a che  uedendojt  netta  Hìrpe patey 

na  &*  materm  dì  'VoHra  dy^ltez^ylìmagìm  di  tanti  nohilif 
Jimiperfonaggiyet  t imagini parimente  delle  (prone  di 
. Jia,aFrjgariaidella  l{ajcia,di  (ipro,^  della  T ofeana , pof^; 
tate  in  (jueflo  groppo  di famiglie , rijlrette  connejp  injie^ 

mcy  dalla  Zena,aaìla  J^orojina,  dalla  Dandola,  dalla  Cor 
nara,&  dalla  'vojìra  cy^ltezi^,  à quale  altra  poteua  o doue 
ua  io,  per  ogni  debito  di  ragione,  prefentar  la  figura  diquefia 
Serenisfima  ^^ladre  di  tanti  famoft  //eroi,ch*altcy^ltezia 
fVoHra  Serenisfima  Jua  figliuola  'vera  particolare  ì 

figliuola  tanto  piu  prediletta  dell  altre  precedenti,  quanto  eh* 
ella,  con  ejfempio  non  piu  ueduto  , efaltando  la  Volira  cx//= 
tezz^  congiunta  con  nodo  indijfolubile  di  amore  di  honore 

conFrancefeo  de  Medici  'veramente  GranTDuca , ‘vipofe 
incapo  la  Corona  doro  infegno  della fua filiale adottwne . 
Q^ìdunque  l'cy^ltez^  'voJlra,uolgendo  gli  occhi  reali,  à quel 
lo  interno  affetto  dedanimo  mio  clj  io  le  fcuopro  conquefto. 
effetto  eilerno per  lo  debito  eh* io  le  tengo, alla  degnita  del  noa 
me  della  Jua  fempre  eterna  T^atria , ^ 'veneranda  <JMa= 
dre,  alla  qualità  della  Jua  felicisfima  grandezzé^,  riceua 

quejlo  fegno  debole  quanto  alla prontisfema  'volontà  mia,  ma 
grande  quanto  alla  materia  contenuta  da  lui,  con  quella  beni 
gnita  che  è pròpria  della  Serenità  *voJìra , alla  quale  humiU 
mente  mi  inchino , 

•t  / ^ ^ 

Di  V.  z/dltez^  ; 

. Jdumilijfi  Seruitore 

w'  *ì::\  ' ■ • Fr ance  fio  Sanfouino, 


^ ' ' •*  f ' ' t ^ T nr  “ ’Tf  »*  V • . 

ÀVTORl  CITATI  NEL  PRESENTE  VOLVAIÈ. 

ALbertoGrMTtf^o,  : 

Albertino  Mujfato, 

Aleandro  Alberti . 

■Andrea  Dandolo ^ *. 

'Andrea  Mocenigo»  i 
Antonio  Stella ^ , », 

Battifla  Egnatìo, 

Benvenuto  {{ambaldì, 

Benìntendi  Bsuìgnam^ 

Bernardo  Giujiiniano. 

Bernardino  Corio, 

Bernardino  Scardenone . 

Biondo  da  Forlì , 

Capitolari  di  diuerfi  officK 
Carlo  Sigonio, 

Cajjiodoro  senatore^ 


Gio.BattiJìà  Bamafio, 

GioSattiHa  Vigna* 

Cottifredo  yillarduino* 

Libri  et  regifiri  diuerfi.-  ‘ 

Martf  Antonio  SabetUcQf  yL. 
Marcantonio  Miébele  • ' ì,'i  t 
Marino  Sanato.  - ' - 

MattheoVillarù.  . 

Mattho  Valmìern* 

T^icolò  Zeno.  ~ ^ ‘iK 

Qratiom  a Vrincipi  V emù  ?.  >. , 

Vaolo  Ciouio.  • 

Taolo  Bpmufio.  , \ 

Vaiti  diuerfi  antichi.  • t 
; . ; ^ Vìetro  Guilombardo,  * ' 

Vietro  Marcello. 
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Corneti. Frangipane.  . Tietro Deljk». 

Croniche a Venna.-  Tietro  Taolo  Vergerìo.  . « 

Donato Giannotti,  . . . 

Francefo  Tetrarca. 

Francefco  Guicciardini. 

Francefio  Quirino, 

Gabriello  Simeoni,  ' 

Cajparo  Contarini  Cardinale. 

Ciouanm  Bembo  Cronifla. 

Ciouanni  de  Conti  CroniHa. 

Ciouanm  FìÙani, 

Ciouanni  l^auclero. 

Ciouanni  Simonetta. 

Cio.Giorgio  Trijpno, 


\ -T.  ’ 


.-i  ^ 


Vietro  Damiano. 

Vietro  Bembo  Cardinale^ 

Vìetro  Giufliniano, 

Vriuilegij  antichi  diuerfi. 

Bpfaino  Carefino. 

Bgffaello  yolaterano. 

Raffaello  de  Maffei. 

Scritture  autemiche  antiche . 

Statuto  y eneto, 

Sopplemento  delle  Croniche. 

Tito  Lìuio. 

Volumi  delle  T^auigationi  etViaggi 


► * 


Gioimmo  Caroldo  e.  .ì^ì:V} 

^ . ..  . / ... 
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materie  che  si  trattanq 

■ ■ NELL’OPERA  PRESENTE,  DISTINTA 

. in  Xllll.  libri,  de  quali  fi  ragiona  ^ 

* "*  • * 

Nei  prìm,H$eliier<>diCMloydoue pàefcrm  Chiefcyi Mona^ 

fteriigU  Oratorijyi  Corpi  Sanù^  sepolcrUgli  Epiiaffitle  Siaine,  le  Tùtu 
rejle  Librerie^  cìar(imy& àltte  cofe  importanti  che  fi  trottano  in  ejjò» 
7^1  secondoydi  quello  di  san  Mtirco*  • 

TielTen^JiCanareh»  * ‘ ‘ 

jqelQuartOyii santolo. 

Tipi  Qmntoydi santa  Croce.^  • ‘ / A'  • ^ 

7^1  Sefloidi  Dorfoduro,  ' ' . . " 

7^1  settimoydelle  Fraternè  à scuole  Grandìy&  deU*mgìmytnflitutìoni  j />r^ 
Henti,&  ordini  loro,  • 

T^elVOttauoydellè  Fabriche  puhlicbédi  Vìaxp^j  tìeìle  Trócuratie , dell^lfota 
di  FiaUo,deW,Arfenale4cl  Fornico  de  i Tedejchi,  et  di  diuerfi  studi, 

7{el  7(pn0idella  maniera, commodità,  & bellei;;^  del  Fahrìcar  di  V enetia  » 
de  ì Vaiaci  priuath  & loro  quantità , & della  ricclje:^  de  loro  oma^ 
menti,  . ‘ \ . . . 

7^1  Decimo, degù  Vft,et  Ct^lumì  in  diuerfe  materie, de  gli  Hahiti  àntichì  et 
moderni  Jde  i Matrimomj,de  i Tartine  i Funerali, delle  Fefìe,  delle  f^enu^ 
te  di  diuetfi  Tontifici , Imperadorì , & I{e,  in  qtéefta  Città , & di  molte 
altre  coft  fomigliantì. 

TqelCrndecimo , della  Grandt^  & Degmtà  del  T^neipe  di  enetia, 

7{el  Duodecimo , deltuindate  publicbe  in  trionfo  del  Doge,&  delle  loro  Ori^ 
gira  & cagioni, 

7{el Ter%$decimo\  delle Fite de  Vrìncipi ,&  dei  Letterati yenetì ché  fu^ 
rono  [otto  effi  Vrìncipi  , et  in  qual  profejjione  fcriuejjèro  et  lafciafiero 
libri,  '•  ‘ 

7{tl  Quartodechno  è poflo  un  Cronico parùcolarè  della  Città, doue  fono  i Do- 
gi , i Vatriarchi  di  Grado  i yefcòui , et  Vatriarchi  di  y enetia  ri  Car- 
dinali , i Vrocuratori , i Cancellieri  Grandi , con  le  Guerre  ; le  Taci , te 
Leghe , et  le  Tregue , Gli  ,4cqwTii , le  Verdite , le  I{gtte , et  le  Vittorie  « 
con  tutto  quello  che  è corfo  nella  B^publica  ,fino  al  prefente. 
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I ¥ p B R M A Tito  Liuio, Cornelio  Ni 
potc,&  Strabonc,  con  la  ma^ior 
^parte  de  gli  Scrittori , che  gli  He- 
neri  di  P2fiag0nia4opo  la 
. idi  FUcnicne  Re  loro,ycriuti  in  m 
[.  lia  con  Antenore,  & fcacciatl  gli 
Euganei , fi  fermarono  inqucllja 
Proufiicia  chiamata  poi  dal  no- 
me loro  Venetia , i cui  habi  tenitori 
. . ^ nobilifilmi  fra  gli  altri,  per  giudi- 

:cio  della  Rcpublica  Romana  : furono , come  attefta  Cor-  • 
nello  Tacito  nel  quintodecimo  libro  de  gli  Annali  , fatri 

. . * O : r> A 
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prima  cittadini,  & poi  Senatori  di  Roma.  Aquefta  Pro- 
¥ ^ . . ..  ........  ' :daOf  ^"-- 


«inda  affegnando  alcuni  i confini , di  fiero  che  da  Occiden 
te  era  il  Mincio , il  Lago  di  Garda,  & il  fiume  Sarca;  da 
Oncntc  le  fóci  del  Timauo , con  parte  del  mare  Adriatico, 
daScttcntrioncPalpiTaurifane , chcdiuidonol’Italiadal- 
.laGcrmania;  &da  mcz?o  giorno  le  bocche  dell’ Adicc, 
•con  le  paludi  diMelara  6c  di  fergantino*  Contiene  ^i^ucrfc 
ihobili  6c  antichfeCittà , Icquali  ripiene  di  Ghiarififimi  pcr- 
fcnaggi  per  ricche:szc,  & per  fanguc, furono illuftn  utf 
•tempiandati:  perciochevi  fjiannoucra  Padoua.,  Vderzq> 
€ . A"  Vicenza, 
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“ DEL  SESTIERO 

VicciLa,Ciiiital di  Belluno,  AltinQ>  Ette,  & Trcinlb  f> 
no  a Trento.  Da  quella  parte  adunque  già  lacerata  de 
quali  diftrutta  da  "li  Vnni^dc  da  altre  natiotii  barbare  nelle 
^rlccutioni  d’Italia > nacque  nelle  fìie  uidne  lagune, un’al- 
tra quali  nuoua  Prouincia  detta  Dqcato:  tanto  piu  amiran 
da , quanto  ch’ella  fu  polla  ncll’acque»  laqualeper  non  cC- 
(cr  punto  minor  di  quella  che  la  produllc  : edificando 'del- 
le fcliquie  della  dclòlata  Prouincia  nuoueci^tà  pcpd^crft 
Ifolc  delle  Lagune , ercllb  in  br^ut  fpatio  di  tcrripo*, Rialto, 
Grado,  Callcllo  Olinolo , Caorli,  Hcraclea,  Equilo,Tor- 
cello , Burano,  Pelellrina,  Chioggia,  Capodargere,MaIa* 
mocco,  & Murano . Di  quelle  le  principali  furono , Rial- 
* to  ,.Grado,  Hcraclea,  &*  Callcllo  Oliuolo . percioche  elTèn 
do  i Veneti  intenti '(  inanzi  ad  ogni  al  tra  colà)  al  culto  di- 
urno, vi  polcro  i primi  fondamenti  làcri . Conciolia  che 
in  Rialto  (cflinto  mira’cololàmentc  il  fuoco  accelò  in  cala  • 
di  Entinopo  Architetto)  vi  fii  edificato  per  voto  San  lacp- 
mo  conlàcratopoi,  con  modo  inlòlito  nondaunfolo, 
ma  da^tttb  Vcfcoui  delle  vidne  contrade.  In.  Gradò 
EliaGrcco,  huomb  di  (anta  Vita  fóndo  ilPatriarcato.  In 
Oflello  Olinolo,  la  fimiìgtia  dcSamacali,  detti  hc^iCà- 
uotorta,  vi  fabr  icò  ( auanti  ad  ogni  altro  edificio  dì  muro  ) 
vn  Tempio  a San  Sergio  & Bacco.  Et  in  Hcraclea  le  pri- 
me pietre,  die  ui  fi  milcro,ucnncro dalle  facrc  mani  di 
Magno  nobile  Altinate,  & Vefcouo  diVderzo.dopoìa 
cui  Touina , conducendo  egli  i Ventiti  nella  piilripólla^ar 
te  del  Golfoui  conllruflc  la  predetta  città;  nellaqualedopo 
iXribuni,!  Maellri  de  Gaualierìòloldatijfu  finalmente 
Inllituito  il  Dogato . Il  ali  Trono  & la  cui  macftà  nata  in  , 
Hcraclea i & di  quindi  transferito  a Malamocco  : fu  poco 
da  poi  fermato  & ftabilìtoin  perpetuo  ncll’Ilbla  di  Rialto* 
La  quale  prima  a clTcrchabitata  in  quella  prouindaò  Du- 
cato,prendendo  tuttauia  felice , & gagliardo  augumchto:  * 
C<^!  per  Icgenti  di  terra  ferma , come  anco  perqndledd- 
l’Ilòle  aU’intorno,  dopo  la  traslationc  del  Prind^toin  Ri  * 
alto , diuenuta  ampia  & honorata  Città , & rapprdentan  • 
docolcorpofut^  tutu  quclUfroiùncia  dalla  quolcfìipàr-^'  ' 
— tonta  ' 
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toHta(poi  ch’ogni  città,  pofta  all’intorno  di  lei  da  Capo- 
dargcrc  a.  Grado  è connumcrata  per  Tua  contrada  ) aflimfc 
in  le  (Iella,  non  folamcme  la  nobiltà,  le  ricchezze,  Ótogni 
altro  ornamenta  dell’antica  Prouinciàdcl  fuocoiitincntc, 
ma  Ictolfe  anco  il  nome, chiamandoli  non  piu  Rialto, ma 
Vcnctia , óc  Veneti?  nel  numero,  del  piu , come  quella  che 
polla  ncll’ombclico4d  Ducato  cctrod’amcduclc  Prouin 
eie;  rapprcfcntalaProuincia,  & regge  & goucrna,.comc 
donna  de  Signora  runaparte  &.  l’altra , jj  v 

Giace  adunque lacittà di Venctiancl  mezzo dcllacgitó 
fàl(c,difera  da  Lcuantftda  vn  Lido  aperto  in  (ette  1 uoghi,  il 
quale  circondando  l’vltimo  golfo  del  mare  Adriatico,  for 
maallclpalie  profonde  paliidi,fattc  parte  dallo  fcaricameii, 
todciiìiu!ni,dc  partedaiflulTo  & renuflbdel  marcjconcia 
fiachecadendo  dall’alpi  fetteiiumi , cioè  il  T:^liaméto,la 
Liucuzo,la  Piauc,la Brenta,  il  Pò,  l’Adicc,&il  wcchiglio- 
ne,&  palpando  per  elle  lagune,sboccano  in  mare,  &;  da  Po» 
nentcè^uardata  & circondata  per  lungo  tratto  fino  a tra- 
montana dal  margini  di  terra  (èrma  lontani  da  lei  per  lo, 
fpatiodldnquc  miglija,  dt^laU’OlIijo  da  i fini  cklla  atta  di 
IUuenna.Fra  1 quali  confinì(che  fonolc  prpprìcmura  del-' 
la.città  di  Venctia)ccircpita  all’intorno  dadiucciclfolettcv , 
fu  Icquali  apparifeono,  quali  come  tante  rocche , ò fbrtcz- 
zc,diucrfc  Cnieiè,  qual  lontana , & qual  preflb . pcrciochc 
dalla  parte  de  monti  lì  vede  S.Giuliauo,S.Sccondo,SGior- 
gìo  d’ Alega, de  Santo  An^o  di  CócordixDa  quella  di  nu 
re,  Sàn  Nicolò  SFrancclco  dal  Di(crto,S.Iacomo  di  Palu- 
do,Santa  Hdcna,Santo' Andrca,S.Chrilloforo  dalla  Pace, 
San  Michclc,San  Lazzcro,dcSan  Seruolo,  de  piu  olrra  San 
Spirito,San  Clemente, Santa  Maria  di  Grana,  de  San  Gior- 
no Miggiorc. 

Gira  il  Tuo  circuito  otto  miglia  compartita  in  70. con- 
trade > con  7Q.  Chicle  chiamate  comunemente  parroc- 
chie , de  capo  ogni  una  di  elle  di  una  contrada.  Contiene 
parimente  5 9.  Monifteri , j i .di  Frati , de  a8 . di  donne  Mo- 
nache dedicatcal  culto  di  Dio.Gli  oratori!  de  gli  Spedali  vi 
fono  in  buon  numciOiOf&ciati  come  le  Chicfc,  de  ogni 
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Chicfa  ila  là  piazza , & il  pozzo  "publkó , fpatiofe  per  lat 
maggior  parte  quadrate . Et  pcrdochedilcorrono  i ca- 
nati  per  la  città  in  quella  maniera  che  fanno  le  iienc  per  la 
corpo  hurhano: formando diiierfc  I (biette  in  numero  piu:^ 
iroppograde,  parte  fatte  dalla  natura  & paitc;dall’artÌfido, 
però  45  o & piu  ponti  di  piata  viua,  le  con^iungonoinfic 
nie  l’uria  coib  Taltra  i ingombrate  cbnobUiilimi  edifici,  da* 
pàlaT^ii  illullri , & da  màchine  & TcnlJ>ij  veram5tc  realità- 
Oliali  tutti  li  va  per  terra  &jper  acqua  con  gran  commodo^ 
& in  picciole  barche  benirfìriio  ornate, dette  gódo1e,al  nu- 
maòfra  quelle  propricdc  nobili  5c  de  dttadini , dcfralc^- 
- mercenarie, di p.in  io.mila,prótccofi in tepodi  giornoc<>^ 
me  dff  nòtte  al-feruigto  di  ogn’urio  nfoìte  dellcquidi  lian^ 
fui  GÌrial  gràdcjà  i traghetti , ilqual  Cariate  eflcndojscrlbnJ 
^hezza  i ^oo.paffa  dal  la  Decana  di  nààref?no  aU’tìlfimà.p^ 
ra  di  S.Chiora,  & non  attt^aueflàftò  dà  ponte  alcuno  tfùoiS 
^'he  da  quello  di  Rialto , fi  paffà  con  lepredette  barche»  - 

L’aria  poi  d è grandemente  buoriaxonciofìach’c  pur  gii* 
ta  dal  fluflò  & refluflò  dell’acqip,la  quale  cre(cddc>,  ógni  du 
horc  follcua,  defeemaridó  conduce  vii  doche  ci  è^di  cor- 
rotto  ò di  immondo . Oltrca  do  la- moltitudine  dei  fuo^ 
chi  rifoluci  vapori  maligni, & i venti  foffiando  lll^ràmenl 
te  & fcopcrtamcntc  per  tutto  la  raidono  piu  chiari  6^  ialu 
bre . Si  aggiugne  a quello  la  falfcdine  > che  efi'endo  pernii: 
tura  piu  calda  & meno  humida,  genera  una  temperie  mol 
tò  vguale  & foauc . Onde  perdo  fi  ucdc,con  iriarauigliaxici 
i fbrcfticri , gran  copia  di  vecchi  di  grandilìima  età  ^ pieni 
di  carnc,diritti,robufti,  & di  reucrenda  apparCritii  per  la  ca 
uitic,&pcr  la  Mezza  de  còrpi  , ma  quello  ch’è  maraui- 
fijiolb  a udire,*  ha  qacft’arìa  un  priuilegio  fpctiàle  dalla  n^  • 
tura, che ogn’rino  di  qualunque  natiqncòfbttoqual  di-; 
ma  fi  vòglia  nato, fi  conforma  con  eflà  con  la  fila  cbmplcf^ 
fionc , femendone  pari  bcncficioicofi  quelli  che  fono  mcz 
zi  all’aria  fortile^  come  alla  groflà  . 

Abbóda  il  paefe  di  amplilhme  pefeagioni  di  ptfei  nobili 
in  tanto  rtumcro,Chenon  pure  fi  fbrnifconò gli  habitanti 
idl  dÉi  città  due  uoltc  ogni  giorno^  maft  nc  mandanà 
* - - ancora 
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ancora  alle  uicine  città  di  terraferma , còG  iuddite'  come; 
cllcrne.  U Jii^eddimp  auienedegii  uccelli  marini, i quali  fo> 
no difattezze decolori  coG  uarij,ehc  è imposfibil  cofaa  . 
poterlo  efplicare.Et  la  diuerfità  loro  è tanta, che  noi  ne  Iiab 
Diamo  ueduti  preG  & ritratti  al  naturale  con  colori, dall’cc-. 
celiente  mano  di  Marino  Mal ipicro  gentil huomo  di  uiuà-: 
dnimo,ingcgiiOjpiiidi  200.rorti,onacGpuò  dire  cheque* 
fio  Iqogoiia propriamente  la  cala  loro.  Perqucftocofea- 
dunqupdc  per  altre  infinitcappreflòvqueGa  Città  ottiene,  ^ 
& ha  ottenuto  p molti  fccoli  il  Principato  fra  tutte  Taltrc 
dd  mondo,  co  me  am  mirabile  per  tante  fuc  marauigiiofe 
dotLPcrògli  Scrittori  la  chiamarono  Singolare: Pcrciochc 
lè  alcune  Girono  bellilììme  di  G to & con  ricchi  & grandi 
cdiGci,  nppdimcno  hebbefo  qualche  lòmiglìanza  con  l’al- 
trc.  Ma  qiiefta  fòla  porta  nel  mezzo  dell’acquc,nonha  • 
cofà  in  terra  alla  quale  G porta  paragonarc.ConcìoGa  che 
l’unico  Gto  Ilio  è di  modo  congiunto  con  le  fuc  parti , che 
G godc  in  un  tcmpo  medcGmo , la  commodirà  dell’acqua, 

& il  piacere  della  terra . . Sicuro  per  non  efler  porto  in  terra 
ferma  da  gli  artàlti  terrcrtri,&  ficuroper  non  efler  nella 
profondità  del  mare»  da  i marittimi  aflàlti  . Dì  maniera  7 
che  tc  l’dtrc  città  guardano  & confcruano  i lóro  cittadini» 
con  le  mura , con  le  torri , & con  le  porte , c^uefta  aperta  6c 
fenza  ripari, non  folamcnteèGcuracomes’e  detto , ma  co 
niirabil  proucdiméto,rédcancoGciirc  quelle  città  chedor 
mono  fotte  la  cuflodia  de  gli  occhlTuoi . EtÌìngolare,con 
fidcrata  la  cagione  dell’origine  Tua.  Pcrciochc  ertendo  il 
mondo  in  gran  parte  contaminato  dalla  licreGa  Arriana, 
molti  popoli  fuggédo(oltre  all’iniquo  imperio  de  Barbari, 
che  per  ogni  ucrib  ccrcauano  di  fpogliarc  all’Italia  i Tuoi  ho 
non)  la  corrotta  religione  che  e(Ti  tencuanoìG  ridufìcro'  in 
querti  luoghi , doue  m fegno  de i loro  animi  caiholici , 
ucramcntc fedeli, edificarono  tante  chicle  quante  uedia-  ^ 
mp,apipl  Wtioil  dominio  col  fauordel  ciclo , per  la  Gncc-  *; 
ra  jtel igiene per  lo  ucro  cultodi  Dio , il  quale  ui  G noie 
ferucntirtimo  & grande , qiiato  in  qualunque  altra  parte  fi 
upglia  d’Eurppa . Onde  però  infiniti  furono  in  ogni  tcni*-  ^ > 
, ,;i  A , pO 
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po  l’attionc  che  ella  fece , & che  tuttauia  fa , cofi  co!  neg<>'- 
tio  come  con  l’armi, per  con|èruationc  di  Santa  Chiefa,  ÓC 
di  ChriftianitàjComeè  bé  noto  a tutti  coloro  che  ledono 
nelle  hiftoric  le  cole  paflàte . Singolare  oltre  a ciò , perche 
eflendo  commoda  a tutte  le  nationi  cofì  uidoc  come  lon- 
tane,ci  concorre  dalle  piu  lonjginquc  parti  della  terra  ogni 
gente  ( onde  ci  lì  ueggono  pcrlone  diftercnti  & dilcordi,di 
uolti,di  habiti,&  di  lingue, ma  però  tutti  concordi  in  loda- 
re coll  ammiranda  città)  per  traflìcare  & mercantare: 
Conciona  che  la  mercatura  ci  è in  colmo , & la  moltitudi- 
ne dcll’arti  è incredibile,  & in  tanta  eccellenza  che  nulla 
piu.Nc  d è pimto  minore  la  copia  di  tutto  quello  di  buono 
che  s’appartiene  airornaméto della  uitanobilc  & ciuilc,fio 
rédoci  le  lettere  et  l’;irmi,c5  molta  gloria  della  Città.Singo 
lare  anco, oche  le  l’altrc  dreondateda  fcr tiliOìmi  capi,  a pe- 
na hàno  a oallanza  il  uìuerc  neceflàrioa  i popòli  loro,  qlla 
lòia  lenza  altro  terreno  ò pianura, non  pur  nutrilce  abbon 
dcuolmentc  il  fuo  numcrolò  & quafi  infinito  popolo,  ma 
fpellè  uokcqucllodcllcdrconuicinc  Qttà . Singolare  pa- 
rimente , perche  in  un  tempo  medelimo  hebbe , & l’ori- 
gine fua,  & la  fila  libertà . Onde  non  nacque  mai,  ne  mo- 
rlin  Veneria  alcun  Cittadino,  che  non  nafcelle  & mobilie 
libero.  Laquallibcrtànon le  fumai  turbata,  & ciò  per 
la  forma  del  Ilio  eccello  goucrno.  Conciofiachetcmpc- 
rato  di  tutti  ianodi  migliori  di  qualunque  rpetie di  publi- 
caamminillrationc,  & compokoaguiladi  harmonia,pro 
portionato&  concordante  tutto  ale  Hellb,  è durato  già 
tanti  Iccoli, lènza  lèditioncciuilc,  lenz’armi , & lenza  lin- 
gue fra  i Tuoi  Cittadini, inuiolabile  & immaculato.lodc ne- 
ramente unica  di  quella  Città,  della  quale  nonpuòglo-  ‘ 
riarfi,ne  Roma, ne  Athenc^hc  Cartagine,  ne  qual  lì  uoglia  ' 
altra  Republica,  che  lia  Rata  prdTo  a gli  antichi  di  maggior 
«ido.  Singolare  oltre  a qucRo.  Perciochc  fatta*  rcmgio 
della  nobiltà,  i primi  habitatori, ricorrendo  nelle  lùenture  - 
ddla  Prouinda  per  faluarli  in  queRi  luoghi , con  fperanza;'  ' 
di  conlcruarui  il  leme dell’ornamento  & della  libertà  d’Ita 
diedero  cRcmpio altrui,  che  ne  tempi  futuri,  gli  altri'*-* 
I •-  mof- 
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mofTidìdl’iftc(rodcfidcrio,faccflcroil  mcdcfimo  in  tutti! 
lècoli  > uolcndo  laluar  fcftcfTì  con  quegli  honori  che  ap- 
porta allo  huomo  la  maggioranza  de  loro  paflati . Et  fin- 
golarilTima  finalmente,  perche  ripiena  di  Iblcndorc  per  il 
luo  diuturno  & indicibil  gouerno , rapprefentando  a un 
certo  modo  la  fèmbianza  della  Republica  Romana, man- 
tiene con  degnità  preflb  a tutte  lenationi  che  uiuono  fot- 
to  il  cielo , qucll’auttorità  rcucrcnda,  per  la  quale  ella  è oc- 
lebrc&  grandc.01tra  che  ne  gli  aflàlti  fatti  ne  tépi  andati, da 
gli  Infedeli  alla  gente  Chriftiatia,  ha  foftenuto , quali  ante- 
murale di  tutte  Paltre  Prouincie  doue  s’adora  il  nome  di 
Chrillo,  & tuttauia  fbfticnc  col  fuo  inueterato  honorc  de 
valore,. quella  riputatione  che  è rimafta  all’ltalia,dopo  l’ec- 
ddio  dell’antico  Imperio  Romano,  comerifiigio  & fàlute 
di  tutti  i fedeli.Quinci  auienc  che  è riputata  domicilio  illu 
(Ire  di  gloria . Pcrcioche  prouenendo  la  gloria  dalla  uirtù,el 
la  tuttauia  riluflc  & riluce  in  quefta  con  modo  maradiglio 
fo  per  la  molta  uirtù  fuarfopra  la  quale  fàldamentc  ferma- 
ta,ha  fàputo  trouar  modo , che  non  uno , non  pochi , noti 
molti  hgnoreggiano,ma  molti  buoni,  pochi  migliori,  Se 
infiememente  vn’ottimo  folo.Et  fingolariflima  p ficuro  aP 
bergodcluiucrc  humano , pcrcioche  in  ncfTun’altro  lato 
dell’uniiierfo,  Ip  huomo  è aflòluto  fignor  di  fc  mcdefimò, 
de  beni  della  fortuna, & dello  honorc, piu  che  in  qucfto.Oh’ 
de  però  fu  interpretato  da  alcuni, che  quella  uocc  V E N £*- 
T 1 A , uoglia  dire  Veni  etiam,cioè  uieni  ancora,&  ancorai 
pcrcioche  quante  uoltcucrrai,  Tempre  ucdrainuouc  tofé’, 
de  nuoue  bellezze.  ’ 

QiKfla  città  adunque  diuifà  nelfuopiu  folto  corpo  dà" 
un  canale  che  sbocca  in  quelle  Lagune , dalla  banda  de  i ' 
due  Caflclli  podi  fui  Ddo  : fu  compartita  da  i noflri  mag- 
giori,in  lei  fcfti,dctti  uolgarmcntcSeflicri.  & uollono  che 
ttedi  qua  da  C^ale,fi  chiamaflcro  di  Caftello,di  San  Mar- 
co, & di  Canareio,&  clic  tre  dilàfollèrodctti  di  San  Po-/ 
lo,di  Santa  Croce,  & di  Dorfoduro,  denominandoli  forfè  ' 
dalle  piu  nobili  & principali  Chiefe  della  Città . Il  Sefliè- 
tpadunqucdiCaftdlo;  primo  fra glialtri  perla  Chiefà  ca--* 

tcdrale 


. r D SrE  S T 1 E R O 

tcdralcclcl Patriarcato,prcfenome  dall’Ifolctta  cHiamara 
da  gli  antichi  Callcllo  Olinolo, & bora  (cmplicementc  Ca 
dello  La  quale  Ifolertac  lèparaia  dal  corpo  della  città,  da 
quella  parte  che  è diri  mpetto  alla  bocca  elei  Lido,  ma  con- 
giunta poi  con  un  liinghiirinio  ponte  di  legno.  Si  dice  che 
Antenore  gìunfein  quedo  luogo  :&  ui  formò  ouafi  una 
tcrra,la  quale  egli  chianiò.Troia^óc  dalla  qual  forfè  l’ifolai 
fii  per  l’auenirc  nominata  Caftello  . £t  che  di  quindi  en* 
trato  per  la  foce  della  Brenta  ne  i campi  (otto  i monti  Eu- 
ganei , ui  edificò  Padoua, onero  fecondo  altri  Aitino . Scri- 
uc  Andrea  Dandolo  Doge, huomo  ìntegerrimo , & dottiP 
fi  mo  nel  tempo  fuo,  che  i primi  che  ui  fabricafìèro  furo* 
nò  i Samacali , chiamati  hoggidi  Cauotorta , Óc  li  dice  che 
ui  fondarono  una  Ghicfa  fotto  ì nomi  di  & &rgio  3c  OBac- 
co,doue  ripofero  i corpi  loro . Si  ha  parimente,  checlla  fìi 
Città  fcparata  dalla  Città  di  Rialto, non  al  tri  mente,  che  fia 
diuifbhoggi  Butano  da  Torcello.  La  qual  cola  ii  prona 
per  antiche  fcrittnrc.Conciona  che  fcriuendo  Carlo  Grofi 
fb  Imp.alla  Rep.  6c  occorrendoli  di  far  jnentione  d’alcunc 
città  del  Ducato  cònu  mera  Cartel  lo  Olinolo  fra  le  città  c5 
querte  parole.Cww  P^rfo  Ducef^eneticorim/dcfi  cum  habìtatoribnì 
I^iuoaUiiCafiri  Olmoli,CluguJ'orcelU,Ciuitatis  T^ou^CtEquìlitetc.  U 
medefimo  ferine  Othone,Lothario,6c  diuerfi  altri  Impera 
tori,in  diuerfcoccafioni.  Et  però  fii  collocato  in  qucll’lfò* 
la  il  Vcfcóuado,acciochccflèndo  città  haucfl'c,  nello  fpiri- 
tuale  il  fuo  capo,  poi  che  il  Trono  Ducale  capo  del  tempo^ 
ralc,  era  fiato  porto  nellaCittà  di  Rialto . Percioche  cficn- 
do  gli  habitatori  dcllclfble  circonuicinc , fiati  per  gran^ 
tempo  (otto  1‘obedicnza  del  Vcfcouo  di  Malamocco  > 
& ucnuto  l’anno  di  Chrifio  774  & dalla  cdìficationc 
dì  Rialto  254.  adunatafi  una  parte  del  popolo  & del  Cle- 
ro y confiìtuirono  un  Vefeouado  nuouo  in  quefia  If<> 
la  » al  quale  s*accofiarono  le  Gemelle,  Rialto,  Luprio  , 
Óe  Dorfoduro  Et  Papa  Adriario  confermandolo  gli  > 
diede  molti  prìuìlegi , & ui  mifèro  per  primo  Vefeen 
uo  Obclalto,  onero  Obeleto  figliuolo  di  Eneogiro  Tri- 
buno di  Malamocco,  approuato.de  inuertito  dd  Doge/: 

• ^ 


ai 
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&]cottGcrato  dal ^ Patriarci  di  Gradò.  Ikjuat  Vcfeotooiv 
fottofcriflc , VcfcouG  Oliuòlcnfc  fino  all’an  n<o  i i . ncb 

quale  Hcnrico  Contarrno  a j .per  ordine  de  Vcfcoiii  mata 
do  il  titolo  y fu  primo  che  fottoicrlueflc  Vefeouo  Caftelia*' 
no, de  durò  qii^o  ufo  fino  aU*^no  r45i.nd  qualecfiènda 
ueniito  in  competenza  il  Patriarca  di  Grado, che  allora  ha 
biraUa  in  Vcnctia^  nclla’Chieiàdi  ^^iludlrOjCol'Velcouo 
di  Caftello,  Papa  Nicola  Quinto  dichiarò  per  vn  breuc, clic 
quelle  dtitChicfè  li  doueflero  focòrporare  in’ficme,  & che 
chi  di  quelli  due  prelati  foprauiuellcjolìc  padronéd’amen- 
due  leChicfc.Morto  adunque  Domenico  Miehclc  Patriar 
ca,di  ecàdi  47Umni , Lorenzo  Giuftinianb V cfitoùo  diO: 
ilclIo,,che  cria  di  8o.  hebbe  il  Patriarcato  di  Grado.  dC 
iofi ccflìuido  il  titolo  di  Vcfcoiiado, ch’era  duralto  7*71 
apm  lòtto  5s.  Vclcoiii , fi  conuertl  in  Patriarcato  di  Vena 
tia , cflèndo  il  predetto  Giufiinioao  ilpriiùO  .PatriariSi  di 
quella  città. 


►,vc 


tiene 


licran^  pCr  ì’amicHitàiiia,’  -per  ld'T4i’iKÌ)3»it<> 


caro . pcrciochc  fi  dice , che  tiuefàtioné  dì  S M%nó 

ibncbta  & finita  l’anriò  841  ;da  Óflo  i^articipatióYclcòùOi 
& fu condotta  a pcrfcttlone  in  8.anni,&  éòitiacràta  a SJPic 


tepidi' Virai  Michele  dillruttcda  vn  fuocò*diucrfè<afe  alt 


ór 


FU  poi  nc  ultimi tépi  àdorUatadi  hUoui  cdificHpcìcfetò 


iroroy  dud  cappdlè  hohoratc  j & k dotò  di  bendici  per 
ctc&imcÀtaod  culto  cUu^  UifUpaiiQaéatea^iuAt^ 


ora* 
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Poratono  del  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  primo  Patriair 
cadiqucfta  Chiefà,  la  cui  fantità  > & la  cui  dottrina  nota 
ad  ogni  uno, meritò  per  diuerd  miracoli  fatti  da  lui, altare,^ 
cappella,  deftatua  marmorea  polla  fui  fuo  IcpolaoalPin 
contro  dclpredetco  altare:  predò  alla  quale  fi  legge . 

Laurentius  lufliniantis  primtù 
netiarum  *Tatriarcha  die  Vllln  lanuar^ 


A CUI  piedi , nel  medcfinio  Oratorio, uolle  ellcr  polla 
Bwnardo  Giuftiniano  figliuolo  di  un  fratello  di  elio  Pa- 
triarca, huorao  illuftrc  per  lettere  6c  per  negotio  nelle  co- 
le della  Rep.  & per  le  fuc  qualità  mcriteuolc  d’ogni  honoK 

K> con l'infiolcritta  memoria»  ' ‘ 

■ • 


Vertiardus  luftinianm  Leonardi  IProcuratth 
riè flins/Beati  Laurent^  PAtiriarchaneposyMi 
leSiOrator^  tO  Procurator . 


Oltre  à, dò  fu  parimente  ornata  della  cappella  d^ognt 
^ti, fatta  ricca  da  diuerfi  Pontefici  di  uari  tclòri  fpiritua 
li . I^ori  della  quale  fono  in  diuerfi  luoghi  del  corpo  della 
Ghiefajmcmorie  de  Patriarchi  paftàti . fra  Icjquali  e degna 
di  confiderationc  l’altare, la  cullila  con  San  Giouani  Bat 
tiftadi  mano  di  Paolo  Veronelc  pittore  ccccllcntc:fii  colà 
crata  à Dio  da  Qipuaiw  Triuilano  Xilll.  Patriarca . Vi  Q 
uede  anco  la  cattedra  di  San  Pietro  di  marmo,  ddlaquà* 
le  fi  feruiua Oliando  fiiVcfcouod’ Antiochia,  donata  al- 
la RcpubUca  da  Michele  Palcologo]  Imp.  di  Coftantinopo 
IL,  Et  di  faqro  vi  fi  cpnferu^o  fotte  confclfionc  i corpi  di 
San  Sergip  & Bacco  martiri, podi  in  unk’arca  di  marmo  da 
Angelo  Badoaro,  l’anno  782:  allora  che  rcdificionon 
era  cofigr^dc,  ne  rifatto  nel  modo  che  fi  uede  a’ tempi 
Aoftii.  Vi  fi  confaua  parimente  una  croce  di  rame, la 

quale 
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quale  fi  dice , che  cflmdo  ffat^  tròdata  in  pck>d’acqua  con 
gran  marauiglia  di  o^’unp , fu  con  folcijpifiìma  proccf 
rione  portata  nel  prccìettò  luogo  òi  vp  Canonico  della  fa 
miglia  de  Vignate  le  fece  una  ^pcìla  > & la  dotò  del  fuq. 
Nc  tempi  andati, inanzi  che  la  Chiefa  di  S.Marco  fofle  fini- 
rà,era  firequentata  molto,  pcrciocheui  fi  conduccuano  nit 
te  le  fpolc  che  fi  faceuano  d’anno  in  anno  a riccuer  la  bene 
dittioncdel.  Vefcouo>  & qualche  qoltaui  fi  crearono  i Do 
gi , pereflercallòra  la  piu  capace,  (&  grafi-Chic(a della  cit- 
tà, & bene  fpefle  uoltc,  ui  fi  dette  il  baftone  a diuerfi  Gene- 
rali 5 ma  compiuto  come  s’è  detto  la  cappella  del  Doge , fi 
niiit^ono  le  confuetudini  predette.  - 

• ^ Poco  difeofto  è fituato  un  ben  compofto  & ricco  cani- 
panile  d’aflai  bella  grandezza,  il  quale  li  fece  nc  primi  anni 
del  Principato  di  Chriftoforo  Mòro  . Et  congiunto  con  la 
Chiclà  lì  ucdeil  palazzo  Patriarcale  uecchió  per  edificio, & 
mollo  piu  comodo  che  bcllo.ò  vago  per  architettura:per- 
cicche  abbracciselo  aflài  buon  circuito  di  terreno, ha  mol- 
te' làlc  a'mplc,&  fpatiolè,fra  le  quali  ui  fono  ritratti  in  una 
tutti  i Vclcoui , & i Patriatchi,chc  fohòftati  d^  principio 
iinoall’anno  prclcnte,cq  loroclogiKigftificaìiti  i nomi,  !c 
femiglic,&  gli  anni  nc  quali  cfil  gouemafonO  quella  Chic- 
-ù.  Et  fu  ampliato  da  Pietro  Pino  Vclcouo , che  fu  l’anno , 
la  f2. 6c  riformato  in  gran  partc,pcr  memoria  del  quale  ui 
•fi leggono qucfti due uerfi.  , 

uiiJr  P|H4  domus  Pètro  MffetinpgnhA 
J *\T?i  ^rhs  f^tneium hoc pr^jitle fiata  pio • ’ ,,jJhn 

. . )r'  . ' ■-  " 

Lo  riftorò  anco  Antonio  Contarìnoiri  diucrftftc  parti  ;- 
&fraraltrc  cole  rifece  i ritratti  al  uiuode  foci  picccflbri> 
ficfottorultimo  furono  aggiuntequefte  parole. 

\ • 

JpeBasoydntifiites  ex  ys  unus  cydntonius 

Cont.  Patriarca x.ùhi JpeSlatidos piammo 

curami 
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tttramt  XV ìli.  fu  XII.  nanT 

(H '■!  f*nt  onittfs  qui  ah  hac  *vrhg  condita  fuC^ 

.o'ì)  tre.  Mot  ftrfan  {tire  uoleias,  o/lhi  nane  di 

-inn.  ' 

3JJ2-;  : ^ > 
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ìiiij'l , »i.  j>  •;  I-  il  urmou{  ■ ‘»,ci 
Oi..  ^ ^ fi  rt'. * -.r'  i'ii/ -’Vl 

l S.M^rìa  deile  Yergi'ni  ' “ '.t 

i A li'ilicoiitlodeUa  detta  I£>la  »JKlla  quale  fono  divérd 
giardini  fpà^i  frdlcca(cdd  luogo  : daH’altra  parte 
douc  fipaìflapcrimlun^iflimo  pontciè  pofto  il  monillc- 
£o  ddlcdonoc  .monache^  chiamato  da  niodcrni  le  Vergit 
eiii  & altre  volte  detta  Santa  Maria  in  Icrufalcm . Chida 
^Oàl  uencranda,j&  fabticota  da  Pietro  Zaani  Principe l’an» 
no  1^05.  ad  inftanza  d’VgoIino  Cardinale  OHicn(c,il 
^ualci^to  al  Papato  fii  detto  Gregorio  Nono;  de  dotar 
jtpdal  detto  Priniàpc  con  lefnc  facultà>  con  ordincebe 
A>/TcdelÙQÌ  fòcce&n  nel  Principato;  Onde  perciò  aule- 
jne,  che  il  Principc>  iccremQnialnjentc^polà  in  perfona,  la 
-^«addlànuoua,  inricpgnitione.dclllantica  fua  preminenr 
xa.  Il  detto  luogo  ariè  l’anno  .1^75.  infieme  con  diuct- 
jfe  calè  ch*cyranoidi’intorno;ondefu  poi  rifatto^  Sena- 
to molto  piu  ricco  & bdio  dql  primo  > con  uarii  ort^ 
mcnti.Fra  quali  fono  aflài  notabili  due  bcllilìjmi  Icpolcri 
in  aria  diniartPQ^.Ptmo  di  Francrlcp  Giglio , che  ne  fuoi 
tempi  fi  ^Icttò  molto  della  Scoftura , .&  della.  Pittura  » 
ncllcqualiduc  peòfeflioni  fete  pet  hing©  tcmpoionlèrua 
di  r^iflìme  & clquifitc  cóle , & l’altra  di  Hicronimo  Giu- 
. ftmianctfigliuolodi  Marino»  atnendne Protettori  & Px6- 
,«U»tprÌ:dd;mPmftcW). , i i V;::  . i.  : . 

♦uloH.']  .ibup ì ^Jì ..  yj 

w i\\  V.-Ì  rYÌ\^{\  iwWj  x^Sl*  ^ 

• - *•  - 
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. San  Daniello. 

Et  ’tiòn'mòltodifcoftoè  fituato  il  monìftcto  di  S-Da- 
nicllQ,  h^ibitato  . prima  da  frati,  ^ poi  da  donne  pio 
-nache.  L’anno  j Giouanni  Polani  fatto VcicmiPidò' 

nò  inconraocate  vn  terreno  a Daniello  Abate  Ciftcri>icnr 
iè  filo fàiiiiiiare  ^ luionio  di  faiira  vita , il  quale ui  edificò 
fopra  il  nioniftero  prcdctto,&  ui  mifè  i lìioi  monaci.Altrl 
dicono  che  il  detto  Abate  era  della  famiglia  Molina,  che 
ha  per  infègna  la  Ruota  bianca  & roflà . & altri  vogliong 
che  Angelo  Participatio  Doge  defìe  principio  al  predetto 
• edifìcio . Ma  chiara  colà  è che  in  quella  fàbrici  fu  difpenfa: 
ta  gran  parte  della  facultà  de  Bragadini , Se  che  fu  accrcfciu 
ia  dal  Vefeouo  Polani , (òtto  al  quale  ui  furono  polle  don- 
ne monache  dell’ordine  di  San  Benedetto, & dopo  quello 
Ja  famiglia  Vcnicra  ui  aggiufilèornamenti . fra  quali  ui  fo- 
no di  pittura^  vna  palla  di  mano  di  lacomoTiotorctrojdq 
ne  ;^ta  Caterina  difputa  cpn  gli  idolatri. & un  San  H ienp 
nimo  dipinto , da  Marco  Bafaiti,  niacdro  aRài  cclcbrc,d?Ì 
-filo  tempo,  Ripolà  in  quello  tempio  il  corppdiSan  Giot 
4ianni  martire  Duca  d’Alcflandria,  Ibpra  un’altare  in  un 
fepolcro  dorato , il  quale  fu  condotto  a Venetia  l’anno 
I u 2i  da  Rodoaldo  Priore  di  San  Daniello»  allpw  picpiqlq 
Oratorio, & non  ridotto  allagrandczzii  c|>e  glidiede:,  ppT 
chi  anni  dopo,  il  Polani . La  hilloria  dd’qiial  Duca  H coz^ 
tiene  in  pittura  nel  coro  d’eflaChiefa  . , . ,,  noLij  ir 

...  . . ' li 

Santa  Anna.  tojih 


D All’altro  lato  pur  all’incontro  quali  di  San  Pietro  fu 
Tacque  del  fuò  canale  lì  troua  Santa  Anna , luogo  an- 
tico  5c  habitato'  parimente  dà  monache,  óc  per  la  fila  mol- 
ta uecchiczza,  quàlìdel  tutto  nudo  di  bellezze  ; ma  ucnc-i 
rando,  li  per  icdonncdallcquali  è pfliciato,  Óc  fiperloR-;; 
to  nobile  doue  è pofto.  . ..  . . . , . jj 

‘ B San 
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San  Domenico. 

V fa  fondamenta  ucncndofi  iicrfb  la  città , èfhuata  la 
. ' Oiicfà  ài  S.  Domcnicohabitata  da  i fratri  Predicatori , 
& honorata  per  molte  (ue qualità . per cioche ella  fii  ^ri- 
cata  & dotata  da  Marino  Giorgi  cognominato  Santo,Do- 
ge  4p.  che  fii  l’anno  i j 1 1 . & adornata  di  marmi  nel  corpo 
Ilio  Quadrato,  & accommodata  d’ampio  moniftero , & di 
giardini  con  libreria  abbondante  di  belliffimi  libri,  & di  di 
uerie  reliquie , fra  Jequalic  notabile  un  pezzo  del  (amo le- 
gno della  Croce  di  Qirifto . Vi  fi  uede  preflò  all’altar  gran 
de  la  cappella  di  Lorenzo  & di  Hicronimo  de  Prioli  amen 
due  fratelli , & Principi  l’uno  dopo  l’altro . Et  nell’en  trar 
perla  porta  principale  alla  dcftra,ui  è la  prima  cappella  fon 
data  da  Antonio  Mafia  benemerito  della  Rep.per  molte 
fue  notabili  operationi,  & ridetta  a fine  da  Lorenzo  Mafia 
fuo  figliuolo  : huomo  eccellente  nelle  lettere , & Secrcta- 
rio  dèi  Senato  : & da  lui  ornata  di  una  pai  la  & di  diuerfi  al»- 
tri  quadri  di  nobili  pitture,  di  mano  di  Hieronimo  da  Brc- 
feia . Et  nel  fuoChioflxo  principale  giace  in  belliflTimo  fè- 
polcrodi  marmo  in  aria,  compartito  in  due  parti,  Nicolò 
Mafia  Filolbfo  & Medico  illurtre  de  tempi  noftri , il  auale 
ha  ferittodiuerfeopere,  che  uanno  per  le  mani  degli  nuo- 
mini  dotti , & fu  riputato  de  filmato  molto  dalla  no- 
biltà Venitiana,  cretto  da  Maria  Grìfalcóni  fila  figliuola 
al  fuo  nome,  col  ritratto  di  marmo Icolpito  da  Alefiàn- 
dro  Vittoria,  conqucfi*infcrittione. 

NICOLAI  MASSAE  MAGNI  PHILOSOPHI 

AC  MEDICI,  MARIA  F.  POSVIT 

’ M D L X I X. 

Et  dall’altra  parte  della  porta  del  Capitolo  de  fi^i  (luogo  pt 
rimentc  della' predetta  famiglia)  cjpofia  la  memoria  nd 
modo  medefimo  di  Apollonio  MafiaFiiofòfo  de  Medico^ 
filo  nipote  con  quefic  parole . 

Menu- 


Die  a:s  t e l l o:  xir  i.  e 

%^onumentum  (uépoUonio  Majfe  Philojòpho 
ac  Medico  Antonij  fìlio  pojitum , 'vt  ejfet  eiiu  . 
indiemm  'virtutù^  adJamiUit  nommifejue  me^ 

! ii’l  fempitertiam , D LX XI 

n<'o . Kal»  Aag, 

' :.f  ■ ■ 

R non  molto  lontano  fi  Icrba  Celare  Alberghetto  Giu* 
r^con^^Itp  celcbrc,&  altre  volte  mio  precettore.  11  quale 
c0cn4ó  giouane  di  molta  fpcranza,  ritrouandofial  gouerr 
no  di  Bagnacàuallo»  H morì  con  dolore  gli  amici,  de 
<^’i^f,ucr(àlc,&’ui  fi  legge.  , , 

CdfarizÀlhergheto  lurifconfultij^  dum  Herca 
lu  II.  Diicù  Ferraris  decreto  t^agnacahalli 
'7  pr^eefty  immotar  a morie  préc-* 

Uemo,  Alherghetus  pater  pientiJ^.T^. 'vtx  it  ann* 

. XXIII L D.  XX,  ohijtAnnoSalutii, 
MDXLÌIL  VI,  Kd.  Sept, 

E filo  campanile  l’anno  i40P>cadde  a tèrra , allora  che  una 
forza  dì  tempefia  & di  uentoroppc  molti  naiiili,  & man- 
do in  rouina  molù  edifici  coli  publici  come  priuati,con  au 
gùrìo  di  fiituro  male  .pcrciocnè  india  due  meli  s’intclc , 
che  gli  Scithì  con  grorfò  cflcrcito,  haucuano  cfpugnato  la 
T^na,con  gran  fpargìmcnto  & danno  del  lànguc  Chri- 
ftiano.  Allo  Spiale  di  quella  Chiefa  era  prepofta  al  go- 
ncrnc^aTO.annilqno^quélla  Cafiìuidra  Fcaelc,ch’ellcndo 
fimio^ per  molte  Icientic  nella  giouentù  Tua , fu  reuerita 
dal  PpHtiano, da Hermolao  Barbaro,  dal  SabcHico , & da 
mol  ti  altri  Scrittori  qhc  ne  fecero  honprato  ricordo  ne  lo 
iofcritùidcfuicppcllitainqucflaChiefà*  , 


B % Santo 


j>  .T  © 1 L : a E S T I-E  R O 1 C 
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Santo  Antonio . 


SV  la  man  cìcftra  andando  perfìando , dopo  aflài  lunga 
ilrada,  apparifcc  il  Tempio  di  S/^f^tonio,  fitimo  quali 
fìilapunra'di  Vcncria  che  ritarda,  uétfb  i due  Oftclli . 
Tuonai  tre  uoltc  con  titolo  di  Spedale  >ana  poi  pà  Io  con 
corlb  del  popolo, per  diuerli  miracoli  fatti  dauna  inaaginc 
della  Beata  Vergine,  conuertito  in  Chielà  di  legname,  ^ 
finalmente  ridotto  in  fàbrica  ueramente  reale,  lui  modd-^ 
lòdi  lacomo  Lanfrani  Architetto.  Fu  il  primo  fondato-^ 
rc&  anco  Priore,Ptahdotto  della  nobile  famiglia  de  ^r' 
Abati  Fiorentino , H quale  la  dedicò  al  nomedi  Santò'Ak: 
ionio  di  Vienna , fi  come  per  qocfta  memoria fcol^taitt 
pietra  preflb  alla  porta  di  Sagreftia  appare . 


z/4nno  Domini  inU  fefia  et  ogni  Santi 

in  lo  tempo  dello  Inclito  Signor  tSidixier 
àrea  Dandolo  Doxe  de  Z^eniexia  » ^ del 
Merendo  in  Crijìo  pare  Mixier  Vicolo  A/o- 
rexini  F'efcouo  de  V^eniexia , fo  metuda  la  pri- 
ma pierà  de  (piejìa  henedeta  Gliexiade  Ali- 
xier  Sanilo  z/Intqnio  de  XMena , ^ cantada 
la  prima  me  fa  .E'fo  dado  lo  dito  luogo  per  la 
honejlo  religiofo  Mixier  Francioto  de  li  ey^ha-^ 
$i  de  florencia  de  lo  ordene  de  ty^fixier  Sanila 
ot f rif'  Antonio  de Xliena , primo  ^rior  ^ fondatàr 
*‘^^^ff,  deldiiolmgq.  ' Standoli nohelitjt^ fauiSignori 
ol  o/i  %^’^Ljorenz^  Mimo  » e M,  Crifofalò  Ift^go‘x 

f M,  Cane  2?  ecin , e M,  Gir  ardo  delli  Veuó~i 

. di, - 
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. di  j et  Ai.  ^icholò  fragno  Procuratori  dello 
dito  luogo  . per  lo  qual  fia  fempre  fata  Ora-- 
nti  tion  e per  tutti  quelli  liquali  ha  dato  e dar  a de 
li  juo  beni  per  leuar  quefta  benedetta  Gliexia , 
(^3, , e Aiixier  Adarcho  'fatapan , e Aiixier  'UieU 

1^' . moStracarol,  - ^ ' I 

r • • 

■ i.  j 

Sì  dice  ^'a  qiicrta  f*pcfa  cóncorfe  qud  Kicolò  Lionì  Procu 
ràtor  di  S.Marco , che  fcoprl  la  congiura  del  DogcFaliero. 
&che  dopo  lui  la  famiglia  Pifàna  fabricò  gran  parte  del 
luo|o . Et  non  molti  anni  fono, patendo  alla  CalaCri  ma 
na,Hc  ad  alcune  altre  infiemc  di  rifarla  del  tutto  piu  magni 
fica  &grandc , fì  cominciò  dalla  facciata  : la  quale  bene  in- 
tela  p ordincd'Architettura,hand  fuofrontifpitiolcritto. 
PETRVS  GRIMANVS  PRIOR  VNGARIAE. 
&>na  in  quello  Tempio  diuerfì  ornamenti  notabili  di 
pittura . pcrciochedalla  partq  dcftra  ul  .fono  quatto  ric- 
chiflìmi  altari . Il  primo  di  niano  di  lacomo  Palma  fìi fat- 
to per  ordine  di  Nicolò  Cappello  Generale  dell’armata 
Vinitiana  nella  guerra,  che  fi  hebbe  con  Baefìth  , le  cui 
memorie  fi  I^ono  in  alcuni  quadri  di  marmo,  che 
mettono  di  dentro  la  porta  in  mezzo  , con  qucfla  in- 
fcritcionc. 

^icolao  Capello,qui  elafi  T*rafeSÌw  *Baiafia 
Othom.Imp.’R^mp.perfequentem»eamfortitery 
T>»  éc  fcelicifi.  tutatus  ejiy  Cypro  infila  feruatay 
m • dum  Uenetias  ouans  reuertitur  Corcyra  labori 
hu6  confeEltu  fitu  gloria  •vixijfetyfatOyfiùy  At 
patria iniquotpraripitur  Ai  CCCCXC  L 

yixk 
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n^ixit  annos  LV,  M,X,  *Uin.  tsr*  Dominicus 

F. pietatù  'virtutit  er^ò  P, 

E fecondo  dedicato  alla  famiglia  Pafqualiga  dimoUra  un 
bcUilTuno  Chrifto  fatto  da  buon  macftro , in  memoria  di 
Pietro  Pafqualigo  Senatore  in  quel  tempo  illuftrc.  pcrcio- 
cheeflfendo  huomo  dottUTlmo,  & hauendofi  acqiiUlato 
grande  honore  per  le  cole  da  lui  ualorofàmcntc  fotte,  fu 
ambafeiadore  a tutti  i Principi  di  Chriftianità , & fi  mori 
di  ucleno  in  Milano  preflb  al  Re  Franocfco.&  lafciò  diucrii 
trattati  cofi  di  Mctanfica , come  di  Theologia.  Scriue  di 

Suello  huomo  Pietro  Giuftiniano  ncllib.xij.dcllafuahi- 
oria.  & nel  detto  luogo  fi  legge. 

Petrus  Pafchallcus  Doc.Celelferrimiu  eques  pr^e 
ilarifimus , perfeElus  Oratofy  optimus  Senator 
legationibus  ad  LuJitanU , //ijpaniée , ^ritath , 
nu^Z^ngarUf’X^esJmperatoremque^IaXrn 
^ *BuTgwndos fxUcìtergeJiis,Legatus  ad  Fran 
cifeum  ffallU  ^^m»^$dioUni  diem  fisum 
ebut  MDXV. 

& dall’altra  parte,  ;! 

Francìfeus  ^allorum  ^x  'Tetri  'Tafchalici 
•virmes  tanti  fecit , *vt  eius  fimus  magnifica 
^ publtca  pompa  Alediolani  celebrandum  $ 
w , I-  O Oratore  ad  hoc  ipfum  defiinato  » cadauer 
hM  - ^ot^orijìce  comitante , in  patria  reportandum  cu 
% ^ tauerit»  quodin  hoc  monimento  conquiejcit, 
^ixitann^XLIIIf 
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Il  terzo  ricchilTimo  di  colónc,di  marmi,  & di  molto  oro, 
contiene  con  dilicadls.  & eccellente  pittura,  la  hiftoria  di 
dicci  mila  martiri  fatta  da  Vittorio  Scarpaccia  Pittore  no- 
bililTimo  del  fuo  tempo  : & molto  ftimata  da  gli  intenden 
ti , & confecrata  da  Hcttorc  della  famiglia  Othobona  allo- 
ro Priore  di  quello  Tempio, a’  predetti  martiri , & ornata 
del  legno  della  croce , & d’altre  reliquie  di  martiri , come 
iuipreflò  fi  legge. 

D,  0.  Ai,  9^Urtyrumque  xjnillihuf 
^ ‘i  ! HtBor  Othobonus  patruus  templi  zAntifles  •vo 

uit  in  peflilentiay  zAntonius  Contarenus  ex  C4- 
' nonico  loci  Pont'  Z^enetuSyligno  crucis  ipforum’^ 
' que  martyrum  additis  reliquqs,Jkcrauit, 
MDX/I, 

iÉt  dall’altro  lato  della  predetta  inlcrittione  Ibno  l’iniralcri^ 
te  parole  in  honor  di  Antonio  & di  Stefano  Othohoni  bc 
nemeriti  della Rcp.i cui  dilccndenti furono  Secrctari,&: 
noi  uedemmo  a tempi  noftri  Gian  Francelco  Gran  Can- 
ecllicror  con  Hcttorc  & Lionardo  Sccretarij  & con  altri 
fuoi  nipoti  in  molta  riputationc.  I quali  Antonio,  & Ste- 
fano fatti  chiari  per  le  guerre  che  fi  fecero  nella  Morca  col 
Turco,  fono  ricordati  nddcciniolIb.dcllcHiflorie  di  Pie- 
tro GiulUnìano. 


l 


Stephano  patri  y Antonio  auotffeBor  Ottobo~» 
BUS  monumentumhic Euhoicum  portum  ab  ha 
fte  occupatum  trepidante  elafi  » naui  fra  folus 
ingreffus efiy  AdCCCCLXX,  Ille  preUo 
banali  ad  Coryphajìum  expugnata,  turcarut» 
maxima  naui  igne  concepto  comburitur  Ai,  pa 
; triéc  'uterquenatùs,nonfibi, 

" - jj 
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Il  quarto  ha  dipinto  dentro  lo  fponlàlitio  della  Beata  Ver- 
gine con  eccellenti  fimre,ltimatc  & ripuute  aliai  da  i buo 
ni  mae(lri,&  è delia  ^liglia  Quirìna . \ . 

Vi  giacciono  parimente  due  Vefcoui,l’uno  d’Oflcro  che 
uilTel’anno  1 4^  o.&  fu  della  cala  dalle  Fornaci,  dcllaqualc 
altre  uolte  uiflcun  Caccllier  Grande  della  Rep.d:  l’altro fìi 
di  Imeria  l’anno  136 1.& fi  chiamò  Ottobcllinodci  Cor- 
radi da  Lodi  legifta  celebre  & famofo.  Etpocodifcoftoc 
la  memoria  del  Pcllettiero  Medico  Francefedi  chiariflì- 
mo  nome , honorato  di  perpetuo  moninìcnto  dal  Cardi- 
nal di  Lorcno  l’anno  1 5 5 1.  nel  quale  eflb  Cardinale  fu  a 
Venetia. 

• Et  ini  preflb  nella  cappella  grande , fi  confcrua  quel  Vit- 
torio Pifani , che  ne  tempi  caiamitofi  della  guerra  co  i Gc- 
nouefi , per  la  quale  fi  perdè  Chioggia , laluò  la  Rcp.  & la 
fua  libertà.  Quelli  honorato  con  pubi ico  funerale  dal  Se- 
nato , hebbe  a gloria  della  fua  gran  uirrù.la  ftariia  pedeflre , 
.percicKhe  per  eccellenti  fatti  & per  gràdezza  d’animo  uia- 
fc  lenza  alcun  dubbio  non  pure  1 progenitori  fuói , ma  ari- 
'co  tutti  i fuoi  concittadini  in  quel  tempo  : onde  ripie- 
ne le  Hiftoric  de  fuoi  chiarUsimi  fatti , hebbe  quefta  in- 
fcrittione . 

. Inclitui  htc  TJiBor  Pipine  flirpif  alumnm 

-Di\i  ' Armoruni hoflilem  caput equore clajfem  !» 

Tireno  Prauit  hunc patriam  claudit,at  ille  ‘ 
~ '■  u Egreditur claupim  repransuhi*Brondulus  Atis 
« ' ' Stragibuó  inpgnù  deducit in  equora  ‘Brintam 
^^ors  heu  magna  'uetat  fune  cum  mare  claj^~ 
C.  V ’ buéimplet.  • . . , 

Dall’altro  lato  giace  AntonioGrimaniDogey^.del  qua- 
'Ic  ilGiouiofcnflc  un  particolare  Elogio  nel  fiio' libro  de 
^ huomini  illuflriXt  dalla  finiitra  della  cappella  è ripofio 

Pietro 
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Pietro  Grimani  Prior  di  Vngaria  fuo  fratello . 

La  pietà  con  le  Marie  polle  nella  graticola  dalla  finiftra 
fu  opera  di  Guido  da  Modona  Pittore, hauuto  in  gran  pre- 
gio da  Alfonlo  Re  di  Napoli  Vi  'giace  parimente  Pietro 
Landò  clic  fu  Principe  l’anno  1538.  pcrcioche  la  fua  cap-> 
pclla  tutta  di  pietra  Ilhiana , adornata  di  figure  di  tutto  ri- 
licuo , 5c  grandi  al  naturale,  con  la  llatua  del  predetto  Do* 
ge  fcolpite  da  Pietro  da  Salò , rende  bella  gran  macftà  al 
predetto  Tempio. 

lui  preflb  è fabricata  la  nobil  Chiefa  dello  Spedale’di  Sani 
to  Antonio  per  uoto  della  Rcpiib.  la  quale  guerreggiando 
col  Turco  per  ditefa  della  città  di  Sentati  j che  li  perde- 
ua  le  non  compariua  con  molta  prellezza  un  certo  nume- 
ro di  Marinari,  cfaudita  da  Dio  di  quanto  delideraua , il 
Senato  fodisfcce.de  fu  dato  il  luogo  per  ricetto  de  mari- 
nari ridotti  in  uecchiezza,  de  a pellegrini,  de  come  luo- 
go del  pubi  ico  fu  commeflb il gouerno al  Principe.  Ma 
clìèndodlb  per  le  continone  Si  importanti  fiicende  dei- 
lodato  impedito: permeile  che  entraflcro in  fuo  luogo 
a quel  carico  i primi  huomini  della  città. onde i Procu- 
ratori di  San  Marco  detti  de  Supra , foctentrarono  a quel* 
bcura. 

San  Biagio. 

SVI  Canalaccio  dirimpetto  quali  all’Ilbla  di  S.  Giorgio 
Maggiore  ò di  San  Seruolo,  li  troua  San  Biagio,  edifica- 
to l’anno  1 052.  de  giaChielà  de  Greci,  per  rifpetto  del  luo 
go  frequentato  da  diucrli  legni  che  approdano  a quella 
riua.  . . 

: V . San  Martino. 

INdcntro.  fra  terra  è San  Martino.  Ilquale  mentre  che 
ifiarbarùxiandauano  aferro  de  afiioco  l’Italia,  deche! 
^ C Longo- 
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Longobardi  comcvincitori  la  fignorcggiauano  per  la  mag , 
gior  partc,fii  edificato  da  i nobili  di  Padouaóc  di  Raiicnna 
che  rifuggendo  in  quelle  lagune  dalla  rabbia  de  lóro  nenii 
cijfì polcro  fopra  due  Ifole  chiamare  le  Gemelle  : & fecero 
Gucrta  Chiefà,refl:aurata  poi  da  i Valarcfsi , & quella  di  San 
Giouanni  Bragola . A tempi  noftri  quali  disfatta  del  tutto 
per  lauecchiezza,  fu  ricominciata  in  altra  forma,  fui  mo- 
dello di  lacomo  Safouino  Architetto  5c  Ingegniero  della 
Rep. Scriue  il  Sabellico  ( quali  come  per  ellèmpiodella  par 
fimonia  & della  poca  ambinone  de  Venaiin  quei  tempi  ) 
elìcili  era  un  lèfX)lcrocommunea  tre  famiglie,  uolendo 
inferire,  che  allora  gli  huomini  li  contcntauano  con  ani- 
mo parco  & rimeflb  del  poco,  poi  ch’ai  corpo  morto  con- 
cedeuano  luogo  cofi  ftretto  3c  angufto, 

S.Giouanni  Bragola. 

Ma  l’anno  8 i7Japìcciola  ChiefàdiSan  Giouanni  in 
Bragola  fu  del  nitro  rifatta  da  Giouanni  Talonico, 
con  le  piazze  dinanzi  & per  fianco . Si  dice  che  i Veneti  an 
tichi,cniamauano  le  piazze  douc  li  fanno  i mercati  publn 
clìi,Bragolc.  pcrciochcaltreuohcla  piazza  ch’è  dietro  alla 
Chidàera  luogo  di  mercato,  però  la  Gli ic là  fu  detta  in  Bra 
gola.  Altri  vogliono  che  hauclìccotal  nome,  }xrchc  nifi 
pcfcaua , conciona  che  bragolarc  in  quei  tempi  lignificaua 
‘ pcfcarc . & altri  dilìero  che  la  Chiefa  prefe  il  cognome  da 
una  Prouincia  detta  Bragola, dalla  qual  fu  portatoli  corpo 
di  San  Giouanni  Limofinario , al  cui  nome  fu  fabricato  il 
Tempio . Ma  in  qualunque  modo  li  lìa , fi  conlèruano  in 
quello  luogo  facro  alcune  reliquie  di  fan  Giouanni  Batti- 
ria  condotte  di  Lcuantc  l’anno  992 . da  Domenico  Ba- 
doaroVclcouo  di  Olinolo.  Vi  giace  anco  il  corpo  di  San 
Giouanni  Limofinario,chc  uifle  Panno  6 1 o.&  fu  Patriar- 
ca di  Aleflandria,  in  un  fcpòl ero  aliai  ricco  fuori  del  Coro 
ucrlb  mezzo  giorno . E aliai  notabile  per  pitture  fette  nc 
' tempi  nolltri . conciofia  che  l’AItar  madore  fu  opera  di 

Cian 
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GianBartiftadaConigliano.doiic  è ritratto  il  bclliflìmo 
llto  della  fila  patria . La  palletta  alla  delira  con  la  rcfurrct- 
tione  di  Chrillo,fu  fatta  da  Luigi  Viuarino  da  Murano  Pit 
tor  celebre  nel  liio  fecolo.Óc  l’altare  di  Santo  Andrea  fu  di 
pintoda  Antonio  fuo  fratcll9.  La  cappella  de  Nauaicri, 
con  l’altar  della  Croce  la  lauorarono  Bortolamco  Viuari- 
no, & Gian  Battiila  da  Conigliano. 

Santo  Antonino. 

PErtrauerlò  in  dentro  è lltuato  Santo  Antoninocdili- 
cato  dalla  funiglia  Participatia,  allora  che  hebbe  per 
limgo  tempo  il  Principato  della  città . E tàmolò  per  lo 
corpodi  Santo  Saba  Abate, che  uillc  l’anno  5 zs.nc  eli  hc- 
remi  di  Cappadocia,  il  cui  corpo  fu  portato  dalla  città 
d’Acri  l’anno  1 148.  Vi  dipinfe  Leonardo  Boldreno  & là- 
zaro  Seballiani,  l’uno  la  palla  di  San  Francefeo  con  Santo 
Antonio,  & San  Bernardino,  & l’altro  una  pietà  polla 
Ibpra  il  Corpus  Domini , con  maniera  aliai  polita  & gen- 
tile. 

Santa  Ti  in  ita. 

Pili  Verfo  l’Arlcnale  è la  Chiclà  di  Santa  Trinità  fonda- 
ta dalle  famiglie  Sagreda  & Cella , ma  poi  rinouata  ne 
tempi  nollri  di  dentro  & di  fuori . Habito  in  quella  con- 
trada ideino  alla  Chiclà,  la  nobil  prolàpia  de  i Boccoli , i 
quali  inllituirono  lo  Spedale  delle  Boccole  no  molto  lon- 
tano di  quindi.  Vi  ripolà  il  corpo  di  Santo  Anallalio  mar 
tire  portato  da  Collantinopoli  l’anno  1100.  da  Valaref 
fo  Valarefsi,  clicndo  allora  Principe,  Henrico  Dandolo 
Doge  40. 


. .1  *■ 
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' ^ SanSeuero.  : 

Ma  affai  riguardcuole  per  l’antica  forma  è il  picciol 
Tempio  di  San  Scuero.QiKfto  fu  fabricato  fopra  vna 
Ifola  chiamata  Gemella  , da  Orfo  Participatio  Vefcouo 
d’Oliiiolo  l’anno  84 1 . & ordinò  per  teftamcntOy  come  cor 
la  di  fuo  patrimonio,  che  folle,  fottopofta  alla  Chielh  di 
San  Lorenzo  ch’era  parimente  fua  fattura . Et  ancora  che 
diuerfi  Velcoiii  di  òillello  , & i parrochiani  medefimi 
tentaffero  piu  uolte  in  diuerli  tempi  di  fottrarla  dalle  mo- 
nache, fu  però  per  decreto  di  piu  di  50.  Pontefici  Romam 
llabilito  ch’egli  folle  di  effe  monache.  La  cui  fola  Badcfi 
là  Ili  ordina  quattro  cappellani  & altri  chcrici,  eleggendoli' 
a fua  uolontà . lacomo  Tintoretto  ui  dipinlc  la  palsionc. 
di  Chriffo,  5c  fu  opera  aliai  lodata . 

S.  Maria  Formola. 

» ? 

NOn  molto  difeofto  fi  arriua  a Santa  Maria  Formofa: 
la  quale  fu  la  prima  Chiefa  che  in  Venetia  folTe  conia 
crara  al  nome  di  Santa  Maria . Fu  edificata  per  reuclationc 
di  San  Magno, & rifatta  poi  l’anno  84  2.da  Giouanni  Sanu- 
to  Vefcouo  Oliuolcn fe,  & di nuouo  fu  reftaurara  dalla  là*' 
miglia  Tribuna,  & finalmente  l’anno  1075.111  ridottaa 
perfcttionc  da  Paolo  Barbetta  lui  modello  del  corpo  di 
mezzo  della  Chiefadi  San  Marco  . Vincenzo  Cappello 
chiarils.  Senatore  Generale  da  Marc  piu  volte , & honora- 
to^iffatua  pedeffre,  &di  uno  eccellente  elogio  dal  Gio- 
uio  nel  libro  fuo  de  gli  hnomini  illuftri , vi  fece  la  facciata  • 
di  pietra  llUiana  ; & ui  fu  pollo  la  prefente  infaittione , 

Z^incentius  Capellus  Marittmarum  rerum  pf- 

’ ritiSìmus , & antiquorum  laudihus  par,  Trire 

mium 
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f mium  onerarictru  n^rajeEluf»  ah  Henrico  V Ih 
, *Britannia'K^g€  infgne  donatus  Claris  Ltga-^ 
tu/i  y,  fmp,De/ìg.ter  claJfemdeduxitiCollap-^ 
fam  naualem  difciplinam  reftituttyad  Zacxin 
thum  ÀurU  Cajaris  Legato prifcam  K tnetam 
'virtutem  ofiendit . 

& dall’altra  parte. 

In  Amhracio  finn  "Barharujfam  OttomaniCéC 
clafsis  Ducem  incluftt  jpoflridieadmternitio- 
ìtem  deleturus  nifi  fata  Chrijlianis  aduerfa  've 
• • tuijfent.  In  T^zpnico  finn  Cafro  nono  expugnato 

Diui  tifarci  T^rocuK'vniuerfo  J^ip.cànfenju 
f ’ creatusy  in  patria  moritur , totius  ciuitatis  ma^ 

roreyzAnno <£tatis  LXX 1 1.  A/l  D Xl^h' 
XIIlLKalSept, 

Sono  in  quello  Tempio  i corpi  di  San  Nicqdemo  & Sa* 
rumino  col  capo  di  San  Romano,  già  poftiui  da  Dome- 
nico Badoaro,  il  quale fli  Vclcouo  Oliuolcnfc  l’anno  991. 
mali  crede,  eflendo  crefeiuto  il  terreno,  che  lienoricopcr 
ti . Vi  è pari  mente  la  palla  nobilils.  ^ S.  Barbara,  di  mano 
di  lacomo  Palma  il  uecchio. 

• l 

Santa  Marina. 

• ■'  r 

DI  rincontro  per  fiaco  ucrfo  occid6tc,apparilcc  llGhtó 
fa  di  S.  Marina  altre  uolte  chiamati , & dedicata  a S. 
Alciliio  & SLibcralc:  ornata  di  nobili  pitture  rapprc&ntaiL 
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la  ulta  (ùa.  il  cui  corpo  condotto  a Vcnctia  da  Coftantino- 
poli  per  GiouanniBuora,  cheto  hebbe  da  alcuni  monaci 
Greci, collocato  in  quello  Tempio,dicxic  occa(ìonc  di  mii 
tate  il  titolo  della  Chielà  in  S.Marina.Viè  di  nobile  la  cap- 
pella di  S.  Liberale, uilitata  mtto  l’anno  dal  popolo  cò  mol 
tadiuotionc.Sonoinìiucfto  luogo  due  Principi  Illuftri, 
Michele  Steno  Doge  di.che  fii  l’anno  1400.&  liicolò  Mar 
cello  Doge <J8.chc  uiflc  l’anno  1 47^.  All’uno  fii  pollo  que- 
lla infcrittione  fotto  il  fcpolcro  ricchilfuiio  per  molto 
oro,  ficuato  ìbpra  la  porta  maggiore. 

Iacee  in  hoc  Tumulo  Scrcnifs.Princeps  & 
D.D.MichaelSccnOioIim  Dux  Vcnet.ami 
“ cus  Iuftitia:,pacis,&:  ubcitatis,  anima  cuius 
rcquicicat  in  pace . obi je  M C C C C Xlll. 
D.XXVI.Deccmbris. 

All’altro  nella  cappella  Grande  in  Icpolturadi  marmo , la 
infcafaitta. 

Nicolaus  Marccllus  Dux  Clarifsimus>  iu- 

llus,pacificus,cun(Slis  gratus,ubettatisan- 

.V  non?  erario  pubIico,Con(èruator,Cypro 

. in  poteftarem  recepto,  Scodra  acerrima 

Theiicrorum  obfìdione  liberata, curisR. 

P.Anxius  uiuens  morienique,in  pauperes 

pii(s.animam  ccelo  hic  tradidic  ofTa . 

Da  un’altro  lato  fi  fcoi^c  una  llatua  equellre  : polla  dal  Se- 
nato al  nome  di  Taddeo  dalla  Volpe  da  Imola  : il  qualcfii 
condonicro  della.  Rep.  & fi  portò  ualorolàmentc  nell’ul  ri- 
me guerre  cU  Padoiu,  & ui  fi  Ic^c. 


Thadco 
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Thadco  Vulpio  Equiti  Vrxf.  fortifs.  recc- 
ptar  urbis  Patauij,fàcraD.Marinae  Iuce,au- 
ihori  prudcntifsimo  Carniae  ora:  propu- 
gnai . aceri,  cxcrcitus  Venet.  ad  Bono- 
niam  icruatori  precipuo,  Andreas  Gritus 
Dux  Sena.que  gratifs.  optimefemperde 
Rep.Venet.Monimen.aEtern.hac  ponisi- 
mum  fede  iure  poi.  ann.  L X.  obijt 
M DXXXIIll.  A.  M DXXIX. 


Su  l’altar  grande  fono  collocate  tre  figure  di  marmo  al  na 
turalcjfcolpite  da  Lorenzo  Bregno.  Et  la  palla  del  Battefi- 
inodipictiurafudimano  di  Donato  Vcnctiauoche  uiflc 
Tanno  1458. 

. . , . - ' . ..  V;  ;* 

! ' San  Leone.  ^ ^ ' 

Da  quella  parte  per  fianco  fi  ua  al  Tempio  di  S.  Leone 
Papa, detto  uolgarmentc  S.  Lio.  Pofledeua  altre  uqltc 
il  monirtero  di  Tanta  Croce  in  Luprio,  maBadoaro  Vica^ 
riodi  quello  luogo,  con  Giouanni  & Pietro  Tuoi  fratelli 
tutti  dellafamiglia  Badoara,Talicnarono,  dandolo  all’  Aba- 
te della  Carità  Tanno  1 1 2 1 . per  farai  un  momftero  di  mo- 
nacLperciochc  poco  inanzi  era  fiata  edificatala  Carità  dal- 
la famiglia  Giuliana . Dipinfc  in  quella  Chiefà,  Marco  dd 
Moro  Veronefe  , il  Caligarerto,  & il  Tintoretto , l’uno 
la  cena  di  Chrifio,  l’altro  un  fan  Giouanni  Battifia,&il 
terzo  fan  Michele.  Da  man  mancadcllo  aitar  principale 
c la  memoria  di  lacomo  Guflòni , con  un  quadro  di  mar- 
mo : il  quale  fu  Senatore  di  molta  filma  ne  tempi  noftrì . 


Santa  * 
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Santa  Giuftina. 

E Anco  parocchialaChicnidi  Santa  Giuftina,  quantun- 
que habitata  da  donne  monache,  pcrciochcvi  tengo- 
no cappellani  alla  cura  del  l’anime . Si  dice  che  fu  fabricata 
pcrtaielationcdi  San  Ma®  no.  Reftaurarono  ilnioniftc- 
ro  Pietro  Morofino , Michele  Cornato , Bertuccio  &. Lo- 
renzo Delfìni  molti  anni  fono  : & il  detto  Lorenzo  donò 
il  terreno  per  fatui  il  luo®o  delle  donnc.La  Chiefa  poi  con 
quallàta  per  l’antichità  ma,rifìnì  l’anno  1 5oo.per  opera  di 
Zaccaria  Barbaro,di  Marc’ Antonio  Morofìni,di  Hicroni- 
mo  Contarini,  di  Martheo  5c  Andrea  Donato , & di  Hie- 
roniniodiGiouanni,  i quali  donarono  groflà  fommadi 
danari.  Dentro  dalla  porta  imeftra  li  vede  un  fallò  fìtto 
nel  muro,  fol quale  Santa  Giuftina  orando,  lafciò  le  vefti- 
® ie  delle  ginocchia.  Riferifee  lo  Scardcuonc  nella  fua  ht- 
ftoria  di  Padoua , che  tornando  Giuftina  dalle  poflcirioni 
del  padrc,alTalita  à ponte  Corno  da  i miniftri  di  Maflèntio 
Tiranno,al  quale  era  ftata  acculata  come  Chriftiana , difee 
là  dalla  carretta,  s’inginocchiò  fu  la  detta  pietra,  la  qual 
poi  fu  portata  da  Pacìoiftì  in  aiiefto  luogo . Dipinlc  la  pal- 
la grande  aflai  gentilmente  Marco  Zoppo  da  Bologna  l’an 
no  1468.  Et  fu  l’altare ricchifìimo  di  porfìdi&fcrpcptini 
della  famiglia  Dolce,  fonodue Statue  di  marmo  patio, po- 
co meno  del  naturale,di  mano  di  Antonio  Lombardo  Se 
di  Paolo  Milande  Statuari)  aliai  famofi  nel  tempo  loro'. 
Ma  di  gran  lunga  auanza  l’opera  di  coftoro,un  Chrifto  di 
marmo  di  altez2:a  quali  d’un  braccio,  fcolpito  da  Tomaio 
Lombardo  che  fu  allicuo  del  Sanfouino . 

t » 

i.  San  Giouanni  in  Oleo.  ; 

PEr  lungo  tratto  dì  via  fi  pcruiene  a S.Giouanni  in  Oleo, 
detto  corrottamente  Nuouo  dal  volgo.  Fu  opera  del- 
la famiglia  Triuifana  che  la  dedicò  al  martirio  diS.Gio- 

uanni 
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jti^niEq^gcUftaàlqudlcperoixiincdilSrcironc  Imp.fb  po 
fto  nel I'qI io  bollente.  La  kìa  ftruttura  e lui  modello  della 
.f.irte  di  mezzo  del  tempio  aureo  di  làn  Marco,  con  la  fua 
tribuna  di  (opra.  Andrea  lìono  Vcfcouo  d*tquilo  la  conia* 
.ero  Tanno  i j6jJDipii>lcquidentro,HieronimoDcnrcallic 
.uodiTitianOjla  palladi  fan  Cofmo&  Daniiano,&  il  Cali* 
jgarqqro  una  orna.  Di  Scoi  tura  ni  lòno,  tre  figurcttedi  bella 
Jornia,fa^t£;da  Jaconx> Colonna  allicuo  del  Sanlbuina. 

da  una  parte  Francefeo  L.ando  Dottore  & Caualicro» 
.59iirniC;rittionediqiiattroucdi(cguenti.  ' 

Francifcuc^utm  Landa-  pwm  tulit  alta  propago 
' Functus  in  hoc  tumulto  fontinet  offaèreui^ 
ibo  ' ii  D]OCtorj(^uem  daruiiAeques^uirtute  decord 
ncfi  il)  v ' > Dajln^fiitallsgema  (ó?*  urhf  honor , ^ 

San  Procolo. 

pOco  di  lungi  e ntuato  San  Procolo,lbttopoftÓ  alle  Don 

• ncmonachcdiSanZnccaria.dki'iitengonounVica- 

np,angufto  &lc/;iza  ornaiiicnto  alcimoi-olo  ui  li  notavna 

„irifcrittipnc  di  unq  Amàdeo  de  Buonguadagni  latra  Tanno 

j^ii^p.epn  titolo dfVicccincrcilierqd^  Comunedi  Vcneiù|, 

|)c'r%i'qiialc  fi  conofee  quanto  allóra  porcflcpoco  ne  petti 

\yinii,i.'mi  Tambitioncjdc  dice. 

•|*  # 


MCCCLXXXIX  DieXX!fIl,pecem 
,fr*i  tris.pactumj^ith<ìcopus  inremisjionem  peccai 
r.l  ii  ' * forum  S apientiSj(^t'd'rhòlléf  uiri,  D.  Amadei  dt 
^ScnguadapfiiLammendabdii  'Ouecahcelia}ij 
Communis  'Uenetiarum, 

S'.S'iouatini  de  f Fò'rlninJ. 

, r4n.Gipq^niiin.dJ‘>liMfadQfv^^^  nfuMel  tempo  dcGl* 
^VpaUcùTiCi^pIacijbj^  Ma  clIcnJoi’òixii- 

(.i-.'ir.'f  nc 
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tic  foro  fpcnto  da  Papa  Clemente  Qwnto,ad  mftantìa  dt  H 
lippo  Re  di  Franerà,  come  fcriuonoi  piu  de  gli  liiftoriti, 
parte  de  loro  beni  tìdonlègnara  a Caualieri  di  Rhódi,chia- 
-niati  hoggi  di  Mafeaff  iVa  quali  hebbero  queftp  Priorato  - 
Lo  pofl'cggono  adunque  i Mal  teli,  & i Pontefici  per  l’aut- 
torità  loro,meflcrGÌn  ufo, di  darlo  de  conferirlo  a chi  piace 
doro:  percioche è molto  ricco  d’entrata. NtJfetli pi rioflri 
Papa  Faolo  Tcfzo,  lo  concdlcàl  Cardinal  Santo  Angelo 
,fiio  nipòte,&  dopo  lui  die  morì  ,jpcrucn‘iib'in;  A!eflàndib 
fuo  fratello, al  prefente  Cardinale  Farrtt!fc,ma  nWpcrò'  co- 
me a Cardlnale,macomea  Caualicrodi  Malta* 

Vicino  al  detto  è l’Oratorio  della  nationc  Schianona  fot- 
te titolo  di  Sart  Giorgio,  con  ricca  & bène  intefa  ftrut- 
tura  fatta  pochranni  fonow  Èra  già  Spedale  fotte  titolo  di 
Santa  Caterina  a de  lo  poiTqdeua  il  predetto  Priorato  di  Sau 
Giouan'ni.  . 


f.  r S.  Filippo &Iacomo.  *:‘ 

Ah  Hlippo  & làc’òmo  fituà'to  alllncohtro  di'San  Thep 
^dorójCfiendo  altre  uoltc  mo.niftcro  de  ftati, le  entrate  file 
ifurbho  ihco^ratccón  quelle  di  jJan  ^arco,&ldf^ii)c  cHc 
^ Priridpcui  mette  al  goncrno  un  Sacerdote  cori  titolo  di 
Rettore.  Hoggi  la  cala  doiie  hdbitarono  i frati,&  die  poi  era 
proprio  luogo  del  Primicerio , è Rata  dedicata  j>  prdinc  del 
I)oge,&  dei  Procuratòri  di  San  Marco,  al  Seminario* 

- Alle  fpallc di  quello  luògo  è l’Oratorio  di  S;  Sctolaflica , 
confuniato  dal  fuoco  ne  Impipi  andari  » ne  quali  era  Chiefà 
hgnorata,mapcr  ìapoca  cura,'&  per  la  frequenza  delle 
Chicle  airintomojpretcrmefla  da  i drconuicinL 


na. 


^ yf  A tomiamo  fin  pei alfe  CM  di!5.  t^ran 
JViceid>daUaVi5Ua4Vie!rà^i«nòÌtciidi^hit^^  fuó; 
'i  quando 
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Hauin^orra  d?raviòlc,ir  fepolcro  di  Lodouico  Re  di  Sici- 
Ìja>il  cui  corpo  efl^do  portato  dalla  città  di.  Hictufàlcni 
‘in  «ambio  di  un  corpo  Tanto,  vcnutofi  a hotitia  del  vero  , 
fii  porto  in  alto  con  un  . panno  di  Tcarlatto  per  legno  di  ho 
nore.  Acquirtò  il  cognome  della  vigna  per  San  Bcrnardi- 
’noipcrcioch’cflendo  Guardiano,  & habitando  allora  in 
-S  Jrtmcclco  dal  Diferto  & alle  Vignuole, poco  difeorto  dal 
•lido  V ridotto  il  conuento  à Venetia  per  piu  comniodo  de 
Tuoi  frati , lo  nominò  dalla  Vigna . Fu  già  opera  della  fa- 
'jv^iglia  Marcimana  & fu  làbricata  di  nuouo  à tempi  noltri 
lui  modello  del  Sanloiiino,  con  tanta  bellezza  eh  e tcnu* 
’tì fra fc  prirac della  città;  Gli  adornamenti' Tuoi  rari  per 
■timdiràj  frinn  di  molta  eccellenza cofj  nella  pittura  conic 
in^tro,  Perciochc  entrandoli  in  Chiefa  ncllt^facciara  di 
dcnfft  fòpVa  la  pòrta  grande,  lì  ripofano  due  Cardinali  del 
Jaftituglia  Gri  mana , Domenico  creato  da  Papa  Aleflan- 
•dro  yL&  Marino  f;atrodaClemcnteVU.Vi  e panmcntc 
^d’arco Patriarca  d’Aquilca  che  Panno'  1 5 5 7 j . 

PadàPaòloTll.pcrlalega'chc'li  fece  centra  le  forze  di^ 
iimanò-\,Dalla  linirtra  ione  cinque  cappelle  ^la  prima  del- 
le quali  è de  mcdcliiniGrimani,5c  fjx:cialmctc  del  Patriar 
èaGlou'anni,chc  vi  fece  far  l’ornamcto  del  volto  di  lauori 
di  ftucQOid’oro,Óc  di  pittur.inlla  Ronianii  da  Federigo  Zuc 
caro  & da  Battilla  Franco  nobili  Pittori  dell’età  noltra.  La 
•freonda  ha  la  palladi  baflb  rilicuo  fcolpitada  Alcllandro 
Vittoria. i-a  terza  dipinlc  laconioTintoretto,  nel  cui  mez 
zo  giacciono  i Badi . 1-a  quarta  dedicata  alla  cala  Dandola, 
ba  l’altare  di  manodiGiofcppcSaluiati.  Sclaquintadci 
Giurtlnrani,fu  opera  di dóue  fi  legge . , 

D.  O.  M.  LAVRENTIO  IVSTINIANO 
\ D.  MARCI  PROCVRATORI  ANT.  F. 
/ • ET  ERANCISCAE  VXORl  AMANTISS. 

Vi--  J ■ _ i- 

M.  D.  L I. 

«cdaU’altrapartc,  „ . ■ .v,to. 


L 
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. Antonio  ivstiniano  senato- 
ri ANTONII  F.  ET  POSTERIS  AN- 
NO M.  D.  L I. 

• P 

f 

Oltfa  le  pdcttc  Cappelle , di  (òpra  al  portone  che  getta  nd 
chio/lro  per  fiaco,è  la  infcrittione  di  Marc’ Antonio  Tdiii 
làno  Principe  nc  tempi  noftri  di  vita  cflcmplarc,  che  dice. 

M.AntoniiisTriuifànus  Princeps  integer 
rime  vitx  & paterna  virtute  ac  gloria  {èin- 
'r  per  clarus , omnibus  honoribus  egrègie 
r perfun6lus,à  patribus  inuito  ipfius  gènio 
Princeps  cooptatus,cum  annum  RempJ 
fancftaj  gubernaffèt,  Rcligionis  amantifll 
- ^ dura  (acro  in  imaginu  aula  intereflct  nul- 

. la  ajgritudine,  flexis  ante  aras  gcnibus,  in 
gremio  patrum  moricns  migrauit  in  Coe- 
lumbeatiir.  M D L V.  I.Od. 

Di  quindi  s’entra  nella  Cappella  de  Profeti  della  caia  Giiiftì 
ni^a  tutta  coperta  di  figurette  di  mezzo  rilieuo  con  ric- 
chi fregii  marmi  óc  di  bronzi . la  quale  per  grandezza  di 
corpo  & jper  bellezza  di  jQto  c molto  honorata . <5c  vi  fono 
quelle  inferi  trioni . 

Hicronimo  luftiniano  Ant.  R Senatori 
‘r.  surna  prudétia  & integritate  darò  S.Mar 
ci  Procùrationé  adcpto>perq.omneisfere 
vrbanas  dignitateis  multa  cum  laude  ver- 
fàtq,qui  vixitann.LX  I l.dicsXl  X.Agnc 
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f n f fina  Baduaria  Hier.F.coniugi  vnànimi  fi- 

rn  ^ • biporterifq.lùisEC 

O.  ’ - ■ li  . ^ 

^^daU’altrapanc,  ^ ^ . . 


. i i - ^ Hieronimo  Badtiario  Sebaft .F.  & Hicro- 
nimo  Baduario  lac.F.viris  àfan£l:itace  vi- 
tx  in  Rep.  adminiftranda  confilio  ac  fide 
ftbi  if  cum  priiiatim  cum  public^  Fruótudfis, 
oT/  Y'f  Agncfma  Baduaiia  h^rcs  patris magniq, 

. pàtruò' optime  de  (è  meritis,  fuse  in  illos 
pietatis teiUmoniuin  H.M.P. 

Del  «yial  Hieronimo  Giuftiniaao  5c  A^cfina  amendue 
Tfciti  di  nobilift  ftirpe  & honorata  ^ molti  huom ini  illii- 
Àriynacqj  Marc* Antonio  Giuftiniano  gentil’huomo  d’in* 
iloccnte  vita, lontano  dalPambitione , &ofHciofo  fra  tutti 
gli  altri  d^  (ua  patria  nel  tempo  fuo.  Dorme  parimente 
ibpra  al  portone  dirimpetto  à quello  del  Principe  Triuifà 
no, Domenico  fuo  padre,  i cui  chiari  fatti  & la  cui  eccellen 
te  virtù,  non  pur  fii  trattata  da  gli  hiftorici  del  noftro  tem- 
po,ma  uiue  ancora  & uiuerà  preflb  a Padri  & a tutta  la  cit- 
tà . pcrciochcegli  al  tempo  fuo  fìide  primi  huomini  della 
Rcp.&  ui  fi  leggono  qucltc  parole . 

PLVRIBVS  LEGATIONIBVS  IN  ITA 
^ LIA,  GALLIA,  HISPANIA,  GERMA- 
" NI  A CONSTANTINOP.  ET  AEGIPTO.  F. 


% 

& dall’altra  parte, 


Oominicus  Ttiuifànns  Eques  Procurator 
• Diui 


) I .!  .!>  X Jl.-  S e S<T.  IPE/JW  ! a 

. Tv.diui. Marci  Vjencfaslmp.Ckisè  inùi<5li  ani 
miSenator  in  Dcum  pictatctpin.patriam 
charitatem,in  fiimmis  Reip.  negotijs  inno 
centiffdeccfsit, memorabile  póìleris  exeiti 
plum. 

* Decemb.  » : i ^ 

Kclla  Caj)prfla  ^ No/ba  Donoa^h  cui  palla  fu  jljpinta  da 
traFrancclcó  dà"Nc5ròpótc  alki  Dupn  maeftro , ricca  per 
molti  porfidi  & di  pfìfltso  ,*  g^acc  Mo^crAntonio 

;Moro<ipp;,  U ^»a}q  ^(cyc^iqltedi  Loo^^f^h^bc  cari- 
chi d’importanza, pg:  la  Rcp.Raccontà  ai  colfuij  h Bembo 
& Pietro  GiuftinianòflctìcìoroHiftoric,chc  inccjnfrando 
fi  egli  per  uiain  due  ambafeiadori  Fiorentini,  ch'eranoan- 
'datiaMalfimiliano  Inip.dìflclcrrò  ^ Dio  iiikluf,  al  quale i 
Fiorentini  non  rifpofero  nulla  /Il  dìfegueme  inccintracifi 
• vn’altra  voltajnon  volendo  i Fiorentini  ceder  la  via,il  Mo- 
'rolinoilqualcbella&  tnaraiiigliofàdcgnità  neluolto,& 
la  per  Ièna  alta  & grande  haucua,  prefounodllorojlofpin- 
fc  di  forte  che  lo  gettò  nel  fango,  dicendoli  .Impara  vn’al- 
tra uolta  a cedere  a i ma^iorixii  te . Habbiamo  uolutorc- 
icrire  quello  fatto, perciochc  c anco  accennato  nella  fegué* 
teinfcrittionc.  •.  ■ m.  - 

I . * . . ' 

M,z/^nt.J^aurocenoEquit.:Ì;*T^rocurat.'Vi’^ 
l roeloquéùa»remmdoElrinaciuiUbusnegotij$tP^ 
bellica  •virtute  darò . cum  omnia  ornamela 

ta  qu^in  funt  amplijf.  Jua  •virtute  adeptus 
ejieti  maioribus  tamen  digniji.\femper  ejì  iudtca 
tuSyLegationes  innumeras  maximafq.fapienter 

• fortiterq.gefit , reprejia  prafertim  apud  Maxi 

miìiannm 
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* ‘ ' milianum  /nrp.quorunda  iLegatornmumerìtA^ 

te  Lfgatiis  incajiriij/wperatoriaomnia  muntfi 
falidter ob^ti/rifubrico hello t^/agifier  EqÀe[i 
».  gnatits,mira  celeritate  tràfmijso z/^hdua fe  GaU 
lorum  2ifgi  coniunxie,^  Ludouicum  Sfortiam 
njiBorU  Jjfi  iam^exulfammfarmi^Jisi^oque 


^ j / i* 


Il  • Ti: 


^oliauit. 


,jc  dall’altra  partc^ 


• ^ f" 

i ' I ■ ■ k A ■ V V « l V 


i - 


CremonA  capta,  t^ediolani  Prituìpù  inftgni^ 
^ hu^potituSjeajuùcedihueefjlxit.^luaeutfuce  'vir 
tutu  cSt*  prccclarct  'viElorU  pojìeris  monumenta 
ejfent , exaSla  iam  aerate^dum  *videt  totam  Eu-» 
ropam  armari  cantra  Ct*  luEluofi  belli 

caufam  praecidere  contendit , diuino  conjilio  e 
difceditine  ^vrbemyquamauBàm  /mpe^ 
rio  & fiorentem  opibus  relinqueratspaulo  pojl 
multis  cladibiu  aJJiiSlam  *videret  • Ob^  oydnn, 
Jahftis  c3/  D / X.  Sext.  là.Aprilis , omnium 
jere  fuorum  honorum  Siluefito  t^auroce-* 
no  Ioan.  F.  M.  & ah  eo  ^ni  fernper  eX 
-fi  tadem  familià  *vjufru^u  legato *%itxU  Anfia 

^ r ixxn  ' /"■  ^ -I  -■ 

■ *•  j::i  : i ; " y j r: . . ^ vi/..-  • ' «;  — • 

'T.  x!  i). 

fNilla'  eappcllà.^icónlacf irta  ’ atta  itiemorfa  f della  famiglia 
,^B&baia  v Up^  fu  di^mciiiodi  Battifta  Franca  & ui  fono 

tipofti  . 


-4. 

** 


. ‘éi^ 


DfglUzed  by  Go^le 


.T  :ìb  I l:;  S’  f STrF  Tino  : ^ 


4 » 

.riporti  Franccfco  Caualicrp&lVocqratorci^é\f(;rirtc  ncHa 
lingua  Latina  diucrfc  cole.&haiuiti  moiri  fatichi  nella 
• Rcp.finalnicte  liberò  Brc,'lcia  da  uno  rtrettirtairtediò  Zacca- 
ria fuo  figliuolo,  anco  cUò  Caualicro  & Procurator  di  San 
Marco. & quello  Hermolao  figliuolo  di  Zaccafià,  ilqua- 
IcdottilTlmo  nelle  rcicnne,&  annoucrato  fra i piu  illuftri 
^ huomini  del  fuo  tempo  nelle  IcTrcrc.fti  Voìcoik5  di  Vc- 
.rona  , & poi  Patriarca  d’Aquilca  . & di  ^rincontro  (ì 


Franclpo*Barlfarot  Equitty  Procurai ortque  D, 
Marci , Alilititey  literarumque^lendorc  in>^ 
finito, multifque  M agipratibt^»  Le^ationihus, 
PrdfcElnrh  mnocemtflfufnHbVa'c  dt  patria 
^eloh  liberata fh  *Brixiam  berì'éfncruot  Prandi 
Jcitf  pronepos pofuit^  | * 


^dall’altra part^  & * ì nt.uctó. 


-,  ;e  \ laccar] A barbaro  iPrancipi  F,  Aequìtìy  Pro^ 
■ . curatori D.  trarci y'L'irohumanispmotjl^ cla^ 
.r,  . rip.  /lerìnolaoque  plio  eius  integerrimo  , do^ 
cttfs,  Unguarumque.  petitia  Ulebratijf  ìipranci» 
-a*'  feusnepos,  * . i,  . ' 


.La  cappdia  di  Hieronimo  Bragndino  è notabile  per  la  fa- 
moCa  palladi  San  GiouanniBatiifta  dipinta  da  Benederro 
Diana,  la  quale  c tenuta  in  gran  pregio  da  i Pittori'  moder» 
nì,&  è cola  di  bellezza  ringoiare. 

, Si  confema  p.irinien  te  inquarto  corpo,  il'DogeAndtttl 
vCritti,icinpre  mcmprondojcomc  c noto  ad  ogn’utìo,  vV  il 
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conte  Franccfco  Carmi^nuola  che  fu  Generale  della  Rep. 

La  libraria  del  moniltcro  è parimente  notabile  per  qua 
tità  & per  bellezza  di  libri , nella  quale  Andrea  Bragadino 
&Hicronimo  Badoaro  fpelcro  gran  fomma  di  danari. 

E fi inil mente  colà  eccellente  il  coro  dei  frati  lauorato 
dì  tarile  Iccondo  1‘antico  ulb  de  nollri  palTati.  Et  fu  lauoro 
di  Gian  Marco  Canozzi  famolò  nel  tempo  fuo  in  cofi  fat- 
to magillcro  di  cole . 


S.Giouanni  & Paolo . 


Ma  grande  & nobile  fòbrica  è quella  di  San  Giouanni 
& Paolo  habitata  da  i fratildcll’ordiuedc  i Predicato- 
ti . L’anno  r 254.  eflfendo Ifola clic pefeaua nell’acqua, laco 
mo  ThiepoloDogc  42.  la  donò  a i frati,  i quali  nel  princi- 
pio vi  edificarono  vn’Oratorio  di  S.  Daniello , ma  louenu 
ti  poi  col  tempo,  fi  fece  l’edificio  che  fi  vede  al  prclcntc. 
NobililTlmo  per  fito,  percioch’è  pofioquafi  nel  cuor  della 
città , Dcr  ftruttura , ancora  che  la  maniera  dell’ Archifct- 
tura  lia  tcdelca,  per  grandezza  di  corpo,  & per  abbelli- 
menti di  pitture , di  itatuc , «5c  d’altre  cole  notabili  & de- 
gne diricordo.  Fra  le  quali  una  è,  ch’in  quello  Tempio 
giacciono  ledici  Principi  di  Venetia,  & però  nelle  fìinera- 
de  i Principi , il  publico  frequenta  quella  Chicla , onde  s’c 
poi  introdutto  perdo,  che  ogni  altro  huomo  di  grado  pu- 
blico fi  conduce  in  detto  luogo  nelle  celebrationi  de  i 
jnorrorjj,comc  fono  Ambalciatori,Condottieri,&  limili 
-r  altre  pcrfonclègnalatc.  Vi  giace  adunque  lacomo  Thic- 
polo  predetto , autore  di  quello  facrario  con  Lorenzo  Do 
ge  filo  figliuolo  polli  di  fuori  della  porta  grande . Rinieri 
Zeno  Doge  44.chc  fu  l’anno  1 1 5 i.Giouanni  Dandolo  Do 
gc47-  che  fu  l’anno  1280.  & è pollo  nel  primpchiollro 
con  quella  inferii  tionc» 


E 


Don- 
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Dandalei  generis  magna 'i/sr tute  Ioannem 
Hac  breuis  illujlrem  continet  urna  Ducem  • 
Claruit  in  magni s eius  fapientia  rebus , 

J^em  mcnjìrauerunt  ardua fa^a  probum, 
Conjilio  pollens  jfenfu  maturus , acutus  i , », 

/ngenio  , pruden s,  eloquioque potens  • 
n^rxcunclis  patriam fummo  dilexit  amore 
Illius  ad  regimen  prouidus  atopue  'vigil . 
e^nni  dum  Chrifli  currebant  mille  ducenti 
OElogintanouem  yjpiritus  afira  petit. 

^i  defuntlorum fruitur fuffragìo  luce  " yT 
Decedens  mundo  confociatur  eis . 

-'Ki 


vi  . n - " 


t 
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• 

» 
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Marino  Giorgio  Doge  49.  che  fu  l’anno  r r.  M’arino  Fif 

licro  Doge  5 4.  clic  fu  l’anno  1 1 54.  Gian  Delfino  Doge  ^6^ 
che  fu  l’anno  i ^ 5 è ripofiò  nella  cappella  grande.  Mar- 

co Cornaro  Doge  5 8. che  fu  l’anno  i ? 6 ^.Michel  Morefinò 
Doge  do.chc fu  l’anno  1 3 8 r . & qnefti  due  Ibno  parimente 
nella  predetta  cappella , fotto  al  qual  Morofìno  fi  leggono 
quelli  uerfì.  ' 


.jtfi 


Inclita  'vitales  M ichael  cjuem  duxit  in  auras 
Ad  aurocena  domus  Venetu  Dux  ciuibus  ingens 
S pes  erat . alta  parans , intercipit  ardua  fatutn 
Coopta  Ducisyuirtute potens, fuit  enfts  acutus  , 
Jujiitiie,  heu  moriens  patria  per  fecula  luElus 
^acinis  ejì^iacet  hic^mens  gaudetyf ama  corrn 

fcat.  ... 

Anto- 
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Antonio  Vcnicro  Doge  6 2.  che  fu  l’anno  1 5 8 r . fituato  fb- 
pra  la  porta  del  Rofario  in  ricco  Icpolcro,  con  la  infraferit- 
u inemoria . 

« 

^uifquts  ad  injtgnem  tumulti  tua  lumina 
Ingentem  cuius  a neres  htec  marmar  a fèruant , 

' Contemplare  Ducem , Princeps  hic  ille  per  omnÌ 
Venerio  fama  uolitans  Antonius  orbem , 

tribus  hanc  rhe  luflris  totidemj^  per  annos 
.i\  T^xerat^aUrnii  muniens  ea tempora  fa^is 
T aruijina  fu^  caftella  mania  mairi 

.r*  T^ddita^  DyrachiumyCorcyraj^  ^ oppida farti  ‘ 

A'-*  Plurima  parta  manu,poenas pbi  fumpfìt  ab  dio 

^luemgenuit  nomen  metuit  dum  perdere  iufli , 
Ippus*vt  clàrummicuit  clementiajydus, 
^ddidit  Vngarical^initfceptra  fuorum 
2{apta  dolìs , ne  trifle  iugum  Furlane  Jùbires 
Obflitit , /talicam  pacauit  multa  per  or  am 
T urbida^pofi  terris  abiens fefe  intulit  aflris , 
^dille  quadringentis  Chrijii  cedentibus  annis 
Infitit atra  dies  ^igeftma  trina  ^ouembris. 

■ . j _ j 

Tlitomafo  Mocenigo  Doge  6 3;.  che  fu  l’anno  1 4 1 ^ . a mez- 
za diielà  con  quella  infcrituoncv, 


ij 
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jF/ac  hreuis  tUufri  M ocemgaal  origine  T homa 
Aiagnanimumtenet  Vtna  Ducem, grauis  ifie 
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-r.  -luflitUPrincefJquefuitJecusiffeSenam 
' cy^eternos  Z^enetum  titulos  fufer  ajìra  locauit . 
HicTeticru  tumida  deleuit  in  acjuore  claffem  f 
Oppi  da  T aruifii  CenetaiFeltrique  redemit  • 
Vngaricam  domuit  rabiem^  Patriamq^  fubegit 
Inde  Fori  lulijy  Cattarumy  Spalatumque  T ra-^ 
gurumi 

Jlequora  piratis  patefecit  claufa  peremptis 
Digna  polum  fubqt  patrqs  men/fej^a  triumphis.  ^ 

^ Palgual  Malipiero  Doge  6 5 /che  fu  l’an.  145 7.vicino alla  Sa 

grc(ua,in  monumeto  con  li  fua  (tatua  diltcla,&  vifi  legge 

.e 

PafchalisMaripetrusP.MaximisRcip.  Se 
* natoribus,bonitate  & eloqiicntia  Icmpcr 
par , Religionisac  rerum  v(ù  nulli  (ècun- 
dus,&cum  ijsJaudibus  in  ciuitate,p  lo- 
cumFrancifci  Foicariadhucviuentis  a pa 
tribus  iufFe6tus,quod  ancea  domi  debilita- 
rum  erar,  (ìia  autho ritate  in  prillinumfta- 
rum  diuinitus  rclliituit,  Vixitin  Princip. 
Ann. mi.  McnfèsVI.  DicsVI.Obijt 
M CCCCLXI. 

M . < 

Pietro  Mocenigo  Doge  71,  che  fo  l’anno  1475.  in  rie- 
chifTima  (cpoltura  di  pietra  Iftriana  con  1 7.  figure  di 
marmoal  naturale, (colpite  da  Pietro  Lomb^do,  &da 
Antonio,  de  Tullio  (uoi  figliuoli,  con  la  (tatua pedeftic 

difopra 
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difbpraalcafìfone,  conqueftc  parole  nel  fiio  corpo  EX 
HOSTIVM  MANVBllS,  & meritamente, pcr- 
doche  per  cole  belliche  di  mare  fu  molto  eccellente, la  cui 
vita  fu  icritta  da  Coriolano.Ccpionc  fùo  contemporaneo 

& di  fbtto  fi  legge  quello  cpitamo.  , 

. ....  ;■  ■ - • ‘ - 

V . ~ ^gtro  ^ocenigo  Leonardi  F.omnihuSinon  mi 
nus  optimi  quam  eloquentifsimi  Senatorismu- 
nerihiis  domi f ori fque funEloy  mar  U Imperatori 
f i ,M  ^if^Jiaàfaucisffellcfpontiufquein  Syrtam 
-Tir.  ferro  igniqae^aflatayCaramannis^gihpióìFi 
j netorum  focijs,Othomanno  oprejsisy  “K^gno  refti^ 

tato  y piratis  'vndique  Jùtlatis , Cypro  d coniar  a 
' tis  non  minori  celeri  tate  quam  prudentia  rece^ 
ptaiScoraduSlu&^auJpicqsfuiiohJidionelihe-- , 
^ rata , cum  J^mp.fadicitergefsijfet  > ahfens  D.  : 
%^arci  T^rocurator  inde  Dux  grato  Patrum 
confenjiicreatus  e fi . Ioannes  tertiiu  ah  hoc  Dux 
' d^^icolaus  ^^/ocenigi  Fratres  pientip.  S. 
Ai,  D.  *Vixitannos  LXX.  ^'en,  LDies 
“ • X X.  Ohqt  non  fine fummo  populi  gemitUyDu- 
• i catta  fui  Anno  primo i Menfe  fecundo,die  X ^ 

cAnno  falutis  MCCCCLXXFI. 

Giouanni  Mocenigo  Doge 7 r.che fii Panno  i477jn ftpol 
ero  di  finiffimo  marmo, con  belle  figure  di  mano  di  Tul- 
lio Lombardo  Scultore  eccellente, nel  cui  corpoc  notato  • 

Dux  Ioannes  %^iocenigw  Thoma 
trut , ^ 'Tetri fratrie  Ducum  fkutus  ^ve^ 

fiigiéb 


f 
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fllgìa^yellum  Ferra rienfe  inuitufgefit , 7^ 

t . > , fenìnfulam  adiecit  Imperio  y pacem  coluit 
?o'  Xemp,  Z^enetam  admitufirauiti  iujiitia , prò--  ' 
hitatCt  prudentiay  Dux  Opt.^  amantijf, 
u*!  7(^ip. habitus  eji..  L.  I\,  P.  Obijt  Anno 

, tMCDXLF.  <vixit  annos  LXXVI. 

Due.  annos  1 1.  menf,  V /.  . ^ 

Ijcdnardo  Laurcdaiio  Doge  74.  che  fu  l’anno  r i.  nella 
cappella  grande,  5c  Luigi  Mocenigo  Doge  84.  che  fu  l’an- 
no 1 5 70.ripofto  l'opra  laporta  maggiore  di  dentro  co  Lau 
redana  Marcello  fua  conlortc.  La  quale  donna  di  molto  va 
lore  premorì  al  marito  alquanti  anni  prima . 

Oltre  a’  predetti  Principi  ui  fi  ucdono  tre  ftatuccqiiclhi 
grandi  al  naturale , confacratc  dal  Senato  allo  honòr  lìngo 
fare, l’ima  di  Nicola  Orfino  Conte  di  Pirigliano , ilqualc  fu 
Generale  della  Repub.  nell’ardcntirs.gucrrcchefifeccroin 
Lombardia  & intorno  alla  città  di  Padoua,lòttoallaqualc 
fi  legge. 

^icolao  ZJrjino  ^oLe  PItilianIque  *Frinctpi 
Clarif.  SenenfiumyFloretini  populi,Sixtiy 
Jnnocentijy  Alexandri  Pont.  Max.Ferdinan-^ 
*'!  • di,  Alphonfique  lunioris  J^eapolit.  Imp, 
f celici fsimo,'Venet<edemuth  l^ip.  per  X JF.  an- 
nos magnis  clarijsimijque  rebus  gejiis,  nouif- 
. • lime  à grauifsima  omnium  obfidione  Patauio 
. ' conJeruatOy'virtutis  ac  fidei  Jingularis  Sena- 
: tus  Z7.  Ai , H.  P,  P,  objtata.LXfFJ //. 

M D IX, 
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L’altra 
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L’altra  di  F.  Leonardo  dà  Prato  Caualicrò  di  Riiodi  & fin- 
golarCondutticro  del  tempo  fuo,  delle  genti  della  Repub. 
con  quelle  parole . 

x\\ì\m^lLeonardum  Pratummilitem  fortijsiwum,^ 
ex prouocatìòue  femper  ^nEiorem^VrinfeEium 
' J I JFerdinandt  luniorts,(^  Federici  T{^gum  ^ea 
► V politanorujff , 'viriutem  terreflnbus  W av.a- 
vn  Uhufqm  pr<dijs  feliafsimum ^magnis clarifsi- 
{«M  joì  inique  rehw  prò 'Uemta  l^p.  gefìisiéh  hojìa 
o;m  iu  , Leonardus  Lanredanus  Princeps  c]7* 

amplijf  orda  Senatorius  t pmdentU  tST*  forti-* 
i«4  ' tudinis  ergo  j fatua  hac  Equeftrì  donandum 
cenfuit  j . \ 1 ' . 

La  terza  di  Bartolomeo  Coglione  da  Bergamo  Generale 
p^imcntcdeU’armi  Venete , fatta  di  bronzo , & collocata 
di  fuori  allo  lcopcrto?Et  fii  lo  Scultore  Andrea  del  Verroc- 
cliio  Fiorentino . Scrillc  la  vita  di  quello  huomo  celebcrri- 
mo  & bene  merito  per  la  fua  gran  fedeltà  alla  Rep.  Pietro 
Spino  Ilio  compatriota.  Et  fi  leggono  nel  picdillallo  que 
ftc  poche  parole. 

' . ...1 

' BARTOLOMEO  COLEONÒ  BERGO- 
• MENSI  OB  MILITARE  IMPERIVM 
. OPTIME  GESTVM. 

Di  fopra  alla  porta  fianco  dalla  parte  doue  è ^’0^fino^'fi 

vede  la  Ibtua  pcdeilrc.di  Dionifio  Naldoda  Brifighella, 
(colpita  da  Lorenzo  Bregno,&  polla  per  ordine  del  Senato 
Collui  cllcado  Generale  della  fànterii^s’adopccò  nelle  guer 


i « . 
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re  con  tanto  ardore  per  la  Rep.  ch’il.Senato  gli  conficrò  là 
predetta  memoria.  & vi  fupoRodi  lòtto  quella  infait* 
tione. 

* c Imperatore  DuSicr , Ecpjtts  telile fque^  Dìotìyjti 

K\sy  ^ aldi  conduntur  hic  olfa^flic  iunior  em  Ferdi^ 

‘ 7 y nandum  F^gno  à ^allis  pulfùm  reflituit , 

‘1^  netis  dignitatem  /mperij  fuJìinuit.Fide  ac for-^ 

titudine  incomparabili  inter  alios  Duces  pedi-- 
'iA\  tum  PrafeEttu  ^atauium  firuauit . Ai oriens 

nimijs^vigil^s,  hoc^firtutis  fua  perpetuummo 
- V numentum  clarijiimo  Lauredano  Principe  ex 

ampliami  Senatus  authoritatCy  meruit . Ohi^t 
4Xa.Anrto  XLV.<^nno  MDX^ 

Vi  giace  parimente  il  Conte  Guido  Ran^one  illuftrc  nella 
militia  de  de  principali  Capitani  de  tempiiioftri . Ma  vici- 
no al  Rolàrio  è Icp^llito  lacomo  Cauallo  Verondè  Gene 
ralc  del  Senato , il  cui  valore  meritò  di  cllcr  fatto  nobile 
dalla  Rep.  onde  poi  ne  dilcefc  Marino  Scnator  prdbntilK 
padre  già  di  Sigifmondo  & d’Antonio . Et  nel  mezzo  del 
Tempio  è conbeirordineil  fcpolcrodiquclHieronimó 
da  Canale  che  nel  le  cole  marittime  fbpraiianzòdi  grà  [tin- 
ga tutti  gli  lìuomini  della  fua  profapia.nata  fatalmente  per 
acquiftarli  gloria  con  ranni  nel  mczzodell’acqucfàlfe.  & 
Antonio  Tuo  figliuolo  chcfli  imitatore  delta  uirtù  paterna 
fi  come  nella  Giornata  che  fi  hebbe  con  Sclim  Re  dcTiir- 
chi  l’anno  1 57 1.  & in  molte  altre  prone  dimoftrò  corag- 
giofamente,uifccercolpircl’infrafcrittocpitafio.  ^ 

. V Hieronimo  Cabalo  ClaflT.  Pr.  hanc  fingu- 

: larem  & egregiam  fotifiuiri  animi  ma- 

gnitudinem 


f ' 
•Jl  t 
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gninidinetn  quis  admirari  fine  lachrirói/s 
' vmquattì  poterit?  cùp3  io  medio  curfù  pi  « 
1^7  c^arifl'.rerum,  Zacinthi  moftuus,b?llica  di 
. fòplina  maiórum  glodain  iJlulkauerir, 
, Imperatorisstatisiuzreliquos  authorita> 
, *c  & confilio  uicerit.  Policros  memora- 
■o'tiK'J  ;^*^^*^*  pugnaad  Acrium Creta  promon 
^ tpnum  docueiif, quatti  polcbrum  fit  Patri 
A \’  \ y®f‘*^^?>R‘^°^3l^tcReip.inptonifor- 
^ j tunà  àcriter  dcccmrc.  A nt.  paterna  virt. 

, In  imitator,.  M D L.  VixitannòsLIJ.Obiit 
',^‘DX5c;iV.'  ■■  vy 'r  '-t 

f.  i ì.t  r?i’f  j.  ..r Oi.;.  f.5.o,iu-<</'vrv:l 

' 'i'-.  ' i ^ *'v rii- J ir 

Vìanò  at  RoCu  io  c la  cappella  de  i l^obili  de  tauallì , còlt 
bello  Se  bene  intclòkpolcro,  per  opera  di  Marino  Scnator 
t)rcftanti(s.  Se  cloquàìri{s.di  quelli  tempi , la  cui  virtù  ViQc 
jb  Sigi  toondo&a\uroniofuQÌhonorati  figliuoli  ^ 

' j ,r  rdlt^r^andc  ripbiànorkttc  yclconr  del  l'or- 

difìcdc; frati dìqucftoSacrario , & fùroii9  di  Torce) lo i;di 
Cluòggia,  diCaftcIlpjd’Auixipni^^^  Ó*hcda,d*Ari,&  liul 
timo  t Arciiiefcouo  di  Taranto . de  quali  qudlo  di  Ceneda 

fuF.Antftnìr»  rii  V i T 1**. 


rnzzicro,ciicru  i^.Canccllier  grande  di  V'enctin. 

! E anco  hohorata  |^r  diucrli  hiioiri ini illuftn^nellc  let- 
tere, pcrcioche  nellafJortc  ò Qrnitcrip  per  fianco^fu  pollo 
in  bella  fcooltura  pet^qwitempi , quel  Còte  Riccardo  Ma- 
^bracclcoerrimoGiùrifcòrtlùlto,  il  qjualcchiamàtb  dalla 
Si^oria,  acciochcriucdcficlc  leggi  di  quella  città  già  po- 
lle inficme  dal  Dòge  lacomoThicpofo  ,*&  altrc'àpprcfìb, 
fcraiatoil  fuo  domicilio  in  quefte  parti, lafóò  i lùc<.cfiòri, 
^ t de 


w 
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■ -Iv' 

-1  ■' 


© X L SESTIERO*  ‘ 

ife quali  uiueal  prdcntc  Bartolomeo»  cultifs.  Poeta  delta 
linjuanoftra . Dal  cui  anteceflbre, furono  nel  predetto  (c* 
poìero  fcolpiti  i prdenti  uerfi . * 

Z/as iuristlegumjjiuharyfne compare DoElor . 

t ' ' ' Comitis  Ct*  miles  merita  ratione  catedr^e , 

* * Dotatus  titulis  7(tcardus' prole  aiumbra , 

Ai  aleus  ens  umbr^^atrU  decus^atej\  Cremond 

§uìgratus  ì^enetis  iacethfCtfed  nuntia  laudis 

Zdiuet  fama  utrì  huìlum  peritura  per  euum. 

Obijtanno  Domini  MCCCXXX  IH!. 

Baitolomeus  Malubra  nati  pientifs.rellau 

rauic  MD  XX  Vi  li.  die  llll.  lulij. 

Et  poco  difeofto  allo  fcopcrto  in  aflai  humilc  audio, fono 
l’ofladi  Luigi  Grifalconi  dotti fs.hiiomo  nelle  lin^iehc- 
brca,^rcca&  latina.  Coliui  chiamato  per  la  Tua  rama-in 
Francia  dal  Re  Franccfoo  Lui  iniègnò  per  molti  anni  lette 
Tc  greche, & hebree,  & la  mathematica . Andato  poi  a 
Roma  (òtto  Leone  X.  (lette  per  alcun  tempoappreflb  An- 
drea Mcrcatdlo Canonico,  dal  quale conlegu ito  il  cogno- 
me di  Mercatcl  lo  ( pcrciochc  era  della fomiglia  Dragana) 
ritornato  a Venetia,  fu  finalmente  perla  fapleritia  & dot- 
trina fua  nominato  Grifalconi , acquiftando  illuftrc  fama 
■preflb  a (iioi  cittadini , difputando  (peflb,  & fpelìb  leggen- 
do nd  le  Chielc  di  S.  Giorgio  Maggiore , di  S.  Giouaiuù  & 
Paolo,  de  i Crocicchieri,&  de  i Scrui  & vi  fi  legge. 

ALOYSIO  GRIFALCONIDTRILINGVI 
«V  HVMA  DIVINAC^SAPIENTIA  EX- 

CVLTISS.  LAVRENT.  GRIFALC  E. 

FL.  P.P.P.P.  B.M.V.ALXVL  O.MDLV.a 
Il  M,  
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molti  anni  perora 
lepre  luadottrin^ 

F.  Sixfo  Medices  Vcn.  viro  religione  Do-' 
Ao.prudcn.  & human,  infigni  (ummis  ce 
leber.  huius  Cocnobij  & totius  Prouirfei® 
muneribus  egregie  fxpc  perfùn^o  , qui 
mulros  ann.Sàc.Thco.in  Gimh.  Pat.  atquc 
in  Patria  vtramqùe  Phylóf.  eximia  cum 
...  laude  pubJke  prof€frus,tadcm  i Deo  euo-^ 
tttus  ad  coclcf.  vitara,  ium.  totius  ciuitatis 

' aa^orcdec^ir,arc.{u«LX.  dieXyiII 

. Nouemb.  M D LXI.  F.  Hierony.  Viel 
V^n.TheoI. Pi’ascep.  &tJimqttam  pa 

• :»  tridefcopt.mcrito  P.C.  ■ ° 

* ' >y(rtt^er€StxuPater\uur^ 

, ■ » / I ’ ■ 1 • j 

.^DE  O.  O PT.  , MA,X^^ 
s' . • A^^drcas  Fràncifeus  Pctri  fiIius»poftinnu- 
*i,upi  mera  prieclaraque  fummar  prudenti*  & 
fidei  exempla  edita, gratus  Patribus  ob  in-’ 
^ ^ ' Fa  gcnij 
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geni;  manfucfudincm , &*  bcncficeiiriattl  ; 
llngulareniqué  in  (tios  pietatem  i charus  ^ 
omnibus, uniuerf^  nobilitatKCofènfaiMa  " 
_ gnus  Venet?Rcip.lc£lusCancellarius,hu 
" mie  regione ’cjuicfcit  , vimmque  paren- 
tém  à (e  ante  hic  condìcos  ièquutus,  fcquu 
turamque  ptofapiam  omnem  ,id  cjuod  fè 
T ilim  opfet,iterumexpe£laqs.  .Vixi(^a^nos 
LXXlX.DksII.  MDH. 
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Et  nel  niedcfimo  Chioftro , con  cflcmpiò  di  (ingoiar  fenv 
plieità  di  quei  tempi,  fi  legge  in  un  tcpolcrb  no  punto  am- 
bitiofamentc  ornato  ma  ichietto,  quello  epitalììolonta^ 
no  da  ogni  vanità  di  ampollotè  paróle  « 


‘>r 


* ^ 


l i.  . i . ' 


JHCCCLXVL  PIE  P:  SEPTEMBRIS, 
SEPVLTVR'A  EGREGII,  ET-OTRE* 
NVI  VIRI  D.ANDREAE  ERIZO  HO 
. NORABIEIS  PRDCVRATORIS. S,  MAR 
CI,  ET  SVORVM  HAEREDVM. 


EtficJto  iudger  dd  cantone  doucè  la  pòrta  cK*cn tra  net 
fecondo Chioftro,  giace  lacomoCiera  Vefepuo  di  Coroni 
ne:  riato  di  honoratifi. famiglia  & illufixc'pcr  unCurdiftà^ 
lc,&  per  dìucrfi  Sccretari  3$  altri  huomini.chiari,  il  qual  la 
corno  fb  di  filnta  iiita*  & eflcniplare . 

Et  poco  piu  oltre  dal  latodelFrancckKl  Gran  Càncellic 
ro,rjpolà  AritonioGradenigo  co  Alifl'a  Tua  moglie, il  quar- 
kfu  Contcd’Arbe  l’anno  1 548-  & ncfiiinucftito  per  feu- 
do da  Bartolomeo  Cradciiigo  Dogcfuó padre*  ; 

---  .-‘•T  ' Si 

l--a  . 


Digmzed  by  Qoogl* 
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Si  vede  anco  in  Chiefa  il  Scpoiabdi  MatthcoGiiiftinìa- 
iio  Conte  di  Carpaflo . 5c  iui  predo  è riporto  Odoardo  Vili 
deli?!  JBaironc  Inglclcx^on  rcpitafìo  prelentc . 

‘ ’ Ódoardo  Z^uindejir  "Baroni  Angl,  "TarentiK 

\ erto,  dum  2(eligionis  cjuadam  ahundantià 
n^iu  prostate  8^  Jùauitate  morum  yomnibus 
* ' eharus  clarujq,  njitam  degerety  immatura  mor 
te  correpto,  celelerrimis  exequijs  decorato^Geor^ 
iv  .*  V Lechér  affini^  poni  curauit . Ohijt  Ann.  DI 
Ad  D LXXl  III.  Dte$  Àdenfl  /oAi 
U XXIÌU.Aetaùs[ujt  XLII\  [ 

fuori  della  Chicfa  dalla  parte  della  ftrada  comune,.  s*cntr^ 
f^Jo  cimitero  nclI^Oratorio  di  Santa  O'ribla,  oiitico  edifft 
tio,nel  cjualc  è dipinto  à quadroni, la  hirtoriaiua  con  nobi- 
le eccellenza  d’artificio  da  Vittorio  Scarpaeda  Pittore  di 
molta  autorità  nel  Tuo  tcmpQ,  & il  quale  dipinfc anco 
nella  (àia  del  Configlio . Prelfe  poi  alla  (cuoia  di  fori  Mar- 
cojèfituatovn’altro  Òratorio, dedicato  alla  famiglia  Ga- 
briella, & confacrato  al  nomcdclla  Beata  VcfginqdcllaPa 
ce . Vi  fono  figure  di  mano  di  Lorenzo  Bre^o,m  memo 
ria  di  LorcnzoGabricllo  Ycfcouo  di  B^gaìub,(;Qii  querte 
‘jparolc.  ^ 


; ^ìeùsBergomdSyttiumLauYentium  ^alrHlem 
' tépofchyexcuhans  hic  fum  » fat  'clypnumAHm^ 
V ‘ tihi  trigìntateddidi  "Tontijicatumy  hunc  Z^ir^ 
ni  famuUri  pacijice  cupio  f te  rogo  ne  x^èxes  • . ? 

0 X I I , : 


Quanto 


' r D1L<  SESTIERO  : ' 

Quanto  poi  alla  pittuM  ♦ ci  hanno  dipinto  in  diiierrt  tcnipf 
1 piu  fàniofi  pittori  che  fiano  flati  in  quelle  parti.  Entrart*» 
do  adunque  in  Cliicfapcr  la  porta  niacllra  dalla  fìniflra , (t 
vede  la  palla  di  S.  Agollino fatta  a guaz2io  dà  Luigi  Viuàri'^ 
Hjp . quella  diS*  Pietro  martirc,prima  da  lacomcllodal  Fid 
fc,5c  poi  rifatta  del  tutto  da  Titiano  pittore  illuflre . Et  nel 
la  fàgreftia  vi  è vn  Chrifto  con  la  Croce  in  fixiliadi  Ulano 
del  detto  Vluarino . Ma  dalla  delira, la  palla  di  Soii  Tomaio 
fu  òpera  di  Gian  Bellino , ilqualcdipinlc  anco  queli’altra 
di  San  Virtanzo^San  Rocco , & San  Seballianó.  & nella 
Cappella  di  San  Luigi  fatta  da  Andrea  Stornado  Conlìglic 
ry  allora, éc  poi  Procurator  di  San  Marco,il  qual  mori  Fan 
no  147  vi  dipinlc  il  predetto  Viuariiio . Ma  lotto  al  parco 
la  cappcl letta  dalla  lìniftra  fu  di  lacomo  Bellino.  Nel- 
voltar  del  cantone  per  vfeir  della  porta  nel  cimitcro,la  pai 
la  del  la  linillra  fu  di  manó  di  Rocco, aflài  famolbmaellro. 
£c  ladeflra  con  Santo  Antonio  che  difpcnfalc  limolìuc  k 
|toueri/a  di  Lorenzo  Lotto  Vinitiano.  ^ 

: Spedale  di  San  Giouanni  J 

& Paolo.  ' 

È Anco  dietro  alla  Chicù  lo  Spedale  con  titolo  di  SatJ 
Giouanni!  & Paolo, il  quale  fu  inllitulto  Fannp  3 
da  vn  Gbalticro  Cctoico  huoftio  di  commoda  facuid , Se 
icligiolb,  perciochchaucndo  ottenuto  il  terreno  da  frati 
vi  fondò  quell’opera . La  quale  col  tempo  acaefuuta  coli 
in  fabrica  come  in  cflcrcitio  di  pietà , è diuenuto  luogo  fa^ 
molo  & celebre  fra  gli,  attridclb  città,  con  Fai  uro  de  gli 
Imomini  catholici  cncfbmmimftràdo  per  l’anior  di  Dio 
parte  delle  focultà  loro , foftcngoilo arcione  coll  fcligiofa 
^ChrifUana.* 

'•  4 

» , ^ 
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San  Giofeppe. 

Y Moniftcri  delle  dÓnc.lbno  in  qucfto  Scfticro  diuerfi,oI- 
A tre  a prctoi  facrarij  delle  parecchie  & de  frati . fra  i qua 
Il  San  Gioldfo  e moderno  wr  edifìcio,  ma  antico  per  infti 
turo.  Vi  fono  due  palle  ai  aflfai gentile  opera,  hina  della 
trasfì^urarione  del  Signore,  & l’altra  diParrafio  Pittore 
che  VI  fàbricò  il  fiio  altare,  dipinto  da  lui  con  maniera  dfli- 
•cara  & bene  intefà.  Vi  piace  anco  Giouanni  da  Sole  Giuri{^ 
confiilto  celebre,  & Oiatorc  di  molto  nome  in  oudiì 
tempi. 

• e 

Santa  Maria  Celefte.  ' 

'^T’ E t^pi  di  lacomo  Thiepòlo  Doge4s.venutc  à Vc- 
nctia  alcune  monache  del  territorio  di  Piacenza  da 
Vn  luogochimato  Colomba,  diedero  principio  airedifìtio 
della  Cclcftria.Qucfteeflèndo  di  vitaeflcmplare,  & fàuori- 
tc  dalla  nobild, accettando  efle  molte  gentildonne,  ri- 
duflcroà  perfettione  il  detto  facrario.  Et  efìcndo  diiien- 
tato  celebre  cofi  per  numero  & qualità  di  dònemonachc , 
'^meancopedincio,ranno  r 56^.alli  14.  di  Sett6bre,uno 
inccridio  ddrAricnalerouinò  no  pur  la  Chicià  ilia  anco  il 
moniftcro  in  gran  parte.  Era  nella Chiciàuecchia il  cor- 
podi  Lorenzo  Cclfì  Doge  5 7.  che  fu  Parino  Vi  fu 
anco  riporto  con  pompa  folame  dal  Principe  &dalla  Si- 
pioria  chc  l’accompagnò,  quel  Carlo  Zeno  che  faluò 
■la  Patria  colfuo  valore  da  Genoucfiarptrilfimi  ndmicidel 
la fua libertà.  Et  neptefentianni  venutoàmortcTrifonc 
Gabriello  nuouo Socrate  di  qiierti  fccoli,  i cui  fcritti  fo- 
no leueriti  da  gli  intendenti  ^ Vi  fu  fcppdlitò  con  molto 

ilOQOCC.  - t 1 

i.  * 

■ ’ ’ ' V'  -"  ! rv 

».  I*  . ’ 


San 
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Santo  Sepolcro. 

’ ÌNJ  minor  gerenza il-moHÌftcrochinmaroil  Se 

pelerò,  per  vrt  Sepolcro  di  marmo  fatto  à fembiania 
di  qi^lodì  Giemralbm.chc  ingombra  quali  tutta  la  Chic- 
li. >'i  fìi  negli  anni  andati  fatto  un  nuouo  portone  da  Tho 
«ufo  Filologo  da  Rauenna . Poco  dilcotto  vi  lì  troua  vn’al 
gjjportoncdouccra  la  cala  nella  quale  lubitauail  Pctrar- 
•,Ci,qu5do  per  nome;dc  Principi  di  Milano, fu  Oratore  alla 
Rcp.  dalla  quale  fu  molto  hon  orato . conciofìa  chehauen- 
do  elfo  fatto  dono  alla  detta, della  fua  libraria,  il  Senato  fe- 
ce rinfraferitto  decreto,  il  quale  ho  voluto rcgillrare in 
quello  luogo  à perpetua  gloria  di  quello  huomo  tanto  ec- 
cellente, itimaro  non  punto  meno  viuendo.di  quello 
che  li  fia  llaro  dopo  la  mone  fua.  Diccadunqucjl  predetto 
Pcercto  fatto  l’an.  ij,6 1.  alli-j.  di  Sctt5bre,in  qlla  maniera. 

t Conpderandó  quanto  habUa  ad efer  à laude  di 

‘ ‘ del  ^eato  %^/arco  Euangehjìay  ^ ad 

-l  ■ . honor  et fama^quelio  à)  è offerto  per  D.  Fracefeo 

*Fetr arcarla  cui  famahoggi  e tanta  in  tutto d 
1 1:'!.  inondo  y che  non  Ji  ha  in  memoria  di  huomi^ 
che fra  Chrijliani  fta  flato  gìamaio  fm^vn  Ft- 
. lofofo morale 'vn  ^oetacheglt  flpoflapa^> 
tagonare  $ fla  accettata  la  jua  ohlatione  Jè— 
j.  • condo  la  forma  della  infra  ferina  polita  jerit-^ 

L V.  ta  di  fua  mano  , Et  fla  prefi , che  fi  poffa 
i r.  ^l  monte , per  la  caja  Cr  hahitatiO’^ 

ne  fua  in  n/ita  fua  per  modo  di  affitto  y fi  co- 
me parerà  allt  Con figlieriyfì^  Capi, o allamag- 
' • parte»  Offerendo  li  Procuratori  della 
Vti."  Chiefa 
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Chiefa  di  S.^arcOì  far  le  jpefe  necejjarie  per  il 
luogo  dotte  haueranno  ad  efer  ripojìi  cìt*  conferà 
nati  i fuoi  libri . £t  il  tenore  della  polita  è ejue- 
fio . Defidera  Francefco , di  hauer  per  herede  il 
"Beato  ^Marco  Euangelijìa , je  cofi  piacerà  a- 
Chrijìo  a lui f di  non  fo  quanti  librettini  quali 

egli  pflfiede  al  prefente  b che  forfè  pojfederà  . con 
queflo  che  i libri  non feno  uenduti,  ne  per  qual  fi 
^voglia  modo  mal  trattati , ma fieno  conferitati 
in  alcun  luogo  da  ejfer  deputato  a queflo  effetto . 
il  qual  fa  ficuro  dal  fuoco  ^ dalle  pioggie\ 

a honor  di  efio  Santo,  a memoria  di  effo 
Francefco  : Ct*  per  confolatione  commodo 
perpetuo  de  gli  ingegnofie^  nobili  di  quella  cit~ 
tàychefi  diletteranno  dtcoje  tali  Q^c, 

1.  f. 

San  Lorenzo. . 

ANgcloParticìpatioDogc  p.chcfli l’anno  809. edificò- 
San  Lorenzo  & San  Sracro  fu  Icifolc  chiamare  Ge- 
melle, & le  diede  afrati  pcrhabirationc.  Ma  Orlò  figliuo- 
lo di  Qpuanni  Doge  Vnde^imo  & nipote d’ Angelo, tro- 
uandolì  Velcouo  Oliuolenlc  l’anno  84 r.ui  melìc  donne 
monache  : & hauendoui  creata  per  Badeflà  Romana  liia  lo 
rdia  j lafciò  per  tcftamcntola  Chiefa  di  San  Seucro , ch’era 
di  fijo  patrimonio,  alla  predetta  Radefih  5c  alle  monache. 
Lafciò  anco  tutti  gli  (labili  & calàmenti  ch’eranoairintor 
no  di  detta  Chie(à,con  quello  però,chc  doudìcro  celebrar 
gli  ofEci  diurni  in  cantofermo , ellcndo  obi  igate  a ri  cono* 

G fccic 
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fccrc  il  Vcfcouo  con  qualche  cenfo.  Di  qui  è che  quelle 
<Jonnc  mandano  o^ni  anno  al  Patriarca,  il  dì  della  vigilia 
di  San  Pietro  & di  Santo  Andrea, bozzolati  5c  danari,!  qua 
li  gli  fono  portati  da  i Cappellani  di  San  Scuero,  a quali  al- 
l’incontro fono  donati  alcuni  pani  della  nìcnfà  Patriarcale. 
E adunque  San  Lorenzo  luogo  importante  per  l’origine 
(ila  & per  la  ricchezza  ch’cflb  polficde  ab  antiquo.&  anco- 
ra che  la  Chidà  non  fia  molto  grande  di  corpo;  il  monifte 
roèperò  largii ilìlino  per  ogni  uerfo,  5c  habitatoda  buon 
numerodi  donne , de  tutte  nobili  della  citt.\ . Per  fianco  ni 
è l’Oratorio  ò Cappella  di  San  Scballiano, ch’ai  tre  uolte  fu 
parrocchiale . & è lottopofto  alle  monache, le  quali  danno 
una  certa  ricognitionc  al  Patriarca , quando  ua  il  giorno 
della  fclliuità  liia a predicami ò a celebrar  la  niella. & in 
quello  è ri  pollo  il  corpo  del  beato  Giouaiini,chc  fu  Pioua- 
jìo  di  San  Giouanni  decollato . & lì  lafcia  uedere  al  popo- 
lo perla  licenza  che  fu  di  ciò  coiicelìàda  Papa  Bonifatio 
Ottauo.  Nella  Chidà  di  San  Lorenzo  fono  i corpi  de  Santi 
Barbaro , Ligorio , Gregorio  VcfcQtìo  nella  Cappadocia, 
Paolo  Vefeouo  martire,  Platone,  Se  Leo  che  fu  Vinitia- 
no,&  della  famiglia  Béba . Q^llo  Sacrario  e vilìtatoogni 
anno  dal  popolo  con  gran  frequaiza,  tutte  le  domeniche 
di  Maggio  : & ui  uanno  anco  molti  fordlicri  per  Tindul- 
geiitia,  col  cui  mezzo  lì  diceche  iì  caua  un'anima  del  Pur- 
gatorio. Sotto  l’angiporto  è fcpalto  quel  Marco  Polo  co- 
gnominato Milione,  il  quale  Icriflc  i viaggi  del  mondo 
nuouo , Se  che  fu  il  primo  auanti  Chrilloforo  Colomba  , 
che  ritroLiaflè  nuoiii  paefi.  al  quale  non  fi  dando  fede  per  le 
cole  llrauagàti  che  egli  racconta,  il  Colombo  aggi  un  le  ere 
dulità  ne  tempi  de  noftri  padri,con  lo  haucr  fitrouataqucl 
la  parte, per  inanzi  giudicata  da  huomini  fingolari  nò  pua 
tohabitara. 


Nei  rio  niedefimo  di  San  Loraizo,apparircc  la  bella  de 
honorata  Chidà  fatta  dalla  nation  Greca , la  ale  ri* 


S.  Giorgio  de  Greci . 


itta 
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dotta  ili  qucfto  fìciiro  porto , cofi  dalla  Morca , come  an- 
co da  tutte  l*altrc  Prouincic  loro  : clcflc  quefta  parte  dopo 
elvella  lafciò  San  Biagio,  per  honoraiui  la  Maeftà  di  Dio 
Iccondo  Tufo  de  loro  antichi.Ncl  qual  luogo  edificato  con 
bciratchircttura,  & molto  ornato  nella  Tua  faccia  con  pie- 
tre Iltriane:concorrendo  gli  huomini  di  quella  ftirpe,s’adu 
nano  fecondo  i tempi , alle  loro  confblationi,  abbracciati, 
fàuoriti , & hauuti  in  protettione  dalla  Rep.come  gente 
benemerita  per  tante opcrationi  fatte  à beneficio  del  Santo 
ne  tempi  andati.. 

I . I 

« 

S*  Giouanni  Laterano. 


QVafi  aU’incontro  trauerfo  è S..Giouanni  Lacerano 

^ detto  prima  S.Giouanni  Terrato , piu  rodo  Orato- 
rio che  Chie(a.Lc  donne  di  quello  luogo  furono  altre  uol- 
tc  madatc  nel  moniftero  di  S Anna, al  quale  è ibttopollo. 
Ne  paflàti  anni  arie , & fi  trattò  di  leuarlcdel  tutto . Ma  rc- 
ftaurato,  tuttauia  fèrue  piu  per  udirui  mclfadai  circou- 
iiicini  che  per  altro . 


4^ 


.:ì  - 


San  Zaccaria. 


FRa  tutti  i monidcri  di  donne  monache,  quello  di  San 
2Laccària  è nobilifi.pcr  diucrlc  fiic  qualità.  Giudiniano 
Participatio  Doge  Decimo,  lo  fabricò  ò redaurò  l’anno 
4P7.dalÌ’cdificationcdi  Veneria,  & l’anno Siy.di  Chrido, 
predato  da  Leone  Quarto  Imp.di  Codantinopoli , il  quale 
no  ibJamcnte  gli  màdò  danari,ma  huomini  6c  maedriee 
ccllétineli’Arcnitcttura,acciochc  li  faceflc  una  bella  Chic- 
fajk  lì  finifictodo . In  grafia  del  qual  Leone, il  Doge  fece 
fcolpirenc  capitelli  delle  colonne  l’aquilc  Imj^>criali  cheli 
ungono  ancora  nella  Chidà  uccchia.  £t  quado  il  Tem  pio 
. " G a fu 


?..  .!  .D  E L.  ^ E S T I E R O O 

fu  condotto  a coperto,  il  Do^e  noi  le  ch’il  clero , dopo  una 
folcnnc  proceflione , pregaflè  per  la  fàlutedeirimperador 
tanto  filo  am  ico . Et  venuto  e fìTo  Doge  a morte , ordinò 
nel  Tuo  tdlanicnto  ( però  in  lingua  latina  ) in  quella  ma- 
niera. 

^antoallimonijleridel  beato  laccarla 
delSantipmo  Ilar{o(  è quello  luogo  nella 
uilla  delle  Gambarare  (otto  il  Ducato  , & 
quafi  del  tutto  disfatto  per  la  (ùa  molta 
uecchiezza  ) uoglio  commando  che  Jiano 
conferuati  in  uera  liberta  perpetuamente  con 
quello  che , con  t aiuto  di  Dio  > ui  ho  edipeatOy 
congregato ydp*  donato  j fenK!^  fi  ^ finota  mai 

alcuna  angariap grauezi^  publica  da  loro . 0/- 
tre  a ciò  •voglio  comandosche  fia  dato  ad  efih 

moni  fiero  1 6 o .libbre  di  argento  » ^leSelucy 
le  quali  per  auanti  d Gloriofo  Doge  Agnello  mio 
padrejaficiò  perpetuamente , quando  trafmuto 
ejfia  Chiefia  con  quella  del  'Beato  Seruolo  C^c. 

Oltre  al  predetto  tedameto  fi  Icg^c  una  atteftationc  difua 
mano  in  conformità  di  quanto  li  c detto,  co  quelle  parolCi 

<• 

Si  anoto  a ciafcunChrifiiano&* fedele  del  San 
' ' to  Bimano  Imperio y tanto  à, coloro  che  fino  pre^ 

finti, quanto  a coloro  che  uerranno  dopo  noi , cofi 
DogiyCome  Patriarchi  y Vefeoui , altri  huo^ 

mini principali yqualmente  io  ^iufiiniano  Ipatù 

I 


i 
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Imperiale , 6^  Doge  di  Zienetia  per  reuelatione 
del  Signori  oftro  Onnipotenìe,  per  cornane 

damento  delSereniJ^imo  Imperatore  cottfer-^ 
uatore  della  pace  di  tutto  il  mondoy  Leone jdopo 
molti  henejici  à noi  concej^i,  jìeciquejìo  monifie^ 
rio  di  Vergini  in  V'enetia , jecondo  che  ejjò  •volle 
che [tedi f caffè  della  propriaCamera  Imperiale, 
Et  incontanente  ( fecondo  chemicomm^e)co^ 
mando  che  mi  fofje  dato  oro  tp*  argento, con  al- 
tre cofe  necejfarie . Oltre  a ciò  ne  fece  dare,  dà 
confecrar  quejìa  Qhiefa  Santa, le  reliquie  di  fan 
2faccaria  Profeta,  del  legno  della  Croce  del. 
Signore , del  panno  di  Santa  Ad  aria, 0 'vero  de 
'vejlimenti  delSaluatore , con  altre  fante  reli- 
quie . Ad  andò  anco  le  cofe  hifogneuoli  per  que- 
fia  opera  : elp*  maefri,accioche f fniffe  prefto. 
Et  come  fu  compita, fatta  congregatione,  ho  •vo 
luto  chef  preghi  Dio  continouamente  per  la  fola 
te  del  fanto  Imperatore  ^ de  fuoi  heredi . Et  de 
liherafimo  che  fi  ferh afferò  nella  Camera,tutte 
le  carte fue  fritte  con  lettere  Sforo  in  quefla  ma- 
teria,^tl  dono  ch'effo  ne  ha  mandato . Et  'vo- 
gliamo che  refi fmpre  nella  Camera  del  nofro 
Palaz.KPyaccioche  neffuno  non  pojfa  mai  dtreyche 
il  Aionaferio  di  Sa  Zaccaria  fa  fiato fatto  di 

altro  teforo^he  di  quello  di  Leone  Santif.Imp. 

Tenuto 
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Tenuto  adunque  in  vencrationc  in  ogni  tempo  perla  (ua 
nobiltà  fu  vifitato  da  Papa  Benedetto  Terzo , quando  fu  à 
Venetia  ne  pdetti  anni  & fu  due  anni  da  poi  la  fua  Venuta  » 
cominciato  a rifare  dal  pdetto  GiulHniano.ilqual  Papa  do 
nò  a Madonna  Agncfina  Morolìni  Badefìà , i corpi  di  San 
Pancratio  & di  Santa Sauina  ch'eranoa  Roma . l^ofTedcua 
quello  làcrario  gran  terreno,  airintor no , & era  Tuo , douc 
bora  è la  piazza  publicadi  San  Marco . però  volendo  Seba 
diano Ziani  Doge  38.ampliar  la  piazza,  ottenne  il  terreno 
dalle  monache,  & all’incontro  diede  loro  pofillTioni  fui 
Triuifino , & s’obligò  allora(pcr  quanto  fi  dice)  di  vifitar 
ogni  anno  in  perpetuo  il  giorno  di  Pafqua,  là  Chielà  loro . 
Pollcdè  parimente  la  Chielà  di  San  Ranaello,pcr  la  cagio- 
ne come  in  quella  fi  è detto.  Ora  confumato in  qualche 
parte  l’antico  edifitio  : & reftato  quel  poco, douc  le  donne 
al  prefentc  fi  riducono  a celebrar  gli  onici  diuini , fi  delibc- 
lò  dal  Senato  di  fabricar  la  Chiefa  nuoua  vicino  alla  vec- 
chia,& fi  cominciò  lòtto  il  Principe Fofeari,  fu  finitala 
due  volte:  ma  con  diiierfa  maniera  d’Architettura.  Ella  è 
grande , & ricca  di  bellilf  & finilfi  marmi,con  bene  intefa 
& ornata  facciata  dauanti , & per  fianco  poffiede  ampli  & 
fpaciofi  giardini . Le  cofe  nobili  di  quello  luogo  fono  mol 
te  & diuerlc,&  condegne  a tanto  tempo . pcrciochc’,  oltre 
a corpi  Santi  & alle  reliquie  che  donarono  Papa  Benedet- 
to & Leone  Imp.vi  fono  anco  quelli  di  San  Leone,  & di  Sa 
Tirafio  heremita  che  fu  condotto  a Venetia  da  Doineni- 
cò  Dandolo  progenitoredi  Andrea  & di  Henrico,  che  fu- 
rono aincnduc  Principi , eflendo  allora  Doge  Ottone  Or- 
feolo  fanno  1 020.&  quelli  di  San  Gregorio,  di  Nerco,&  di 
Archileo  martini,con  altre  cofe  importanti . Di  pitture 
vi  è di  notabile  la  palla  di  Nollra  Donna  di  mano  di  Gian 
Bellino.  Et  nella  Sagrellia  fabricata  di  nuouo  per  opera 
di  Francefeo  Bonaldi  Proairator  della  Chielà,  fi  vede  vn’al 
tra  palla  di  Nollra  Donna , eccellente  in  tutte  le  parti  fiie 
coll  di  panni,  come  di  figure  & di  colorito  : &fudimano 
di  Paolo  Veronde.  Et  la  palla  della  natiuità  diS.  Giouanni 
Battifta, polla  di  dietro  al  coro,  fu  dipinta  da  lacomo  Tin 

torctto. 
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torctto.Di  fcoltura  apparifcc  (opra  la  porta  macftra  vna  fi- 


pcntini  i Quali  (bno  i piu  belli  che  habblat^ual  11  voglia  luo 
godi  quella  città. 

Giace  di  dentro  alla  delira  mano  Marco  Sanuto  Senato- 
re al  fuo  tempo  grauifli&  dotto  huomo,&  nel  Icpolcro.in 
aria  e infcritto . 

' Marco  Sanuto  Fran.F.Scnafori  in  R.P.pri 
[ mario,  Eloque  ntia  omniq.cruditione  prac 
Ihntis . Fratres  pientifi  P. 

.1 

Giouanni  Capello  Caualicro.il  quale  dopo  molti  Magiftrà 
ti  & ambalciaric  hauute  dalla  Rcp.  latto  Oratore  ad  Hen* 
rico  1 1.  Re  di  Francia, lì  morì  in  Parigi , & gli  fìi  pollo  que- 
llo cpitalfìo . 

loAnnts  Capellus  Etjues , pofl  adminiflratam 
. ntulcos  annos  tnnocenier  ^mp.PrAfeÈlnris  ^ 
Legationibus  magni fcctifùme  funEluSy  magna 
Jùa  cum  laude  Legatus  Secudum  adJienrUum 
Gallorum  Ti^enttLutetU  Parijtorum  obijttma 
g^no  cum  huius  ciuhatis  moeroreteius  oj^a  transla 
tafùnt  Peni  fìij  cura/vt  patri  jibi(^  poflerm 
hoc  tSìfonu.  ejjet,yixit  Annos  LX,  C\^enfes 
il  XÀies  /.  ob^t  •vero  CMDLl  X,  dieX  l II  /. 

Pictr®  ' 
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Pietro  Capello  figliuolo  di  Giouani  Prociirator  di  S.  Mat 
co  fituato  dirimpetto  al  predetto  Giouanni  Caualiero,fic 
vifilegge. 

• PETRO  CAPELLO  IOANNIS  PRO- 
CVRATORIS  DIGNISSIMI  FILIO  SE 
NATORI  OPTIMO  M D XXIIII. 

La  famiglia  de  Cónti , notabile  per  diuerfi  huomini  di  va 
lorc , de  quali  vno  di  loro  fcriflc  una  cronica  Vinitiana, co 
me  atteftaMarc’Antonio  Michele  Patritio,ncfuoi  memo 
riali  • Et  nelTctà  noftra  Natale  de  Conti , huomo  fingola- 
re  per  lettere  greche  òc  latine,  ha  publicato  la  hiftoria  de 
(uoi  tempi, oltre  moltealtrc  cole  (critte  da  lui, tutte  ripiene 
di  efquillta  dottrina . Sono  parimente  di  quella,  Nicolò  de 
Conti  & fratelli, prepofti  al  magiftero  dell’artiglicrie  dal  Se 
nato. 

La  famìglia  Riccia,  antica  & honorata  per  diuerfi  Secrc- 
tari,Oratori,&  celebri  Dottori  illuftri, della  quale  è l’altare 
di  fan  Cofmo  & Damiano  dipinto  da  Giofeppe  Saluiati,c6 
quelle  parole. 

f 

- f^c  iacet  Verter ahilÌ5*vir  D.  Preshyter  Ioan- 
^ \ ftes Taccio Venetiarum(zy^rchidiacont4s yC^Se 
renifsimi  D,  Dads  Cancellarius. 

Le  famiglie  della  Vedoua,deBorghi,dci  Frclchi  & dei  Fra 
chi , antiche  nella  città  & honorate  per  titoli  di  Secretaria 
ti  di  letteratura  & di  attieni  ciuili.pcrcioche  Gafparo  Secrc 
tario  del  Conf  de  X.fii  molto  (limato  da  i Padri  per  accor- 
tezza d’ingcgno.Et  Gian  Battifta  Borghi  Sccretario  & Cro 
niila  era  reucrito  & amato  molto,  &.  Zaccaria  de  i Frefehi 
Sccretario  del  CònCde  Xiìi  di  tanta  prudenza, eh 'oltre  à di 
ucrfi  altri  negotij  importanti,  conchiulclauaccpcr  la  Rep. 
con  Seliin  Imp.de  TurchiPanno  1 5 o^.  & fu  parimente  Se 
- crctario 
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a^rnfto^Gio^ioFrnlìdóTahno  1524.  T 
' Nc>vogl  io  ladckirdidife  clic  Federigo  I IT.Tmpcfatt)rè>cf^ 
fendo  venuto  à Venetia,  vilìrò ciiidla  Chiclà  con  "ran  l<> 
Icnniea  per  tre  giorni  eoiKiiioui  » & le  concede  molte  gi  à* 
tic,  al  quale  le  donne  monache  fecero  grandi  & honoratc 
accoglienze  & dopi  notabili , Iccondo  che  all  una  partc& 
Taltralì  conucnne.  de  ch’óltrcà  quello, vi  furono  fcppclliti 
ne  tempi  andari  diucrù  Dogi . . 

Cli'Opcdali  diqitdlòSélhelo  (bno  dluèrrf\  eolhdiìAio- 
mini  comedi  donne , i quali  gouernati  da  i loro  Priori,  Óc 
forniti  largamente  di  tutte  le  col^  neccflàrie  per  fbflcgno 
dcpoucri , hanno  cura  de  gl  i am  inalati . Et  fra  quelli  fono 
oltrcal  predetto  di  fan  Giouaiini  & Paolo, «nel  Io  di  fan 
Pietro  ic  fan  Paolo, di  GicIu  Chri(lo,.cicllc^  Boccole, la  Cafà 
di  Dio  inllituirada  Maggio  Pellicciaro  l’ano  1 27  la  Pie 

tà,.neUa  quale  lì  raccogliono  i banfoinr  gettati  via  dalle  ma 
^1,  douc  fi  nutrilcono  con  largillTpela  fatta  coli  dal  publi 
co  come  dal  prluato,  la  cui  priora  è confermata  dal  Doge, 
■Nel  prctlctto  Sdlicro  di  Cafiello  fono  in  fomma  XllL  (J5 
trade.  XIll.  ChicfepQroccbialì,!!!!.  Chiefodi  Frati. V 1 1 L 
Gliele  dì  monachc.XX. corpi  lantiXXXI.Organi.XXVir. 
'forri  fàcxcoC!ampanili.lIl-Oratorl).III.SpcdaliJi.Piazz^/ 
cafa  dclPArlènalc.XV  III.Palazzl.XLlX  Giardini.XXX.] 
Statue  marmoree.  lUI.Cau^Ui  dorati.  LXIlll.  Ponti  di  pics 
Ua.XXVlII.pqzzi  pubiichi,6c  XXVI.  Corri  cognominatcf 
per  lo  noine  di  diucrlcfàmiglic,fabricatrid  o per  altro  ac-; 
Cicute  inuauricid’cflc  CjlprtL  j , ,,  ,rf . 
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DELLA  VENETIA 

C I T T A N O B I L 1 S S 1 M A . 

defcritta  da 

> .1 

. Xt  FRANCESCO  SANSOVINO  " 

- Libro  Secondo. 

L (ccondo  Scfticro,pre(c  il  cognome  daV 
la  ChicLi  di  San  Marcella  quale  quannm- 
que  non  fia  cathcdralc , e pvrò  riputata  la 
prima  dopo  la  Patriarcale:  fi  pcrch’è  con 
làcrata  a quel  Santo  ch’è  gófalonc  & auo- 
cato  della  Città,  & fi  perch’è  cappella  dei 
Doge, onde  il  Scftieroprclcnomc  dal  piu  nobile  & eccello 
luogo  che  fia  nel  fuo  corpo.  Et  perdochc  fi  comincia 
da  quella  ad  annoucrari  luoghi  Sacri  dieuili  trouano;' 
la  quale  e norabiliillma  & chiamata  aurea  da  gli  Scrit- 
tóri, ho  uduto  delcriucndo  fi  nobil  luogo,  dificnder- 
mi largamente. conciolia che  trattando  dì  colà  (ingoia-* 
re  & piena  di  molti  ornamenti  & bellezze,  mi  p^eua 
di  mancar  molto,cofi  alla  grandezza  di  quello  Sacrario,co 
me  anco  a me  medefimo,te  io  mi  folTi  clpedito  di  colà  tan 
ta  importante,  con  poche  parole . 

San  Marco. 


9.' 


yc(loTempioadunquc,pollo  lu  la  piazza  publica  del 
nebbep^àpio  in  un  cantone  del  Palazzo 

Ducale 
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l^icalcl  annoSip^Ii  4.diMarzo»5c  fiicomliiGiato  infor- 
ma di  cappella,  fi  per  collocarui  il  corpo  di  San  Marco  por 
tato  d’Alclfandna  l’anno  predetto,  & fi  anco  perche  ella 
foQc  per  fcruitio  del  Doge.ConcioIìa  che  clleiidolì  fonda- 
to il  Palazzo  publico  per  habiratione  del  Principe, & per 
render  r;^ionc  al  popolo:  parue  a gli  antichi, che  la  Chic- 
la  folle  congiunta  ai  Palazzo , eflendo  colà  roniicncuolc, 
^ che  b giuftitbs’abbracci.  fccòdo  quel  detto  de!  Sai  nio  con 
la  pace  & con  la  religione.  11  primo  che  ui  mcllè  pietra  fu 
Giuftiniano  Participatio  Doge  X.  ma  non  hauendo  potu- 
to finirla,  Giouan  ni  fuo  fratello  & foccc/lòre  lariduflca 
buon  termine. conciofia  che  Giuftiniano  lafciòin  tefia^ 
mento  la  fua  uolont.ì,&  Giouannil’efleguì . Auenne  poi 
che  ella  fu  abbruciata  dal  popolo  quando  ammazzò  Pie- 
tro Candiano  mi.  diquertonome,Dogcji.chcfuPan 
no  P76.  attento  chediuenrato  tiranno  della  Rep.ftì  morto 
come  s e detto  altrouc.col  fuoco . Dopo  coltili,  Pietro  Or 
feolofuo  focccllòrc,  rifece  laChicfa  piu  magnifica  & am- 
pia che  non  era  prima,&  uolle  che  fi  chiamane  cappella  de 
i Dogi.Scriuc  Andrea  Dandolo,  chcclla  fu  finirà  nella  for- 
ma che  fi  ucdc,da  Domenico  Córarini  che  fo  l’anno  104?- 
& 1 afièrma  nell  editto  fatto  da  lui  in  materia d’i  Canonici 
di  S. Marco,  l'otto  la  data  dell’anno  i;5^.allii7.diGiii^o 
dicendo . T*er  "PeiYton  P'r/èolo , tfHfecclejiatn  infatti  in  occafn  "Petti 
Candiano  DHcìspriccjforisfuiyexuJiamincendiorenaiM  ih,am  Do* 
mìnicMs  Contmnopofìea  in  forma  qua  nunccetnitur  refiauranit  tire» 
La  qual  rcltaurationc  fatta  di  mattoni  ò pietre  cotte  fini 
l’annoio7i.chcfiiil  primodcl  Doge  Scino  foofocccfforc 
ficomcattdtano  qucfiiducucrfi  Icdlpiti  nel  ucltibolo  di 
detta  Chiclà,  in  una  cornice  di  pietra. 

Jnno  milleno  tranfaElo  hifque  Trìgeno 

Defuperundedmo  fuit  fatia  primo,  ■> 


Il&Uiopoi  DogcXXX,  fii  il  primo  che  comlncia/Tca 
farla  mcroftardifimlTmu  marmi,  & ui  fece  condurre  da 

H a ÀUicoc 
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Athenc  &'da  cjiucrfè  I(blc della  Grecia, & dàlia 
tc colonne,  & diede  principio  a far  lauorar  dimofàicoil 
filo  cielo.  & Orddaftb  Faiicro  Doge  ^5.  che  uiflc  l’anno 
JoS  5.Ja  fcccconlàaareagliotto  di  Ottobre.  Ora  l’Archn 
tcrtiira  di  quefto  Tempio  ,fànio(b, non  tanto  per  grandez 
za  Óc  largliezza,comc  lòno  molti  altri  in  Italia,  qiiàto  mi» 
mòlle  per  ricchezza,  è di  maniera  greca: & la  pianta  fu  ordì 
nata  da  otti  mo  macftrocma  la  faedara  mollra,nó  corrHpo 
dendo  punto  alia  pianta, d’dìèr  fatta  da  Un’altra  mano  me*' 
no  intendente . Q^fta  dalla  parte  di  fuori  rapprdenta  con 
tanti  tabernacoli  Òc  con  tanti  nicchi  lauorati  a fogliami  co 
cftrerna  diligenza,  una  compotìturatedefea-,  (1  coiiìcfond 
medefirnamente  tutte  le  làbriche  cominciate  in  quei  tépi* 
1-a  parte  di  lòpra  ddlafacdata  è cópartita  in  cinque  uolti 
pieni  deferrnati  fui  murOide  quali  quel  lo  di  mezzo  fu  pera 
col  giro  con  la  punta  tutti  ^i  altriaSc  fono  tutti  lauorati 
di  opera  di.mofaico.  Fra  l’un  uolto  & Faltro  fi pofà  un  nic 
• chio  in  forma  di  capanile  acuto  c5  una  figura  lotto  di  mar 
mo,&  i volti  fi  congiungono  inficine  con  fregi  lauorati  a 
felloni  & fogliami . La  parte  di  forto  è di  cinque  altri  uolti 
concaui,ma  diuifi  dalla  parte  di  fopra,con  urt  corridore  di 
colonnelle, che  circonda  la  Chidà  da  tre  lati.I  volti  di  lòtto 
fono  follcnuti  da  diuerfi  ordini  di  colonne  al  numero  di 
1 i4.ma  polla  l’ima  Ibpra  l’altra,  co  redola  però  non  punto 
confala  marito,  pcrciochcs’annoucrano  in  quello facrai 
rio  fra  picdolc  & grandi  intorno  a soo.  colonne  coli  den- 
tro comcfuori.Ogni  uolto  ha  la  lua  porta  nd  mezzo,  oiv. 
de  le  portedinanzi  fono  cinque  di  metallo , due  ufiiali , & 
tre  clic  non  s’aprono  fc  non  per  qualche  tèda  folcii  nc.  Da  i 
lati  della  porta  madlradi  fuoiifono  otto  colonne  di  porli 
do  di  molta  bellezza  6c  ualuta.  Sopra  al  portone  gira  un 
uolto  con  un  fellone  mdio  a oro,  ^ tutto  fcolpito  di  ani- 
niah  con  maratiigliofo  artifido  . ‘ Dalla  pxftc  di  San  Ballò 
corre  l’ordine  meddìmode  predetti  uolti  coli  dìl^ra  co- 
me di  fotte.  Si  iicdc  il  mdlcfimo  dall’altro  lalo  iicrlo  il  Pa- 
lazzo , douc  è parimente  una  porta  per  fianco  ,•  per  laqua- 
Ic  s’catra  nd  Battifterio,uidnoalqudc  iaCappcUa  del  Car- 
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i iltnal  Zeno  interrompe  l’órdine  de  predetti  notti. '•  Sul  col 
t mo  del  Tempio  apparifeono  cinque  cube  in  croce  Ippra  le 
* fpalle  dtuolti  di  lotto  che  fermano  il  corpo  Tuo.  Le  quali 
. cube  con  tutto  il  rimanente  del  colmo,  fono  copcrteai 
piombo,  coli  affinato  per  la  lunghezza  del  tempo  dalle 
. pioggic  & dal  Sole , che  ha  piu  tolto  fembianza  d’argentb 
.rozzoclie  di  piombo.  Sul  corridore  dimezzo  fono  ac- 
comodati cannoni  di  piombo  & di  rame , i quali  riccueq- 
dol’acquc  piouane  dal  .colmo,  le  gettano  uila  piazza  in 
grand’abbondanza , douc  riceuute  da  alcuni  canali  occul- 
ti, ftìUandoll  & purgandoli  col  mezzo  della  làbbia , & ca-  » 
dendo  ne  pazzi  uicini,  tornano  a beneficio  de  jgli  habi- 
tanti  che  fono  all’intorno . Dalla  parte  dinanzi-mi  piano 
del  uoltp  maggiore,  fi  ut^gono  quattro  caualli  antichi  di 
bronzo,  coli  rari,  chefinoaqucfto  tempo  non  fc  nctro- 
iiapari  alcuno  in  qual  fi  uoglia  parte  del  mondo.  Cecili 
furono  fatti  fare  dal  popolo  Romano,  allora  che  Nero- 
ne Impcradore  hebbe  uittoria  dei  Partili;  & gli  furono 
dedicati  '&  polli  ncU’arco  confàcràto  al  fuo  notile  : Se  ti- 
rauano  la  quadriga  del  Sole,  fi  comcli  iicilc  fino  à i dì  no- 
ftri  nelroucfcio  d’alcune  fue  medaglie,  nelle  quali  fono 
fcolpitii  predetti  caualli,  con  quelle  medefime  hioucn- 
tic  & attitudini  nelle  rclle  & nelle  gambe , & co  i pettora- 
li al  coIlo,come  hanno i prefenti . Ma  partaidofi  Collan- 
tino da  Roma  quando  riduflc  la  fede  Imperiale  in  Orien- 
te , gli  “portò  a Bifanzo  , douc  collocati  nello  hippodro- 
mo , pome  fcriucNiceta  Aconiate  greco,  ui  ftettgro  fino  a 
quel  tcmpochclaRcpub.Vinirianas’impadronìdiCollan 
tinopoli , alla  quale  eflendo  péruenura  la  ìficfd  della  città, 
fi  comes'c  detto  altrouc , óc  cflcndoui  i detti  caualli,  Mari- 
no Zenoefie  uifuil  primo  Podcftà  per  la  Signoria, li  madò 
a Vcnctìa  inficme  co  dnicrlc  tauolc  di  porfidi,  di  ferpetini, 
^<di  ricchi  marmi,&cficndpi  caualli  riporti  ncll’Àrfcnalc 
corfèro  a qualche  rilchio  d’cflcrc.alcuna  uolta disfarti,  ma 
^ finàlmctccono<ciutalalorobcllczza:furonòcbllpcati  per 
^incòmodo  & ficurczzafopraallaChiefa.Ncirehtrarcin 
Chiflap  qualunque  ppf  la  fi  cpl'tdinonzi  come  per 
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iRancb  dàlia  partcdi  San  Baffo, fi  ttaoua  vn’angiporto  atlàft 
ti  che  fi  entri  nel  corpo  del  Tempio,  il  quale  gira  attorno 
fino  alla  capella  del  Catdinal  ^no,&  è fatta  in  volto  m for 
madicubelauoratodi  molàico.  Alla  Cnillra della  wrta 
principale  e tipofta  la  Principeflà  Felice  moglie  di  Virai 
' Michele  Doge  ja.la  qual  fu  donna  iliuftrc&  memoranda, 
& morì  due  anni  dopo  il  marito.&  nel  marmo  di  lotto  in 
Icttctcgotliiccvililcggc.  ' J . ■ 

, t^mo  milUno  centeno  detmo  primo , 

■?  ^0  fuanon  minuit,fed  fthinoftra  tulit,  ' 

} Z/italis  Felix  coniunx  Ducishact^/UhaeliSf  ,. 

• Occidittinfiinismorihus  t^titidis, 

' » O f/* *1^'  ^ 

Ct*ltrix*vcra  Dciy  cultus&pauperiei , ‘ /j, 

' SicfihnixaDeoquofrueretureo^  : :lt 
ComisinaffatUynullisonerofaducatUf‘ 

^ Z/hUu  mitis  erat^quod foris  intus  erat . -i 

Calcauit  luxum^fuffugit  quemqs  tumnltumt 
'I  AdStrenittmnullumcoìitulitipfafuHm*  : 

^ - . Indole  preclara, prdclaris  indole  cara  f 
];  ^ CunBis  larga fuit^largafedipfafiist 

tr.  . XltlaboraCéetaseratoccurrehathoneJlaSf  i 
. Cum pia plura  tulit, plura  tulijfe cupit . ' | 

V -V’ . Hancxalemdtflentrnodo  non  JùperejJiy  Ti 


jTie  • . , Dijcidite  cum  pereant  & cito  deficiani  ^ 


Fafcihtis  eccegrauisyfajces  quos  condecorauit\  , 
Mente  Deum  *viuit,corpore  j^atla  cinis . 


Ergo  quid  cenfus,  quid  fit  decus  atque  iuuentus^ 


Dant  pia  *vota  Deo  quo  pociatur  eo . 


Volgendo 


/ 
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Volgendo  il  cantonale  pine  alla  detta  mano  olnealla  por- 
u per  fianctojC  porto  Bartolomeo  Gradenigo  Doge  s 2.. che 
fu  ranno  i j 3p.  in  Icpolcro  aliai  bello  per  cjuci  tempi  j con 
quelli  verfi. 

' CMorìihus  infgnis  reBi  hajisy  indole  clarus , 

Clarior(^meritùypatrij  feruatorhonoriSy 
Clauditar  hoc  tumuloi  gradenigo  'Bartolomeits 
Dux fuiits  y’enetd, quarto  dejunBus  t anno. 

Et  luì  poco  lontano  giace  Marino  Morofino  Doge 
vide  l’anno  1 249.  in  monumento  (colpito  à picciolc  figu- 
rette,con  querte  poche  parole . 

HIC  REQVIESCIT  MARINVS  MO 
ROCENVSDVX. 

Ma  tòmando  poi  di  huotiò  alla  pòrta  maertra  : & piegan- 
dofi  alla  delira  mano , cofi  di  dietro  alla  porta , a punto  ai- 
rincontro  per  fianco  della  capclladclla  Brinci  pdìaFcliceV 
fi  vede  vn’altra  fimiie  capclla,douc  ripolà  V ital  Fallerò  Do 
gè  j I.  che  (u  Tanno  1084.  cui  marmo  dinanzi  fi  legge. 

> 

^forthus  injignùytitulù  celeberrime  dignis , 

' ^ Cukorhonefiatis»  Duxomnimodeprobitatis 

• In  commune  bonus  yfemper  ad  omnia  pronus  pi  v 

’ *Tublica  conferuansmeliorabonicoaceruans , 

' . Dum'veterum  ge/ìarenouans»  plus  reddish<h» 

. ^ nejìas. 

CunBaque  iucundefaciens  dasfemper  abuttde» 

*•  Fi  feret  plenus  quicunque  *veniret  egerms  » 

c..  — 
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■ '’•  *Tlus(juoque  Icnghi^uo'yefouemiiuamc'xf^ 
mfropwfic^.  , . , J'a 

ì^ita fuit cutus patru tremar haJIihushuiuSy  o 
, •2{tcUens  tratiquilloSyhosliri^ua  uirihus  illoSt 
Cuìus  eratfcire  populos  prò  pacejubire 
, /n  ijui  cuticpue fores  expendìa^^  Ìal(QreÌM 
Decretis  le^um  mutileps . . . . m.  ’reguw \ 

*Vt  jiereshorum  correStbr  eorunt  ^ 

• fama  juper ctedr OS  cutus  dedit  ira'  faledro(( 
Chrtjìi>nata\hperagis  dumje^a  Z^italist-  * 
tCfrtt/lA  Futtut  F.^Fì’iit'ftiiìny  AmviììftiV 


Ducerisad  funus  faBus  'dolór  órnniluì  ^hus*, 
J \ C / r O^L,  De.  ..  Domw, Z^en. 

Dux ....  Art». . D.  1 -i  > L /I 

/ndtEi.  ini. 
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V»  giace  anco  OuVlaflib  FalicroCogc  Doii;^icó[ 
ìd iu>  Doge  } o ^na  non  lì  là  a punto  i n che  parte  cfcl  ì ci)^ 
pio  oiÌMol^ndolì  alla  delira  nel  cantone  de  i pcmcali:  Iq 
colónnediiierpcnrino  rotte  alouànto,^c  lenza  fòrtc^tòat 
cimo , Ili  furono  portate  di  Gicrulàleni , dalTcmpio  di  ia- 
ionipne  . & ini  yTciW.cfondàraracàj^Ila.di’KatTKl»^  Lardi 
nal  '^}òl  Quefti  dlcndo  Protonjqtario,  fu  fatto  Wfcoiio 
di  V iccza.&Tanhp  \'^6  fii  creato  Cardinale  da  Papa  Pao 
1©^ I.-fiioiiopcrpancdilòtejla,  3c  vUìè  nel  Cardinalato 
3 t^aiini.Diccil  ^‘inl^o  nella  hifloridi'chil  Canlinale  vcn2 
do  da  Iberna  iti  Àncóiià , nàfcolè  in  vn  muro  della  Chiclà 
2&.mila  ducati d*pro  i i quali  il  pdpa  tolte,  hauettdbnc  Iia- 
uuto  notitiadal  Senato . tinalmeme  trouandofi  in  Padoua 
morì  l’anno  1 5o(.  hauendo  Ufdatopcr  teftamento  molti 
darrri  & grah  cjiianrita  d argento  lauorato,  alla  fui cafa,  à 
fiioi  parenti, a diuqri^  C^iciè  ^ alla  Rcp.  la  quale  gl^  fe  l’an> 
. • ‘ * * ' * no 
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tio  t s 1 5-vna  eterna  memoria,  non  pur  con  la  predetta  ca- 
.pclla,ma  con  la  iua  ftatua.Pcrdochc  nel  mezzo  è pollo  vii 
caflonc  di  bronzo  alto  & largo  con  diucrlc  figure,  Ibpra  il- 
qualc  giace  il  Zeno  con  lo  habito  Epilcopalc . In  faccia  del 
la  capclla,è  l’altare  di  bronzo , con  la  Nollra Donna,  San 
Pietro  & San  Giouanni  Battifta  di  tutto  tondo,  pur  di 
.bronzo , & grandi  al  naturale , fcolpitc  da  Pier  Giouanni 
Cam  panatto . Il  ciborio  di  Ibpra  è appoggiato  fu  colonne 
di  bronzo  lauo^atecon  gran  ailigcnza,lopra  le  quali  e Icol 
pira  l’inlcgna  della  famiglia  Zena . & in  memoria  fua  la  Si 
^noria  fi  troua  ogni  anno  in  San  Marco  del  mele  di  Mag- 
gio alle  fue  funerali . 

Di  rincontro  all’altare  per  fianco,!!  vede  in  marmo  vna 
Nollra  Donna  fatta  alla  greca,  & in  vn’altro  quadro 
pur  di  marmo  collocato  cu  lòtto  fi  leggono  l’infralcrittc 
parole . 


Qy^qua  (jUd  frius  ex  fetta,  mtraculoja  flu- 
xit,  OrationeT^rofhetd^dofìs  froduSla  eji» 
^unc  autem  hac  t^fichaelis  fludio  'labi'^ 
tur y quem  ferua iChriJìe » & coniugem  fre~‘ 

mm . 


Le  quali  mollrano,  che  Michele  Paleologo  Imperatore 
marito  d’Irene,ritrouò  quell’acqua, con  la  qual  Moifè  trafi 
ic  la  !cte  al  popolo  d’Ifrael  la  qual  fino  al  fuo  tempo  era  (la 
ra  fmarrita , & vi  meflc  per  memoria  la  predetta  infirrittio 
ne  chefu  poi  portata  da  Co(lantinojX)li,  & affifia  in  que- 
fio  luogo  > & all’incontro  vi  è vn’Angelo  fcolpito  della 
medefima  pietra  . Di  quindi  s’entra  nel  Battifterio , 
chiamata  altre  volte  la  tapella  de  i putti  ; alla  cui  fini- 
ftra,è  in  ^ia  la  fcpoltura  di  Giou^ni  Soranzo  Doge. 
50.  die  ville  Panno  i^ìa.  Senz’dtro^ddParmi  iti  fbefi 
i I ri.Nd 
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ri . Nel  mezzo  è vna  gran  pila  di  bronzo  con  vii  San  Gio 
uanni  Battifta  in  cimadn  atto  di  battezzare  aflai  grande. 
;Et  quello  Oratorio  è tutto  ornato  di  mofaico  per  opera  di 
Andrea  Dandolo  Doge  5^.  che  fu  l’anno  il  quale  è vi 
<^o  alla  porta  ch’efcc  in  piazza  /con  quelli  veri r confulta- 
•ti  dal  Petrarca  & da  Bcnintcndi  Gran  Cancelliero  come 
•|)cr  le  lue  lettere  Ieri  ttc  l’vno  all’altro  lòpra  quella  materia 
y/ivede.  . • ? ì.r.  ‘ » ri 
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^em  reuerenda  cohors  *virtutu  tempore  nullo  > 
Dejer  uh, gelidi  hreuis  hiec  teriet  aula  fepulcri, 
•Sembra  ^valentis  eramprobhascuidogmata 
fenfus, 

Ingeniumpenetrans  modosatq\ profaminis  altiy 
^obilitath  opuSymorum  feriejque  'vetuJìo/S, 
dedit  afsiduos  patrie  memorandus  hono^ 
res.  '•  ' 

Étijuia  clara  fonant  populis^juagejla  perora 
• bem . 

natura  Jinit  calamus' merito  recitanda  notare^ 
Dandula  epuem  joboles  peperit  gènerofa  Du-* 
catum . 

Andream^omnimodamVenetumratione  men 
tem% 

Septima  dunque  dies  Septembris  mille  trecetos» 
. « ^atuor  at  decies  iam  quinqut  dedifit,obiuit  • 

_ - i k,  ' i • J • 

' i r"  ' / • ' 

lI;quaLrrlndpcfo:i&  gtiannaU&la  hiftoriaddlaruaf^ 

- tria,  / 
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trla , co  i focccHÌ  del  mondo . & fi  dice  che  fu  il  primo  do’ 
la  nobilrii  Vinitiana,  chcriccucflè  l’inlcgnc  del  Dottorato. 
La  pietra  dciralrarc  di  quella  capcllaè  quella  medefima  fo 
pra  al  la  quale  Giclìi  Chrillo  predicaua  in  Tiro  & Sidone . 
& fu  porrata  l’anno  i op7.da  Virai  Michele  Doge  7 a.Sopra 
la  quale  è la  Icdia  di  fallò  doue  IcdeuaS.  Marco  in  Aquilea.- 
Et  dalla  finillra  deU’altarc , doueli  vede  vna  refta  di  pietra 
in  altOjVj  fonoduclapidc  fottoeflà  tella , chefurono  della  ’ 
prigione  doue  San  Giouaimi  Battifta  111  decollato, & anco- 
ra vi  li  feorgono  alcune  goccic  di  lànguc,porrarc  anco  elle 
dal  mcdellmo  Doge.  Ora  ritornando  vn’altra  volta  alla  • 
porta  maellra,  fi  vede  il  pauimento  che  gira  intornoairan 
giportOjlauorato  a compartimenti  di  minutilìlmc  pietre 
di  diuerficolori,.  da  diligentiflima  mano  di  maellri.  proui- 
fionati  dal  dominio  per  quello  effetto . nella  quale  opera  è 
incredibil  colà  àpcnlàrequal  tempo  & qual  quantità  di 
danaro  fi  Ila  fpefo&fifpenda.  Dinanzi  alla  porta  grande 
ch’entra  in  Chicla,  nel  mezzo  a punto  delle  due  porte  del- 
l’angiporto per  fianco, l’ordine  de  i compartimenti  è inter 
rotto  da  alcuni  quadroni  di  pietra  roflà , fra  i quali  lu  quel- 
Iodi  mezzo  imbroccato  con  vn  quadretto  di  bronzo  fat-, 
to  a fogliami,!!  dice  che  Papa  Alellàndro  Terzo  polc  i pie- 
di fui  collo  a Federigo  I.  Imperatore.  Dai  lati  accollo  al 
muro  in  faccia,corrc  vno  ordine  di  colonne  grolle  & gran 
di,fralcquali fono  pollclcportedcllaChicfi. Di fopra al- 
l’angiporto il  colmo  è sfondato  in  forma  di  quadroncj  ma  i 
dalle  bande  corre  con  diucrlccubcttc,  dipinte  di  molaico 
con  varie  hilloric  del  tellamcnto  vecchio  in  campo  d’oro 
con  tanta  ricchezza  ch’arreca  ftupore  ad  ogni  vno . Sopra 
le  quali  hilloricdi  fotto  & da  i lati,c  Icritta  la  loro  lignifica 
rione  conferii , & fpcflb  vi  fi  ledono  profetie  delle  cole 
future,  percioche  fi  dice chcl’ABate loachino  I!  trouò in 
Venetia  in  quel  tempo  che  fi  diede  principio  a lauorar  di 
molaico,  & fi  mortra ancora  in  San  Marco  il  luogo  doue 
cflò  habitaua , & diede  l’inuentione  di  quanto  fi  vede  fat- 
to, cofi  dentro  come  fuori  di  Chielà.che  i dite  frati  & lòpra 
la  porta  del  Santuario  furono  prcuedutidalui  qaoltianni 

1 a prima 
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prima  che  vcniflcro  al  mondo,  fignificado  l’vno  per  S.Do 
jncnico,&  l’altro  per  S.Fràccfco , con  molte  altre  cole  ap- 
prcilò , attorno  alle  quali  (ì  pafeono,  & fi  fono  pafeiutidi 
ucrfi  ingegni  troppo  curiolì  delle  coli:  che  hanno  a venire. 
Ncircmrar  del  corpo  della  Chiefa,lcuandofi  gli  occhi  in  al 
to,(i  vede  la  piu  memorida,  lapin  nobile, & lapin  perfetta 
figura  che  fia  fiata  mai  fatta  di  molàico,  in  qual  (i  voglia 
pane  dei  mondo  a giuditio  vniuerlàle . Etquefia  è vn  ilan 
Marco  Euangciifia.il  quale  parato  col  piuiale,  & alzàdo  le 
braccia  riguarda  in  Cielo,  fu  opera  di  Francefeo  & di  Va 

lcrio2Luccati  amendue  fratelli,  6c  prouifionati  largamctc 
<lalla  Rep.  per  la  loro  eccellenza  in  qucfi’arte, in  memoria 
de  quali  è Icritto  di  lotto . 

Vhi  ddigenter  injpexeris  artemq'ì  ac  lahoré Fra 
cijci  Cp  'Valerij  Zuccati  Venetorum  Jratrum 
agnoueris,tum  demum  indicato.  M.  DXLV. 

Diqui,riguardandofì  in  Chiefà,fi  difccrne  il  Tuo  corpo , c6 
partito  in  forma  di  Croce  & diuifo  da  volti  che  portano  in 
capo  vn  corridore  a mezz’aria  : per  lo  quale  fi  camina  dal- 
l'ima & dall’altra  parte  della  Chiefà  agli  Orfani  chcrifpó- 
dono  fopra  il  coro.  Da  quefii  corridori  pendono  x 5.  feudi 
di  X 5.Principi  appdi  quiui  nella  morte  loro  per  memoria, 
llfuolodcl  Tempio  è tutto  d’opera  ver  micolata,  cioè  di 
molàico,con  diuerfe  inuentioni  di  fogliami , di  fregi,  di 
grottelchc,  d’animali  & d’altre  cole cfquifìte  che  arreca- 
no diletto  à gli  occhi, Òc  la  maggior  parte  di  quefte  cole,  ha 
no,fi  come  s’è  detto, fign  ificato  di  cole  future,©  di  precetti 
òdiauerrimcnti,  come  per  enèmpio.  i due  galli  che  por- 
tano in  fpalla  vna  volpe  figurati  nel  detto  fuolo,fi  dicechc 
s’intc^rerano per  Carlo  Ottano  & per  Lodouico  XII. 
Re  di  Francia  cne  portano  fuori  dello  fiato  di  Milano  Lo* 
douico  Sforza  afiutifiìmo  Principe  de  fuoi  tempi , para- 
^nato  per  la  fua  accortezza  alla  Volpe*,  & di  quefii 
fimboli  vi  fc  ne  vede  gran  copia.  I parieti  all’intorno  fb 
no  tutti  incrofiad,  & coperti  di  fìnifiìmi  marmi  ridotti - 

inuuolc 
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ìfitauoled’aflàì  honcftagrandczza,  di  maniera  che  non*  fi. 
iicde  punto  di  calcina  òdi  mattoni  in  ncfi'un  luogo.  Le 
quali  tauolc  legate  da  principio  nel  mezzo, tanno  per  le  uc. 
ne  & macchie  loro  alcune  corrifpondenze  di  lauori  a calo 
operati  dalla  natura  ch'è  Ihiporc  a iicdcre.  & fra  l’altrc  11 
notano  nella  crociata  a bada  linifrra,  due  tauolc  di  marmo 
bianco  con  alcuni  tramezzi  di  negro  per  cola  marauklio- 
ft.  percioche  nel  congiugnerfi  dcll’una  tauola  all’altra, Te  ve 
ne  della  pietra  formano  l’clhdedi  uno  huomo,  lineata  cò 
tanto  anificio  da  tutti  i lati , cne  Alberto  Magno  ne  fece  ri- 
cordo nella  Meteora, come  di  colà  notanda . 11  Ibffitto  del- 
la Chielà  e tutto  d oro  quanto  al  campo,&  d’oro  finifllmo 
Ibttil  mente  incorporato  nella  fu  perficic  del  le  picdole  pie- 
tre con  le  quali  (i  compone  il  molàico  ; onde  è però  detta 
Chielà  aurea . lui  quale  oro  fono  le  pitture  marmoree  { le 
però  lì  può  dar  quello  titolo  ai  molàico)dcllcquali  il  Tem 
pio  è riccamente  ornato . 

Sono  in  quello  colmo diuerlchilloric  della  Sacra  fcrit- 
tura , mcfcolate  anco  quelle, con  diuerlc  profctic,  attorno' 
allequati  fi  leggono  uedi  latini  in  rima,fì^ilìcanti  il  conte 
mito  delle  pitture,  fra  lequaliquafi  tuttefatteda  greca  ma- 
no, uc  ne  lono  alcune  nobililTime  lauorate  ne  tepi  nollri . 
Si  loda  dagli  intendenti  l’albero  dellaafcendenzadi  nollra 
Donna  pollo  fopra  la  cappella  di  Santo  Ifidoro,  nel  quale  fi 
comprende  mirabile  intclligcnjiii  dell’artefice, nel  dillcn- 
der  tanta  machina  in  fi  brate  fpatio  di  luo^o . Sopra  al  pul 
pito  doue  fi  canta  rF.uangelio,le  nozze  di  Cananea  Ibno 
riputate  per  colà  lìngolarc.  l’opete  dcll’Apocalipfi  de  fra- 
telli Zuccati  non  hanno  pararne,  nell’angiporto  fi  nota 
per  cofabclliffimail  giuditio  di  Salomone  :&  ne  gli  archi 
della  pona  grande la  lepoltura  di  Chrillocon  tutti  i qua- 
dri all’intorno.  Vi  fono  parimente diuerfi  nicchi  con  fi- 
nire fole  di  molta  perfcttionc.  In  fomma  nel  detto  ciclo 
o foffitto,  fi  uede  ricchezza  & bellezza  incftimabilc  coli  di 
fpcfacomc  d’artificio  d’in^eeno  & di  mano, de  piu  indu- 
ftri  huomini  de  tempi  noltrr.  Pende  dal  uolto  di  mezzo, 
quali  a mezza  la  Chkià , un  gran  ficndardo  di  Icta  pofioui 
. ..  aperpe- 
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a perpetua  memoria  della  città  di  Brefeia , la  quale  liberata  • 
dalia  lungo  afledio  del  Duca  di  Milano  dalla  Rcp.  io  prc- 
(cntò  alla  Signoria  Tanno  1,440.  in  legno  della  Tua  gran  di- 
uoiionc.Ma  ritornandodinuouoalla  portamacttradidc 
tro,alla  finiftra.manoiì.troua  vt  capitellocon  yn  picciolo 
altarcdoue  llhonoraTiniaginediynChrilto,  il  qual  capi- 
tello Tanno  1 apo.cra  in  piazza  a punto  in  quel  luogo  do- 
ueè  bora  il  primo  ftcndardo  ver  lo  le  cale  nuoiie , Ma  ha-, 
ucndo  vn  fcclcrato  con  empia  mano,  pcrcoflb  qiicU’ima- 
ginc  con  vn  pugnale, onde  vfei  fuori  della  piaga  làngue/u 
porutoin  Qiida  con  tutto  il  capitello  & collocato  douc 
llvcdc.Piuinnanjpi  è la  capclla  nuoua  della  Madonna,  la 
cui  palla  con.figurcdi  pietra  di  rilicuo , lìi  Icolpita  da  Mi- 
chele Gianbono  Tanno  1484.  luiprelfoc  la  cabila  diSaa 
toliidorofabricata  da  Andrea  Dandolo  Doge  Tàpo  1^4?.- 
doucèilcofpo  del  Santo,  perdochc  portato  dalTIfola  di 
Chio Tanno  1 1 25-dal  Doge  Domenico  Michele,  Se  dl'en- 
dolbto  fmarrito  finp  a tempi  del  Dandolo,  rirrouaro  di 
nuouoiil  Principe  gli  conlaaò  la  capclla  tutta  ornata  di 
mofaico,  Se  loripolc  fu  l’altare  in  vn  Icpolcro  di  marmo 
cgai  Tinlralcrittc  parole  fcolpitc  pur  in  marmo. 

r 

Corpus  Beati  I fido  ri  pratfènti  rumba  ciau 
ditur,  Venetijsdelatum  a Chio, per  Domi 
.■  uicumMichaelcmlnclitum  Venetiarum 
Ducem  in  M C X X V.  Qui  occulte  in  Ec- 
f clefia  S.  Marci  permanfitufque  ad  incc- 
ptionem acdìficationis  (ùac Cappellai, fuo 
nomine  aedificate, inceptar  ducante  D.  An 
drca  Dandulo  Inclito  Venetiarum  Duce , 
& tempore  Nobiliùm  uirorum  D.  Marci 

Laui’cdano , & Nicolai  Lion , & Ioannis 

Delphino 


DI  S.  MARCO.  LIB.  IT.  ^6 
y-  DelphinpProcuratorumEcclelìaeS.Mar- 
M C C C L V.  ixien.(e {y li j,die X. , 

I 

Ef  fu  finita  da  Glouanni  Gradcnigo  Doge  55  .che  uiflc  l'aa 
no  I ^ 5 5.cflèndo  Procuratori  Marco  Lored^o,  Nicolò 
Lione , & òiou.inni  Delfino . Poco  piu  olrrcè  pollo  l’alta 
rediSanGiouanni  Euangclifta  contegnato  alla  fraterna 
della  Madonna, chiamata  Manta  Maria  de  Mafcoli . Et  dal- 
la parte  di  fuori  del  detto  altare , fi  uede  l'antico  altare  di  S- 
Paolo  fabricato l’anno  i^^^.marifartopoidi  marmo  con 
la  ftatua  del  Santo  » fiotto  Chriftoforo  Moro  Doge  66.  per- 
docheinunabafaeferitto.,  i,  . 

, pVCE  INCLITISSIMO  ET  PIEN- 
TISSI’mO,  ckRISTOFORO  MAVRO 

*.  ♦ . N . . .kl  . , -«V  *• 

PRIN-CIPE*  > 

. ■ • • ■ ■ V ‘ 

In  fronte  del  Coree  l’altar  grande  pollo  lotto  un  uoltoò 
dborio  di  ferpentino,  follenuto  da  quattro  colonne  di 
marmo  di  notabil  bellezza,  pcrcioche  ogni  colonna  è la- 
uorata  dalla  cima  al  fondo  di  figure  di  tutto  rilidip  > alte  po 
co  piu  di  un'palmò,rapprclcntxmti  le  hillorie  del  tcllamen 
to  uc<Jchio,^&  del  nuouo , cofadi  grjui  raagillcra  & di  fpc- 
fatta  per  quello  che  fi  può  giudlcarc,nclla  Grecia.  Sul 
parapetto  dell’altare,  lono  quattro  Euangelilli  di  bronzo  a 
ledere, d’altezza  di  tre  quarti  di  braccio,’lcolpiti  da  lacomo 
Sanlbuino,  il  quale  fu  Prothomallro  prouilìonato  della 
Chicla.  Maìiiirabile  & fuor  di  tliodóificflimabrlcè  la  pai 
la  del  detto  altare . la  cui  coperta  di ftiòri  fii  una  parte  del- 
i’altar  grande  di  Santa  Solia  di  CollMUinopoli.òc  fu  dipin- 
ta da  Paolo,&  da  Giouóni,6c  Luca  lUoi  figliuoli . & la  qual 
coperta  inlierae  con  la  palla, s’apre  in  due  parti  da  m«za 
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in  fu  con  un  molinello  a mano  porto  dictro’aU’alr^rc . Pie- 
tro Orfcolo  Doge  » x.che  fu  l’anno  9 76.ordinò  che  fi  foccf 
fe  la  predetta  palla  a Cortantinopoli  per  recccllerfea  de  gli 
artefici  che  allora  fioriuanoin  queU’Impcrio . 5c  ridotta  a 
pcrfettionecon  lunghezza  di  molti  anni  jxr  diuerll  acci-' 
denti , fu  condotta  a Venetia  fotto  Ordelaftb  Falicro  Dogp 
jj.cheuirtc  l’anno  1 102.  & collocata  fu  l’alrare.  & l’anno 
ixop.  fotto  Pietro  Ziani  fu  rinouata  da  Angelo  Falicro  Pro 
curator  della  Chiefa,  & vi  aggiunfc  diuerll  ornamenti  di 
gioie  & di  perle . òc  l’anno  i J45.  fotto  il  Principato  d’ Ari- 
drca  Dandolo , fi rirtaurò di  nuouo , «Se  ui  li  accrebbero  di- 
oerfe  gemme  di  pregio  con  quelle  due  in  fai  ttioni. 

..I 

c^nno  milleno  cent  erto  iungito  (julnto  ’ ‘ 

Tunc  Archiate  Faledmsm  Vi  he  Dticahat 
Htecnoud fdEta  fuit  te/Vetre  ducante  èrtane  ^ 
Et  frocurabat  tunc  e^ingelta  aSia  Faledrtu 
tAnno  milleno  bis centenoquenoueno, 

dcTaltra  dall’altro  lato.  , . 1- 

'f  . 1 

ni.  Poftquadrageno  quinto,  foft  mille  trecentos  [ 

' Dandulus  ÒAndreas  ffécclaruf  honore  ducéh 

i.  but , 

* . ^ obilibufque  uiris  tunc  prccurantibué  aUnam 

\ Ecclejtam  A4 arci  uenerandum  iure  ‘Beuti 
-I  Dt  Lauredanis  A4 arco,  Frefeoque  girino , 

'Il  Tunc*vetm  hoc  *~Pala  gemmis  pretiofa  nouA- 

tx  ' wr,  . 
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Ella  è tutta  di  lame  d’oro  maflicdo,.configur9allagrcc» 
di  baffo  rilicuo:attorno  alle  quali  jn  forma  diuiccb'i  lòiio" 
dtiterfi  lauori  a comi’affi  fregiati  dì  rubini,  di  diamanti , di  • 
éneraldi , di  pcrlc;&  di  altre  nobilillmid  gioie  di  gran  ualù 
tóv  Dinanzi-all’altarc.douelfmcttcil  pallio, ui.è  il  parapet 
todifiniffimo  argon  toindovatp  &rcòlpitp  a figure  greche. 
dìunpalmpl’una,dillintarunadall’altra  con  diuerfeco-, 
lonnette  proportionate  allagrandezza  delle  figurc.Dcritrò 
nel  corpodcll’altare,fi  dice  ch’è  un  gran  cafl'one  chiufo  ab 
antiquocon  molte  fplanghc  & trauCTiè  di  letró,  & fi  crede 

per  rnplticheui.lì  conlcruiil  corppdiSànMa'rco.Iippa 
il  prciiqtto  altare  è f ìtuatp  il  luogo  lactariOTtOxdirianzi 

al qviale>(bno;qiiattro  grolle  còlonric  ^i.aiabau)rp , lunghe 
duepafti,&  trafparcntiidi  incllìmabilcualuta.  II  Sacrario 
dell’JE^icar'iftiaòtEinclùuIb  con  una  pof  tella  (u  bronzo,cori' 
fieimetii.iuczzo  rilieuo  ? Tcplpita  dal  $anlouino  con  artìfi- 
tip  nptando . . ijalla.  finillra.  $’cutra  Mila  Sicilia , la  cui 
oprta  di  bronzo  (colpita  di  balXoriìicup  dal  predmo 
Ipuino  t /Concicj^Cjb  Ei}ortc  ,&,ìa  rcrurretnone  di  Chriiip , 
Colti  Vaivgclirti  & i Pjolcti  (Il  cantonali,ppcia  m at^ 
ni  quanto  a fattura,  & di  ualorc  infinito  qiiantó  prczzo^^ 
&dcenif5;ipiad’ogni  lode  quanto  a ScQkura.nellaqualc 
nei*  la  fu4,mplta  bellezza,  Feo^igoCopt^ipi  1 rocqrator 
4d,LaChi^fa; 

cfièrcetctnai  inta^iar^x]uclt3p^^^^^^  ^ ^ 

J)t0  p.  ^drco  Ftdericus  Cbni^  D:i 
bili,  ' 'Prac.Sóctodus  Aerariò Pr^fectus,  erigi atrauit.. 

&piufbttoqffilqggc  ' j/i  ili  omo-  *:t 

'^‘^OfuhAcéiSaHfètàr>i<'^ 

Nella  quale  opera  fi  dee  notare, ol  tra  allo  artifitio  dcllè  tìgli' 

tcàfembianzadi  pittura.&  che 

i ritratti  d’effo  lacompdiTmano  Pittore, & di  Pietro  Are 
tino, che  furono  ftrcttiffimi  amici  inflwne^.cl  loro 


i-*l  ^ 

i;/. 
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Il  coro  alla  dcftra  contiene  il  trono  del  Prindp^,  attorno 
al  quale  girano  i Tedili  laiiorati  a tarile  per  i chetici,  & per  i 
Senatori , i quali  ne  tempi  folenni  lì  cuoprono  con  razzi 
contelH  d’oro  & di  Icta  a figure, fatti  non  molti  anni  tòno 
in  Fiorenza.  Dilbpiàailedililbnoducpergolidirimpct 
fo  l’uno  all’altro  con  tre  hiftoriedi  bronzo  per  pergoio, 
contenenti  la  vita  di  San  Marco  : fcolpiti  dal  Sanlbui* 
no.  Silàlcal  coro  per  tre  ordini  di  fcalini  da  tre  luoghi» 
L’entrata  di  mezzo  è la  piu  bella,  perdochc corre  vn  para- 
petto per  larghezza  del  coro, di  porfidi,  di  Icrpentini , & di 
marmi , Ibprà  ai  qiuile  giacciono  colonne  di  pietre  limili , 
che  Ibllengono  un  gran  cornicione,  fui  quale  fono  in  pie- 
di 14.  figure  di  marmo  grandi  al  naniralc,  rapprelcntanti 
gli  Àpoftoli , con  la  croce  nel  mezzo  di  argento  puro  & 
malTicdo  • DaU’una  parte  all’altra  del  coro , (òpra  alcuni 
pilafiri  : le  quattro  colonne  che  ui  lbno,dueper  banda, con 
un’angelo  lauoratodi  molàico  in  mezzo  d’ogni  due  di  lo^ 
ro, fono  del  pulpito  òpcrgolo  della  cafadi  Pilato,che  guar 
daua  (òpra  la  piazza  : mi  quale  fu  condotto  Chrifto , quan- 
do dille  al  popolo,  ECCE  H OMO:  & in  legno  diciòi 
predetti  Angeli  hanno  in  mano  la  croce.  Da  i lati  del  pa- 
rapetto fono  due  pulpiti  alla  ufanza  greca  dalia  delira  & 
dalla lìnillra.  L’uno altilTjmo  &fattoinduc  Titoli  infc^ 
ma  piramidale , finiTce  in  cuba . L’altro  è di  Torma  ottaii- 
gola,ma  molto  piu  ballo . In  quello  fi  canta  il  Vangclo,dc 
iwlhora  fi  predica  nc  piu  folenni  giorni  dell’anno, in  quello 
fi  apprelcnta  al  popolo.il  Doge  creato  di  nUouo,v‘lc  per  l’or 
dinario,quando  la  Signoria  ua  in  ChicTa,ui  Hanno!  Mufici 
acantar  gli  ollìci  diuini.  Vicino  a quello  è lìtuato  l’altare 
di  San  lacomo  tutto  di  marmo , de  Umile  a qucll’altro  di 
San  Paolo, ch'è  per  fianco  , con  la  medefima  inTcrit- 
tione. 
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lìJcl  pilaftro  douc  s’appoggia  il  predetto  altare  : apparì  altre 
uoltc  SMarco, quando  ifpopofq  dolente  per  la  fiia  perdita, 
.perche  non  lì  fapeoa  douc  fi  folle,  orando  , digiunando  , 

. ^ implorando  (a  gratia  (ua,  ricerco  da  Dio  che  fi  degnane 
di  feoprire  douc  era  quel  Santo*  Mofirato  adunque  un  btac 
ciò  fuori  di  quel  pilaftro . vi  fu  da  indi  in  poi  rcnuta  & tut 
taula  ti  tiene  una  lampada  accefa . lui  preflb  e la  cappella 
con  l’altare  di  San  Leonardo,  il  quale  disfatto  t^hianm 
fono  per  fatui  una  porta  che  riufeiflè  in  Corte  di  Palazzo , 
fi  trono  pfeno  di  molte  reliquie..  Poco  piu  oltre  nel  canto 
mie  per  fianco  $’cntra  nel  Santu;^riò,fopra  la  cui  porta  ui  e 
, un  cjhcifio  con  la  fua  nera  crtigic . In  qiicfto’luogo  fi  con- 

.fcruanolcrcliquie  & le  gioie  . pctciochcuififcrba.M^^ 
'Palmcntc  unaampoUadel  nero  fanguedi  C^ifto,il  quale 
: uenuto  aBarutti  dalla  città  di  lerùtàlcm,fu  di  quindi  porta 
to  a Venefia,  come  rlferifce  il  Cardinal  Contarino  nelle  ^ 
pere  file , ma  il  Dandolo  fcriueche  fu  mandato  a Venctia 
: 3a  Coftantin6poli,diipogc  Henri^  Dandolo.  <^eftafi 
jnoftraducQoItcl’anno,  il  §i<H)cdi  Santo, alle  Scuole  &fra 

■tctnCr4clavigìliadcll’Afcen(ioneallcdoiuic.  ViClimil* 

incntc  un  gtan  pezzo  del  legno  della  Croce , il  quale  cnca- 
,do  lessato  in  certo  ornamento»  entrato  fuoco  in  Santuario 
l’anno  iijaficonftruò  intero,  ancora  die  l'ornamento 
follè  mezzo  arlb.  La  croce  che  portauaaddoflò  Coftanti- 

no  Imp.V  no  de  chiodi  del  Signore.  Vna  parte  de  la  crcppa 
diSanGiouanniBattifta.  Vn  pezzo  dicolonnadoucChri 
’ fio  fu  fl«cllato.  Vna  fpina  della  corona  -Parte  del  braccio 
' deftrodi  San  Luca. Parte d im  braccio,  & di  una  gamba^ 
San  Giorgio.Partc  di  una  gamba  di  San  Theodoro . Vn  di- 
to grotlb  di  San  Marco  Patte  delle  braccia  di  San  Se  wo  de 
Bacco-V  n braccio  di  Saii  Magno.  Vna  colla  <fi  San  Stefano* 

I Van^^cli  fcrittiinlcttcrcd’oro  dimanodiSanGiquanni 

-Chrilollomo.  Vnaimaginc  di  nollra  Donna  dipinta  da 
San  Luca.  Vn  bcllilTimo  dito  della  Maddalena . 11 V angelo 

di  S.'Marco forino  di  fua  mano,  che  fi  hebbe  l’anno  147*- 

& raoltealtrc  cofe  che  lì  fono  hauute  in  diuerfi  tempi, par 
te  dalla  Grecia,  quando  i noltriuihcbbcro dominio,  x 

, k a par^c^ 


r 
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’ toórtfcàa diucrfi'Prmcipi  dei'móndo per  dinerfe'Qtòfiwj, 
’ & fccofido  che  le  cofe  fono  andare,comc  e ben  noto  a elli 

lesse  le  hiftoric.Si;  tutte  apptoWtcdal  Papa,  allora  che  cn- 
trMO fuoco  ncISantuarib  l>Wi6  fijo,  le  predette  reliquie 
ruiurcròJntatfclT  conié  pcf 'procclTb  formato  ptri»dinc 

• za  d i quelle  gioie  iSc  di  jilegU-omamen  ti  ch;il  Volgdr  fehiaj 

. /macoinuhehknteKfoVmerrtCuoled-encryetó^ 

■■  Cdcrato  pèr  laouWià  fiia.  il  quale  fi 
■..patteper  kdiuii  mie  chefccero  i noftri  ddldùtta 
•UnopoU coi PraiKeli Pd(lbo  ''-OÌ-|»copit: on^rtot^ 

■ , ;tóaÌfri.acqumià  hibjtc'^^^^^ 

/ ' dì  andati  » & patte  m diuttfi  ;a1in  modi . Pcrcibdie  l-itino 
j.  ‘■balafci,5c  furònb  npófti  in  Santuario.  Sónb  in  c[TOfto  SMi 

i-  tuatiodiùcffc  corone,  còniejpcttorali  d’oro  funBiniOi  & 

. aiia(ricdo,tcmpcliiftÌ  di  fiuiiruncgioie  per  tuitriiatt,  fnie 

• midi  ,fopsi  V rubìdi, «hrifo  tcrle^ftrtordin^ 

2ràncfczza.còrhibitcti  d’alicorho,datbon|  ^oin(nnTi,y^ 

" a’oro,chiòecioìc  i^agità  &.  di  diafpro  di  grandezza  mi  rabi 

i ic.  Vnriibinò’^ròliiuin'iolafclatpallà  Sigtlona  dal^^r^- 

''iiaicDomcnieoGrimaiii.Vno  orciuolodi  ftretiofillitw 
•‘'gioia donato  alta  Rep;da  Vfuncaflaho  Re  di  Pcrfia,valì  can 
r Sclicri, calici,  tazze  di  Chriftallo,bacini,boctali  & altre  co- 

• fcd’oro.&  d'argento  in  ’giran  nuriicfp  .yifiycdelabétrft- 

taDucalecircòrtdata  d’otb  fìnifli  fresata  di  perle  * 

con  vn  carbone  In  ci md  di  valuta  di  molte  & molte  mi* 

' gliaia  di  ducatiiVltiinameh.tc  vi  fu  Collocato vn  diainante 

fc"‘ato  fop'fa  vii  bcllinrmio'pic  d’ote , ch’Hcnrico  111.  Re  di 

Frmcia  & di  Pólóitìa , donò  al  l’rincipe  Luigi-  Moccnigo 
Ir, ^ n rtiì-il  {ìV-rMìfl-nia  in  memoria  di  tS- 


.caie  latwàiitifa  ddlp  colerne  1 efier  iofp,ic,nop  ii  vcqccot 
‘ l'occhimxfogiudìce'ditanMrfcChc^^^^  Wdc- 

■ «miw^ila  Rcalàcutd  tii; i llloi  Princrpi  la  lunghezpa 
’^cl' reiiipo,  Ha,pÒtVl‘tò’‘fàiiovrc  in  queliti  iTiuriflima, patte 

■ ' n chc  hó'd  trotta  in  coli  gr5  copia,  in  alcuno  alfró  lao- 
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go  del  mondo . Et  quello  cofi  fatto  teforo  fi  moftra  oghì 
‘anno  in  publico  per  le  fede  folcnni . & fi  mette  gran  parte 
. fu  l’altar  grandc,*c5  iiiarauiglia  de  riguardanti,&  de  Princi 
^ pi  cfterni^a  quali  fi  fa  vedere, quado  capitano  in  quofta  par- 
' te.  Auu^nne  chcvna  volrà  fu  rubato  da  vn  grecò  chiama 

- tòStanlattLCollui  redando  iiiChiclàoccultaméte in  tem 

• feo  di  nòtte  cacciatori  fottò  viio  altare,  Agallando  il  terre- 
mo focterra  per  dirittalmea  Verfo  lo  albergo  del  teforo,  & 
‘Vfeenefo  fuori  la  mattina  all’aprir  della  Chiè(à,portaua  via 
-latcrrafotto  la\l(tda,&  coli  contihouandò  qiiclta  opera, pc 

• dietro  nel  liiógò  ^ dal  quale  trad'c fuori  cioche  li  parucr:  nia 
che  le  grdn  còfe  ópctarc  in  Hiala  partc,non  pofiòno.^r 
wiildìtiò  di  Dipllare  oCcoltc,hauciido  elfo  nel  volerfi  paf- 
' fif  di  V^ncila,donato  avn  ftiocoinparc^iina  delle  predette 
''gioic,f\i  dccufatb,pfc(b,  & punito  del  fuo  delitto . Nel  cain- 
tobale  dcnaàcdra  vicino  ai  la  porta  del  Battiderio,lbno  tre 
4rmre  chiamate  i tre  Santi , di  mano  d’vn  Santo  liuomo 
■^3;ltorej  ri  qiialòhauuto  comandamento  da  Deemno  Iin- 
' bcratorc  che  Icolpiflc  Gioue,  Giunone , & Mercurio , fece 
' vii  Gicfu  Chrido,viiaN.Dònni,&  vn  San  Giouanni  Eua- 
’^gelida  jbndcfii  perciò  da  quell’empio  martirizato . & eflc 
ftatiìc  furono  porrate  da  Aquilca  à \^enctia . Ma  tornando 

• piu  a dietro , dopo  il  còro  s’entra  nel  la  fagredia . Queda  ha 
fa  fua  volta  di  molaico  minutilìimo  de  perfettilfimo,  de  fii 

^ lailorata  parie  dtiMarco  Luciano  RicciOrde.  parte  da  Fran- . 
“dicfcòZùccaftò  , de  fi  fini  l’anno  i s ^ i.  Le  tarile airmtomo 
' de  gli  armari  de  dei  banchi  fono  di  lauoro  fingolare,  6e  di 
^'diiicrlé  mani . pcfcìoche il  quadro  douc  fono  li  fcanni  de  * 
i paramenti,  direno  intagliati  da  i Onozzi , de  le  figiitc 
’ parte  fono'di  Antonio  de  di  Paolo  Mantouanii  de  parte  di 
Bernardino  Ferrante.  Vi  fonoanco  due  quadri  di  F^Seba- 
diano  Schiaitòné  conutrlb  di  Santa  Lena  i r /;  * e : v • e . 

" • -Sòdo  anndtì  adito fambfoT^pio,  pfiùiiegiato  :/aiiori- 
tò,6cclhltatò  da  diuerfi  Pàpi', altri  luoghi fàcfi.  ptrcióche il 
hiònifterd  dèlie  Vergini  riConolce  il  Doge  &Ia  detta  Cdic 
fi  per 'càpò . Gli  Spedali  di  San  Marcoi^  ciclla  Cafvdi  Dio. 
LaChicla  di  Sànta  Maria  iri  Broglio . La  Qiiclà  di  S.  Fcl  ice 

d’Aimauo, 
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'd*Almano,oucro  di  San  Filippo  Se  lacomo,  La  Badia  di  S. 
Egidio  di  Fonrancla . 11  priorato  di  S.  lacomo  di  Pontida  f 
de  la  Chiclà  di  San  Giouanni  Nuouo  di  Rialto . 

La  prima  pcrlbna  di  quello  Tépio,  dopo  il  Dogp,è  il  Pri 
^ tnocerio,il  quale  vi  fu  indituitoda  i primi  tempi  delia  Iqa 
editìcationc  per  degnid  del  Principe . de  è eletto  & inuclli> 
rodai  Doge,dC‘prouedutod'airai  largaentrataóc  condeccii 
teal  Tuo  (lato.  & dee  per  l<^gp  Tanno  147 1-  de  i47ii.c(ìcc 
nobile  Vinitiano,  de  di  età  cui  5. anni.  Celebra  con  lo  habi 
to  EpilcopalCfCioè  con  la  mitra,con  l'anello,  de  col  padon 
' lcpcrconccdioncd’lnnoccnzolllI.Tannoii5z  llRoc- 
j chetto  per  breuc  di  Papa  Alellàndro  V.  Dà  la  benedittionc 
al  popolo,pcr  bolla  di  Papa  GiouanniXXllI.  Concede  in- 
dulgenza di  40.  giorni , dopo  la  lòlennitàdclla  meda  def^a 
dalui.pcrauttorità  lìauucadal  predetto  Papa  Alellàndro, 
dal  cjualc  hebbe  anco  il  làcror  i preti  di  detta  Chiela.  La^/c- 
condadopo  lui  è il  Vicario,  il  quale  s’elegge  de  i piu  hopio 
rati  de  riputati  facerdoti  che  Labbia  la  città , de  fu  irasfi^ito 
quedo  titolodallaChidàdi  San Theodoroà quella.  Iller 
zo  e il  maedro di  Coro,  il  quarto  due  Sagredani , il  quinto 
duebalUicani,  die  hanno  il  goucriiodc  prcuaiti  del  clero. 
Vi  fono  24.  canonici  ordinati  ab  antiquo  per  capcllani  dd 
Doge , dódici  de  qual  i fono  propri)  facerdoti  della  Chiefa, 
de  1 2.1bno  Piouani  per  la  città,  perla  rcgolatione  fatta  da 
poi  Tanno  1 4^4.  nel  quale  i canonici  erano  6.  dei  Piouani 
i«.dc  in  calo  di  vacanza  s’il  prete  canonico  muorc,glifbp- 
cede  Tvno  dei  Canonici  che  fono  per  numero  6.de  le  muo 
re  il  PiouanoCanonico,glifocceacvn  Piouano.  Inoltre  vi 
fono  4 Diaconi  'con  4.  Sottodiaconi , con  altri  ordini  ap- 
prcllbclic  fi  conuengono  ad  honorato  clero  per  Tempio 
coli  fainofo  de illudre . I quali  Canonici  hebbero  da  Marti- 
no V.la  cóccffionc  di  portar  la  mozzròttao  zanfarda  di  pel 
-ili  di  vari  de  dolTi . L’ordine  di  olliciar  quello  Sacrario  è fc- 
; condo  Tvfo  della  Chiefa  Coftantinopoliiana , ma  non  pc- 
^fo  molto  diffcrcntd  dalla  Roniana,nia  tanto  afliduamcntc 
che  nulla  piu . Et  quanto  alle  cofe  necefiàrie  j'cr  quello  ne- 
.gotio,lal^fad’ogni  annopaflàpiudi  ta.uiila  ducati, con- 
ciona 
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«iofiichc  vi  fono  prouifionati  due  Organifti  de  primi  d'I- 
talia,con  groflb  rtipcndio.jl  Mallro  di  Capclla  cò  buon  nu 
mero  di  cantori . I canonici  & fotrocanonici,i  maeftri  di 
mólhico,  i Prorhi,i  Guardiani, 6c  altri  minilkidiucdi, len- 
za le  cere, gli  inccnfi,gli  olij  & glialtri  fornimenti  che  lì  ri- 
chiedono a tanto  luogo.  Oltre  a ciò  polficdc  per  benefi- 
cio (uTapa  Alefl'andro  1 1 1 . memore  della  cortefia  ch’eflb 
riceuè  dalla  Rep.  vnaindulgcntia  perpetua,  la  qual  comin- 
ciala vigilia  dell’ Afcenfione,&  dura  per  rutto  irgiorni  die 
trò , mentre  che  in  piazzali  fa  la  fierxAlla  quale  concorre 
per  diuotione,non  iblamcntcla  città,&icirconiucini  po- 
poli in  gran  frequenza,  ma  anco  le  genti  foreftiere,  & di 
paeli  lontani . & percioche  la  predetta  indulgentia  è colà 
notabilc,ho  volutoa  conlblationedeleggcnti  : rcgiltrar  la 
in  quello  luogo . & coli  dice , 

pipopus  Serutts  Seruomm  Dei.  Uni 
* uerfisChrifltfidelilfuspréepntilfustsrfHturisJa 

lutem  tp*  <iy^pofiolicam  benedictionem . Licei 
Ad  omnes  S,  E,  pdeles , munificentU  noftr^ 
dexteram  debeamus  extender  e debitrice^  maxi 
me  tamenfpirittialii  gratta  prdrogatìuaynosde» 
^ eet  illos  attollere  tP*  dignioribus  benepeentia  no 
-■3  ftra fauoribus  ampliare jCfui fe  nobis  ^ S.  E, 

fertéentiori  deuotione  exhibenti  tt^in  jide ftabi^ 
i\.  iesj  in  opere  fideliter  efpcaces.  Sani igitur  cu 

oV  pientes  >z/t  EccUfia  Saniti  M ara  Uenetiarum 

, . . dioecefispraminentioribits  frequente 
tur  honoribus , CjT*  *vt  Chrijìi  fideles  eo  libentius 

deuotionis  caufa  confinante  ad  tandem  manupp^ 
c-  ad 
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• - 

' adconferuationemtiusdeinpromptmporngat* 

( . adtutrices,  tjuo  exinde  dono  cailefiis  grUtue^on^ 
-iti) , fhexerintife  ibidem  eoherius  refertosÀe  oninipor 
rewm  Dei ntifericordia, ò'^Beatorum  Pitti 
óRj'V  ‘Tauli  Apoflolomm  eius auBontaté conjì(l,omr- 
'p'y  nthus  'vere  pcenitentibus  ^ confefsis  ^ contritk 
; . qui  die  <:^fcenfwnis  Domini,  nofiri  lefuChri-r 

y ■ fli,d ''vejpeid 'vigilU ipftùs  i, 'vfque ad i^fpe^ 

fi,  rameiufdtm  diéhditlam  SàttEii  telarci  etile 

Jìam  dmote ^ijttauerint  annuatim  > & mantsj 
ad  €Ìi4S  confemationem  porrexerint  adiutricèt» 
plenam  omnium  fuorum  peccatorum  ahjolutio^ 
i«VT  concedimus  » Infuper per  ^pptem  di3ii 

5»' - pjìum  fec^uentes , quodlibet  ìpforumJierum 
• de  iniun3is  ipforum  poenitentijsyjeptimàm par- 
\ té  miferi cordtter  in  domino  rtlaxamus  ^^preefen 
tihus perpetnkumporihus  duraturu  tdli  er 
^ohòminum  ììceai  hanc^nof  ra  concefsionis 
? • » vdaxationispapinaminfringere^^èl  et  aufu  te^ 
i fnerario  contraire  • Siefuis  autem  hoc  attempta- 
preefump ferii , indignattonem  omnipotentis 
4n  >;  il  Deiy&>^  heatorwn  Apajhlorum 

ivi;'-**  1 yp  incurprum  nouerit^  atéjwrìft  extreinojudtcio 
Jipriétr  /udici's  ira  crudeliter  permul3ari.  Da 

: . tum  Vènetijs,apudS.H(^rcumVLid\^fa-^ 
ificatm  nofri  anno.  \T efies 

* Frater 
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" * Alphùnjus  Epifcopus  Portuenfis . . «o 

àngelus  Epijfcopus  Sahinenfìs . 
jFrater  Ernandus  Ecclejt^  $•  Anajìajiét 
r byter  Cardinalis  ^ 

- Cyprianus  S,ChriJi}goni  T^reshyter  Cardinalis. 
•ah  J imeon  S.  Laurentij  in  Damafo  Preshyter  Car 

dinalis.  . . 

- JHlAias  SS.  Apojloloru  T^xtshyter  Cardinalis . 

• m!^  ^afdiuS'  S.%^^arU  ^oua  Diacoma  Cardia 
, nalis . • 

*4  i V Theodorus  S . Eujìajii  Diaconus  Cardinalis . 

* • 

^^aggiugncallc  predette  cofèrornamcnto  vtile&  religio- 
fo  del  Seminario  nuouaméte  inftituito p detta Chicià , dal 
PrincipeNicoIòdaPontc,&  dalli  Procuratori  de  Saprà, 
lotto  il  goucrno  (con  titolo  di  Rettore)  di  Francefeo  Al- 
lori , Prete  riformato  de  i Giefuiti , hiiomo  per  dottrina 
& per  nobili  & ottimi  coftumi  molto  eflcmplare . Il  qua- 
le eflèndo  ftato  prima  Canonico  di  San  Marco  per  alcun 
tempo , richiefto  da  i Procuratori,  come  ben  conolciuto 
da  loro  per  la  Tua  fbffidcntia  & bontà,  al  fuo  Generale  per 
lo  gouerno  predctto,fii  ecceduto  loro , hauedoeflò  Retto 
re(quantunq;  non  foflc  profeflò)  prima  voluto  dal  Papa, 
Concefllofie  3c  licentiadi  quella  amminiftratione,  fi  come 
per  breue  ferino  dal  Cardinal  di  Como,  per  ordine  di  N.Si 
gnorc, appare . W 

Il  qual  Seminario  ridotto  a San  Filippo  & Iacomo,s’è 
con  COITI  modo  6c  honefto  edificio  collocato  vicino  ad  eP 
fa  Chiefà . Sopra  la  portadcl  quale, in  memoria  della  grati- 
tùdine del  Papa,  tanto  benefattore  di  quello  pio  luogo,fi 
pofcf’infrafaittainfaittione.  . , , 

• £ . ii  OJiji/  - i j O * ' rf.' V '^:!i  ' J ^ 

-Il  L D.  O.  M. 
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\t  D.  0,  Ad,  SemihkriumGregoriamm  Eccle* 
fìd  San^i  Marci  l^enetiarum .. 

‘ ' 1 ; . . ■ i . 

*•  — ♦ ^ 

I n his  Aedihus , &\Deiomnifotentis  gloria y 
Eccleftafìicét  dijciplirt^  jpecimen  , ^regor^ 

J X 1 1 1 . Pont,  n!Max,  aujpic^s , Nicolai  de 
'Tonte  Ducis  Japientia  adhihita  yomni  animo 
. rum  moder attorie  iuuenufn  diurna  jupplican* 
l-  tìum.Sluod faElum  EccUjiam  pradi^lam  illu^ 

Jìraturumy  fanBipmum , laudatifiwumque, 

. V femper  pradicahttur . pietàte  ^ueren.dijf,  Pri^^ 
micerij  Aloyfii  Diedo , 'virtute  /acohi  S uperan- 
•o^ ^ zio  E (juitis , M^zAnton^  ^arharOj /acohi  FUrr 

pareno  E éjuitiSi Federici  Contarenp  ^ Fraricijci 
-'/  * n?riolo  y z^4ndrea  DelphinO  y C^/dteronymo 
^ Amvdio  Procùratorum  ,cpaorum  \aus&*  piex^ 
f ' nunquam  emorietur  , Ad  D L X X ^ • r-  » : oI 

f'  !i'ì  * 1 i «j  i • ’T  *3# 

: STlieodoro:  ' ;v.  S'4 

i a >1  i I ' 

Dietro  à San  Marco,  3c  nel  circùito  delle  fiiemuraè 
fiaiato  San  Theodoro  , già  primo  Auocato  della 
città  , & Cliielà  per  quanto  il  dice  , edificata  da  Nar- 
fete  quando  ottenne  vittòria  de  i Gothi  in  Italia , fi  co- 
me anco  tu  da  lui  edificato  San  Geminiano*  Nella  qual 
‘Cbicta  era  il  Vicario,  che  col  predetto  nome  fichiama- 
uano  i Piouani  delle parocchic  per  lo  piu;  vtàndotì  pe- 
rò l’vno  & l’altro  di  quelli  titoli  dal  clero  nfc  tempi  an- 
dati . Al  prclentc  nell’Oratorio  predetto  fi  aduna  per  l’or- 
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dinario  la  Santa  Inquifitione  con  radìftcnza  di  grauifl; 
Senatori  dei.  Configlio  de  Dieci , cullodi  della  fede  a- 
tholica  , & conferuatori  del  viuerc  religiofo  & chri- 
Ulano,  j - 


.»  i V ; 5 San  GèiViimano. 


'pvAn’altrocap^^dclIa  piazza  alh'ncoiitrodi  SaiiMarco 
la  Chielàdi  San  Geminianoedificarn  nel  Tuo  princi 
piodaNarfete Capitano  Illullrc di  Giuftiniano  Imperato- 
re che  ville  rannodi  Clirifto  wi.pcrch’cfl'cndolocccdn- 
to  Generale  in  luogo  di  Bclilàrio  contra  i Gothi  in  Italia,  la 
Republicagli  diede  fauorc  con  queU’ar mata  ch’ella  hauc- 
uà  in  quel  tempo.  ondcNarlete  fatto  voto,  quando  ha- 
iicirc  vittoria, di  edificar  m. Rialto  diicCliicrc  delle  Ipo- 
glie  de  nemici , l’vnaa  San  Theodorò , paltra  a San 
Geminiano,rouii  nemici , adempiè  quanto  promefie  . 
Fabricò  adunque  San  Geminiano  fu  la  piazza  , laqu^e 
non  palTaua  allora  douc  fono  bora  le  Procuratic  . per- 
che in  quel  tempo  feorreua  vn  canale  per  rraiicrfo*  della 
piazza,  dal  ponte  chiamato  de  i dadi,  detto  altre  vol- 
te il  mal  pafiò  : per  lo  qual  fi  va  nella  calle  de  i fabbri, 
6c  sboccaua  nel  canal  grande  da  quella  parte  doue  è po- 
^ Ila  la  Zecca  i & la  Chiela  era  III  la  riua  del  detto  canale 
Ma  efìendo  Principe  Vital  Michele  Secondo  .di  qiicflò 
nome,  che  vilTe  l’anno  1 1 56.0  vero  Sebailiano  Ziani  fiio 
locccUbrc,  atterrato  ilcanale,&  allungata  Id  piazza  qua- 
li il  doppio,  Se  disfatta  l’antica  Chiela,  la  portarono  co 
la  doucèfàbricataal  prtfcntc,  ma  confumata  anco  quel- 
la da  gli  anni  fi  cominciò  a rifabricarla  di  dentro  l’oii no 
1.5  o‘ ^ rotto  il  Doge  Loredano . Alla  fine  panie  al  Senato 
dnfinirla  lui  modello  del  Sanfouino , di  maniera  che  fot-  • 
toXorenzo  de  Prioli  Doge  81.  che  viflc  l’anno 
procurando  ciò  Bcncdcttp‘Manzini  Piouano  d’ellà  Chic- 
fa,  fi  meffe  fine  all’cdifitiò , come  attefta  quella  infcrit- 
tionc. 


2 


^edem 


a.  DEL  S E S T I E R O 1 

Aedem  hanc  vrbis  non  vetuftilsimam  fb- 
lum,  fèd  edam  auguftifsimam,Senatus  Ve 
netusandqua  religione  obArid:us>  magni 
fìcennus  pecunia  publica,reficiendam  de- 
creuit  An.  poftChriitiNat.  M D LVII. 
lumina  Benedirti  Mazini  Antillids  cura  • 

La  qual  Chiefa  quantunque  piccola, è forfè  la  piu  ornata  di 

quaUì  voglia  al  tra  nella  città,  pcrcioch’cflaido  di  dentro 
& di  fuori  incroftata  di  marmi  óedi  pietra  Iftriana,  cric- 
chiaima^.  bene  intefa  per  llruttura.  Nella  faccia  diden- 
tro è la  ftatua  pedcftre  di  Marchiò  Michele  Prot^rator  di 
San  Marco  che  fu  Generale  l’anno  156  $.con  due  inlcrittio 
ni,l’ vna  dalla  finillra  di  quello  tenore . 

MelchioYts  Aiichdclis  AuYAt<c  Ec^Ja 

^ ‘ cri  Lateranens.  Pahtij  Cornitis  Diui  Maycì 
. T^roc.oYmfnentaJuflitia^foYtitud^ 

' amphfsimos  dignhatisgradus  elatus,  teYYA  ma-- 

y ri(^ue^mp.jApient6Y  admimJlYAuit  • 

& Tal  tra  dalla  delira, 

Dalmatieq,  Leg,  D XXXIX*  Coycìya 
MDLVII  l.  Clajsis  M aYÌsq.  Imp.  M D 
L X V*  Z^Ybes  muniuity  populos  in  officio  jf- 
àc  continuiti  hofiium  ìmpetum  YepYej]it,diligeth- 
tijfomnino  2{^ip*  incolumitatem  dignitatcmtl» 
[cYuauit* 

' & 
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& del  quale,  ripofto  nel  mezzo  del, Tempio, G legge  in  vna 
lapida. 


1 1 « w • 


Melchior  Michael  Eques  D.Marci  Procu- 
tatór , (ciens  iè  breui  Chrifti  Sci'uatbri  ani 
mani  redditurum,Turnulunl’ofsibus  prac 
parauif,  ai^.iàl,  M D L X X . , Eius.xca. 

Lxxxi.  , ; 


Sono  in  qiiefto  Tempio  tre  belle -figure  di  Scoltura  poltc 
fu  l’altar  grande  in  tre  nicchi,  con  panni  & con  attitudini 
molto  vaghe, di  mano  di  Bartolomeo  Bergamalco.  Vna  te 
ftaal  naturale  di  marmo  diMattheo  Elertogia  Piouano  di 
quefto  luogo,  (col  pira  da  Chriflofbro  dal  legname  che  fu 
anco  Architetto  della  Chiefa  di  dentro  l’anno  05 . porta 
fija  due  colonne  dalla  finirtradclla  Capp^^  grande, & im  al 
tra  pur  di  marmò  di  Benedetto  Manzini  fatta  da  Aleflan- 
dro  Vittoria , Se  porta  anco  fra  due  altre  colonne  d;rtla  de- 
rtra.Etfu  la  porta  pccfiahcoucrfb  S.  Moifc,la  teftadi  bron- 
zo di  Tomaio  da  Rauenna  Procurator  della  Chiefà . Di 
pittura , vi  dipinlc  altre  volte  Gian  Bellino  in  quella  palla 
doue  fi  uede  hoggi  Santa  Caterina, di  inano  di  laconio  Tin 
toretto.óc  Bernardino  da  Murano  vi  fece  la  Santa Hclc* 
na , a i cui  piedi  (òtto  allo  fcabcllo fi  (èrba  un  pezzo  delle 
pno  della  Oooe , donato  alla  Chiefa  dal  predetto  Michc^ 
^oucèfcritto. 

Lignum  Crucis  a Pio  IIII.  Pont.  Max. 
• dono  datum  MclchioriMichacle  Procu. 
‘ ’ S.  Marci  & Equiti , ab  codem  Pont  delc- 

6to,  cum  (ccum  iniuo  lui  Pontificatus  prò 

' - - ' Rro- 


*r>  > 
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^ Rcp.  Ofator  Romam  congratulatulu  a- 
dìiflèc . Quqd  quidem  lignum  Crucis,  idé 
Melchior  cum  magisconueniatlo^ofèr- 
^ uari  Sacro, hic  repóhi  uoluir,uhi  tumulum 

.olsibus pracparauit . M DL 

- ■ - » ■ • j ^ f 'LI  1. , rr  . 1 

Vi  giaccia  bel  (cpolcro  porto  in  àrri'Giah  Picirh  Stella  Ca 
ualicroichc  fii  Canccllicr  Grande  l’anno  1 5 i^.perdic  eden 
do  huomo  di  ualorc,&  fatte  molte  Icgationi , & condotte  • 
a fine  diuerfe  imprefe  per  le  guerre  ardenti  ne  gli  anni  pre- 
cedenti , meritò  d’cflcrehonorato  dalla  Rcp,&  fu  in- 
fermo quello  cpitafio.  ,,  V fii 


t 

t 

h 


Io.  Petrus  Stella  Eques,  charus  Senarui  Ve 
netOjgratus  exteris  Principibus,  .Magni 
Cancellarij  dignitatem|ingentibus  meri- 
tis  confècutus , utpolìeris  quoque  memV 
ria:  prodeflet,  exemplum  ciuibusjam  ma- 


lui  preflb è l’altare  di  Lodòuico  Spinelli  Sccretariò:  di  fa- 
mìglia honorata,  & molto  nobile  nel  Regno  di  Napoli , 
dalla  quale  difccnde  la  prdènte,molti  & molti  anni  lono  : 
llq^le  ornato  di  riccni  marmi  rende  bell’apparenza  alla 
Chiclà,&  da  piedi  ui  è fcritto. 


. ' LudoiiicusSpinellusaSecretisde  Repub. 

Opt.  meritils.  Vxori , Poftcrifque  monu- 
oir . mentum  hot  uiuenspp/ùit.M  9 tXXlH. 

*7  Per 
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Per  fianco  e la  cappclla’Sanfouina,  cori  un  Crocififibafl^ 
bello  di  mano  del  Faentino , per  opera  di  chi  (criuc  le  prc- 
ftnti  cole . & ui  fi  ripolà  lacorao  Sanfbuino  Architettore 
IScultoijc  della  Signoria,  al  quale  il  figliuolo  iniic  il  prefen- 
Wcpitafio.' 

L ■*i  / ' li  * 
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lacobo  Sanfouino  F.  qui  Romae  Tulio  1 1> 
Leoni X.'CJcmehti  V li.  Ponc.Max.rhil- 
xime  gratus , Venetiis,  Architedi^rx  Scut 
pturasq;  intcrmorcuum  dccùs  primus  cxd 
tauif , Quique  à Senatu,ob  eximiam  virtu- 
tem  liberalitc;:  honcltatus,  fummo  ciuita- 
fis  mero  ré  deccfsìf,Francifcùs  F.hoc  M.P. 


zi\o(' 


I D.  Vixit  Ann 


cembris,  M 


in.XDII L Cftìijt  ViKalDe. 
DLXX  ^ 


h D.r;.;A.‘i 


Et  nella  lapida  in  terra» (otto  la  quale  giace  il  predetto  San- 
fouinojcon  Fiorenza  fila  nipote , morta  d’età  di  X I.  anni 
c fcritto. 


T » 
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lACOBO  PATRI  OPT.FLORENTIAE 
PILIAE  DVLCISS.  SIRI  SVÌSQ._FRAN- 
.■  CISGVS  SANSOVINVS  P.  MDLXX. 

•j.'ti  il  *1-  ! r'ti..  ' : 

Efcdi  fópra  alla  prima  infcrrtriòrie  fi  dee  collocare  il  ritrat- 
to di  irjàriiio  del  detto  lacomò  £atto  daini  ajlo  fpecchio,5c 
allfinconrroua  làmémoria’cpi  ritratto  parimente, di  Frarr- 
ccfco'J  li  qual  lacorrio^qual  folle  & di  quanta  eccellenza 
ndl’una  colà  & nell’altra , oltre  che  lo  dimoflrano  l’operc 
fuc  nelle  città  di  Roma,di  Fioréza,  & di  Venetia,fi  può  am 
•piamente  ucdcrc  iWllà  uita  fiia  defirritta  da  Giorgio  Val^ 
Aretino, nc  i fiioi  libri  de  gli  Scultori  & Pittori . • 

San 


Dìgilized  by  Google 
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DEL  S E S T 1 E R O I 
San  \yfni(p 

* i i^d.n  iVlOllC,./;'  ^irj.rn  ìLoII'kJ 

létro  àS.Gcminiano  fi  tiroùa  il  Tempio  antico idi^£Ì 
Moiic  fabricato  dalla  nobililTiina  famiglia  Scolara 
l’anno  796.  & reftaurato  in  parte  Iccondo  alcuni  dalla  caia 
Venicra.  lacomo  Palma  vi  dipinicvna  palla  di  molta  bel 
lezza  & ftimata  da  gli  huomini  di  giuditio.  Vn’altranc 
dipiniènella  cappella  Giulliniana  Giofeppe  ^a|i)iati,  de  un* 
altra  lacomo  Tintoretto.  Qui  giace  Mattheo  Dandolo 
Procuratore  & Senator  celcberrinló  del  tcmpdhoftro . de 
Bernardo  Giorgio  Poeta  afiàiiUmato  nella  lingua  Latina, 
dei  quale  il  legge. 

BernardusGcorgius  Nicolai  F.Helifàbcc 
Valeria^  vxòri,Clar2e  F.  Coniugate  de  prò 
Icjfibiqueviuentibuspoftfatanouiff.Solis 
P.Ann.Chrill.Salut.  M DLX.  aerar. vero 


-tii 


inni.  ' . 


iii<eann.  LXXIII. 
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i j.:  : i ! rìr/,oniuoì 

S.  Maria  Zebeniso.  ' 

- ‘ , . ’’ } ■'  ^ I 

SAnta  Maria  Zebenigo  iui  poco  lontana , fìi  opera  della 
fàrriiglia  lubaniga , Seicndola , & Barbariga  : de  ancora 
che  per  lito  ila  antica,fu  però  reilaurata  ne  tempi  preicnti , 
prima  da  Giuftiniano  Contarmi , & poi  da  Giulio  iuo  fra- 
tello Procurator  di  San  .^pcQ . Gioieppo  Salumti  dipio 
le  una  Nuntiata  nciraltar  grande . lacomo  T intórctto  fe- 
ce le  pqrtelle  dcU’Orj^no . de  il  quadro  nella  cappella  gran 
de  fii  di  Ccfarc  Tonano . Nella  qual  cappella  apparifee  un 
Ixll’ornamcnto  di  marmo  con  due  figure  aflài  gentili  col 
ritratto  nel  mezzo  del  predetto  Giulio  Contarini,  de  fu 
o^ra  d’AleflàntLo  Victoria  allicuo  del  Sanfòuino,  dcui 
nìcgge.  . 1:^,.  ji‘i  i.  *J: 


Sé 


D®  .t.3Mi\rKTG.at  irj.  n. 

Jùperù,  f Mrt^ijiu  dedif  Jìa  nota  pereti- 
nù\ 

-i/nti  z' Z^irgineas  intw  lollituf  tea  mdHUi  » 7 

•Lji/fw-  ^ ■'  'il’I-i*  J i i • u ^ 

Illuflrnno  quello  Sacrario  due  chinrilTimi  pcr(bnaggi,& 
famoli  per  lettere..^  pof  c^ccllcntie  tfortrina.L’iinoc  Sc- 
balhano  Fofearint  Fifalafó  di  prbtóhdà  feientia , & riputa 
to  frai  principali  nel  tcmppfuo,  al  quale  fu  polla  quca’ini- 
fcricriòrlc»  ‘H- • ■ •hi;,  i!  - ' ^ 


D/l'J.i 


' Mi  / 1,1,  < «11, 


opri- 

Olii  l'jb ÌP  rCDiJs hjuniauis, liuinanas  res con 
-liU  o^^fcmnefé';-"‘VixrKHpùtj/^  potuii 

mihi  certe  paruni  & hi'c  uno'  idu  cx- 
tindo.  ^ 

.;,iì  : Z.  ' .C'J'  . .7 

L’altro  è Hicrònlmo  Molino  ailtiflimoPocta  nella  lin- 
gua Tofeana,  del  quale  Hanno  perde  mani  deglihuomi- 
ni  dotti  un  Volume  di  RiHie'^.oIro  leggiadre.  &al  quale 
Giulio  Contarmi, comcotrimoamlco,pofcla  ftatua  au- 
rea con  quella  infcrittione.^'  ■ 

<q '»i  ; .rr.qijj  ! n.  ' 

S M9Urio  vero  jl^tkàruni  a** 

oli.!!'  ^*^®*^cs<fihtaginem  ho- 

vbis,caeIoanimaiiidicauil:‘'V^  Kal.Ian. 

bX  lulius  Contareno  D.  Mar- 
ci Procurator  iniigni  amqj^e,  &pietatc, 
hiccfie/f^urrbC  rii^ó 

OfUif.'Io5Jiì  yiqmjT,r.!:crj'nc^.2rc;;ifri;-M  iti'i  ' Tf 

iif)  ! 'LHjH 'U  il,,fivS^ÌlS‘H  i,  ì . 

^:iUQÌQ3  M San 


/ iriL.SrSTTERa- 


•>  ^ 

• ' ■ San  Mautitio . ' ^ 

Et  poco  piu  olrra^^  San  Maoritio  fabricato  dàlia  famF 
glia  Candiona,  chiamata  hoggi  Sonuta. 

ilif'  :!•  '■nfci 

NEll’crtrcmo  della  piazza  di  Santo  Stefano  e porto  Safit 
Vitale  edificio  fabricato  da  Vital  Falieio  Dogcji.chc 
fii  l’an  no  I o8  4. 5c  con.Iàcwto  al  Santo  del  £uo  nome . Vi  fi 
Ueiledi  buona  mano^.Ià  palla  déiraltar  grande  con  S.  Vitale 
acauallo  fattoin  lìx>rcioeon  nioItoartifìcio.A  piedcl  fuo 
campanile  fono  due  infcrittioni  antiche  di  unQùoNur 
taicrio  : poetate  credo  ip  dà  Puola.  i , 

S.  Rocco  & S.Margarita. 

■p  Per  fronte , oltre  alla  fraterna  di  S.  Stefino  S.  Rocco  Se 
^ SMargarita pt)co  difcorto.liiogo  nel  fuo  principio  dc^ 
dicatoaSantaSufanna,  & difàbrica  nuoua.  PerdodiecP 
fendo  prima  un  Lupanario  publico  parfèalla  fraterna  di  S 
RcKCOjChc  hancua  poco  in;mzi  riceuu  to  quel  cotpo  Santo 
di  Germania , di  fàbricarui  il  collegio  loro . ma  acromoda 
tifi  poi  uicinoa  i Frari,lafciarono  il terreno  uaaio,  il  quale 
profanato  di  nuouocon  calceli  Ic^o  dalle  meretrici,  fu  fi- 
nalmente ridotto  in  Sacrario  di  (Wnncmonachct&orna" 
to  di  diucrll  abbcUiincnti  di  altari  & di  Icpolcri.  , 

‘ San  Samudlo . 

P T indi  fi  camina  a S.SamuelIo,  Tempio  fatto  l’anno 
^ MiUcdaUcf^iigUcBoldù  de  Soranza,  in  trenaui  con 
tuM  M wlonnc 


1:  e 
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San  Vitale.  ■ ' 
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«olonnc  di  marmi  ercchi . In  qucfto  luogo  Dortàto  Vini- 
tiano  ranno  i46o.dipinfc  una  vioftra  Donna  nella  nicchia 
di  mezzo, urt  San  lacomo  & Sani  Hicrommoncllanicchia 
alla  del  tra, &.  unSan  Vi»  torio  6c  & Nicolò  con  la  Nuntiara 
di  ibpra  nel  linitlrovall^  linillra,  della  palla  del  l’altare  della 
fraterna  dei  Falcgliamiò  Marangoni}  & Francd'co Mo- 
ranzonc  uifcccgli'inr^li , Vi  dtpinlc  ancona  tauola  di  S. 
Hicronimo,&  S.Scbaftiano,  & S.Luigi  poAaallcfpallcdcl 
coro,  Francefeo  de  Francefchì  l’anno  1448 . Et  oltre  a ciò  la 
palla  in  tela  dcll’afcenlìonc  di  npltra  Donna  è opera  antica 
&.^buonmaCftro.'-'  ' * ^ ‘ 


L a Chiefa  di  S,  Angelo  dedicata  altre  uolte  a S.  Moro, 
fu  eretta  dallefainìglic  Morofina  de  Lupaniza,  & altri 
dicono  dal  Doge  DonrcnicoGontarini,  Il  cui  campanile 
fu  piu  uolte  in  diucrii  tempi  pcrcoflb  dalla  factra,  con  futu- 
ro prodigio  di  infortuni)  aucnuti  alla  Rcp.  in  diucrli  tem- 
pi .Giace  in  quefta,Rocco  CatancoVcroncfc  Auditor  per- 
wtuo  di  diucrlil^ii  òNiiniii  di  Venctia,  come  huomo 
dottils.nellc  leggi  & nelle  lettere  humanc. 


ii'i  ' 

*>  ji'^ 


S.Benedetto. 


> f f r /y 
I lii*- 
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D 1 troua  poìS.  Benedettofatto  per  opera  elei  Caloprini, 
^ &*dc i Falicri.Habitato .prima  daMonici , diuetìto  i io.; 
anni  fono  Parrocchia.Vì  li  mollraualatc(ladiS.Vito,vna 
fpalladiS.Grogorio.congHoiri‘dt  Santi  Tiburtìo,V^^ 
no&Catàldo.iacomòTlimorcttoul  dipinte  la  palla  deirai 
tar  "rande dipinlcanco  nella  cappella  Contarina  ^t|t^ 
ornata  di  Itucc hi  & d’orojH  prclcpio.Ncllà(pjal  cappclUft 


l^ein  tnémocu  de  lÌKJilìibcicaioiSiqwe|to  cpiialkxai. 
u*..  i>r.  M » !>•• 
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. ivE  L /S  BsrrrE  n 

Dominicus  Comaremu  t^aphiFilMax:wu^ 
nerihtisin  ^pùbjuk^iìó,  » f 
uhi  Legatum  egeratinpatriam  reuertituryAIa 
fh.f:^loy:Firanc,Hterotiimt^^^^  èx 

gelo  Fì\  fiepotumi  erjgi  curami . i 

^ ' 1 '' X aa;i(,T  i 

/.*  . . i.  ^ •*  ifjy  ' rtJiojfiLi  1 -jf.  i^o 

^ ‘ • M'i  /.  .r  ■ fu'^vUv? '»i:/  Ih  ';/'  »<•  i ' j,q 

all’incontro  con  quel  mcdeiimo  ornapicntaeilJ;rittOi4 

^ngelm  Contarenus  Francifii  Optimi  Sena^ 
torti  pitta  , Aere pht  ex  patrà  tejiamento  pie 
commijfoyfuaque  inàufiriat  ac  diligentia  adau^ 
Bo , reflhm  ornauit , HèdS  hanc  ipfam^  dicati- 

lìiln . j ' xi.  . I i. 

niiiL  . darncuram,  u M D. LKsX 1 1.  iiu< -u-  .s 

-'Muln  ’vf  * ' irjMOJiuiqifl 

' f *1  lii.  i fjiJji'rni  t;  oi, 

' f'Vl''  y -.lì  :}X.ir).ÌL 

4Kaouibiii.uanl  aterniaoo 

• ■^Ul» Uh  ■ ^ JJ 1 ^ ! J ' l i I ^ . iQi  J 

Et  San  Patcrniano  por  fianco  cWla  fudctta  Chiefa,  fu 
opera  delle  f^mi|rtc  Bàncanlca,&-Ariàrearda, Fabiana, 
&Miiazza.  fornita  di  belle  colonne  di  marmo  greco.  ÒC 
notabile  altre  uolte  per  l’imagine  miracolofà  di  un  Chri- 
ftb  poftò  fbtto  il  fbpportico  j &*notabilò  paiìmentcpcrU 
corpi dclli Santi Epimaco& Gordiano.  ..r-.Hxì  i ' J 

i...  ' , »'  ^ r,:;  il  liif’ . 

lii i ^ •M'J.r  il» c!  ■ 'il 

I ’ib*  ’f . M òan  Jr  àfttino.4  r-'  > r n 

I ’ • ...  . - ..I  ' 

Y'L Tempio  di  S.Fantino,fàbticato  già  dalla  famiglia  Fifa 
^ na;^  xaUuiato  con  bdilafornua  tépi  noilri^c  degno  di< 

ìA  memoria 
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memoria.  Pcrdochcfii nobilitato pCTvna  imaginc della 
Vergine  portata  dalla  predetta  famiglia  a Vcncria, dalle  par 
ti  di  leiiantc.Laqualc  operando  miracololhmcntc  diede 
r occàìionc  Óì  ridurre  il  tempio  al  fuo  debito  fine . ’ ' v : 

' . i . M ^ ‘ 

^ A 1 1 i iij i , 

r:  e i:vu—.n‘ »3d.ll  ±^lÀ\^d.  * n Jrlj 'ti[ 
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QVindi  fi  troua  San  Luca  fituato  ncirombilico  delta 
città  > onde  per  ciò  vi  fi  vede  fu  la  piazza  vnp  ftilp  di 
. contìrióno  lenza  pennone, 6c  fu  opera  della  famiglia  Dado 
< la . Fu  nobilitato  à tépi  nollri  da  huomini  famoli  p lettera- 
tura, de  quali  tre  ftirono  podi  Ivna  mcdcfima  tóba.  1 quali 
■ Venuti  a morte  in  milcra  & infelice  fortuna,  furono  mclTi 
.inficine  cofi' morti, poi  che  tutti  viuendo  in  vn  medefimp 
.tempo, non  poterono  fopportar  da  gloria  hvnodèlfaltrq. 
Et  di  quelli  il  primo  fu  Lodoiiico  Dolcc  Poeta  Tragico, 
.che  traportò  imolte  opere  dalla  lingtwlatina  alla  volgare 
^oldfiimamcnte,  fra  le  quali  molto  lodato  ^Oratore  iji 
Cicerone . Il  fecondo  fu  Dionigi  A tanagi  da  Cagli , fon^ 
mo  oflcruatorc  delle  regole  della  Jin^a  Tofeana . Il  terzp 
iu  Alfonfo  Vlloa  Spagnuolo,  che  fctilfc  la  vita  di  Carlo  V. 
i&di  FerdinandoUmpcradorc.Vi  dorme  parimente  ih  vti 
idcpofito  pollo  in.aria , quel  Pietro  Aretino,  !!  quale  fu^ 
gnominato  Flagello  de  Principi  per  la  licentiplà.prcfiun- 
tionc  della  fua  mordacifiima  fcana  il  quale  moieuclp 
«crdèdel  tutto  il  nome;  ppi  clvcirendo  ignaro  di  Icttcré, 
éc  operando  per  forza  di  nanna  ne  luci  capricci,  hebbe  do^ 
•po  morte  il  meritato  premio  della  liia  petulanria . concio- 
na che  effendo  le  cofc^ic  reputata  ^lla  Chiefa  poco  chri- 
ftiane, furono  vietate  del  tutto  aÌettori,&  fi  farebbe  affatto 
cancellata  la  fua  memoria,  fel’Ariollo  burlandofidcl  tiro* 
lo  ch’egli  fi  haucua  pjccfo  indebitamente, non  Iwucfic  dettò 
nclEuriolò,  ' 


n 


_ 'i  I » 1 1 

.f’j. 


I.  . 


V: 


‘ Ecco  il  flagello  ' 

Dei  'TrincìDiiildium  Tietro  tyirttino. 


San 
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S.Saluatore. 
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Cl  vede  jwrimcntc  la  ricca  & bella  Chiefà  di  San  SaluatO 
re.fabricata  come  fi  dice,  per  reiielationc  di  San  Magno 
da  i Galatazzìóc  Carofi,&  habitatada preti,  maBonbglio 
Michele  ch’era  Vicario  d’cHà,  prelb  habito  di  canonico  re 
golarCjinutò  l’ordine, & fuapprouato  da  Papa  Innocenzo, 
La  Claiela  vecchia  con  Ibttoportico , forro  al  quale’ albcp- 
*gò  vna  nòtte  Papa  Alellandro  1 1 1.  haucua  vna  cuba  lauo- 
'ratadi  morako  per  opera  di  Marinò  Morofino  Dogc4j. 
che  la  fece  fare  l’anno  i x4>i.Fu  poi  rifatta  la  fabrica  lui  mò 
dello  di  Tullio  Lombardo  famolb  Architetto  v5c  Scultore 
in  quelle  parti,  imitato  dalla  parte  dì  mezzo  dalla  Chiefà 
di  San  xMarCo , & vi  fu  con  Icruàtó  l’àlrarc  di  San  Tornalo 
•tonfacrato  da  Vbaldo  Cardinale  Ollienfc  l anno  117 jt.il 
qual  fu  poi  Papacon  nomedi  Lucio  111.  E venerabile , cl- 
'trcaglialtriornamcnti  cofi  pcrlaftruttura  fua come  por 
altro , per  lo  corpo  di  San  Theodoro , che  fii  il  primo  prò* 
tettore  della  città  ài  quale  fu  acquillato  da  lacomo  Dar** 
dolol’ànno  1 1 56.  pcrcìoche  troi^dofi  cedui  nd  mar  nuy 
giore  con  i i.galee,  & hauendo  prefa  la  città  di  Mclèmbrìa 
k) traflè fuori  della Chicfi  diSantaSortìa  &loconduflcii 
Xlodantinopolì , & di  quindi  Marco  Dandolo  lo  jportoi 
Vcnetia,&  perche  habitaua  in  quella  conrrada  lo  npolc  iqi 
quello  lacrario,ancora ch’altri  dica  chete  Io  mcttcllc  Gid 
uannì  Badoaro  Pattìarca  di  Grado.  Vi  fi  vededi  marmo  vn 
San  Hìcronimo  (colpito  daTomafo  Lombardo  allicuo 
del  Sanibuìno . òc  fotto  Porgano  in  due  nicchie  San  Hio* 
ronimodeSan  Lorenzo  di  mano  del  Dande  Cattaneo  da 
Carrara,&  dì  lacomctto  Colonna amendue  allieui  del  Si 
fouiiio , de.  amendue  concorrenti , Vi  è parimente  di  Scoi 
turala  palla dcll’alrargrandedi  fitvìirKno argento,  & lauoJ- 
rata  con  tìguredi  balìbrìlieiioalrcvii  plcdc.Di-piftuia.li.ve 
dc’ncllacapclUa  del  Sagr.imcnto,<a  cena  di  Chrilto  di  Gian 
Bellino,  & fu  l’vna  delle  cole  eccellenti  ch’egli  opdralìc  già 
jnai . de.  nella  cjpella  alia  (inillra  vna  paUa  di  Hidronimo 
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AaTr  cùifo  allièuo  diTitianò:&  fui  catcnalc  della  (àgrcftta 
vna  iiiuntiata.di pinta  dal  pr^ctto  Titiano . la  tauola  di 
Santo  Agollinoco  monaci  1 lìgi nocch  ioni  fu  di  mano  di 
X^^croScballiani . Vi  giacciono  limilmentc  tre  Cardina 
li  dcllafamiglia  Cornata,  in  fcpolcro  di  marmocIVocaipa 
Zittii  la  faccia  (opra  la  porta  della  f^ellia,di  manodi  Ber- 
nardino Contino  . de  quali  vno  è Marco  creato  da  Papa 
Aleflandro  V Ll’anno  1 5 00.  Pai  tro  Franceico  creato  da  Clc 
mente  VII.  l’anno  1 5 ay.dc  il  terzo  Andrea, creato  da  Papa 
Paolo  III.  l’anno  1 544.  All’incontro  di  quelli,  fi  mette  in 
opera  il  (cpolcro  di  Caterina  Cornata  Regina  di  Cipro . Et 
poco  dilcodojè  collocato  in  (cpoltura  di  marmo,  con  2.fi 
guredi  [Ingoiare  bellez2ui,di  mano  del  Sanibuino,  coli  Par 
chitettiura  delfcpplcro  come  anco  le  predette  figure, Fra|^ 
tefeo  Venicro  Dòge  80.  che  fh‘ Panno  1554.  con  quelle 
parole. 
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Frandfeus  VeneriusT^rtncefs',  frìfcàtmaiorum 
•virtutis  ac  difciplinàc  •vere  imitatori  nullo  nec 
adumhratalaudis jhnjulóynec  priuata  •vtilitA 
tis  errore  •vhquam  promotus , in  regendis  populié 
Jumma  continentUì  in  dicundam  fententiam 
Senaterj^grauitatis  pacìs  concordia  aman^ 

tipn  omni  fermane fapientijffemper  in  Princi^ 
patu,nihtl  prater  ornamentum  Principis  quod 
efi  iufium  Imperium  pulcherrimum  liheris  dui 
hu$  exemplum . TJix^eyinn.hX  V Ì^D.IIII. 
Jn Tfrindpatu  Ann»  I.t^enf  X l,D.XX I L 
Obijt ////. non. lunij  Ai  DL*U I . 


Nel  moniftero  è notabile  il  Refettorio  & il  chicco, rlc^ 

mente  ornati amendue  di  colonne,  d’intagli,  di  fr^i , oc 

d’altre 


' d’altre  bellezze,  douc  àpparilcc  la  gratitudine  di  ducToftr 
telici  vlàra  a quelli  monaci . pcrciochc  dell’viio  è fcritto 

./  ‘ r:r.r 

Eugenius  Cmdelntarius  ìli /.  T^ont^Adax.ct 
Jiiuìn  in  C^nonicos  hò^e  antrnuìnyd^nofiicajn 
hanc  D.Saluatoris  gratuito  contulit  Ai  CCCC 
XUI.XìXal,Mf.\  ' 
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MCCCCXJ I il , ^r egorio  X II,  Corrarro 

'Pontifici  Aiax.  cuìus auiimitatt  Canòhicoruth 

ordo  D,  Saluatoris  inJìitHtus  juit , monfimen^ 

tum  hoc , grati,  animi  te/l imonium  po/itum  e/l 
or  n 7 '7/'/'//*^'  ^ - 
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& dell’altro  fi  leggp , 
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SVI  corfo  della  medefima  via,fti  foiìdatoil  Tempiodi  4S. 

Bartolomeo',  che  la  pània  ynl^  fa  dedi  caro  a San  De- 
trio,. & fu  fabricaro  da  Marco  Orfcolo  Se  da  Barttilomco 
fio  figliuolo  : rifiuto  poi  in  nani  dalie  fiimiglic  Saloncfi 
Beli?gna  & yallarclìà  die9,d,al  Doge  Sclijp-  E for- 

topolla  allacuradcl  Patriarca, il  quale  vi  mette  Vn  Rettore 
dòn  titolo  di  Vicario!  ‘Fiihobilitàta  pochi  ànhì  , fono  da 
OirifioforòEoccari,Tcdc|ic^jl  quale  vi  condu Ile vna  pal- 
la di  Noftr^  I'Vhiitq,  di  mar\o  d’Allx:rto  Duro^  dì^llczza 
ringoiare, per di(cg^tiò,f»ctdili^nza,'éc  ^kfolorfio.  Vi  fu 
anco  dipinto/u  la  fipbkiuaidcldeuo.f  òi;c^  figu- 

re da  Battifia  Franco, Marco  del  Moro  vi  fece  l’altare  d’O 

gniS^ti. L y . < lOTj'i!  >tr  i»  »;'Vjr.]on  Vj  '' 
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San.  Giuliano. 

POco  difcbfto  è fituato  San  Giuliano , luogo  antico  5c 
crcrtodalla  famiglia  Balbi  in  ^.naui,  ma^^i  rifatto  Jd 
tutto  à pcrfualìonc  & fpclà  in  partc,di  Thomalò  da  Raucn 
na  Medico , fui  modcllodel  Sanlbuino  quanto  alla  faccia  » 
fu  la  quale  apparifee  la  memoria  del  detto  Thomalò,  con 
la  Tua  llatua  di  bronzo  & con  quella  inlcrittionc . 

ThómAsT*hylologui  "R^uennas  PhyjtcHf»aere  ho 
nejìu  laborihuf  parto, <des  primum  Tadua  'vir 
futi  ipofìhasS enatus  pnmijiu , pietati  erigi  fe-' 
cit . Jllas  animiyhas  exiam  corporis  monumen- 

tum  . 

Mundi  VLMDCCLIIlì.  •Non. 
OEiob.  lefu  ChriJH  MDLl  III.  ‘Vrhis 
^CXXXlIfl. 

Vi  fono  venerati  i corpi  di  San  Floriano  martire, & di  San 
Paolo  primo  hcremita,  il  qualcl’anno  1 24a  fu  condotto  i 
VcnctiadalacomoLanzuolo  che  lo  hebbe  dall’Abate  di 
Santa  Maria  PerilcttoinConftaniinopoli,  ma  peròfenza 
il  capo, il  quale  fu  altre  volte  portato  à Roma.Nclla  Chielà 
vecchiaGian  Bellinodipinlc  la  Noftra  Donna,  Santa  Catc 
rina  & San  Daniello  con  la  Nuntiata  di  Ibpfa . Lazaro  Sc- 
baftiani  vi  fece  San  Iacomo,S.  Marco , & San  Hieronimo 
con  tré  c|uadrctri' nello  ScaMIo.  BoccaccinòCrcmondc 
vi  lalciò  ai  fuo  vna  Noftra  Donna  con  4.  Santi . & Anto- 
nello da  MclTìna  che  fu  il  primo  inuentore  della  pittura  à 
oliò, fece  il  San  Chriftòforp,  8c  Plnòda  Melfmail  San  Seba 
ftianochelbnodailatidei^irlloceo  fatiodi  rllieuo.Et 
la  palla  di  marmo  ddl’altaredel  Sagramento  di  mezzo  ri- 
Uci»0ifuiOpcca^4^^?iJÌffionunoC»nipagnaiVcfonelè  . . 
!i.  "N  San- 

4 


Ui-  .'DEL  SESTIERO': 

. San  Bafl'oi 

PEr  fianco  a S.  Marco  vcrfo  lo  horiuolo  è la  picciola 
Cliicfa  di  San  BafToyla  quale  fu  ricca  altre  volte  di  piu  di 
due  mila  ducati  di  cntratai  ma  Iheruata  da  vn  fuo  Piouano 
per  farli  Vcfcouo,  fatta  debile , non  tiene  altro  di  buono  in 
lei , fp  non  vna  palla  dipinta  da  Leonardo  Boldrono , & la 
jnemoriain  fcpolcro  di  Gian  Battiila  Adriani  Secretano 
del  Conn^lio  de  X.huomogia  di  nobile  ingegno  5c  dima 
neggió. 

Salito  Stefano. 

V. 

OLtra  alle  Parrochie  fi  truoua  il  Tempio  di  San  Stefano 
primo  per  gràdezza  & bellezza,  dopolcChiefc  parro- 
chiali  di  quello  Seftiero , il  quale  fi  finì  l'anno  i j a 5 . 11  cor- 
po fuo  di  llrutturaTedefca  ripieno  d’ornamenti  & di  ric- 
chi marmile  colonne , è aflài  capacetdt  commemorato 
frai  primi  della  città.  Il cqroèdiuifbdavn para|)Cttodi 
marmOj’fbpra  il  quale  collocate  alquante  nobili  colonne, 
follengono  gli  Apolloli  di  marmo  grandi  al  naturale  fcol 
piti  da  Vittorio  Gambcllo.  Si  vede  anco  vna  figurctta  di 
marino  fopra  vna  pila,fatta  Tanno  1 505.dal  Mofea  fculto- 
rc  aflài  (limato.  Vie  meddimamente  di  (coltura  vna'pal- 
la  di  bronzo  di  mezzo  JriIicuo,per  opera  di  lacomo  Soria- 
no da  Arimino  Medico  di  molta  fama  al  fuo  tempo,  con 
Tinlcrittionc. 

f/ic  /ìtus  eft  'VenttA  Surlanus  in  lacohttSy 
Z/rbe  nihil  K tneta  dignua  orbit  habet. 

Ati  poflerifas feenrA  mens  redditA  cacio» 

’ T*hyftCi4ac^  pAtrUnAtusey^rimineA» 

11  cuijfcpolcro  di  marjnodi  alfid  iiobil  lauoro,  fi  ripofà  ft>- 

pra 
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pra  due  grifoni  di  mezzana  grandezza.de  nel  corpo  (uo 
vi  fi  legge. 

RVRA,  DOMVS,  NVMMI,  FELIX  HINC 
. GLORIA  FLVXIT. 

Et  piu  oltre  il  ritratto  di  Marmo  di  Ginn  Battila  Ferretto 
Giurifconfiilto  Vicentino, collocato  Ibpra  il  Icpolcro  Ilio, 
e fatto  di  mano  d*Alellàndro  Vittoria . doucli  legge . 

' IOANNI  BAPT.  FERRETO  VICENT. 

« 

1VR.  YTR.  DOCT.  PRAESTANTi;SS. 
' ET  INTEGERR.  VIRO,  IVl.TA  VXOR 
PÌISS.  ET  SIBI  POSVIT.  . 

• 

Di  pittura  vi  (bnodiuerfi  ouadrincl  Chìofirò  re/lquraro 
dar.  Gabriello  Vinitiano, di  mano  del  Pordenone  cccel- 
lentirtìmo  Maeflro  in  quell’arte . Et  in  CiiicQ  alla  deli  ra 
la  palla  di  San  Hicronimo  di  Giouanni/,&  Antonio  Vi- 
iiariniche  furono  l’anno  &c  l’intaglio  dclLaitarc  tu 
fatto  da  Gafparo  Moranzonc.  Et  alla  (ìnillra  la  palla  di  San 
ta  Monica,  nellaqualc  lì  vedono  diuerfi  habiii  antichi 
de  Vinitiani , de  medelìmi  Viiiarini . & la  palla  di  San  Mar 
co  fu  opera  di  Giorgio  Vinituno . Si  Icrbano  quinci  en- 
tro, il  Cardinal  Beltrandodi  Tolofa  Legato  di  Germania, 
& è riporto  lotto  l’organo . Bartolomeo  Liuiano,clic  fu 
Generale  della  Republica  l’anno  1 50  j.  Andrea  Cbntarini 
Doge  5 p.che  vifl'c  l’anno  1 368.  Francefeo  Noiicllo  da  Car 
rara  Signore  vlrimo  di  Padoua  . I Cohtarini  Conti  del 
Zaffo . HercoleBcntiuoglio  nipote  di  Giouannì  II.  Signor 
diBologna,dólciÌTìmo  Poeta  Tolcano, de  Marino  Giorgio 
Filolbfo  dottilllmo  & Senatore  llliillre , in  ricco  Icpolcro 
con  quelle  parole^. 

Ni  Marinus  . 
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MarinusGeorgiusPhilofòphas,  Oratór,  Se- . 
nator  ClarilT.  qui  preter  optimarum  ar-  . 
(ium  > fùii  tòta  Italia  cxterifque  gentibus 
liimtno  honoreac  nomine  Legatus,innu 
merabiles  Prouincias  lubijt , domi  fbrisq. 
Magilìrams  amplilT.  quolque  facillimc 
adeptuseiì:,& (ùmmacum  laude  gelsit, 
Inter  quos  captiuus  prò  Reipub.  làd:us,  in 
diurnam  valetudinem  cum  incidilièt,  le- 
gesvrbanas  ex  S,  C.  corrìgens, Ingente  ci- 
uitate  exiindlus  eft.bT.S.M.  quod  Helena 
Matita  Vx.lèquatur  T.  F.  V.  Vix.  Ann. 

. L X V I.  . . • : 


Antonio  Cornaro  Filofofb  parimente  celeberrimo , il 
quale  lede  per  lungo  tempo  ncko  ftudio  di  Padoua.  oc  vi 
èieritto.  * : 
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cy4fttony  ad  cinfres  ^iator  adjìa,  - 

Hic  Cornelm  ille  quem  folebant , 
^rum  prsncipiat  & dtos  docenttw  i 
Olim  ArìXtnortét  Jìupèreo^thena, 
^ccitus  patrias  jtd^indead  eras , 
Ornatm  titulijque  fafcibufquey 
DoBrina^enttam  beanit  l^rbem . 


" Q. 
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Lorenzo  Rocca  CancelHer  Grande,  nel  chiodro  poco  di^ 
fcoilodallaappcUadc(a)ntidalZaao.ac  . 
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Qui  7(§lp.m  adminiftratienf  uerfaurini,  ^ ad 
amplijf. inea graditi  rite in eo  contenditiiy Lat^ 
rentij  '^ccha  Vlyfsis  Doc.fil^  M agni  Veneto- 
.rum  Imperij  Cancellar^y  mhis  im'ttandampró 
ponile.^  am  cum  airtutes  ipfc  reliquas  quarum 
cultor  ujquequaque  JìudioJìjfextitit  yeajemper 
honitate  atque  innocentia  decorauity  ut fui  ordi^ 
nis'Trincipatum  incredilf ili.  omnium  confenfu 
fuerit  confecutiiijannos  ad  Septuagìnta  iam  hor 
tuSiUnehris  in fuam  extedensy  ceritfimam  uera 
glorU  tP*  honorum  adipi fcendarumy  cunHis  ra 
tionem  declarauit . Georgius  Stephanus  nepos 
gratif,‘7. 


-jor 
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Scuola  di  S.  Fantino. 


E anco  riccamente  ornato  l’Oratorio  chiamato  di  San 
Fatino  : & dedicato  a S.H  ieronimo.In  quello  ifratelli» 
ol trecche  operano  Gontinoiiamctc  per  Dio,  hanno  per 
ra  princi  pai  mcntc,d'accompagnare  alla  morte  i tei  condar 
natidalla£tiaftitia,conliabito  niello  & lug^ibrc.Et  in  que- 
fio  fi  nedda  palla  dell’altare  con  S.Hieronimo  dipinroda 
Marco  del  Moro  y&il  foffittodi  nianodi  lacorao  Tinto- 
retto.  ! . 

i :U'. 

. ; n\  I j :c 

L ^Oratorio  fimil  mente  di  S.  Maria  della  |Eaua , il  cui  di- 
ritto titolo  è Santa  Maria  di  Conlqlationcifu  prima 
un  capitello)  nel  quale  rimagine  di  noftra  Donna  dipinti, 

operando 


S.^'/faria  deìlaFaua. 
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ópcrando  miracoli  per  rcuclationc della  moglic|di  un  Frah 
cefeo  Amadi  che  vide  l’anno  1480.  fi  edifico  lì  luogo.  Si 
crearono  in  principio  6.Proairatori,trcnobili,&  tre  citta- 
dini, includendo  in  quello  numcrogli  Amadi  j i quali  le- 
uata  la  cura  dalla  Chiefa  di  San  Lio , ui  m ifero  al  goucrna 
un  cappellano . Hoggi  fatto  nobile  per  bel  li  & ricchi  orna 
menti  d’oro , fu  dipinto  da  Paolo  Veronclc  & da  Benedet- 
to fuo  fratello , coli  la  palla, come  anco  il  foditto . * 

S.  Maria  in  Broglio. . 

Al  capo  della  piazza  pubi ica, dietro  alla  Chiefà  di  S Gc 
miniano, è polla  la  Chicla  di  Saiiia  Mai  ia  in  Broglio,ò 
Bruolojpcrdochcera  tutto  quello  fpatio  fili  qualeiòno  fii- 
bricati  gli  edifici  della  predetta  piazza, chiamato  Brolo  che, 
vuol  dire  giardino,  & fi  dice  che  era  il  giardino  il  brolo 
delle  monache  di  S.Zaccaria  Dalla  qualvoce  Brolo, nacque 
queft’altra  di  broglioò  brolo,  fignificatiua  di  qllc  ceremo^ 
nie,&di  quelle  inllanti  preghiere, & fòmmeifionlche  fan- 
no i nobili  l’uno  con  l’alrro  oliando  ricefeaho  di  òrtcncrc 
alcun  Magillrato.  Percioche  (landò  ne  répi  antichi  alPulan 
za  de  i Candidati  Romani,  inpipzza(ptfr  ricercar  del  fuffra- 
gio  fuo  chi  pallàua)chiamata  Broglio, fi  hohiiriÒ  quell’atto 
dal  luogo,à  fi  difi'c  far  broioJFu  ncicpi  andari,l^birationc 
^ de  i Caualicri  del  Tepio,  i quali  furono  eli  in  ri  da  Papa  Cle- 
mente Quinto, ad  inftanzadel  Re  di  Francia  fccQndp  la  co 
mune  degli  Scrittori  J^’anno  1 ^.cllèndo  PripeipeCio- 
TÌannl  Soranzo,dicòparì  inazi.iin  Nicolò  da  l^arma  Prio- 
re di  S.Giouàni  de  Furiant, Òc.un-'Bùonaccbriò  daTrtiiilb» 
amendue  Caualicri  di  Rhodi,  &.I0  riccrcauonO  pCr  nóme 
del  Papa d’aiiiro.&’di  fimotc,acntrar  in  pofiefiò  lìc.bcni  de 
Templari  che  fi  hauclìcro  fui  Dominio  Venero,  i quali  era 
no  (lati  applicati  dal  detta  PCycficc  al  Pochine  de  Caualicri 
Hiero(blinTÌmpr:&  frajl^dlrrc  c^ccljitdeiiano  la  àcrrn  Chic 
flanella  quale  era  al  Iota  p 1 Tcinp1ari,‘ùha  Fiiianlicl  lo  Prio 
rh  'del  detraHio^òi.'SiijfitCJjcaronQlu l’occafionedcila ri- 
geli iella  loro  i principii  della  detta Chic&fSc  li  trono  chccl- 
Ja  fu  edificata  de  danari  d(?l  Cx>mune:<5c  de  inobifi  di  Vene 
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tja,cùccduta  poi  al  detto otcUnc  del  Tépio.  lìt  in  dctro’luo 
"o  fi  riceucuano,&  alloggiauanbgli  ambalciadorfa  i Prcn 
cipi  cfterni  chq  uentiiàno  a Vènctia;5cqualimqiic  altra  per 
lòlla  importàrèi  adc^i  beneplacito  del  Doge.  11  Jfrincipc 
GioiiànìDàdolo,  donò  a quello  luogo  im  pezzo  del  legno 
della  .Croce  di  Chrifto  > il  quale  peruenne  nelle  mani  della 
moglie  di  Marino  Morofino  Luogotenente  in  detto  Ora- 
torio del  Gran  Macdro.Ma  ricaduta  poi  alla  Signoria  & an- 
nedaalla  ChieràdrS.‘Marco,ueiinc  fottolacura  dei  Pro 
curatori  de  Siipra,&fu  dedicata  alla  fraterna  de  i cicchi, che 
ui  celebrano  la  feftiuiti^  dello  ^ir  jto  o ^ . 

. • Spedale  di  S.Marcp. 

L’Oratorio  fi niilmentc chiamato Spedalctto  a pie  del  ca 
pani  le  di  S.  Marco , fu  inlluiuro  come  in  fondo  di  fuo 

futrimonio, da  Pietro  Órlcdló  Doge, il  quale  còdòttoli  cc- 
ataincutc  in  Guafeognn  c5  Guarrino  Monaco , fini  gli  an 
ni  Puoi  in  uica  monadica  & folitaria.&  fatto  celebre  Itanza 
diGian  Batrifta  Egnatio  huomo  dottilsimo,  & eflendo 
Priore  del  detto  luogo, ui  Icflcpublicaincntc  per  lungo  t^ 
po.ll  Principe  ui  crea  U Priore , il  quale  co  i prouenti  ordi- 
nati dal  predetto  Pietro, loAicncalquàti  pouerLPochi  anni 
lono,fu  redaurato  daSilueftrodel  Bene,con  laprclèntc  in? 
Icrittionc.  ’ . , . ; 

Ara  Deo  Opt,Max.  ac  D.  Marco  Eua^elijìa  tUr- 

j , telari  Vrltt,  ereEia  a Petto  Vrfeolo  V'enetiaru  D» 
i*  4t^  ^lui  Prtncipattt  depojtto  ut  fetatu  religioni  da-^ 
reti  acpriuatisijìùfuis  xdibm pauperudiuerjorié^ 
- cojlitutu  Guarinu  Aquitanii  M onachiÌ,7(omuab- 
dojoc  Marino  T^auenatih.monachiscomitibMna 
jcu  Gradonicot  et  Mauroceno  generis  fecutus^zAn, 
^ 78./»  D.Michaelis  de  CuJianOintultis  poft  mor 
. tem  miracults  claruit , Syluefier  deVBen  > zydloifi 
■ /.  i ■ ' 
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MoctmgS  Serenìfs.VenetUrum  Trine,  dome 
. Jlkus.facrorumjÌAmenyAt(^ue  D., Adarei  Caho^ 
nictiSy  fximÌA  optimi  Principis  Itvert^iitAte Xe- 
nodochtj  huius  Pirior  [uffeEius  inftaurauit.  Et 
ad  perenne  Ducis  V^rfeoli  decus  yAcdi uturnam 
. Adocenigo  unius  omnium  liheraltj^imi  Ad<ece^ 
; - natis  memoriamibenejicmum  memoryelqgium 
addidit.  AdDL.XXII^' 
tAltero  pofl  magnam  naualem  'viEloriam  anno , 
obtjtautem  MDLXXIII.  lF,^on. 
AuguJltyCum  Xenodochio  prafuijiet  zAnn,  /. 
Aienf.i^J//,  j 

ir 

Sono  in  (bmma  nel  predetto  Seftiero  XVI.  contradéi 
XVI.  Chiefe  di  Frati.  I.  di  monache.  Vili,  corpi  Santi. 
XL.  Organi;  XVIL  Torri  (acre.  IIII.  Oratori.  IlL 
Spedali.  XII.  piazze.  I.  Zecca.  I.  Libraria  di  S.  Marco. 
1 1.  Orologi)  publici . I.  Armamentario . XVIII.  pa- 
lazzi. XX  XIX.  giardini  CHI.  Statue  marmoree. 
XXIIL  Statue  di  bronzo.  X.  porte  di  bronzo.  IIII. 
Caualli  di  bronzo.  LXXXVIIl.  ponti  di  pietra.  IL 
pozzi  di  bronzo.  XXVII.  pozzi  publici.  I.  Fraterna 
grande.  XVIII.  Corti pubUchc, & LVL  TribiuuUdi 
giuftitia&goucmo.  , 

‘ V.  ‘ i.  . ' 
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DELLA 


DELLA  VENETIA 

CITTA'  NOBILISSIMA 

deferì  tta  da 

M.BRANCESCO  SANSOVINO 

' ‘ Libro  Terzo. 

A contrada  di  Canarciohcbbc  il  cogno 
mefuo  dalle  cannelle  quali  ^adopcrau»- 
nano  per  fabricar  le  naui,cold  doueè  po 
Itaal  Sciente  la  Chieià  di  San  lob . Da 
quello  Canale  adunque  tutto  il  Seftiero 
s intitolò  Canarcio,  il  quale  (ì  come  de 
gli  altri  perauanti  s'è  detto,  ha  copia  di 
Parrocchie  de  di  Chicle , coli  di  monache  come  di  frati , fi 
come  piu  oltre  fi  potrà  uedere . 

Santa  Lucia.  " ; 

^ Idno  al  Corpus  Domini , è il  Tempio  di  S.  Lucia  fà- 
y bricato  l'anno  1 1 pi.  altre iioltc lòtto  titolodella  Nua 
tìata . ma  detta  poi  S.Luaa  per  lo  corpo  làcro  di  lei,  il  qua- 
le pornto  di  Sicilia  a Collanrinopoli  da  Balilio,  & daCo- 
ftanimo  > III  poi  condono  di  quindi  a Vcnctia  daHcn- 
rico  Dandoloeilcndoui  Bailo  per  la  Repub  & rìpoOoiiiS. 
Giorgto  Maggiore , douc  llettc  fino  die  (i  ampliò  la  detta 
Chieià  , quantunque  fi  dica  cheliora  lia  lòtto  S.Ooce.. 
Alla  quale , iionardo  Mocenigo  Cauoliero:  confàcranda 

O la 
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la  cappella  maggiore  > diede  principio  a bello  Se  hohofaio 
cdilirio:  ma  interrotto  per  la  tua  morte.  * 


^ i-v  I 


> T I J 


S.Hieremia. 


Piu  verfo Cinareio  e laChiefadi  SaaH^remiadi.aflai 
honclia  ^andezza,  edificata  dalIefamiglicRinlofida, 
Morofina,  dcMalipicra,  & fatta  nobile  per  il  corpo  di  San 
Magno  Vcfcouodi  Heraclca  ripofto  foori  del  Coro  dalla 
delira , il  quale  nel  tempo  Tuo  beneficò  molto  quella  Pro- 
uincia,con  l’opera  & col  conliglio.  Eanco  nobilitata  per  li 
depofiti  del  Conte  Pietro ErdaidoSipor  di  molte callel- 
la,il  quale  fii  fratello  dell’ultimo  Cardinale  di  Strigonia,  de 
delle  famiglie  Tomalina  Se  Filetta,  della  quale  Antonio  Fi- 
letto fu  Vcfcouo  di  Concordia  l’anno  1 287.de  dellaToma 
lina,Fatiò  de  Domenico  edificarono  la  cappella  di  marniQ 
con  la  palla  parimente  di  bcUiUimc  pietre . j 


' oan  Marcuola. 


‘T 


• *t  * ■ 


J 


• * . 

T Ndi  trapanato  San  Lionardo , che  fu  fatto  l’anno  101  p 
i de  douc  hebbe  ilfbo  priniò  principio  laScuola  ò Frater-» 
Ha  della  Carità  Patino  i2do.Si  giugne  al  Tempio  di  Santo 
Hermagora,  detto  corrottamente  Marcitola,  edificalo  da 
parte  dP  quelle  pcrfonc  die  per  la  tema  de  Lórtgobardi  rJ- 
Uggirono  in  quelle  paludi,  in  honorc  de  Santi  Hcrmàgo- 
ra,de  Fommato,auocati  della  Città  di  Aqnilea , della  quar- 
Ic  li  erede  che  colloro  fbflèro  cittadini,  Se  rellaurato  poi  da 
i Lupanizijda  i Memi , de  da  gli  Ingegneri . E luogo  uenc« 
rando  per  lo  dito  di  S.Giouanni  Battìlla,  col  quale  mo* 
llrando  cflb  G 1 b s v C h r 1 s t o dille . Ecce  apus  Dei 
qui  tollìt, peccata  mùndi . portato  da  Seballa  a Venetia  l’anno 
uoo.Sc  ripofto  in  quello  Saaario  dal  Vcfcouo  di  Ca-. 
. Hello: 


j • 
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dello  : la  Gli  fcftiuiràui  fi  celebra  ogni  annofolenncmcn; 
te . & anco  nencrando  per  un  pezzo  del  legno  della  Saniil- 
fima  Croce. 

S.  Mari  a Madalena. 

i. 

« 

La  Madalena  antico  Sacrario,  fu  opera  della  famiglia 
llaffa , edificata  da  loro  come  cappella . Fatta  poi  Parro- 
chia, fu  a lungo  andare  ornata  di  due  quadroni  dipinti  da 
lacomoTintoretto,  ne  quali  fono  erprclìi,la  conuerlionc 
d’elfaMadalena,&  b penitenza  fatta  da  lei  ne  i bofcliidi 
Marfilia.Et  è l’ultima  Chiefa  uifitata dal  i»polo  nella  ccrc- 
inonia  ufata  dalla  città  la  fera  del  Venerdì  Santo. 

' '1' 

' " S.Marciliano. 

Et  piu  dlfcofto  e San  Martiale  detto' Mardliano  dal 

uolgOj&qudìafu  opera  della  famiglia  de  Bocchi  l’an- 
no 1 1 nobile  per  l’imagincdclla  Beata  Vergine,  la  qual 

li  dice  che  per  fé  medclimauenne  da  Rimini, in  ^efte  par 
ti.  La  contrada  fii  edìiìcata  dalla  antica  famiglia  Dardana  * 
la  qual  ucnuta  aVenctia  l’anno  yoj.allcttandoiforefiic- 
f i ad  habitarui,gli  accomodauano  di  danari  perche  fi  fabrp 
caflcj  La  qual  faniigl  ia  hebbepoi  dalla  Rcp.  diuerfi  honori.' 
lacomoTintoretto  ui  dipinlcla  hiftoria del  detto  Santo.Sd 
Titiano  ui  fece  la  palla  con  TAngclo  Raffaello,  & con 
Tobia,&  altri  ornamentiui  furono  per  lo  paflàto  confu- 
mati dal  tempo.  ^ , 

». 

' ' Santa  Fofea. 

D All’altro  latodi  qua, e fituatn  Santa  fofea  anco  cHaan* 
tica,  doue  dipinlè  una  palla  Vittorio Scarpaccia Mac 
ftro  chiarillimq  nell’età  lua,&  Bonifario  Vaonelc . 

O a Santa 
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San  Felice. 


. I f 
■i  f : /li 

'J-  : ; ii.  jS 

/jji'i.,  ' fi.U’ 


Et  San  Felice  già  ^ 4^nni  rifatto  di  nuouo  fecondo  Iv* 
fomodrcno,  & inftitiiito  l’anno  p<56.  dalla  famiglia 
Gallina, ha  gli  ornamenti  Tuoi  degni  di  cófiderationc,  eoa 
ciofia  che  il  Tintoretto  iti  fece  la  palla  di  San  lacomo,  la  cc 
na  di  Chriflo,&  l’altare  di  San  Demetrio . 


Santa  Soffia. 


-j  . .rr 


SAnta  vSofia dall’altro  canto;  creata  dalla  cafà  Granfbna, 
altri  dice  Guflòna  l’anno  lozo.è  reftaurata  ne  tempi  no 
ftri . Vi  dipinfe  la  palla  di  San  Paolo  primo  heremira  &.  di 
Santo  Antonio , Gentile  da  Fabriano, che  fu  maefìxo  nella 
pittura  dei  Bellini.  ^ 

X 


S.  Apoftoli . • t 


« 

■ i i 

» * ' 

« 

. - f * 

j 


.fL 


Et  piu  vcrfòB.ialto fi  troua  la nobil  Chiefà di  Santi  A- 
poftoli, fondata  p«reuelationc  di  San  Magno,  & fabri 
cata  dalle  famiglie  Ériza  & Cornata:  ma  in  quelli  anni  ri- 
dotta in  altra  forma  & qnafi  del  tutto  nuoua  : & neneran- 
da  per  l’alliduc  prcdicationi,che  ni  fi  fanno  da  i primi  Theo 
logi  di  Chrillianità  chiamati  a quello  con  grolle  prouilÌQ 
ni . Dipinlè  in  quella  Chiefà, Benedetto  Diana  eccellente 
Maellro  nell’arte  fua,la  tela  di  S.Luda  con  altri  ornamenti. 
& fii  nobilitata  dalla  cala  Cornara.perchc  nella  Chielà  Vec 
chia  era  collocata  la  Regina  di  Opri , la  quale  disfacen- 
doli il  Tempio  per  murarlo  di  nuouo,  fu  portata  a San 
Saluadore  . & /opra  alla  porta  delira  giace  Hieronimò 
Cornato  nipote  della  Regina:  & alla  hnillra  Giouanni 
Tuo  Catello  • £t  a mezza  Chielà  nella  cappella  della  cafii 
‘ ‘ predetta 
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ptcdctta  bcllifTSc  ricehUrc)«anto  piu  fi  pofla  vedere,  è ripo 
ito  iiilcpolcro  di  marmo  in  aria  Marco  Cornare  bisnipo 
tcdlMarco  Principe  che  fu  l’anno  i365.&padreddlaRc* 
gina  con  quclVinfcritclone . 

MARCO  CORNELIO  EQ^  GEORGI! 
" PACE  BELL0Q;J»RAECLARI  F.  MAR 
CI  DVClS  EXANDREA  PRONEPOTI 
- SENAT.  OPT.  SVMMA  SAPIENT.  MA 
XI.  OPIB.  ET  BENEFICENT.  ET  CA- 
■ THERINE  CYPRIAE  REGINAE. 

& in  vn’altro  campo  verfo  la  porta  fi  legge.  . 

GEORGIVS  EQ^F.  PIENTISSIMVS 
D.  MARCI  PROeVRATOR,  MARCI 
SACROSANCTAE  ROM.  ECCLESIAE 
CARDINALIS  GENITOR, PATRI  ME 
RITISSIMO  P. 

All’incontro  in  vn’altro  icpolcro  fimileè  porto  Giorgio 
Cornare  padre  diFrancefeo  Cardinale , di  Hieronimo , di 
lacomo , & di  Giouanni  de  quali  dicémo  di  fopra , & frar 
tello  della  Regina , la  quale  runafta  vedoua,  egli  induflc  à 
raccomman^quclnobiliflf.  Rc^o  alla  Rcp.  onde  fatto 
Caualicro  dal  Senato  & Procurator  di  San  /mrco  come 
benemeritO}gli  fu  porto  da  figliuoli  quefto  epitafio  nel  pri 
XDocampo. 

Framciscvs  Cornelivs  Sacrosancta» 

Roman  AE  Ecceesiab  C a,rdin a m s,  Ia- 

C09VS 


r-\ 
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CoBvs  D.  Marci  PROCVRATqR,_HiiROW|f., 

' ‘ Mvs,  Et  Ioannes  Fr.’ Svo  Ac  Patriaì* 

■-«  . . . 

Parenti*  ni ?> 


& nel  fecondo  campo  fcguita.  . , ^ ^ ^ 

Georoio  Cornelio  Eq*.D.  Marci  Pro 

J cvratori  Me.  Generi  Atqj,Opib<  Cla- 
« • 

J KOy  Vi  rtvtb  Vero  Svmm  i sq.’S vi  s rr- 
/CA  Remp.  Mbr  I T I s *Cl  ar  iori,  Gvivs 
VNiyi  OpBfi'A  Ca^'^h^rI'NalSororbt^Rb- 
gin  A El  VS  Q.  Po  STE  R I S M I R A PlETATB 

r ..  ' •? 

Post  Habìtis,  Impb r i vm  Ve netvm  Ct-' 
! ' p Ro  In  svLA  Avctym  Ornat  vmQì  Est. 


Màrco  adunque  figliuolo  di  Giorgio  fi|  Caualicro  illuftrc 
^Senatore  benemerito  della  Rcp.  & bisnipote  di  Marco 
Cornato  Doge  5 Iche  Viflè*  l’anno  1^6  5.  & venuto  a mor 
te, portato  a Santo  A^poftolo  con  pómpa  reale , gli  fece  l’o- 
rationc funerale,  Pietro  Contarino  hiiomo  dottilììmo^c 
Inonorato . Di  quello  furono  figliuolo  Giorgio  & Cateri- 
na . Giorgio  fu  fitto  Cdùalicro  dal  Senato  Se  Proenrator 
di  San  Marco . Caterina  fu  maritata  a Ciacco  Re  dì  Cipro 
dalla  Signoria, che  l’adottò  per  figliuola . La  quale  rihii  uria 
to  il  Regno  alla  Rcp. venuta  à Venctia,  fli  proiicduta  di  ca- 
ccila Sedi  larghe  entrate  per  vfofuo-  Di  Giorgiò  nacque 
Marco, che  fu  creato  Cardinalcda  Papa  Aleflandro  Vl.l’an' 
noi  500.  Francefeo  fitto  Cardinaléaa  Clemente  VII.  l’an-‘ 
no  15  27.  lacomo  Procurator  di  San  Marco , padre  d’ An- 
drea Cardinale  creato  da  Paolo  HI,  l’anno  1 544.&  di  Gior 
«^iochcviuc  al  prcfcntc.Hicronimo  pnidre  di  Giorgione 
die  mon l’anno  1 5 7 1 . fu  l’armata , óc  Giouanni  padre  di 
. . 4 Lodo- 
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Lodouìco  Cardinale  ercàto  da  Giulio  Ilf.  & ho?gì  Camar 
linpo  di  Santa  Chicià,  di  Giorgio  Vcfcxxio  di  Treuifo,  di 
^eoCTigo  Vc^uo  già  di  Bergamo  de  bora  di  Padoua , di 
Franccfco,&  di  Marc’ Antonio  che  morì  a Crema,  dequa- 
li  habbiamo  voluto  epilogar  quello  poco,  in  quello  luogo 
per  ellèrc  quella  famiglia  molto  chiara  óc  illullrc,  & bene 
merita, con  della  Patria, come dcllaSaaofanta  Chielà  Ro* 
inana.  AU’ìnconfro  de  predetti  (òpra  alla  Sàgrcllia  è ripe* 
ilo  Stefano  Thiepolo  Procurator  di  S.  Marco celebre  p(^ 
due  Generalati,  & per  molte  opere  memorande  fotte  da 
lui  perla  Rep.alia  quale  morendo,  lafciò  in  fuo  luogo  Pao- 
lo ^itnentc  Procurator  di  S.  Marco, che  viuc  al  prcìcntc 

SanCantiano.  • ' 

M.A-inSan  Cannano fituatovcrfo  Biri,dc  fobricatóda 
i Zeni,  riluccafTai  il  corpo  focro di  S.MalTimo  Vefeo 
uo,6cdiSanraSauina.Etè  parimente  notando  l’altare  di 
San  Luca  di  bella  inucntionc  per  opera  di  Giouanni  Zop- 
po. Et  iui  preflb  giace  Gian  Vitturi  che  nelle  guerrccof 
Tedefchi,  mòlt’ahnilbno,lbccorlc  Olbpo  Callcllo  im* 
portante  nellà  Prouincia  del  Frioli , Fatto  poi  Prouedito- 
re  in  luogo  di  Gian  Pàolo  Gradenigo,  del  quale  fono  piene 
le  hlfloric , fi  portò  valorofomente  in  ogni  iua  imprefo . & 
Lucretia  fuangliuola  rcflaurato il  monumento,  gii  poiè' 
l'infcrittionc. 

» ■ . • t , ■ • 

loANNl  ViTTVRiO  EqyiTlj  LVCRfiT  I A Fi 
tiA  Anoreae  Bernardi  Vxor  Patri 
Opti  MB  Meriti  Instavravit  mdxliii. 

I.'  Santa  Maria  Noua,  * 

INdi  poco  lontano  fi  vede  Santa  Maria  Nuouarcflaura-  ' 
tane  tempi  noftri,&  riccamcntcabbellita  di  ornamenti 

nobili . 
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))crciochc  la  palla  di  San  Hicronimo  fu  di  mano  .di 
tiano  Pittore)  UuArc.Et  quella  di  San  Vittorio  tutta  di  mp 
faico,&  perciò  notabile  & tara  > fii  opera  di  Fràcqfco  & Va 
IcrioZuccatti . La  cena  di  Chrifìto  del  Caligaretto , de  l’alta 
redi  Trifone Gradenigo  d’aOai  buona  mano.  Vi  giaccfb^ 

Era  alla  pona  per  fianco  Fortunio  Spira  da  Viterbo  Filof<> 

> celeberrimo  » di  profonda  Fcicntia , trattenuto  honoca* 
mente  da  Liuto  Podococharo  Arciucifeouo  di  Opro , cop 
qudleparolc.  „ 

EoKtTvMivs  Spira  Òmmì  Litbrartii 

LavDE  pRABSTAMTl  SSIMVS  H I e S 1 

Est. 

• * » 

S.Giouanni  Chrifoftprùol . ' 

..  f 

FV  parimente  redaurato  San  Giouanni  ^rifbflomo 
fui  modello  di  gebafUano  da  Lugano , o fiondo  altri 
del  Moro  Lombardo, amendueaflai  buoni  Architetti . £c 
nobilitato  poida  Giorgione  da  Caftel  Franco  fàmoTifrimo 
pittore, il  quale  vi  cominciò  la  palla  grande  con  le  tre  virtù 
theologicnc,  & fii  poi  finirada  Sebartiano  che  fii frate  del  • 
piombo  in  Roma , cìk  vi  dipinfò  afrcfcola  uolta  della  tri- 
Dima.&  da  Gian  Bellino  che  vi  fece  latauohdiSanMar* 
co . Et  da  Tullio  Lombardo  fcultorc,di  cui  niano  furono 
gli  Apofloli  di  mezzo  rilicQo . , tv*,  : 

■ ' e T I • • T'  iJfA  f.  r j 

oan  lob.  . . 

“pvOpo  le  predette  Chiefe  parrocchiali  del  prcfcntcSc- 
i-A  filerò. fono  degni  dÌGon!idcratioiicdiucrfi  monificri 
fh»  i ijualiSan  lob  e lituatoa  punto  nel  principio  di  Ona- 
rcio,nuouo  pcredifitio,  perciodiclo  fiioricò  Chriiloforo. 
Moro  Doge,  che fli l’anno  146  j.&lo  conccflca  i fiati  di. 

San 
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SanFranccfco,conciofiachc  trouandofi  PodcftàaPadou* 
douc  gli  fu  detto  dal  Beato  Fra  Bernardino  che  farebbe  Do 
gc  dopo  la  morte  del  Fofcari,&  cflèndo  fatto  Pafqual  Ma- 
hpicro  in  luogo  del  Fofeari  ch’era  Vino,  morto  ilFofcari 
fu  fatto  il  Moro,  il  quale  per  memoria  di  quel  Beato , ordi- 
nò la  predetta  Chicfà.A  le  diede  larghi  prouenti,  & iiì  ordì 
nò  anco  lo  Spcdale.Si  dice  che  in  quello  luogo  fi  confcrua 
il  corpo  di  San  Luca.  Vi  fi  vede  di  fcoltura  in  marmo  dì 
mezzo  rilicuo,la  palla  della  capclla  di  Pietro  Grimani  Pro 
curator  di  San  Marco  fatta  da  Antonio  iloflclli  Fiorenti- 
no. Et  vn’altra  palla  pur  di  marmo  con  vn  San  Giouanni 
Battiftadi  mano  di  buon  macftro.Madipitmra,raltaredel 
la  famiglia  Fofeara,  col  Chrifto  ch’oranello  horto , & coti 
gli  Apolloli  che  dormono,fu  di  Marco  Baiai  ti.  & l’altar  vi 
cino  doue  fi  vede  vna  Noftra  Donna  con  San  Sebaftiano 
dalla  delira  & San  lobdalla  finiflra,fu dipinto  da  Gian  Bel- 
lino, &fu  la  prima  tauolafattaa  olio  ch'egli  metteflèfuo- 
ri.  & fi  come  allora  fu  fliroata  molto  da  i buoni  macflri, 
cofi  al  prefentc  per  la  fua  molta  eccellenza  è tenuta  in  gran 
prezzo . & l’altro  altare  iui  preflò  con  la  Madonna  che  ap- 
prefentail  (uo  picciolo  bambino  al  vecchio  Simeone , fu 
ratto  da  Vittorio  Scarpaccia.  Vi  dipinleanco  Battifla  Fran- 
co,& Francclco  de  Francefehi  vi  fece  la  palla  di  Santo  An- 
drea, il  cui  ornamento  fu  di  manodi  Gafparo  Moranzonc 
& nel  refettorio  la  vita  di  San  Francefeo  fu  vecchia  fattura 
di  Frate  Alberto  Arlati . Dinanzi  all’altar  maggiore  in 
vna  gran  lapida  è intagliato . 

. CHRISTOPHORVS  MAVRO  PRIN- 
CEPS.  MCCCCLXX.MENSIS  SEPTEM 
, BRIS. 

& piu  infuori  fi  veggono  diuerfe  memorie  della  famiglia 
Perara.  Nel  chioflròè  ripolla  Dea  Morofina  l’rincipeflà, 
moglie  di  Nicolò  Trono  Doge  67.  che  ville  l’anno 
147  vi  fi  legge. 

P Dee 
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' Dcz  rariflT.  mulieris  UlullrifC  Dom.  Nicolai 
Throni  Incliti  Ducis  Vcnetiarum  coniu- 
' gisjhumili  hoc  in  loco  corpus  influ  fùo 
conditumelì.animumvcrocius  propter 
‘ . vifaevirtiitum  & morum  fàndlitatem , ad 
ccdellem  patriam  aduolaflè  credendum 
eli.  Ann.Salutis.  MCCCCXXVlll. 

S.MariadeSerui . 

A aflai  ma^tor  di  quello  Tempio  è quello  di  S.Ma- 
-1  ▼ I ria  de  i Serui  fatto  in  yn  quadrone,  & ornato  di  fcol- 
nirc  & pitture, & con  nobili  5c  ricche  cappelle  di  huomir 
ni  illudri.  Percioche  Paolo  Veronelc  vi  dipinfela  Beata 
Verdine  con  Santo  Agoftino.  GiolèppcSaluiati  vi  lauorò 
l'Afluntionc  nella  palla  dcH’altar  maggiore.  Giouannidi 
Bruggia  vi  fece  la  f^lla  col  prdèpio  «3c  co  i tre  Magi . Vi  fò- 
noetiandio  cinque  hiftorie  di  fcoltura  di  bronzo  molto 
vaglìe,ncll’altare  di  Gabriello  de  Garzoni  che  fuCauaH(> 
rodi  Malta.  E nicdc(imamente  illullre  per  due  Principi 
fingolarichcvi  fi  ferbano . LVnofù  Andrea  Vendramino 
Doge 6 ©.che  ville  l’anno  1477. collocato  in  bcllifsimo^ 
polcrodi  marmo , notabile  fra  gli  altri  della  città  per  com 
pofitura  & per  ciuantità  di  figure  marmoree  beneinteic, 
& per  altri  abbellimenti  di  finiiPpietre . L’altro  fti  Franco* 
ccU-o  Donato  Doge  yJi  che  ville  l’anno  1545.  Et  nella  cap- 
pella grande  giace  Zhccaria  Vendramino  Procurator  di 
San  Marco , che  morì  l’anno  1 56  ?.  Vi  è parimente  l’altare 
della  Maddalena  di  marmo,a  cui  piedi  è difteó,  di  mezzo 
rilieuo  la  Verde  figliuola  già  di  Mallino  dalla  Scala  Sig.di 
Verona,  de  moglie  di  Nicolò  da  Elle  Duca  di  Ferrara,  de  da 
lati  dcH’altarc  fi  legge dall’vna  parte . 

Viridis  Scalana,  MalHni  olim  Vcronar  Cifal- 

pin^qj 
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V pin?cj;GaIliìE  Principisfilia,NicoJaiEllcn 
Iis  Fenarix  Ducisvxor,obijt  anno  1^74, 

dall'altra , 

J 

,11.  Nc  prxlìantifl.  matrona  ignota  inhumafaoi 
-1  , PientiiT.  Procuratorcs  de  Citra, 

L.  Aram  hanc,rumuluniquepo(ucrc.  Anno 
'5H- 


/bora  rirrh-n-^^^  ^ pcdcftrc  di  marmo 

Emo  ‘ì"''  per  molrooro,  di  Giouannt 

dd  món?^  r P"'"^  P"«ciP‘ 
ferT&  Ci  goucrnodclla  guerra  di 


IoANNi  Emo  Eqjmti  Avrato,  Senato- 
RI  Gravissimo,  Q^i  Domi  Forisq^Am 
. Priss.  Magistrati  Bvs  Svmmisvì^ve  In 
Asiae  Et  Evropa  Lecationibvs  Fvn- 

CTvs,  CvM  ^ADO  Ponte  Svperato  Pv- 
blica  SignaFerrariam  Aomovisset, 
Non  Minor  Exercitvs  Qvam  Svorvm 
^ Lvctv  Interiit  FiliijPievtiss.Po- 

s V E R E . 


Piftioridal  aanirtracrOratoriodd  uolroSàto  di  Lucca 
tattodaqud.ananone,  la  qualcvcnncadhabirarcin  Vene 
tia  1 anno  1 309  Perciochc  hauendo  Cadrnccio  Tirano  di 
Lucca  kacciare  4 so.  cale  Guelfe  della  città,  le  quali  lì  ri-' 

nparriare  a qualche  tempo,  quattro  fra  le  altre,  che  fu- 
' ' P a rono 
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ronogli  Amadi^i  Ridolfì,  gli  Arboriàni  & i Sandclli,  ven- 
nero a Veneria , Se  ottenuta  dalla  Signoria  la  cittadinanza 
originaria,  &di  poter  comprar  Inabili  (pcrciochc  i forc- 
ftieri  non  poteuano  per  legge  ciò  fare)  & di  poter  naui- 
. gare,conduffcro  di  Tofeana  5 1 .famiglia,  & 5oo.artifti  con 
l’arri  loro  di  icta,&  fpccial mente  filatoi,  tintori,  & ttìftori, 
onde  confegnate  a mcrcatati  le  ftanze  in  calle  della  bilcia, 
& i tintori  in  San  GiouanniChrifoftomo,  in  San  Cantia- 
no,&  in  Santi  Apofioli , 3c  i filatoi  & tefiori  in  Birri , di- 
fteicro  le  predette  arti  per  tutte  quelle  contrade.  Hebbero 
anco  libertà  di  far  Corte  da  loro,tcncdo  ragione  nelle  cole 
ciuili  dell’arte.  La  qualcfli  pofia  Se  ui  fi  vockancora,  vidno 
allaChiciàdiS  Giouanni  ChrUbfiomo>&  la  fornirono 
di  ordini,di  ftatuti,&  di  leggi  appartenenti  alla  feta . Ferma 
ti  adunque , la  nationc  cominciò  a ingroflàflì  a Veneria, 
onde  eretta  vna  fraterna,  vi  (1  trouarono  in  vn  tempo  mc- 
delimo  intorno  a 600.  perfone,&eflcrcitando  l’arte  loro 
per  la  quale  tutti  coloro  che  attendono  alla  Icta  fi  chiama- 
no ancora  Tofcani,nòn  folamente  s’arricchirono , ma  fe- 
cero diuer le  fabriche  Se  palazzi  per  1?  città,  preftarono  da- 
nari alla  Rep.&  altre  cote  operarono  di  fomma  importan 
za,  pcrciochcfi  troua  che  hebbero  a conto  de  loro  capitali 
vn  milion  d'oro,  di  maniera  che  molti  maritarono  le  fi- 
gliuole in  gentilhuomini  dcllacittà,&  alami  di  loro  furo 
no  fatti  nobili  del  Configlio.  1 predetti  adunque, edifica- 
to con  X.  cafeper  darca  1 poucri,  il  predato  Oratorio , fe- 
cero anco  vn  (alone  per  condurui  il  Rettore  co  fuoi  com- 
pagni per  gouerno  della  fraterna . Et  lo  fornirono  d’ar- 
gaitarie,di  paramenti,  & d’altre  cofe  ncccfiàrie  al  culto 
dìuino.  Se  vi  fpefèro  intorno  a ai.  mila  ducati , vfeiti 
tutti  dalle  predate  calè  già  condotte , che  furono  Verruz- 
zi , Tomafini , Perduzi , Garzoni , Martini , da  Poggio, 
Trepini,  Angolic,  Fantindli,  Guidiccioni , Pilànelli, 
Orli , loua , Lamberti , Bonicardi , Parutta , Rufaldelli , 
Parigi , Turchi , Nardi , Bartolomei , P^fi,  Filami, 
Vanni , Micheli , Se  Malpigli . In  memoria  adunque 
della  predetta  cdificationc  Se  conlccracionc , fi  leg^ 

no 
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Ho  l’infralcrittc  parole  intagliate  in  vna  pietra  di  va 
pilaftro.  ^ 

• Anno  I j 7<r.  de  Setccmbrio,ih  dì  de  San  Mi- 
chieh  fo  fàgrada  quella  capella  per  Mifcr 
^ Giouanni  de  Piacentini  Vefcono  di^Vc-^ 
j niexia  ,in  lo  lo  primo  arto  . &,perM'eiei; 
Piero  NadalVefcouo  de  lefoloi 


IL  Tempio  di  San  Chriftoforo  chiamato  bora  S.Maria 
dalràrto,nobilc&  antico , & habitato  daGanonici  re- 
golari iieftiti  di  torchino , èdi  ricca  Se  honorata  fttuttUra , 

& pieno  di  bellezze  memorabili, & notaiidc . cóciofiachc 
fu  di  quello  ordine  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  Primo 
Patriarca  di  Venetia , il  cui  corpo  giace  a Caftello . & qui  (1 
celebra  il  fuo  altare  co  la  palla  dipinta  dall’ccccUcntifnmo 
Pordononc.  Nella  facciata  apparilcono  15.  figure^  mar- 
mo , delle  qii^li  la  migliore  polla  lu  la  porta  grande  in  mez 
zo,fu  fcolpita  da  Bartolomeo  che  fece  la  porta  di  Palazzo.  • 
Il  coloflò  diSan  Chriftoforo  fu  Pattar  grande , fii  opera  di 
Gafparo  Moranzone  : il  quale  lo  fece  fu  la  mifura  del  uiuo 
in  quella  maniera.  Ghe  efl^do  (lato  Panno  1470.  portato 
d’Inghilterra  a Venetia  la  patella  del  ginocchio  del  predet- 
to Santo, il  Moranzone,  tolta  la  fua  mifura>& formato  un 
ginoccliio  fecondo  quella  proportione , & indi  lagamba 
alla  grandezza  del  ginocchio,  & cqh  il  redo  delle  naebraa 
mifura  della  gamba,  imitando  in  ciò  Pittagora  che  dalPor 
ma  del  pie  Hcrcolc  uennea  notitia  della  fiia  datura. 


Et  fu  dipintala  Hidoria  del  Volto  Santo,  nella  fraterha, 

Nirr^Wm  C**mirrrn]n  l^nno  i 2-70. 


Nirr^Wm  C**mirrrn]n  l^nno  i 2-70. 


fcolpl  . 
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fcolpl  il  predetto  coloflb . Dalle  bando  de!  quale  lacomo 
Tintorctto  dipinfe  due  hiftoricd’una  di'Moilc,*5c  Tal  tra.  del 
giuditio  molto  ftrauaganti  per inuentione . Vidipinlcan 
co  la  palla  del  SanGiouanni,  Gian  Battifta  da  Conigliano. 
L’Organo  fu  fatto  dal  Tinroretto . 'Lajpalla  di  San  Nicolò 
(otto  al  parco  pqfta  fu  l’altare  della  famiglia  Srorlada, 
fbv  di  floecni. l’anno  i j9?*  Lf,  tela  a guazzo  del 

Qirirto  condotto  alla  aoce,  la  Innorarono  i Zobbini  tra- 
tdli  hànitÒ  ; r466.  de  gli  Storiati  la  donarono  allaChicfà. 
Lanoftra  donna  iiidna  al  coro  jbpra  un  pilafho  fii  ope- 
ra di  Gian  Bellino.  Ma  mirabile  è la  pittura  del  foffitto  in 
prorpettiua,  & a giuditio  d’ogni  uno  lènza  pari,  perdo- 
che  tolto  il  punto  nel  mezzo  della  Chìclà,  li  uede  guar- 
dandoli in  alto , un’ordine  di  colonne  co  llioi  cornicio^ 
ni,  capitelli , baie, fogliami , & fcarrocci  di  chiaro  > S:  Icu- 
rojcoll  in^fiiori  Se  di  tanto rilicuo,ch’ogni,occhio  ben 
f^o  s’inganna  : & lo  sfondro  del  ^\ì1co  par  tale  che  la 
Chielà  fi  mollra  all’altrui  ueduta  aliilìlma.dc  certo  con 
infinita  lode  di  Chrifioforo  de  Stefano  amendue  fratelli 
Breldani , poi  che, ne  in  quella , ne  forte  in  altra  città  fi  ve- 
de la  piu  rara  colà  di  quella  in  n^ateria  di  profpettiua . 
Vifilèrba  in  depofito  pollo  in  aria,  con  Tinfrafcrir te  pa- 
role . Valerio  Orsino  Barone  II- 
lvstrh  Di  Roma,  il  quale  fu  Gonernator  Ge- 
nerale nella  Dalmatia  per  la  Republica . perciochc  gli  Or- 
fini tòno  Protettori  in  ogni jWtc  d'Italia  di  quello  ot- 
dinc  di  frati. 

* - » i f i 

I - 4 

, Z^alerioZ^rjlno  Principi F.per  om 

r ' j;-  nes  hellic<€  UudùgradHSjterra  mariqttc,^mma 
, animi  fortitudine , prudentia , ac  fde , ah  in-- 
rAi'  eunte pene  retate  fuh  DucihSPontf  ImpetM 

• pub,  perueEfo  y jiih  Fenetis  demum  iam  mul- 
tkannisy  omnù  Jummii  ac  fidelis  Ducis 
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,/r.y-  ture  funEio , cum  in  medio  ^tat,  ac  rer.geren- 
i-,  darum curju cum inuidamors  fuyjìultjfet , una 

\ . cùm  coti uf  'J^ipuy.marr ore, y'xr^cFiltj  dolen- 
; tes 'T.Vix.An.  XLP^/^  Adenf,  y.  Dies 
XXV i ir,  . . ^ 

\ ■ \ V- 

Airincontro  giace  quel  Vclcouo  de  Marìt,  che  ùiuendo 
Alclìandro  primo  Duca  di  Fiorenza,  fu  còme  Signor  di 
quel  la  cifra , ma  dopo  la  motte  Tua  ridotto  in  una  picciola 
uilla  di  Chiarignago  fui  Triuilàno,fi. morì  da  naolto  meno 
chehuòmopriuaro  de  lì  fti  inlcntìoin^ha  lapida  in  terra. 

• \ ' V ''  .Jl  ’ 

Corpus  ^fartij  de  Martijs  de  J^edtcls  Epi~ 
. \jcopi\Marftenps , exiwt  de  uentre  matris  fua 
anno  currenti  Ai  D X.h  die  ^XX  I. 
menfs  ^ouemkris,  hóra  media  cum  X XI L 
Dereliquit  autem  alma  c^n.  A4 DLXXÌIÌh 
Aienjè  ^ouem^ris  die  XI,  ^uncuèr; 
ro  cadauer  eius  etiam  in  uentre  reuerpiSihic 
iacet,  ' \ 


h' 

-f.' 


'Per  fianco  di  fuori,  fi  edificò  pochi  anni  fono  la  fraterna  di 
Santa  Maria  di  Mifcricordia,  trafportata  da  i Frari  in  que- 
llo luogo , eflendo  fuo  Rettore  Domenico  Bonamor 
huomodi  eccellente  ingegno  de  Caufidico  integerrimo» 
xomeattefia  lainfraferitta  memoria  polla  fopral’albcrgó 
predetto . 

Dominicus*Bonamor.  ^J).*Bartholomei  Caupdi- 

CHS  tt/  ^ otarius  Z^enetiarum , ^Uor  huiufe^ 
K CqUc- 
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Collfgij  jeu  jratemaS  .t^ariit^^ifericordid 
^ ' 9^trcatorum  t tam  exdnguJlo>l9Co  uhi  ^rimo 
fofttd  erdtyfuo  ftudio  huc  trasferenda duxit.  tt? 
icKum  hunc  ohm  fraterna  S*nUi  Chrijiophori 
ti  modo  unite  uetujìate  coUahentem,  mjiauran-^ 
dum  O*  in  hanc  uenujliorem  formam , ipjius 
Coiier^y  J^ercatorum  confenfuy^ Jumptihus 
" reducendum curauit.zy^n.S alu,  Ai D LXX, 
'I  V L KaUndas  Decemhrls . Frhis  nero  Condi-; 
tiC  C L,  t^fundi Autem V il. L.XX* 

. \ : ■?  l -f  ''  > 

S.  Maria  de  Crocicchierl. 

Del  mcdcfimo  habito  di  quei  dallo  horto,  fono  i pdri  del 
Tempio  de  i Crocicchicri , non  meno  riuenro  & honora- 
to  per  llruttura  & per  altre  cofe  de^nc  di  lode:  pcrcioche 
Pietro  Guflbni  edificò  laChicfa  & lo  Spedai  lui  fuo  terre- 
no, & lo  concefle  al  clero  con  l’acque  5c  con  gli  edifici  che 
ui  erano  attorno,&  Bono  Orio  fuo  herede  lo  dotò.  Se  l’an 
no  1 148.UÌ  cntraronoiCrocigcri,de  quali  fii  inuentorc 
Octo  difccpolo  di  S.Pietro,&  Ciriaco  Vefcouo  di  Hicrula 
lem,  che  ritrouò  infieme  co  Santa  Helena  la  croce  di  Chri- 
flo  ordinò  chela portaflcro  fempre  in  mano . L’anno 

t S I j.arfc  la  fabrica  uccchia:  & i chioftri  furono  col  ri  ma- 
nente rifatti  per  opera  di  Luigi  DardanoCancclIiercGMn 
. de  Protcttote,&  benefattor  del  ConucntoNobilita  qucfto 
Tempio  fecondo  che  fi  dice  il  corpo  di  Santa  Barbara  |»r- 
tato  da  Coftantinopoli  l’anno  pp  i • daGiouanni  Orfedo* 
fì«Tliuolo  di  Pietro  Doge  2 5- P«ciochc  trouandofi  coltili 
con  Othoncfuo  frateUo  in  quelle  parti , hauendo  Gioiun 
ni  tolto  per  donnauna  nipote  di  Bafilio  & Coltantino  Ini 
^indori:  nel  tornate  a Venetia , la  moglie  porto  il  predet- 
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to  cor^,&  Èi  ripo(k>  in  San  Marco, ouc  l’arino  1008 .Orlo 
figliuolo  del  Doge,  fatto  Vefcouo  di  Torcello , óc  pregato» 
^Felicita  Tua  (prella Badcflà  di  S.Giouanni Euangclifta^ 
gjicle  mandò  a Torcello  ; alla  fine  riportato  a Vcnctia  fu 
pollo  in  vna  aliai  ricca  & lionorata  cappella  a mezza  Chic 
là . La  nobilita  parimente  la  famiglia  Zena , perciochc  vi  lì 
(erba  Caratino,  Pietro  giareuerito  da  Solimano  I ni  per.  de 
Turchi,con  grande  vtile  della  Rep.&  della  Chrillianità,Ni 
colò,  & altri  huomini  & Senatori  illiillri ..  La  prolàpia  de 
qiiali  congiunta  per  làngue,  cori  V funcallano  Re  di  Pcrfìa, 
con  gli  Imperadori  di  Trabilonda,  & con  i Duchi  dell* Ar- 
cipelago,s’è  da  noi  trattata  altroucjragionando  di  Carlo  Zc 
no, che  nacque  di  quella  llirpc.lacomoTiiitorctto.ui  dipia 
fc  la  palla  dcll’altar  maggiore, da  i ari  Iati  AlelTandro  Vitto 
ria  fece  di  linceo, Santa  Hclcna,&  S.Barbara.Dipirifcro  nel 
la  medclìma  cappella  due  quadroni,  Andrea  Schiauone,  »Sc 
il  Tintòretto . Pàolo  Veronelè'  ni  fece  la  Natiuità  di  Chri- 
flo.  Et  ilCrocifilfo  di  Sagrcllia  fu  di  Giouanni  de  Manfuc 
ti . La  palla  di  San  Lo«-enzo  fu  dipinta  da  Titiano,  a cui  pie 
fcpolto  Lorenio  Mariòlo  yltimo  della  fuaùmiglia,  òc 
padre  di  Don  Lorenzo  Mariòlo  dell’ordine  di  Monte  Cali 
no  Olitili’  Poeta  nella  lingua  Tofeana.  iri  fi  It^gono  que 
ile  parole.  , 

' , Lavrentio  Massvlo  Viro  Patritio 
- • 

.oiiv  Ordinis  Ottimo,  In  Cvivs  Obit;V 
Tota,.  Et  Nqbilis  Mascvlorvm  Fa- 
micia  Finem  Habvit.  Isabbtta  Qvj- 

. rinaVxorPientiss,M.  P.  0^1  it  An“ 

* ‘ » 

. N o Salvtis  Mjjlvi.  Mense  Ian.. 

r-  . ■»  ^ . . . -i 

La  quale  Tfabctra,illullrc  per  cognitionc  di  lettere, per  gran 
éczza  d’ani mo,'&  per  bellezza  di  corpo,  fu  da  Pietro  Berri-i 
bo Cardinale, dt  daGiouanni  della  Cala, amcnducprincipa 
li  huominijdcll’ctà  nollra  nella  Poefiayleruita  con  la  prc* 

fenza, 
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icnza,  & rcucrita  con  gli  (critti . & Carlo  Gualtcnizzi  d’al- 
to & nobile  fpirito , le  conlàcrò  la  Hiftoria  del  &mbo  tra» 
dotta  in  uolgarc.Dcntro  dalla  porta  maggiore,  è collocato 
in  bel  fcpolcro  Priamo  da  Legge  Procurator  di  S.  Maro^ 
col  figliuolo  parimente  Procuratore . 

-,  t . I 

Santa  Caterina . 

'T  Vipreflb  è l’antico  moniftero  di  Santa  Caterina,  la  cui 
i palla  m^giore  di  nobile  pirtura,fu  opera  di  Paolo  Vero 
nefe.  Se  nel  mezzo  giace  Nicolò  de  Prioli  Procurator  diSw 
Marco  con  quello  epitafio . 

Kicolavs  Priolvs  S.  Marci  Procv- 
, RATOR  IaCOBI  F.  HiC  IaCET.  O ■ I IT  Ak. 

V 

Mdxxviii.  An.  Aeta.  Svab  xcvi. 

Et  nello  fcabcllo  dell’ Angelo, fono  aflai  notabili  le  fi^rct- 
tedi  marmo  fcolpitecon  minutifllmo  intaglio . Vi  c p^i- 
mente  la  memoria  della  famiglia  Ragazzona  benemerita 
dalla  Rep.pcr  lacomo  & Placido  amendue  fratelli,  & huo» 
mini  di  valore , & honorata  dal  Vefcouo  di  Bergamo  loro 
fratcUo.Et  ui  fi  lèrbaun  bracciodi  S.Alefiìo,condotto  a Ve 
necia  l’anno  i ipyxlella  Ifola  Stalimcne  da  Marco  Minotto. 

Corpo  di  Chrifto; 

D AU’altra  parte  di  quello  Seftiero,  il  Tempio  conlàcra- 
to  al  Corpodi  Chrillo  c nobile  & honorato . Due  lo* 
rclledi  TomalbTomafiniVcrcouodiFeltre,ranno  i jop, 
lo  fondarono  con  fpelà  di  lètte  mila  ducati . Madonna 
Margherita  Panna  Badeflave  ne  ^fc  cinque  mila.Caduro 
poi  l’anno  1410.  in  parte  per  unauuriadi  uento,  perla  qual 
s’afi'ogarono  in  Yenctia  4 j.pafon^  fi  rinouò  gtandemenr 

tc; 
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te. Vi  è di  notabile  l*àìrarc  di  S.Vcnctada.La  palla  del  Cliri- 
fto  morto  con  k Marie  attorno, di  Francefeo  Saliiiatiecccl 
lente  Pittorc,&  maeftro  di  Gioreppo  Saluiati:  per  opera  di 
Bernardo  Moro  Prociirator  di  Smarco . La  palla  di  S.po* 
menico, di làcomello de  Rote,  che  dipinfe  con  maniera 
greca  diaeric  opere  perla  città , il  cui  fepolcro  è nel  chio- 
Sro  di  S.Giouanni  & Paolo . La  palla  di  noftra  Donna  con 
una  pfofpcttuia  di  cafamenti , di  Lazaro  Sebaftiani . Et  la 
palladi  San  Pietro  martire  di  San  Nicolò  & San  Benedet- 
to con  bella  pro(pettiua,di  Gian  Battifta  da  Conigliano  al^ 
licuo  di  Gian  Bellino. 

. < > 

Santo  Aluigi.  • • 

• • • , •/ 

•V  *r  Ell*c(hcnìodcllacìttà,partc  lictifTima  per  belle  contra 
de , è pollo  Dantico  monifterodi  S Luigi  habitatoda 
^nne  monache . nel  quale  il  San  Hicronimo  nel  deferto 
m fatto  da  AldTio  Milanefc.Il  Gianbono  ui  dipinfcla  palla 
dcll’altar  grande,  & l’altare  di  SAgoftino.  6c  Marco  Ve* 
ghia  ui  lalciò  lahiftoriadiSan  Luigi  iifdiucrli  quadri  di  te 
k dipinti  a guazzo. 

San  Hieronimo. 

H Abitano  parimente  donne  monachcxldPordincdi  & 
Agoftino,à  San  Hieronimo,uicino  al  Ghetto  Nel  aii 
chioftro  mentre  che  noi  fcriuéuamo  le  prcknti  cofc^i  ri- 
trouato  nel  corpo  diuno  altare  SSpiridonc  Vcfcouo  Grò- 
co.L’al  tare  di  S.  Adriano  fli  dipintodal  Tmtoretto.  Vifi  ve 
de  la  memoria  di  Nicolò  dolce  Vcfcouo  di  Famagofta  deb 
h qual  famiglia  fii  Lodouico  elefante  Poeta  volgarc.Dina- 
zi  all’altar  maggiore  giace  Nkolo  Contarini  prdlatiflimo 
& intearrimo  Senatore, che  fu  padtedi  MonfLuigi  Co» 
tarini,gcntilhuomo  iihiftte  & mio  figtiorCrdccUaltrifraitl 
li>écmcfouto« 

Nic» 
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S • Maria  di  Mifericordia"  :'l 

. ''-'  J 

Et  Santa  Maria  di  Mifcricordiarchc  diede  il  nome  alla 
ScuolaòFratcrnaddlaMiicricordia,  è fimilmcnte  fa* 
brica  antica.  perciocIicfM  fondata  rannopjp-daCefarcde 
liilij  detti  anco  Andrcardi,&  fu  habitata  prima  da  romiti^ 
fCc  poi  dd  frati  che  uiueuano  lottò  un  Prióre . MA  hduendo 
iinapcdedilcrfatoil  luogo,  6c  rimalo  loto  il  Prior  fuo  del 
la  faglia  Donata,  hebbe  licenza  dal  Papa  di  tedarc , & lalcip 
il  lufpatronato  alla  famiglia  de  Mori.  Vi  dipinfè  un  S.RaF: 
£icUo  Gian  Battida  da  Cónigliano. 

Santa  Maria  dé  i Miracoli.  ■ • 


Ma  ricca, bella,  de  culta  Chiefà  è quella  di  S.Maria  de  I 
Miracoli.Era  l’anno  HSo.l'imaginc  dinodra  Donna 
In  un  capitello  alla  porta  della  Corte  Nuoua  all’incontro 
dcIlaca{ade"liAmadidaS.Mariiìa  in  una  calle  Uretra  di 
quattro  piedi.Modrati  per  tanto  diucrfi  miracoli,&  cócoF* 
tcndoui  tata  gran  moltitudine  di  popolo,  che  s’andaua  a ri 
fchio  di  foffogard,  la  predetta  imagincfi  trasferì  nella  Cor- 
te degli  Amadi.<Sc  (1  crearono  Procuratori  fu  queda  matq 
ria  Leonardo  Loredano,chc  poi  fu  Doge,Marco  & Agodi 
ni  Soranzi,  Andrea  £rizo,Paolo Contarmi, & Nicolò  Dp;) 
natCK  perciochc  s’era  in  pochi  mefi  raccolto  di  offerte  & U« 
mofine  piu  di  ;o.miiaducati,  de  quali, fi  comprò  la  Corte 
Nuoud,  die  cradd  la  famiglia  Béba  & Carina , 6c  fi  fece  la 
Chiefa^nó  fi  liauSdo  riguardo  alcuno  a f^ap  foipld  ornata- 

Si 
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Si  comprò  parimente  la  cortedclla  famiglia  Baroiza , & fi 
^bricòirMoniftcro^douc  fi  collocaronodiuerfc  mona- 
che di  quelle  del  moniftero  di  Santa  Chiara.  Quella  è fiata 
incrofiatà  di  Fuòri  di  finilfimi  marmi, de  di  dentro  il  limilc 
per  terra  & per  tutto , con  belliffimo  Ibffitto  in  uolto  mef' 
foa  oro  con  molta  ricchezza,  Giouann^de  Pennacchi  da 
Treuifo  Vi  dipinfi:  diuerfe  tefic  di  Profeti  all’intorno.  Giari 
Bcllinp  i £c(jc  VA  Sw  Hicronimo  nel  deferto . 1 putti  di 
marmò  tofloCatì  fbtrò  l’organò; furono  di  naanoHcll’ànti 
coPrafiìtcle,  & portati  a Venetia  dalla  città  di  Rauenna 
molf  anni  fono . Tullio  Lombardo  vi  fcolpì  le  ftatue  di 
marmo  della  cappella  grande  .Vi  fono  anco  opere  di  mar- 
mo pario  cclebr^o  da  gli  antichlp^r  i|  piunobile  & per  il 
piu  Ime  che  pro^ca  la  terra . Ideila  fronte  fono  ornamen- 
ti di  porfidi  & ferpentini  pofiicon  mirabile  artifitio.  Et  di 
fopraalla  porta  grande  fi  vede  in  mezz’arco  vna  Noftra- 
Donnadi  tutto  tondo,  di  Pirgotcle  ottimo  fcultorc  dcl- 
lietàlua.  • '«*  ' 

Sono  in  fonima  in  quefto  ScftieroXIIl.Contrade.  XIIL  ■ 
Chiefc  parocchialLlIll.Chicfc di fratLVI.di monachcllll.' 
corpi  fanti.I  fraterna  Grande.  XXIIIL  organi . XXII.  Torri» 
fàcrc.  IlI.Oratorij.  lI.Spedali.  lX.piazze.  ^IX.palazzi.XL. 
gìardini.XX  fiatuemarmorccXXlUI-poAUJGiLXYlI'  poz 
si,&  XUXeorti  publich^ 
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R A noi  paflaremo  di  là  dal  Canalc,inqi^ 
la  parte  della  Ottà,  che  c compartita  in 
tre  altri  SclHcri, cioè  di  San  Paolo  che  voi 
gannente  fi  dice  San  Polo  i di  Santa  Cro- 
ce, di  Dorfoduroi  Se  fauellando  pri-i 
miciamcntc  dd  Sdliero  di  Saa  Polo 


non  molto  gronde» 

San  Polo. 


- - i ■ 


D 


Iciamo  che  la  Chielà  del  detto  Santo , dal  quale  il  Se- 
ftiero  prete  il  cognome,  fu  opera  antica  & fondata  da 
Pietro  Tradonico  Doge  1 1.&  Giouanni  tuo  figliuolo,  che 
fuPanno  8S7*  AltridiconodaiSicuoli , de  quali  Alcllàn- 
droch'crail  principalc,edificòS.Appollinarc  l’anno  1034. 
La  parte  di  dietro  della  Chiclà  fimile  a San  Hìcremia,  è fat- 
ta all’vinnza  Greca.  11  ciborio  di  dentro  lauorato  a inotai- 
c;o, conici  ua  la  palla  grande  d’argento  indorato  con  figure 
di  mano  Greca, & la  hifioria  di  Chrifto  quando  laua  i pi^ 
dì  agli  Apofioli , quando  ora  al  padre,  & quando  fu  croci- 
filìò . Paolo  Veronefe  vi  fece  vna  palla , & l’altar  di  S^to 
Andrea  è di  ottima  inanb.  Vi  fi  ripolà  Azzo  de  Maggi  che 

' fu 
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Ih  Vcffcouo  di  Trcuifò , & Ccfàrc  PodocataronobilifT  Ca* 
ualicro . E il  campanile  antico  & coperto  di  Pióbo , fi  fece 
col  danaro  di  Nicolo  Dandolo,Scnatorc  nel  tempo  Tuo  de 
principali . Su  la  piazza  di  quello  Tempio  era  per  ordina:^ 
rio  il  mercato  generale  piu  giorni  della  Settimanamia  l’aa 
no  I 2.  parendoche  perciò  fi  doueflc  fiir  benefitio  alb  ca 
fc  che  per  quello  rilpcttonon  fi  affittaiiano  troppo  bene  a 
San  Marco,  i Padri  ordinarono , che  il  Mereoledì  fi  fàceflc 
aSan  Polo,6dl  Sabato  fu  la  piazza  di  San  Marco  »ficoa)e 
s'oficrua  al  prelcnte . 

SanThomafo.  > 

DI  quindi  fi  pafla  a San  Thomafo^antico  & venerando 
Tempio , & già  fabricato  dalla  famiglia  Miana , po- 
co difeofto  dalla  Chiefa  de  Frati  Minori  di  San  Franco^ 
feo . Et  in  quefto  fi  difccnde  nella  guifà  che  fi  fii  in  San  lar 
corno  di  Rialto . apertifiirao  argomento  della  fua  ftruttu- 
ra  fatta  già  per  molte  centinaia  d’anni . pcrcioche  eflèndo 
crefeiuto  il  terreno  dalla  parte  di  fuori , il  primo  fuolo  del- 
la antica  città , rimallo  nel  fondo  : ne  dà  fegno  dcll’operc 
cheli  fiir  la  natura  ne  gli  elementi.  Et  attorno  a quella,  la 
predetta  cala  hebbe  Icmpre  le  fuc  habitadoni , fi  come  an- 
co vi  fono  al  prelcnte  • 

San 

DI  rincontro  pcrfianco  alla  Chielà  de  Frati  Minori,  dal 
Tal  tra  riua  della  fraterna  de  i Fiorentini, e fituato  San 
Stino . il  quale  altre  volte  fi  chiamaua  San  Stefano  ConfeP 
fore.  Et  ancora  che  il  detto  làcrariofia  antico, però  rinoua 
to  piu  voltc,ha  pochi  ornamenti.pcrcioche  quei  che  vi  era 
nOjConluniati  dal  tempo,  fono  del  tutto  ellinti  - V i fi  vede 
ài  prefonte  lapalladcll’altar  grande  fatta  da  buona  mano. 
& lacomoTintorcttovi  ha  lauoratovna  palla  dcU’aflunr 
tionediNolliaDonnamoltobella  6cbcnfatu. 

Santo 


's  E s T ni  Ji  oa 


tì  - jj  ' ' 


•>f  * 


• ' Ii\  " . or;’!na 


TJ’  T per  non  molto  fetio  di  vù  fi  ^ugne  alla  Chiefà  di 
Santo  Agoftino.  Quella  fu  fabricata l’anno  looi.da: 
Pietro  Marturio  Vcfcouo  Oliuolcnfc  della  famiglia 
QuintauaUe.  La  quale  pofTcdendo  netempi  antichi  grantt 
pdrtcdell’Ifoladouc’è  lituato&Pictrodi  Caftello,  leoicdo^ 
u cognome  di  Qi^taUallc.  i^tryoUecoftui  per  teftamen;: 
to, ch’ella  foflc  fottopofta,  come  cofa  fatta  del  fuo  patripip^ 
nio,o  forfè  de  prouenti  del  fuo  Vefcoiiado,  alla  giurifditio 
nc  del  Vefcouo  in  perpctqp , fi  Come  per  antiche  memo- 
rieflvcdc.  • *.  . • . 

r’  . Sin  Boldo.'^  ' . t , 

E parimente  aliai  nobile  Tedifitio  diS.  Eubaldo  chiama 
to  corrottamente  Boldò  dal  volgoli  quale  fii  fabricato  dal 
la  famiglia  Giufta  & Trona , perciochc  vi  fi  confcrua  il  ca- 
po di  Santa  Agata . il  cui  corico  *fu  portato  di  Lcuante  nc 
tempi  di  Henrico  Dandolo  Doge  40.ll  quale  eflcndo  flato 


tempi  di  Henrico  Dandolo  Doge  40,11  au 
aU’imprcfa  di  terra  Santa  & nelle  cofe  di  Cpftàntinopoli^. 
arriccili  grandemente  la  città  con  diuerjtè  reliquie  hanqtc 
da  lui  in  quelle  parti , come  dinoto  & amator  della  patria.^ 

.h  -,  ..  Aponale. 

A W » • • I * 


> é * « 


pio  tu  operai 

ió^4  infìemccon  la  Scopata  :fi  dice; clic. fobòcò  la  Ghkà 
di  San  Moifc.V cneranda  per  il  corpo  di  lonà  Profeta  collo 
cato  fuori  del  coro  (opra  l’altare.  Antonio  Viuarinp  del 
1470.  vi  lafciòdiiicrlc  opere  di  fua  mano:  ma  con  fu  mate 
da^ianni.  . j 

San  Sjl  udirò. 


Et  dietro  alle  fpalle  di  Sahto  Aponale  è fitiiato 
ucftro>crcttocla  gli  Andrcardi  dcttiiinco  lulij, 


-•  . w 


fitiiato  San  Sii 
de  quali 
fu 
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fu  oticrala  Chidà di  S.  Monadi  Mi^cricx)rdia la  cui  calasse 
ftinfc  l*an.  1 2 i6.La  fraterna  di  S.R0CC0  inazi  che  famaflc 
il  filo  domicilio  a i Frari,l*ampliò  grandcmente.Et  fu  altre 
volte  refidenza  de  Patriarchi  di  Grado,  fino  che  il  Patriar- 
cato s*vnì  con  Caftcllo,comc  s’è  detto  altrouc.  Et  fu  confi 
crata  da  Papa  Aleflandro  1 1 1 . Vi  fi  gimrdano  diueriè  rcli- 
guie,ritrGuatc  in  vn  caflòne  afc5dito,p  riuclatione  di  vno 
fpiritato . Camillo  Baiino  vi  dipinfiil  quadrone  dello  fpo 
filitio  di  Noftra  Donna, & PaoloVcronefe  fece  l’altro  con 
la  hiftoria  de  i Magi.  L’altarcdc  mercatanti  dal  vino  fia  per 
Architettura,  di  Giouan*  Antonio  Rulconi , & per  pittura 
di  Giofe}^  Saluiati.Su  la  piazza  per  fianco  pochi  arK 
ni  fono , n edificò  il  collegio  de  i predetti  mercatanti  dal 
Qiiona  Lombardo. 

Nuouo.  ‘r 

Et  diritta  fronte  lafdato  San  Mattheo  vicino  alle  Bcc^ 
caVic,ii  vede  San  Gionannilimofinario , detto  cómii- 
nemente  S.Giouanni  Nuouo,  giainftituitoda  ì Triuii^i  : 
& rifatto  poi  fui  modello  d’Aiitonio  Scarpognino . II  Tuo 
campanilcfu  cominciato  Panno  r jp8. 6c  finito  có  Io  ho- 
riuolo  Panno  141  aLa  parte  di  dentro  dell’organo  è opera 
diHieroniraodc  Prioii  figliuolo  di  Lorenzo , del  quale  fi 
veggono diuerfe  inlcrittioni  in  diuerfi  luoghi  fieri  della 
. citta.La  Tribuna  di  dentro  fu  lauorata  da  Santo  Zago,  & la 
palla  di  San  Hieronimo  da  Ti  tiano,  cól  quale  concorren 
do  Giouanni  Antonio  Licinio  da  Pordononc,  vi  fece  la 
palla  di  San  Sebafiiano  di  molta  bellezza . 

T • » , - 

« 

• " Erari.  • • 

• ; . j V » T . , . . . . - V . J 

DOpo  le  parroccliialì , fegue  la  memoranda  fabrica  di 
Santa  Maria  intitolata  Gloriola,  & cognominata  de  i 
ftari, principale  & ma^ioredi  tutte  Pai  tre  pet  edifitio , & 

R perciò 


S.  Giouanni 


-DEL  SESTIERO 

perciò  detta  comunemente  la  Ca  Grande . Ne  primi  tem* 
pi  fu  in  quefto  luogo  vna  Badia  di  monachi  bianchi,ma  e(^ 
fendo  venuto  in  quefte  parti  San  Francefeo,  otténe  dal  Do- 
ni inio(cfrcndo  allora  Doge  Hcrico  Dandolo)  tutto  il  terre 
no  del  fuo  circuito,  onde  cominciatafi  la  machina  in  quel 
Ja  forma  che  fi  vede,  concorlcro  alla  fpclà  molti, coli  nobi- 
li come  cittadini . E fra  gli  altri , vn  gentilhuonio  della  fa- 
miglia Gradeniga  vi  crcfiè  quattro  colonne  con  le  fue  mu 
ra  da  i lari . vn’altro  de  Giudi niani  vene  fece  due,  & vn  cit- 
tadino della  Cala  Aguiè  ve  ne  pole  vna . Et  Paolo  Saucllo 
Barone  di  Roma  Condottiero  allora  deirarmi  della  Rep. 
vi  fece  i Volti . Il  Campanile  fu  cominciato  da  vn’altro  del 
la  ftirpe  Viara,  il  quale  vi  fpcfè  fino  alla  metà  1 6.  mila  duca 
ti  ,&  poco  dopo  fattoli  frate  del  luogo , fopraprelò  dalla 
morte  non  potè  ridurlo  a fine , onde  l’altra  metà  fu  com- 
piuta dalla  nationede  i Milancfi,  & de  gli  huomini  della 
Tcrradi  Manza . Vi  fi  honora  ogni  anno,  nella  Domenica 
di  Lazero  da  tutto  il  popolo , il  (àngue  di  Chrido  portato 
da  Codantinopoli,  fi  come  per  vna  infcrittionc  predò  al 
fuo  fcpolcro  s*atteda,&  donato  inficme  con  dcll’vnguen- 
to  col  quale  la  Maddalena  vnfè  i piedi  a N.  Signore  a que- 
llo Sacrario  da  Marchio  Triuifàno.  nel  piladro  della  cui 
cappella  fondata  da  i Triuifàni  della  Giudccca,  fi  legge  la 
prcfcntc  infcrittionc  a perpetuo  ricordo  della  fua  grati- 
tudine. 

Melchior.1  Tr  I vis  ano  Pavl  1 Tri.* 

f 

F.  I CvM  Gallearvm  Romania! 
C'  Praefbctvs  Esset,  Ex  Constanti- 
NOPOLI  Patriam  Rediens  Praecio- 
sissiMi  Salvatori!  Nostri  lisv 

# 

Christi  Sancvinis  Gvtt  a m,  M a ri  ae 
Magdalenae  VncventO  I.nfvsamj  Di 

Vino  Nvtv  Asportare 

• • 
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In  Vrbe  Iam  Dvctvs',  Evndem  Hvic 
CoNvENTvi  Pie,  Ac  Benigne  Dona 
viT.  Ex  QjvoNon  Ingrati  Tanto 

M VNERE,  HVIVS  CoNVENTVS  FRATRES, 

...  Nonnvlla  Alia  Dona  Vna  Cvm 
Clare  Sacri  Eivs  D.  Depositi  Sa- 
C B L L V M.  Hoc  SvB  DiV  I ArCHANGE- 
' LI  M I CHAEL  1 S Av  SP  I C I I S PrOVtEx 

TAT  ExTRVCTVM,  e I DEM  LaRG I TOR t 
Et  Post.  Perpetvo  B.  M.  Dicavere. 
Ann.  Sal.  MCCCCLXXX.  XVI II  ku 
Maxi. 

Vi  fi  honora  parimente  il  Chrifto  miracolofb  fituato  a 
mezza  Chiefà.  a cui  piedi  è (cpoltox]uel  Tiriano  che  fu 
celebre  nella  pittura,  fra  tutti  gli  altri  del  tempo  nofiro.  E 
niedefimamente  molto  chiara  & illuftrc , per  fcoltilfb 
diuerfe.  GDneiofia  che  fopra  alla  porta  macftra  fi  veg- 
gono due  gran  figure  di  marmo  di  buona  mano  . Di 
dentro  nella  cappella  de  Fiorentini , il  San  Giouanni 
Battifia  di  legno  indorato,  fu  fcolpito  dal  ^mofifiìmo 
Dbnatelloche  fece  in  Padoua  il  cauallo  di  Gatta  Melata. 
Di  rincontro  alla  predetta  cappella , il  San  Giouanni  Bat- 
tifia  di  marmo  pollo  (opra  la  pila  de  Giufiiniani,  fu  ope- 
ra di  lacomo  Sanfbuino . Nella  cappella  di  San  Pietro 
la  palla  di  marmo  è bene  intefà  & fcolpita.  L’Angelo 
nella  cappella  di  San  Marco  fu  di  mano  di  lacomo  Pacìoua 
no . La  Statua  di  Nicolò  Trono  Doge  67.  con  diuerle  altre 
figure  che  vi  fono , fu  lauorata  da  Antonio  Bregno . la  ila 
tua  pedefire  di  Benedetto  da  Pefaro  fu  fatta  da  Lorczo  Bre 
gna  Et  il  Marte  di  marmo  lo  fcolpì  Baccio  da  Mote  Lupo 

R 2 Fio- 


DEL  SESTIERO 

RcHTcmino . &.  AlcAàntiro  Vittoria  fece  la  palladi  marmo 
di  mezzo  riliciio  con  San  Hieronimo  di  tutto  tondo  fu 
ralrarcdiHicronimo  Zane  Procurator  di  San  Marco,  &■ 
polto  in  quella  Chiclà.  & la  Cacciata  danari  del  coro  tutta  di 
marmojfii  kiuorata  per  opera  della  cala  Morofina  a figure 
di  Profeti.  Nella  pittura,  Titianodipinfc  la  palla  della  No 
lira  Donna,  vicina  all’Arca  del  Pefaro  .Nella  cappella  dei 
Milanefi , la  palla  del  riccliiflìmo  altare  per  molto  oro , fu 
cominciata  da  Guarino  Pittor  Milanclc , & finita  da  Mar- 
co Bafaito . La  palla  madore , fu  del  medefimo  Titiauo, 
giudicata  da  gli  intedéti  per  la  migliore  opera  & molto  il 
Kiftre.Vi  dipinlè  anco  Antonio  Viuarinola  palla  della  Cèco 
da  cappella  verfo  la  Sagrellia,  Se  Giolcppe Salutati  vi  lalciò 
di  fua  mano  la  palla  polla  fra  Taltarc  del  S.  Hieronimo  & il 
■ Chrillo  miracolofo . Di  hnomini  grandi  vi  giacciono,Ia-' 
I corno  da  Pefaro  Vcfcouo  di  Baffo , il  quale  fu  Generale  di 
2 o.  ^ce  di  Papa  Aleflàndro  V I . córra  il  Turco,nella  guer 
rachefi  fece  con  lui  per  le  cofe  della  Morca.  Et  fottoil 
i ricchiffimofèpolaoai  marmodoucèfcolpitalaflatuadi 
! flclà,fi  legge . 

IaCOBVS  PiSAVRIVS  Pa PHl  Ep 1 S COPVt 

^ Q,vi  Tvrcas  Bello  Seipsvm  Pace 
V iNCBBAT  Ex  Nobili  Inter  Vene- 
Tos  An  NoBiLioREM  Inter  Ance- 
LOS  Fam  I H AM  DeLATVS,  N O B I L I S S I- 

MAH  In  Illa  Die  Coronam  Ivsto  Iv 
DICE  Reddents,  Hic  SiTvs  Expe- 
CTAT.  VlXIT  AnNOS  PlaTONICOS. 

Obitt  M D X L V I I.  IX.  Ca  l.April. 

' FranccfcoFofcari  Doge  64.  che  fu  l’anno  r4»^.infcpolm- 
I ra  ornatilfimo  per  figure  di  marmo , polla  nella  cappella 
i grande  occupan  te  quafi  tut  ta  la  faccia  della  cappella  alla  de 
. iba, &difottocpoflo. 

j , Mei- 
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V i^cifiuCiuesJ^r^ncifci  Fofcari^^ 

- " ’ . . ginemiingmOym^f^oriOieloquentia^^  iujìi 

^ tiayfortitudine  animi yfi  nihil  ampliusycerte Jitm 
’.,a  fnorumT^rmipumgloriamamulari  contendi. 

- ìVr  ^Mtatierga  patriam  meifi  fatisfeci  punquam 

Maxima  bella  prò  ueflra  f alate  dignitate, 

terraymarique per  annos plufquam  trigintagef- 
fti  fumma  f<Aicitateconfeci.IjihantemfuffulJi 
' ItalU  lihertatemyT urbatores  quietit  compejcuh 

^rixtamy^ergamurhyK^amamy  Cremam  Im 
» ..  perio adiunxi^ejlro. Omnibus  ornamentis  pa-- 
tri  am  auxi.  Pace  'vcbis  partUy  Italia  in  tranquil 
lumfcedereredaHai  poji  tot  labores  exhaujìos 
éctatis anno  LXXX 1 1 1 1 , Ducatus  quarto 
fupra  tricefimum  > Salutisj^  ^ICCCCLV l /. 
KaL  ^ouemb.  ad  aternam  requiem  commi-* 
graui . 

Z^os  lujlitiam  ytì^  Concordiam  quo  fempiternum 
. . hoc  (it  ImperiumyConferuate . 

: Nicolò Throno  Doge  67.  cheuiflcl’anno  1471. nel  cui  fr  ♦ 
pelerò  pofto  all’incóntro  del  Doge  Fofcari,  copiofò  di  molr 
te  figure,  c la  flatua  in  piedi  di  marmo  di  tutto  tondo  & ui 
1 rilegge. 

9iicolatiS  Thronus , Optimus  ciuis , Optimus  Sena 
tor , Optimus  ^riftocratU  Princeps  fitit . ^0 

foslicifsimo  Duce  fiorentifs,  ZJenetorum 

Cyfrum 


, bEL  se’stiero 

% 

^ Cyprum  Imperio  afciuit , cum  ^ge  Parthorum 

contraTurchum fèda  arma  coniunxitjYauda-- 
tam  pecuniam  uiua  illius  effìgie  rejtgnauh , cu- 
ius  inmcentifs.  manihus  hanc  meritam  diurni 
operis  molem/Thilippusfìius  perenni  atemita^ 
tepojuit. 

9 

Marchiò  Trìuifàno  conlaftatuapcdcftrc  in  Jfcpolcroillu- 
(b:c,Senator  celeberrimo,  & Generale  della  Rep.  i cui  fatti 
deferitti  dal  Bembo,  & da  gli  hiftorici  de  Tuoi  tempi , lo  fe- 
cero memorando,  ócuiè  finfeafcrittainfcrittione. 

Melchiori  Trivisano  Ferd.  R 

Classae  Veneto  Sitv  Depvlit,  Cvm 

♦ 

Carolo  Fran.  R.  Ad  Tarr.  Prospere 
CONFLIXIT,  CrEMONAM  VeNETO  Ad- 
ivNxiT  Imperio  III.  Imp.  Obiit  mcccc.... 
Filii  Pientiss.  Pos, 

j Francefeo  Bernardo  Caualicro:  belliflìmodi  per(bna,& 

I uiuaciflfimo  d*intelletto,  il  quale  dimorando  in  Inghilter- 
j ra , doueera  ammirabile  aquella  Corte  per  le  Tue  rare  qua- 
lità, paaficò  con  l’autorità  & deftrezza  fua  Francefeo  Pri 
mo  Re  di  Francia , con  Hcnrico  Ottauo  Re  d’Inghilterra , 

' onde  benemerito  di  quelle  maeftà , ritornato  alla  Patria , 
andana  a primi  honori  del  la  Republica,fe  non  moriua  li 
può  dir  nei  fiore  dell’età  fua.  & gli  fii  pollo  quello  epi- 
. tafio. 


« I 


Francifeo  Bernardo  Benedici  F.  cjui*  cum 
/ adhuc  adolefccns  apud  Britannosageret 

" * pacem 
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^ pacenijfrullraanteaab  iilullrifs.  uiris  ten- 
tata,intcrHcnricum  A ngiis  &Francifcu 
Galliae  Regcscópofùit^obque  egregium 
facinus  Equclhi  dignitarc  ab  vtrilijye  Re- 
' ; gibus  ìnfìgnitus, tandem  in  patriam  reucr 
iìis,Reip  muneribus  tataafsiduitate,ac  di- 
ligcntia  intcrfuitjUtgiatus  omnibus,  Tri- 
bunitio  Magillratunondumcxaóbo  S.  C. 

, ad  Turcharum  Imp.Legatus  dcs.  Annum 
uix.nonum  (upratrigeiimum  attingens, 
diem  fuum  obierit,  & certifsimam  de  fc 
fummam  dignitatis  expedationem  iécu 
...  abrtulerit,Poft.m2ellifs,pofucrc, 
MDLVI. 

♦ 

Paolo  Sauello  Principe  Romano  con  la  ftatua  cqucftrc  ui- 
dno  alla  Sagrdlia . il  quale  valorolb  neli’armi  & fèdelc,mi 
litando  per  la  Rcp.a  Verona  «Se  Vicenza , contrai  Carrarefi 
contratta  per l’aluduc fatiche alprifllma  malattia,  ridotto 

1 a Padoua,(i  morì  con  dolor  dclruniucrfàlc.  Oc  condotto  a 
I Vcnctia,gli  furono  polli  i verfi  infirafcrittL 

iacet  armipotens  Paulus  de  Jiirpe 

2 I ncolumi  quo  KomA  parens  gauderet  alumno» 
Hac  fthi  ad  extremum  fiatuehat  [emina  pri- 

Ti^ddita  uirtutisynon  hic  Seipionilfus  impar^ 

, ^on  Fah^s  uirtnte fmt  belloque  domique 
f:  . Maims 


©IL  SESTIERO 
lidéffftus  erat  'inr  tratte ferox  prudenjque  to^* 

Conpltjs  hic  z/^pfulU  uiEiricU  campis 
tApmììià  direxit  fiaroU fuh  nomine  "^gis. 

Et  cum  Dux  Ligurnm  ^aleat^  iufiifsimus 
Heros 

Crefcit  in  Italia  multa  cum  laude  fuh  ilio . 
flic  tulit  arma , acies  flrauit , terrajìjue  fuhegit 
Pofiipuam  cum  Z^eneti  n/irtus  animoja  Senatus 
Carrigeram  delere  domum  cupit  » oèjidet  •vr^ 
■ hem 

Euganeumyhelli  DuElor  cajlrisj^  locatis 
tyid  ^ajianellumcum  iaiH  prope  'viElor  ha”- 
heret 

T 

In  manihus  ‘Tatauum  > melioris  auEla  triuphi 
Gaudiapejìe  fuum  ejl  corpus  rapientcìuocatus 
*Ph^hus  adorato  Chrijli  dum  uoluit  ab  ortu 
Lujlra  ducenta  unum  centum  quater  aureus 

annis 

* ^ Tertiaque  OElobrislux  tnfaufiifsima  frlget. 

Benedetto  da  Pefàro  fbprail  portonedi  Sagrcfliafàbricato 
in  Tuo  honorc  con  bclUflìme  colonne  dì  mar  mo  ^ del  qua- 
lc,e(Icndo  Generale  della  Rcpil  Sabellico  Icriue  l’operatio 
ni  illudri . & ui  fì  l^ge . 

, ^emdìBus  'Pifaurus  y‘:Clarifs,  Imp.  T urco^ 
rumCL^sMteraex/onioin  ffellejpontumfu-^ 


DT  S.  P O L O LtB.  II!T.  <fp 

^ gatas  altera  in  Amhracio  Sinut  capta , Leucade 
, CephaUnia  expugnatis yalijjcjue  recuperatis 

Injltlis  ,^attpli a obftdione  liberata  , 
feut^.‘7irata  interjcEio  » Diui  tSìfarci  Pro-~‘ 
curator  creatus  y pace  compofna yCorar^e  o- 
bijt, 

lacomo  ^^a^ccllo  in  bcllils.  fcpolcro , onc  è la  (lama  pcdc- 
ftrc  ricjratraal  naturale,  huomo  eccellente  nella  militia  ma 
rictima , & di  chiarifs.  nontc  nelle  guerre  clic  li  fecero  col 
't'urco  5c  co  IRcd’ Aragona.  pcrciocKc  hancndo  efpugna 
to  piu  voi  te  cartella  6c  città,  li  come  attclta  il  babcllico  ncl- 
. la  hirtoria , fìnalnicntc  prefo  Gallipoli  in  Calabria,fu mor* 
1 to  in  battaglia.&  ui  é inlcritto . 

lacobo  M arcello  Chr,F.  %Jìro  innocentijs.c^  Cla^ 
rij?  fummis  domiforifquedignitatibus  exT^- 
"pub.funtlo.§ui  quater ppjlremo  diffcitioribus 
^ip.  temporibus  cum  uniuerfa  Italia  bellumge 
rebatur  Clajsis  ìntp. ageretyora  maritima  undt- 
^ que  fideliter  cenjlanterque  defènja/i/rbem  Gal 

lipolim  in  S alentinis  aggrejjus  ejpugnauftytn  ip-^ 
Ja  •viBoria  intrepide  occumbens,ueteris  dijci- 
! * plin<e  documenta  ciuibus  fuis  reliquit  , Cau-^ 
fam  honoripeis  prabite  pacis  conditionibus 
; dedit,publicis  lachrymis  in  funus  ciato  , Z.«- 
douicus  elsr  Petrus  plij  pientijf  pqfuere, 

, ^CCCCLXXXll/L 

Luigi  dalla  To^e  Conte, fratello  del  Conte  Hicronimo  po 
n . , . S fto 


Di 
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fio  in  dcpoHto  honoraiofopra  la  porrà, per  la  qual  fi  dilccil 
de  nel  chioftro  Francefeo  Dandolo  Doge  5 1 .che  uilìc  l’aii 
ho  r 3 28  .riporto  in  fàccia  del  Capitolo  nel  chiortro  uicino 
allaportapcr  fianco  dd  coro, del  qual  fi  legge 

Laudibus  imum  eris  meritijque  pa  rentìbus  ijie 
J^ranclfcu  s uirtute  nitens  clanfsima  proìes 
Dandula  eptemgenuit,  patru  uenerabilis  huius 
Duxfuitillujìris  yqui  libertatisamator 
Edommtfalìustumidos^  mnclarefoUtit , 
4^/archia  quas  dudum  nimium  quoque  prejff 
iacebac 

y» truifma  quidem  uicinaque  caflra  Salimi  ^ ; 
Attentataruit yclaradumrexithabenast , 
^aque  decus  terraq'j  Adari  fuccefsibusauxtt, 
Jlic  Pentium  patriam  hojìi  magis  ejfe  ti-- 
menda 

• fi  9 - 

Eecit  ^atundenofolijprafgnisin  anno 
DecefsitfxUx  f domini  tunc  mille  trecento f 
Terdenofque  nouem’Thxbus deuoluerat annoi 
Luxq-y  nouébrts  erat  cunSlis  celeberrima  diuts , 

LodoukoForcarlniGiurifconfulto,  & i4.uolte  Oratore  a 
i primi  Principi  di  Chrirtianità,  éc  finalmente  Procurator 
ci  San  Marco  l’anno  1 468.de  ni  è faitto. 

Lodouico  Fofeareno  Diui  tSlfarci  Vrocuratoriy  *Ui 
ro  fumm<t  eloquentÌ£  gloriaitiT*  ciuilis  ponti^ 

ficqs  iuris  feientia , atque  PhilofophU  Jiudio  pra 

o ■■  ftantif  *TatrU  conftlio  tp*  indujiria  femper  tu* 

tator 

Digitii  - 
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“ talor  XtlUi  Li fiticnes  diuturno  morto  còtrd‘ 
f ' aoy  ante  diem  e 'vita  egrejìo»  flij  pieni ifi^atri 

benemerito  pofuerunt, 

Federigo  Cornaro, riporto  nella  Tua  cappella  fbtto  titolo 
di  S.  Marco.  La  memoria  del  cui  ualorc  nelle  guerre  di  L5- 
bardia  è celebrata  dal  Sabellico  nel'iccondo  della  Q^ta 
; dcca:&lbpradfcpolaofilc^e. 

Federico  Cornario  opum,familU,uirtutis , eximio 
jplendore  darò  > cfui  Genuens . bello  labor antem 
fame  T*u.  T{em  JuJìinaityOpes  cu  amicorum  ujui 
tp*patrUlaborihuSytumdiuinÌ5  rebus  magnifi- 
* Crf pieque  femper  impertijt , ex  modejlia  etiam 

‘ ^ atque  iujìitia  primam  tuia  laudem^  ingenti  om 

- ' ' nmm  meflitia  extinElo,  tefle  funere  non  mina s 

Ciuiumlacrimis,quam  meritis  laudibus  cele^ 
i bratOiO^dus  pofleris  Ioannes  F F.  hocSacel 
lum  dicauìt . 

Pietro  Miani  Vercouo  di  Vicenza,  huomo  dotto  nelle  Ict- 
tcre^reche  & latine  > & notabile  del  fuo  tempo  con  quertì 
vcrlu 

Qui  columen  patrU fuerat,Jpesfda  Senatus 
CPontifcisfacri  proemia  promeraus» 
Enituit  latto  pariter fermone  pelaJgOy 
Hic  decusc^fanBx  religioni shonos.» 
Occupai  hoc  tandé  E milianus  marmore  Petrus 
?i  Quem  ‘Vincentini cotgemuere  patrem . 

Jìhì.  Po  ^QCCCLXIUIo  jL-ui.4 

o;  ' S a Vi 
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Vi  (òno  anco  ripoHi  fuori  della  porta  per  la  quale  fi  uà  a S* 
Rocco,duc  jjcrfonagdilluftri  pcrlcttcrc.l’unofu.Picrio  Va 
leriano  dottift,  nellcTinguc  5c  di  grJ  nome  in  Italia,raltro 
fii  V rbano  Bolzanio  dell’ordine  de  propri)  frati , eccellente 
hiiomo  nelle  fcicntie  & nella  lingua  Greca. 

Quali  nella  fine  del  maggior  cniofiro, fi  uede  dal  la  parte 
finiftra  l’Oratorio  lòtto  titolo  di  S.Nicolò, fatto  da  Nicolò 
Leoni , per  vna  correfia, ch'elio  riccuè  da  i frati,  la  quale  gli 
fu  dinegata  da  uno  altro  conuento.il  qual  Nicolò  Senatore 
illufl:re,fu  Procurator  di  S.  Marco,&  (coprendo  la  congiu- 
ra del  Doge  Fai  icro,la  quale  gl  i fu  reuelata  da  Bel  rrado  Bcr- 
gamafeo  liio  famigliare , fu  cagione  che  fi  conlèruaflcla  li- 
bertà della  Patria.&  ui  fi  legge . 

j NICOLAO  LEGNO  SENATORI  OPTI 

j MO,  ORATORII  HVIVS  ATQVE  MO  * 

NASTERIOLI  BENEFICO  FVNDATO 

RL  OBIIT  ANNO  CHRISTI  MCCCLVI. 

La  palla  principale  fu  dipinta  dall  eccellcntilTimoTiriano, 
Àmurodekhiolirofu  l’acqua  è funata  la  fraterna  dei 
Eorenrini  già  intorno  a 40.  anni  inlHtuita  da  Chirico  Bar 
ducei, GiambattiftaGambarcllo,&  lacomoNardi,&  còler 
mata  co  fuoi  capitoli  dal  Duca  di  Fiorenza . Nella  quale  Ce 
condo  l’ufo  delia natione , celebrano  gli  olfici  diuini , & ui 
creano  il  Guardiano  d'efì'a  fraterna , & il  Conlò!o,che  con 
i ^figlieri  amminiftragiuftitia  fra  loro  medefimi . & nel 
aorno  di  San  Giouanni  Battifta  Auocatoloro,  celebrano 
IblcnnilTima  fèda . 

S.Giouanni  Euangelifta. 

PEr  poco  tratto  di  via  fi  ^ugne  di  quindi  a S.  Giouanni 
Euangelifta , Tempio  inftituito  dalla  fiimiglia  Badoara 
l’anno  7^0.  della  qual  ramiglia  fu  iempre  comeiufpatrona 

to 
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Si  loro  il  Priorato  dd  predetto  luo|o.L’cdifitio  è vccdiio 
per  antichità  5 & vi  fi  vede  il  detto  Sarò  di  ftucco  d’altezza 
d’un  braccio  di  mano  di  Tomafò  Lòbardo . In  terra  (opra 
vna  lapida  di  marmo  a pie  della  porta  principale  comune 
a tutta  la  famiglia  fì  legge. 

Illvstri  Badvariorvm  Familiai 

f.' 

...vj  lo.  And  RE  A£  Badvarii  ERbgiojne  Sr 
fiL:  PVLTi  Affinivm  Et  Cognatorvm 

Co  MMVNB  SePVLCRVM  MDLXVIII- 

Il  qual Giouanni  AndreanotabililT Senatore,  hauutì  tutti 
gli  honori  imporranti  della  (iia  patria , fi  dice(fi  come  s’ac- 
cenna ncirinfrafcritto  cpitafio)  chefU  inuentore  diridur 
la  galèa  grolla  à facilità  di  combattere , con  la  forza  de  re- 
mi . la  quale  inuentione  conlcruò  poi  la  Rep.  l’anno  1 5 71. 
Pollo  per  tato  in  ornatili  fèpolcro  con  la  flatua  di  marmo 
icolpita  dal  Dande  Cattaneo  da  Carrara,  vi  fi  ledono  le 
prelati  parole. 

I 

Eccsioannis  Andrej  BAduarij  huius  loci 
, Prioris , permirabilitcr  dii<5ta  effigies,ma- 
. gni  index  animi, & maritima:  difciplinac 
’ fìmulachrum.Qui  cum  honores  omnes 
eAèt  coniècutus  , pietatem  in  pauperes 
vnumcoluir,Sencxó;triremenillamno- 
bilem  adinuenitpugn^  naualis  propugna 
culum,&  virtutis  praftantis  viri  apud  po- 
lleros  Claris  teliimonium  . Vixit  Ann. 
LXXXILObijt  MDLXVI. 

Et  di  dentrodalla  {ìniftta  lì  Ictba  Angelo  Badoaro  che  Ibc- 

ceflè 
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ccflc  nd  Priòtatoadòuaiitù  AiidrcSf  ìiiicpolctodtiMàCf 
^ moinfcritta  ^ 

• f 

Angeli  BaduarijPrioris,  Senatoris  optimi  ^ 
f]iii  priuatis  rebus  gerendis,publicis  admi-» 
niftrandis,Hofpitale  pauperum  regendo, 
fèdulam  animi  virtutem , fummum  ingc- 
^ nij  probitatem  clatitaremque  pr^ftirit  fin 

• gularem,  Albertus  ac  Pctrusfilij,  charos 
; Parentiscineres,  piefatc  debita profccu ti, 

nicoflà  quiefcenda  curarunt.  Vix.  Ann. 

' LXXI 1.  M.  Vl.obijt  MDLXXI. 

San  Rocco. 

. i 

F Tempio  di  San  Rocco  fltuato  dietro 

^ ' alIaC-hicia^dci  Frari>&  nobilitato  dal  corpo  del  Santo, 
già  portato  di  Germania  da  alami  mercatanti  Tcdcfchi  & 
collocato  fu  ralrar  grande  in  bcllinJcpoIcrodi  marmo,  da 
1 Iati  del  quale  le  due  figuredi  marmo,  diturto  tondosdi  S. 
Scbalhano,  furono  fcolpitc  dal  Mofea  nobile  artificedel* 
ftio  tem  po . Et  il  finto  fopra  l'arca  di  S.  Rocco  fu  di  mano 
dì  Bartolomeo  Bergamalco,  Dalla  delira  in  entrando  Ti- 
tiano  VI  dipinfc  quella  palla  famofi  di  Chi  ilio,  per  la  quale 
:’c  fatua  ricca  la  Fraterna,  & la  Chiefa . La  tribuna  lopra  al- 
raltarmaggiorcfiinotabilcopcraclcl  Pordoaonc.  Vi  lì  vc- 

« Condottiero  della  fami* 
glia  Baici Kl  & la  memoria  Ibpra  V'na  porta  d*\'n  Barone  del 
languc  reale  di  Francia , che  fti  morto  a Oriago  dalla  furia 

de  1 contadini  Fauno  1 5 1 8. 


San 
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i'  . S.Iacomo  di  Rialto, 

% 

Ma  nobilifl!  fi  può  dire  il  Tempio  di  San  Tacomodi 
Rialto . pcrciochc  fu  la  prima  opera  fatta  di  pietra  in 
quefiadttà  Tanno  4^I.  Conck}lìa  che  houendo  i Barbari 
uccheggiata  quella  Prouincia,&  rifuggitefi  molte  genti  ii^ 
€)ucfie  lagune, Entinopo  Candiotto,  maefiro  di  far  barello 
hauendo  lòtta  vna  cala  Tua  con  24.  ;dtrc  cale  di  taùole  fu  TI 
ibla  di  Rialto,  & eflcndoli  appiccato  il  fuoco  in  calò  fila  co 
Ipaucnto  de  Tuoi  vicini , implorato  con  lacrime  l’aiuto  di* 
liino , de  fatto  Voto  à San  lacomo  di  edificargli  vna  Chicl^ 
in  qnclla  calò',  il  fuoco  fi  eftinfe  per  vna  repentina  & fubi^' 
ta pioggia»  onde  Tanno  42  r.  fu  fatta  la  CnicCi,  & Tanne^' 
42  2Ìb  conlÒcraratda  quattro  yefcoui,cioc  da  ^ueriano  di 
Padoua,da  Ambrogio  onero  llario  di  Aitino , da  Giocon- 
do di  Treuifb  ♦ Se  da  Epodio  di  Vderzo . Et  il  primo  fàcer- 
dotc  che  VI  fti  uncilò  licbbe  nome  Pel  icc,con  faicilfimo  aii 
gurio,  pcH  che  concorrendo  tanti  prelati  illufiri  a quella 
ccrcmonia,clla  doucua  per  Tauenireefi'cr  Chielò , della  piu 
religiofadc  chiara  città  che nafcenTq  gianui  in  Italia.  Eu 
adunque fabricaca già  ndo.anni.Ma  pcrdod^’clla  anda- 
na in  touina  già  j 00.  & piuannifono,  Domenico  Scluo 
Doge  jo.  la  rdftaurò  in  gran  parte  Tanno  1 074 . de  vi  fece  i 
lauoridi  mofaicoche  vifonoal  prclcntc.L’annopoi  15  j i 
Natal  Reghia,  che  vi  era  al  goucrno,  vi  fece  nuouo  reftau- 
tOjfi  come  per  la  memoria  polla  lotto  il  portico  fi  legge. 

Corruptam  Templi  exterlorem  partem,  ^atalis 
T^egia,  Vlchanus  ftj  Vrothonotarius  z/ipofloli 
ittSyinterioru  etìam  refarcitoTy  in  hanc  augujìio* 
remformam  exornandam  non  parum  curauit . 
jìnni  a iaSfis  Templi  f^rlpù  fundamentis 

Oentefimo  decimo Jupra  millefimum  V 1 1 II, 

'kaL 
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KaL  AfriL  Anno  'vtro  CJhriJìÌAn^  Salutlf 
^ DXXX/.F/II.  KaiAfril.  Frkis^ 
)'  Templi  Die  ^atalitio , 

La compofimra della  tcftudincccofi  ben  raccolta  Infic 
mc&  màtenntada  i volti  che  (bliengono  gli  archi»  chec 
mirabil  cola  a vxdere,  & può  diefi  che  ella  folle  il  molilo 
della  Chiefadi  San  Marco.  Et  ancora  che'il  Tempio  Ila  pie 
ciolo&anguftorpcro  per  pietre  eccellenti  & finUp  pitture 
antiche,pcr  ornamenti  d’altari  ,óc  per  reucrenda  dcuotio* 
ne  è fDrlc  la  principale . & vi  lì  celebrano  di  cótinoiio  mol 
te  meflc.&  il  Giouedì  Santo  t vilìtatadatuttoil  popolo 
per  diuerlc  indulgenze  conceflc  a quello  luoghi  da  diuctfi 
Pontefici . Il  colmo  di  fuori  èdi  pióbo  » & nella  fua  fàc^ 
conticncvn  grande  horiuolo  col  razzo  » il  quale  dimoltra 
allcdiuerlè  nationi  del  mondo  che  concorrono  co  i traili' 
dii , fu  la  piazza  famofilfima  di  Rialto,tuttiÌJmomcmi  de 

tempi fettogialbtto  MicheleSteno l’anno  i4i<x  ^ 

Si  trottano  in  fom ma  in  quello  Sdliero  IX.CòtradeJX. 
Chicle  parrocchiali . LChicla  di  Frati.  1 1.  Fraterne  Grandi, 
lll.corpi  Sanri.X.organi  X.Torri  lacrcllLOrarorn.  llLSpc 
dalLVl.piazzc  XXV.palazzi.  XXV.pozzi.XXIX. Giardini* 
V 1 1.llatue  marmorcc.l.  Cauallo  dorato.  LXXXIX. ponti 
di  pietra  ,&  XVIU. Corti  publichc.  ‘ 
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mate  allora  Luprio  o Lupao. 


L Scfticro  di  Santa  Croce  non  molto  gran 
dc,fe  non  in  quanto  che  l’Ifolc  circonui- 
cinc  le  fono  iottopoftc,fii  intitolato  dalla 
Chiclà  di  Santa  Croce  in  Lupio , come 
da  piu  nobile  in  quel  tempo  & principa- 
le fra  le  Chicle  di  quelle  contrade,  chia- 


Santa  Croce. 


IN  OTcfto  Scfticro  adunque  è Santa  Croce,  fabricata  dal- 
la famiglia  Maftropetra, altri  dicono  Badoara.pcrcio- 
chc  Badoaro  Vicario  dellaChielà  di  San  Lio,  la  dicefe  all’A 
batc  della  Carità,!!  comcdiccmmo  in  San  Lio,  il  quale  vi 
tenne  per  lunghifT  tepo  monaci  dell’ordine fiio, fu  poi  c5- 
ceduta  a donne  monache  dallcquali  è al  prcftnte  habira- 
ta . Vi  »iace  Domenico  Morofino  Doge  36.  che  fu  l’anno 
1 i48.douc fi  legge. 

MCLV.  Menf  Feb.  Hit*  iacct  Dominicus  • 
Moroceno  Q^Dux  Vcnctiarum,cum  So- 

•j-  T phia 
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phia  Vxore  Tua  Duciflà.  Qui  Dux  fuit  bo- 
nus,& prudentifsimus,  plcnus  fide  &c  veri- 
tate, & amator  patriae.lAe  fuitexpugnator 
Tyri.Tempore  iftius  capta  eli  lltria,  & Po 
lacum  5ó.galeis. 

Qiiefla  è vifìrata  dalle  perfonedn  tutti  i Venerdì  dell’anno, 
ma  ne  i Venerdì  del  mele  di  Marzo , il  popolo  vi  concorre 
con  molta  piu  frequenza . condotìa  che  dopo  la  vifitatio- 
nc  fatta  con  puro  & dinoto  cuore,  ii  ottengono  dalla  bon- 
tà infinita  di  Dip  diuerfc  gratie.  Nell’entrar  della  porta 
per  fianco  fu!  canal  Gràde  vi  è afliflb  vno  edificio  confàcra  ^ 
to  alla  fraterna  della  Crpce.nel  quale,  oltre  a molte  opere 
picnedi  carità,  fi  marita  ogni  anno  vn  certo  numero  di 
doazdle,ahonorc  de  gloria  di  Dio. 

S.Simeon  Grande.  i 

Erfo  il  canal  grande  fu  fondato  l'anno  pdy.San  Simco 
» ne  Profeta  dalle  famiglie  Glùià,Aolda,  de  Briofa.an-*  i 

gullo  per  terreno , ma  venerando  per  due  corpi  Santi  che 
vifi  ferbano.  L’vno  di  San  Simeone  predetto,&  l’aitrodi 
Sàto  Ermolao  prete  mar  ti  re  portati  l’ano  1 205.  da  Andrea 
Baldouino&da  Angclo'DniIiano,  che  gli  hebbdo  dalla 
cappella  di  Santa  Maria,  ch’era  attaccata  per  fiàcoallaChic 
fa  di  Santa  Soltiain  CollantìnopolL 

I 

San  Simone  Apoftolo . 

{ 

Et  piu  verlb  S.Giouanni  EuanKli(la,fi  vede  la  picciola 
Chiclà  di  San  Simone  de.  Giuda  Apolloli  fatta  già  dai 
Birofi  de  detta  comunemente  San  Simon  picciolo.La  qua 
leant  ica  per  edificio  : fu  ^chi  anni  lbno,rcfiauratn  di  nuo 
PO  in  molte  fuc  parti.AIl’mcótio  quali  della  quale;  di  qua 

,dal- 
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dall’acqiu,  è fituato  rofficio  del  Purgo  : luogo  importante 
TCr  lo  giramento  deirarte  del  lanificio , ne  cui  opcrarij  lì 
i^nde  piu  d’vn  milion  d’oro  airanno,goucrnato  da  vn’or 
ainedi  cittadini  Ibprafian  ti,  cóauttorita  riceuutadal  Sena 
to,  che  giudicano  in  prima  inftantia  per  ogni  Ibmma  in 
quell’arte , & condannano  fecondo  le  leggi  in  ciò  dil'ponc 
ti . Et  oltre  i Signori,  de  quali  vno  e cali leroo  camarlingo 
da  vn  Marzo  all’altro  vi  lòno  Icriuani , pagatori , capitani , 
fanti, & coli  fatti  altri  onìciali,i  quali  tutti  intenti  al  bendi 
rio  publico:  Ipno  fòttppofti  al  Magirtrato  delli  Signori 
Proueditori  dì  Comune . 

S.Giouanni  decollato,  -i 

. I 

SAn  Giouani  decollato  fìi  opaa  della  famiglia  Vcnicra*, 
riflaurato  poi  ne  tempi  noftri . La  cui  fcrtiuirà  fi  celebra 
per  la  cagione  che  fi  s’è  detto  piu  oltre  nel  libro  Xll.del  pre 
lente  volume . 

San  lacomo  delIOrio. 

Et  piu  oltre  è la  contrada  di  Lupi  io , nella  quale  è fitua 
to  San  lacomo  di  Lu  prio , & del  lo  Rio , detto  corrot- 
ramétcdeirOrio.Fu  rcftauratoadìnollricódiuerfi  orna 
mehti.perciochc  la  palla  di  SSeballiano  fu  opera  diGia  Bo 
no  Marifcalco,&  è tenuta  in  pregio  da  ^buoni  macftri.  Qiii 
m preflb  fi  vede  in  piedi  vna  colonna  di  s .braccia  groflà 
alla  lua.pportione,  di  tata  bellezza  & finezza  che  è riputata 
piu  toflò gioia  che  pietra. PaoloVeroncIc  vi  dipinlc  la  capei 
la  di  S.Lorcnzo  fornita  di  marmi , co  l’altare  carico  di  mol 
to  oro.Vi  fi  troua  anco  vn  pulpito  di  forma  ortangola  diri 
niflaiiarmOjCÓ  dilegno  notabile,  il  quale  lì  ripolà  lòpra  vn 
balaufiro  fimilmctedi  marmo,cò  maniera  coll  ftrauagatc, 
che  fi  può  annouerar  fra  le  cole  piu  fingolari  delladttà  .Po 
co  pilo  lacapelladcl  Battiflcrio  fabricata  da  Gian  Maria  da 
Potè  Pioiuno  del  luogo:  è degna  di  cóllderationcpciochc' 

T X ricca 
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ricca  di  lauori  d’oro  & di  lìucchi , con  pitture  nobili  & 

fin^olari  contiene  la  palla  di  mano  di  lacomo  Tintorettou 
Il  ioilittafopra  l’altare  della  conccttionc  fu  operadi  Pao- 
lo Vcronclc . Di  rincontro  è limato  lo  Spedale  col  titolo 
del  predetto  Santo,lbtto  la  cura  de  Procuratori  di  S.Marco 
deSupra. 

San  Stai.  , ’ 

NOn  meno  è lodata  la  Chielà  di  Santo  Euftachio  det- 
to Stai  dal  Volgo, dedicato  prinuaSanta  Caterina.  Si 
dice  che  fu  opera  della  famiglia  del  Corno , la  qual  mancò 
l’anno  1 296.Ha  quello  facrario  il  capo  del  detto  Santo,  del 
la  moglie,  & de  ngliuol  i . 11  lauoro  di  molàico  (òpra  la  cap 
pcUa  grande  è argomaito  della  fiu  nobiltà.  lacomo  Pal- 
ina vi  dipinte  vna  notte, con  vn  Chrifto  che  ora  nello  hor 
to,  opera  (limata frale  fuc  la  piiiOngolarc . 

S.Maria  Mater  Domini. 

P Inoltre  Santa  Maria  Mater  Domini  eretta  l’anno  960, 
dalla  famiglia  Capclla,  Se  redaurata  a tempi  nollrì  fu  la 
forma  dplla  cuba  di  mezzo  diSaiiMarco,è  cultilTima  & 
bcllillima,lc  l’ofciirità  del  luo^o  non  roffcndcflc.In  quello 
Tempio  la  palla  dell’altare  diflieronimo  Contarmi  Dot* 
tor  che  vide  l’armc^l  5 1 2 . fu  di  mano  di  Francclco  BilUio- 
la,&  Bonifàtio  Vcronclc  vi  lece  la  Cena  di  Chrifto.  La  pal- 
la dell’altar  ^ande  è di  finiffimo  amento, oue  in  2 1 .quadro 
di  mezzo  rilieuo  li  contiene  la  palTione  diChrifto,d’opera 
CÌrcca.La  cui  lapida  di  marmo  rodò  (opra  la  qual  fi  con(à- 
cra  è opera  antica  con  bellilT  lettere  Romane  che  dicono, 

ÀrtéC^F.  Serenai  Apollonitis  Lih.^Sihi» 

11  Caligarino  vi  dipinfc  intorno  l’annùtiationc^a  natiuità, 

> la 
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ladrcondfionCj&radorationcdcMagi.IacomoTinrorct 
to  ùi  fece  riniicnrionc  della  Croce.  Angelo  Filomató  Pio- 
liano  & reftaurarw  della  Chiefà  fabrkò  l’altare  di  S.Chrtfti 
na:&  fu  dipinto  da  Angelo  GP.  Lorenzo  Bregno  (colpi 
tre  figure  di  tutto  tondo , & le  finì  Antonio  Mincllo, nella 
palla  delia  famiglia  Triuilàna,  fatta  già  da  Paolo  padre  di 
Giouanni  Patriarca  di  Vcnctia,a  cui  piedi  fi  legge. 

Anureaé  Trivisano  Filio,  Et  Heli- 
. ( , N AE  Fiiiae,  Ilei  Bimo,  Hvic  Sexenn4 
• ' Vtrisqjve  Acerbe  Defvnctis,  Et  An 

NAE  VxORI  InCOMPAìR  ABILI  CvM  OvA 

lr.fi.  Ivcvndiss.  VixtT  xui,  Akn.  Pavlvs 
Trivisanvs  Andreab  FxlivS)  Et  Sibi 
Et  Fosteris  Vvlt  Fieri. 

■ : San  Caflano.  ■ i’ 

IN  qucfto  Seftiero  adunque  fi  contiene  San  Cafiàno , il 
qualcfii  prima  dedicato  a Santa  Cecilia,  poi  chelohcl> 
bero  fabricato  le  famiglie  Michele  & Minotta  : & vi  habita 
ronodonne monache.  Vi ficonferua  la  teftadi  Santa Cc; 
cilia . Et  di  notabile  fi  uede  vn  pulpito  di  marmo  (opra  cin 
qiic  colóne  di  (erpentino  di  molta  bellezza . Antondlo  da 
Mcfiìna  ihuentor  del  dipingere  a olio , vi  fece  vna  palla,  la- 
como  Tintoretto  vi  dipinfc  il  Chrifto  che  caua  i &inti  Pa- 
^idcl  Limbo, il  CrocifilTo,  & la  palla  deH’altar  maggiore, 
lacomo  Palma  Vecchio  vi  fece, nella  medema  cappella  del 
MdTinclCjla  vita  della  Madonna.  Lapictà  con  Santa  Maria 
Maddalena  uifupofia  per  opera  di  Luigi  Storiato  Procura 
tor  di  S.Marco.  Et  l’organo  m di  mano  di  Frate  V rbano , il 
quale  (ìdiceda  mufici,  che  non  hebbe  alcun  pari  in  con> 
]^r  coli  fatti  fizomcnd.,  Sono  poco  difeodo  da  quello 

Tcm- 
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Tempio  due  Theatri  belliflìmi  edificati  con  (pefa  grande  Ì 
Punoin  forma  ouata&  l’altro  rotonda)  capaci  di  gran  nu- 
mero di  perfoncj  per  recitami  ne  tempi  del  Carncualc, 
Comodie,  fecondo  l’ufo  della  città.  , 

• • * I 


San  Nicolo  de  ' 
. Tolentini. 


I 

i,ii  iL\\::r 
».  I il 
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Ivi  preflb  è la  venerabil  Chiefa  di  San  Nicolò  detto  de 
Tolentini , già  commoda  danza  di  Gian  Piero  Carrafa . 

Il  quale  hauendo  rifiutato  il  Vefcouado.TbcatinOjCondot 
tori  in  quelle  parti,  ui  inftitiii  l’ordine  de  preti , chiamati 
volgarmente  Chietini . Et  fatto  poi  Cardinale,  riufcl  final 
mente  Papa,&  fu  detto  Paolo  1 1 1 1 . 

S.  Andrea. 

Alle  fpalle  del  predetto  luogo  i Bonzi  fecero  la  Chiefa 

di  Santo  Andrea  detta  de  Zira , la  quale  con  la  fàccia  ri 
guarda  la  terra  ferma, da  quella  parte  douc  fifeuoprono  per 
linea  diritta  i monti  Euganei , & per  trauerfo  quelli  del  Vi-  * 
centinoj  habitato  da  donne  monache  dcirordinc  di  Santa 
Chiara  .Vi  giace  Marco  Gofmero  Vefeouo  di  Napoli  nel- 
la Morea,GiurifconfuIto  celebre  nell’età  fua.  & ftiori  fui 
campo  è feppelUta  laPrincipcffa  moglie  già  di  Michele  Stc 
no,  che  fu  l’anno  1400.  All’incontro  per  fianco  nella  fira-’ 
terna  dcPcfcatorijfono  r ».  quadri  di  pittura  bencintcfi  5c 
di  mano  di  macftro  eccellente . 

• • ' . j 

Chiara.  • 

; '1 

**  • . " ^ 

E'  T fi  uede  poi  l’Ifoletta  di  Santa  Chiara, congiuntaalla»* 

^ città  p un  ponte  di  Ic^no,  habitata  da  monache  dell’or 
• - dine 
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Santa 
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dine  di  San  Franccfco.&  fàbricato  altre  vòlte  dalla  famiglia 
Poiana  6c  Bernarda . Vi  erano  per  inanzi  alciine  memorie 
antidie:  ma  diftrutta  dal  fiioco  pochi  anni  lbno,(I  uede  ho 
rarifatta  di  niiouo,ma  non  ancorafinita.  ^ 


Santa 

: i ’ 


NEli’offitio  della  Sanità  douc  (i  leggono  i Seflieri  per 
Tordine  loro,  l’ilblc  circonuicine  alla  città , fabricatc 
ò co  chiclèjb'  con  citi^^Ibfìocompvcfc  lotto  il  prclcnte  Se- 
ftiero . Lalf  landò  a^nm^ie  pbr  hora,di  ragionar  delle  città 
ò fé^rcdiloi^céirb^^^  di 'Màzòrlwjdi  Murano , de 

di  Peleitrina  , diremo  (blamente  de  luoghi  facri  all'in- 
torno, dedicati  a diuerfi  Santi , i quali  lenza  alcun  dub- 
bio come  neri  amici  di  Dio,  la  con  (emano  con  lepre- 
ghiere  , preflb  a Tua  Diuina  Macftà , intatta  da  ^li  fortuni} 
del  mòdo, de  nella  liia  (empre  eterna  libertà  : cflendo  mol'-' 
to  piu  ficura  la  guardia  celerte,  che.la  ter;cpa  delle  fortezze 
• 6c  delle  muraglie.  Ne  uienc  adunque  inanzi  tra  l’altrel’Iib 
la  doue  è (Ituata  la  Chiefa  di  S.  Helena  detta  dal  uolgo  Le- 
na.Fu  il  fondatore  & rauttorc,  Aleflàndro  Boromeo,  nobi 
le  6c  ricco  huomo  della  città  di  Fioréza  l'anno  1420.  il  qua 
le  habirando  in  Vcnctia,fhbricò  fu  l’ifola  una  Cappella , & 
la  confacrò  a S.Hclena  niadrc  di  Coftantino  Imp.il  cui  cor 
po  era  ftato  portato  da  CollantinopoliaVénetia  l’anno 
1 1 1 2.dc  ri  pollo  nella  Chic(à  de  i Scriu,fu  poi  trafportato  di 
ouindi  alla  Chielà  de  Carmini  l’anno  1 208.  Cin(e  lo  horto 
di  mura  , & ui  fece  un  paramento  d’oro , un  melTale  a 
penna  bellilLmo  , una  croce  di  ualuta  di  quattrocento 
ducati,  (ingoiare  , & lènza  pari  per  artificio , & un  ca- 
lice , con  altre  colè  ncccfiaric  al  alito  diuino.  Da  que- 
llo cofi  tatto  principio , nel  quale  egli  Ijxle  molti  da^ 
nari,  la  colà  andò  tanto  inanzi,  che  adì  nollri  queftò' 
Tempio  è tenuto  per  uno  de  i nobili  della  città  . La 
fua  llruttiira  è d’ordine  tedefeo,  & aflài  largo  & ampio 


. . D E L sestiero- 

colmonìftcro  capacifllmo di  molti  frati,  dell’ordine  del 
Monte  Oliucto . Apparifeono  in  piu  luc^i  le  memorie 
del  èorotneo  cofi  dentro  come  fuori,  p^rcioche  fuori  del- 
la pòrta  maeftira  fono  intagliate  lettere  in  un  marmo  fìtto, 
nel  muro  che  dicono . 


^ixU  cydlexander  rvir  Tonromet^f  Etrupus 
atus  enim  Santo  M ìniate  propigine  dar  a, 

Frater 

Pi 

SortihusexhihituSi  peri fecere capellam 
y[  ^ JlamJìeUne  fuum  honore [acre pdgente  pa^ 

' ^ rata.  f . 

' i-  . . . i.  ' ' 1 

Et  di  dentro  nella  cappella  dpue  ^iacc  il  corpo  della  predeè 
ta  Santa,fìucdc  in  terra  dinanzi  al  parapetto  dell’altare  l’ef- 
figie del  detto  Alefìandro  ueftito  cò  le  maniche  a Corneo, 
Òc  coi  cappuccio  in  capo  alla  fiorentina,  fecondo  Tufo  di 
quel  tanpo,&  attorno  al  fepolcrofi  legge . 

• 

H oc  Sepvlcrvm  Est  Magnifici  Et  Gì 

j 

‘ NEROSi  Viri  D.  Albxandri  De  Bon- 


g/  ipp!  pus  quoque  Bonromeus  ame-* 


ROMEis  Q^Dni.  Filippi  E SVcesiorI 
SvoRVM,  Qvi  Es  Hoc  Secvlo  Micra- 
viT  Die  vili.  Mensis  Ivlii  mccccxxxi. 


Il  fbniiglìantc  fi  ucdcdifiio  fratello  Conte  di  Val  taro,  6c 
dr Arcuato,  conciofia  che  nella  cappella  predetta  è pollo 
dalla  imiftra  un  fcpolcro  di  marmo  con  diuerfe  figure  pic- 
ciolc  affai  bene  intefe,  de  con  fogliami,  & altri  ornamenti 
molto  ricchi . fotto  al  quale  fi  leggono  in  campo  turchi- 
no, lettere  in  forma  Gothica  melie  a oro . & quella  ope- 
ra 


r»ant>’di  ’Matthdóì ® 


no  1422 

L 

‘i.l. 

r.'f  ' 


\- . , 
mm  X . . . 
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;h 

•;nfi 
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In[igntm  mrtute  uirum  Comitemque  Thiare , •: 
Z/allis  tt/  Q^rquati  dominum  j celel^errtma  pre 

. f^tiS  ..  j .r:>  ^ji  ‘ ' . i) 

Vrmtenetytantamgenuh  fìorentiaprolemi 
flicfietaxis  honor, granii  feElator  honejìi  - ,, 

Tonromei^  erat  iujlns , ditauit  egenos  i 

S^mp^Ts  at  his^  meriti^  fapernm  penttrauit  ad 


'r' . noi 


aulasj 

t^/anheta  de  7{euettis  M édklan  .fecit  14Ì  t! 

Eu finiti o\«ntc  pro|;eÈtor  di, quella Qiiefa  óc  benefattore 
non  puntò  meno  del  Bo’romeojThomafb  Talentici  quale 
hauendo  ftcfb  molto  neircdtficioddfaGhicfà,lafciò  final 
^npntpp  j tri^i  per  tcftamentojfettepiij  j <^upti^  jk|ui  fu  fcp 
pcllito  in  ricco  monumento  cori  quefti  ucrfi. 

Hoc  iacet  illujlri  concìujusmarmor\^^ 

^lut  de T alentii clarusyfed clarior  dlits' 

;j  cy^rtibMyirigen^siufii^,0arifs^^ 


•£ 

‘k'i 


Adorilfus  0^  uituiproprio  tefiatm  «I  eie . 


«Scdalkaltro  lato  del  fepolcro  detto, 
continoua. 


i H ^ 


a 
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Hacmarts  incoierei  pdem  fanStipìmus  órclà 
oL'hhiiA^oniJiSOUueii  mernisnunc congrua fumii  , /: 


tbondi 


h^eSySanBa  tuo  preets  Heìena  tanto 
•oSfx  onrr/i  ,f!_  t ^ r 

-k^  concrejeat  agmtna  fra 

bn  o^nr.  ^trurhjy  .>  

oiiomtyJì  ‘ xr 


A 


Da 


-;D  E ;L  ^S'E  S T F;E  R O ' 

Da  qualiTalcnrifaapco  fabricatala  nobUoilà  aS 
dctto,fàmotì  per  la  Proferpina  & per  lo  cauallo  dipinto 
Pordonpne  Pittore  illuftre , fui  Onal  grande^  pcrutnufa 
poi  nella  famiglia  d^Antia,  Nellaquàl'cafa  fitrouanolar 
uorati  da  TitianO;  uno  Ecce  homo,  & un  quadroni  noftra 
Òonna,  con  diuerfe  figure  ritratti  deT  predetti  Anna , 
di  molta  bellezza.  E notabile  la  fiia  (agre(tìa,pcrciocheil 
fuojo  è'tutto  di  final tp  azurro.  di  bianco  co  dquKìto  lauo- 
ro  liermi  colato,  & è fatto  a quadretti  con  tói  facQC  bislun 
ghi  : '&  in  ogili  quàdrctto  uìccndéuofmentc  c Scolpita 
unaaquila  nera,  & un  breue  in  lettera  di  forma Ftancefe , 
che  dice  lufiiniani . La  quale  opera  fu  di  Giouanni , & di 
Francefeòfuo  figliuolo  della  profàpia  Gidfiiniina^,  amen- 
due  Caualieri  & Senatori  .Si  come  per  lUoiaóitionc polla 

’ (,  A li'if'i  s "I V Vrrwi  Iv.  ' P a.t  s k 'j 

t/'  * ' ‘f/  ■ ' ''  ..4.'^-  f 

JriiClÓi-C  I SCviS  plLlV$  SENA-TOfl^Bjf  OpT  I M < 

qvi  lil ‘‘Pxcvklirii'  Et  Dr  CN r t^àt'b 

.1*.  jr;  1.  j'. f i 

♦ ^NS  IGNES,  Hlc  Cl.AVI>Y^TVRir 

■li'ÌU'O  l ' s j V\ 

IlCOCCLXXlX*v‘  i i y \ 

Et  gfrlaffifiàrr  tìùbtatl  cóh  bellifi^^  taffiedaF.J&baflia- 
no  de  da  Giouanni  da  Verona  ottiitiL  macftrf  in  quel- 

Par^c;  nell’uno  de  quali  liconlerua  oltre  a molte  altre  re- 
liquié‘/là'  i^tc  di  dietro  del  capo  di  San  lacoino  Apodo* 
lo.  E parimente  notabile  il  coro.nei  cui  ledili  di'tarfìaj 
oltreaidilcgni  dei  fogliami  che  ui  fono  & Icprolpmi- 
ùc , ui  fono  ritratte  in  34.  ledili , ^ 4.  città  delle  prindpali  « 
del  Aiondoa  punto  come  elle  fono,  con  mólto  artificio 
&jLr^czzac&  fu  di  mano  del  predetto  F.  Sebaf^ianoda 
Rouigno  conuerlb  di  qued’ordinc , che  uidc  Panno  1 480. 
Dipinle  Paltar  grande  carico  per  molto  ofo,racómo  Pal- 
ma ui  fece  la  hiftòria  dei  Magi.  Vidipinfe  anco  nel 

Refettorio 


DQ  Cll?0  C?  E J 01 6 V.  78 

ifcSttotìo  n^Wadc^nnajt^  Virikifirté-Jtilc  fu  ran- 
no t^fccc  in  Chiclàduori  del  c^ro  laco- 

mò  Moranzonc.  ^òrio  in  quello  Tempio diucrli  huomi- 
ni  illultri  della  Rep.  coll  iri  te' ili'pò  di  pace  come  di  guerra . 
JP^f  iochc  giacciono, cominciandoli  dalla  porta  princi- 
pale molto  òrnata,  Vittorio  (Jappcllo,la.cuì  llatua  pcdcllrc 
^ttadi  finillimo  marmo  parie  al  naturale  da  Antonio  De 
tonfi 3cu^p^yiniòano  & dì  gran  nomcalfuotempo,c 
polla  ingìnocchioni  dinanzi  a Santa  Helcna.C^lli  (racco 
(a  il  Sabellico)  fu  Generale  nelle  guerre  che  li  trattarono 
éon  Baelit  Re  de  Turchi  nella  Morea  ; & rotto  a Pacràf 
^,Cniòrì  di  dòlo»*e  ncinjfola  di  Ne^ropontc , & fu  da  i.  fi- 

§liuoIi  Andrea,  Lodouìco,  & Paolo,  honorato  conque* 
la^niòria,  ;:,,  •"  , . , 

^ D.  Imp.  Victor  Capellvs  Imperator 
• Maritimvs,  Maximl$  Re  bvs  GestIs  III. 

I 

\ . Et  LX,  Annos  Natvs,  Ab  Anno  Salv 

t « * ’4  . ■ ' • ' . _ ^ 

Tis  .MCCCC1.XXX;  la  Martias  In  Ev- 
. BOlEA  Pe  RtT.  HlC  ElVS  OsSA  1n  CoeLO 

5 Anima,  Andreas,  LvbOvicvs,  PaVlvs 

re 

i . Fitti  PiENTiss.  Parenti  Optim5  Po- 
s vhrvnt. 

Luigi  Loredano  illullre  nella  militia  : che  fiorì  nelle  guer- 
re di  Lombardia  per  la  Rep.  & fu  editano  d’armata  con- 
ira Altbnfo  Re  di  Napoli  j & come  Icriue  il  Sabellico  nel 
fello  della  HilloriaVinitiana.ftì  indiucilc  imprclc  cómol 
\o  ardire  òi  ualorc . & ui  lì  Ic^e. 

^ ALOISIO  LAVREDANO  PAVLI  FI 

^ ■ LIO  M.  D.  PETRI  DIVI  MARCI  PROCV- 

r ‘ RATORIS  NEPOTI  CLASS.  VENETAE 

V » PRO- 


•4., . 


DBL  SE-STIERÒrr 

PROVISORI  mi.  ID.’  MARTII  Dl^ 

FVNCTO  MDII.  EIVSQVE  POSTE- 

RISCONDITVM.  i 

Pictfo  & lAcomoLorcd.ini  padre  & fi|liuoló,  amcnduc 
thiariflimi  per  fatti  honorati  5c  bentmerifi  delta  Rep.p^r- 
cicche  Pietro  nella  Dalmatia  htbbc  per  forza  Trafi  fuo^O 
allora  importate, toppe  i Genouefi  & i Turchia  Gallipoli, 
& a Porto  Delfino.  VltimanKntceflendo  Coitane  deU’at 
‘mata  in  Pò  centra  Filippo  Duca  di  Milano,  fu  uclcruto  cU 
ì nemici  l’anno  66.dciretA  Tua.  lacomo  non  punto  minor 
del  padre, eflendofi  perduto  Coflantinópoli,  mantenne  la 
Grecia  centra  i Turchijarfe  i S.galee  di  Corfari,fottomeflc 
l’ifola  di  Rhodi  chcs’cra  ribcllata,purgò  il  inaTcda  i pirati, 
& altre  cole  cijpcrò  delle  quali  tratta  ampiaméteil  predetto 
Sabetlico,oncfc  meritarono  rinfraferittoepitafio. 

V mque patria  tP*Jìlìo,  'Tetro heoho  LauredA 
' niSyarnMus'  uiris  Jummis  trìumphatorihus 
f orti fstmistpacisbelliqueartiy. elafi fsimis.  Alter 
" wirtute  fua  Dalmata^  domuityexpugnatomu- 
'■  nitij?.  T ragurij  eppido  *,  T ttreos  Genuenfes 

' fregit.Formidolojùf  utripjue  duplici  ui&oriUyal 
teraad  Gallipolim, altera  adportum  Delphinii, 
DemumbelloThdippicoTadane^clafsis  Prd 
feSluSyper  injtdìas  hojìium  ueneno  fuhlatus,  ata 
i.  tis fua  an.  VL  LX.  Alter  auté  rerum  gejìarté 

magnitudine,  uel  muneruuarietate  tanto  paren 
y te par,^ip.nunqud  non  yellatorjimul  ac  confiti 
tor  illujiris , exanimata  ruentem  Grecia  Co 
. flantinopolitana  clade,  fubjiinuit  recreauit . 


DI  S.  CROCE  LIB.  V.  ^ 


r.vF. 

1 ‘^1  ' j ^ j 


om;. 


rr/.'^ 

Oi.l).  ' 
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Pr^atorio/S  nnues  Turcicas  » uà  duodeuìginti 
captasìncendit  . 7(joodios  contumaciter fe  haben 
tes  elafi  cinElos, imperata  ac  tutum  facere  coe^ 
:^ÌLÀ4are  infeflum  pr^edonibus  expugnauit.Sic^ 
que  l IL  /mpi •virtutis fia fama  ^ fplendore , 
neminis  fuit terrori  hofiibus  prodire.  Inaciem 
èo  imperante  honaudientibuót'Vt'quam  fortU'^ 
tia  patri  concejferatforfnido  hoJìilU  flio  benege 
reme  de  ^ip.  ademerit  occaftonemy'vixii  inno-^ 
centijf.Concefit natur^c annum agens  LXXf^.. 
charijijii;*  optatifimus patria.  §uodfuneris  fiL 
moeroredeclaratum  eji.  Ant.  e^  "Petrus  Laure 
darti  nepòtes  flq  pientiJfmemorUtp*pieta'^‘ 

' tis  erfò  jimulàtem  CP*  pofìeris  'viui  dedere. 


Pietro  Balbi  ch’eletto  Generale  l’anno  t 44o.mcntre  che 
s'apparecchia  per  le  cole  della  Morea  vennea  morte . 

Antonio  donato  che  l’anno  1460.  hebbe  chiaro  nome 
per  molti  mancai  di  guerra  per  la  l'ua  patria , dalla  qual  fu 
molto  amato.  * ‘ 

Francefeo  de  Roffì  ambafciatore  dcl  Re  d’Inghilterra* 
l’anno  i ; a i . honorato  da  Antonio  Taicti  Fiorentino  con 
queftoepitafio. . 


/ ; JFrancifei-^bei  ex  Sritania  citeriori  \mommen» 
‘ -A  S**od  miferum  putatis felicifimum  experi  mor 

fum*  tum  cum fuaue  mihi  erat  •viuere  prid 
. ; Prouinciarum  Senator  Legatus  ad  V tnetos  ata 
tum  Jlorens  fuffeElus  yt*y4monius  Talerrtus  de 
"li 

..J. 


"toTSL  *5IS1IDEA  oa 

\*x  y^  florentì^  MéAiàiaiìi  Purifiv'S 

* - diolùni  condi  apud  gmtiUs  Jùos  cwauit^  Obijt 

-vov  .^  £)  X X I.  / - 

è final  mente  Dónìicn  icó'  A leppo  Veicótro'  <ii  -Gfiillamo 
hiiomocUletcerc,il<jiulcmorìraniio^r5oV.\  \ 

• V . . ■ 

-1  S.  Andrea  della  Certòià. 


\\ 


Pòco  piu'oltreè  i’Ifola  dcllii  CerfoCì  chianiàìa  ^to  An 
dréa  ai  Lio  .Nel  prirtdpio  vi  habirarono  frati  di  Santo 
Ago(linQ,ina  il  Senato  poi  ^conceflcai  Ccrrofini,  luogo 
ampio  con  bei  Cbioftri  & g;iardini^  ma  il  Tempio  è di  co- 
polimra  diiconcerrata  per  clìcrc  edificato  in  piu' volte. 
Vi  dipinfc  dentro  Marco  Balàid  maeftro  di  molto  nome , 
& leccia  palla  dell ’altar  grande  con  la  conuerfionedegli 
Apòftolii'annò  1 5 io.dollcì^l^'eggonò  bcìlilfiiliidAMghiP 
limi  paefi  j colòrvviiiilìimi  i & figure  con  moliagtatia.Vi 
dipinleanco  nella  cappella  di  Federigo  Val larellò  ottimo 
Senatore, Titiano  Vecellio  & vi  fece  vn  Chrifio  che  porta 
la  Croce.  Sono  riporti  nel  detto  Sactario  diuerfi  huoniinl 
di  valore,  degnali  Vno  è chiaro  per  la  militia  lacoino  Bàr- 
barigo,che  nella  Mctf  capanno  i;46  5.fti  Prouedirorcdcl 
po della Rcp.contra il  Turco,  &.viiiiori  in  vna  giori;iat4 
come  attefta  il  Sabcllico  ncll’ottaiio  libro  della  Hiiloria  Vi 
nitiana.  • • 


1 


D.  O.  M.  Iacobi  Bariadicò  S e n à' t òi" 

• I _ ' 

* .tv.  <R1  iNtEGÈRlllMO  Be’ÌLO  iPfiL01*bNB  SSIA 
CO  Le  G ATO,  • Pr  O Gh  R I ST  t F 1 DE  Pa- 
TRI  AQs.  Pv  LCrtfiRR  I MB  I N T E Ì(B  M PT  O,  Ac 
H lERONYMO  ClÀriSS.  InDDIIS  PILIO 
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^ V'MCCCCLXVI.à'N  ID.  Avévsn.  ‘ 

Et 


DI  j$.y  C » O C E XIB.  V.  « 

Et  della  raedefima  famiglia  vi  fono  parim.etc,-Hkyronim<i 
Bar  badge  che  (i  pòrto  valótòfaihciitc  nelle  guerre  della 
Romagna,&fa  vclenatodàiiiemiciv  > * 


^ 'I  • • « 


* A# 


Hibr^nymo  Bar  badi  c o Pro  c.  pRAhr» 
RroC.  F.  FlaM  I N I a'*  I N ExPEDrXIONl 

Veneno  Hostili  Patriab  Cvi  Vixb 


o.;:^i;ii.>AT^ExTiNCTq  E E n . ti -n  i.h 
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'Marco  5t  Agoftiiio  che  furono  Principi  amedne  IVno  dò 
■po  Palhrb , i cui  depofiti  furono  poi  fotti  nella  Chiefo  ddlà 
Carità  douceflì  haueuano  le  habitationi  j come  s’è  dertol 
Vn*altro  Agoftino.la  cui  prontezza  & grandezza  d’aiiimo 
Cpcrò^tantorChc  d fì:x:c  quella  giornata  memòrabilc  col 
JTurco l’anno  1 57 1 ♦ nella  quale  confocrato ilfuo  fongue al- 
la Hbértàperpcma'dcnafua  patria, rimale  eftinto  combat- 
tendo,con  gratriflimo  danno  della  Chriftianità , poi  ch’eP 
Tendo  ceflàto  quel  mezzo  ecceUéte,lì^dilIblle  la.legp, la  qua- 
le quel  fempre  inuito  h^roe , bora  vngendo  bora  pungen- 
do,tèhtìe  laida  &'  fèrméfino  à qiicf  plinto.  Degno  Verame 
Jèd’eteirhà  hióiibria . percipch’cgli^fu  béllilTinio,  con  vol- 
to militare , & in  tutta  la  dilpoUtione  del  corpo  Ilio  ri- 
guardeuole  molto  fra  gl  ihuomini  armati  , 6c  con  fiorita 
eloquenza  ammirabile  fra  i togati . 

Orfottó  Giulliniano , illullrc  parimente  per  franchezza  (K 
animo  & per  cortelia  magnifica  ,&  digran  bomè  in  Italia 
per  molte  fue  legationi.il  quale  clTendo  loccellb  nel  Gene- 
ralato a Pietro  Loredano,  & hauedo  opcratò  gfan  còle  nel- 
la Morea,li  come  attefta  il  Sabcllico  nel  lib.OttauQdella  hi 
ftoria,fl  morì  in  Modonc  in  me^za  bora . Eti  riporto  lò- 
pra  vn  cartóne  di  marnio  nel  mezzo  d’vna  cappella, con  la 
mtuaa  macere  ,Tcolpita  da  Antonio  Demone  pcij  ordine 
m Manno  Giu  totano,  5t  V»  fi  lcgg9no  i p/efen  a vera . 

iilJlljflO  1 "1  <\  * ! 1 1 •'  --  • ••'1  1 

lllcProcuratorycnM  modo nìÀodmus^rhe ^ 

►-uD  ' Orfalus 


* Órtatusldcet'hìc  /Uflinfanus  E attesi 

^iui  Turcos  himart  Chfits  Prafeum  ab  tjthmq^ 

, Dum  fugato  fatum (quanta  trophearapis, 
l)ecèfsit anno  ChriJH  CCCC LX  /I / /, 

ks^nt.  ' • • J 

4 ' •:  T ' 1 .1  I T . l n ^ > / 

lacomo  Soranzo  PrcKurator  di  San  Marco  nella  Tua  orna 
tilTima  cappella, il  cui  altare  è di  hiarmo  di  mez^  rilieuo 
di  aflai  gentil  mano  fcolpito  : per  opera  di  Francefeo  fuo  fi 
gliuoio',  & padre  di  lacomo  al  prcfcntcProcuratordi 
Marco, di  Lorenzo,  di  Giouanni  Caualicro,6cdiyittor 
jtio , huomini  chiari  & illuftri  nella  Rcp.&  vi  fi  legge.  \ 

o - . ‘i  . . r ' 

> lacobo  Superando  D. Marci  Procura  Senato 
,,  rigraui(rfùmm2eintegritàds&  ihnocéh^ 
tiacviroampIi(rinRep.honorib.fùn<5bp> 
Francifeus  F.Senator  pj^tri.opt.CeciJi«  luj- 
ilinianse  liiatri  offici  de  pietatéergoiibj(}f 
& ha:redibns  pofuit.  V.  ;A-n.  L X X X I Ì l'Jh 
Obijdll.i^.Nou.MDLK  ; ‘ 
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Antonio  Soriano  Patriarca  di  Vcnctiaottauopcr  ordinip 
dopo  il  beato  Lorenzo  Cipfiiniano  con  l’inrcrittionc.  * - 

- - ■ :l'.'  . - . .■  : 

D.  O.  M.  Antonio  Sutiano  Patriarebas 
Veneriarimi,  Antoni^sEques&Auguft^- 
t-  n '■  nusF.S.MichaelisfiIij,patruobcncmerito 
,.D.  M.  P.  Vix.  Ahp.  L I J.  M.  V.  D.  XXIWÌ 
* Obijt  M D V i'/r.  An.  Patriarciiatus 

j • ^i //•//.  ^v  "tt' 

I ^ Gior- 
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Giorgio  Nani , riporto  nella  Tua  veramente  regia  cappella , 
nella  quale  fi  ripolà  Pac^o  già  ftinaato  dalla  Rep.  Dionigi 
Conrarini  Orator-  celebre  nel  luo  tempo , dalla  cui  Scuola 
ylcirono  i primi  oratori  della  città.  11  quale  morédo  dopo 
molti  honoriconrtguiti  nella  Rep.  lafciò  cometeftimoni 
del  fuo  valore  Andrea , huomo  di  gràd’elcKqucza  che  fupc 
rò  tutti  gli  altri  nelle  cole  criminali,  Nicolò  che  morì  p la 
pelle  pallata,  Gian  Battilla,  Si.  Paolo,  il  quale  Tanno  m 7 1 . 
làluò  con  la  virtù  & con  la  grandezza  delTanimo  fuo  Tllo 
ladclZantcdalTarmi  Turcnefchc . Francefeo  Grimani  fi- 
' gliuolodi  Pietro  col  prefeuteepitafio. 

Francifeo  Grimano  Petri  (ìlio,  Marcus  Ant. 
Vincentius,&  Petrus  D.Marci  Procurato- 
res,arquc  Aiidrarasfìlij  amantifT.  pofìierc. 
Cbijt  Ann.  M D X X X 1 X.  • die  L < 
Marti] . Vix.  Ann.  L X X X V.  Meni! 
XI.D.XX///. 

Antonio  Vinciguerra  Secretario  del  Confi  de  Dieci.li  qua- 
le fti  di  tanto  valòre,che  maneggiò  con  molta  Tua  gloria  di 
uerlc  i mprele  per  la  Rep.&  fii  oratore  al  Pontefice  con  tan 
ta  làtisfattionedcl  Cqncilloro,che  Innoccntio  coti  vn  fuo 
breue  nel  quale  lo  celebra  con  molte  Iodi,  ricerca  il  Doge 
Agollino  Barbarigo  che  Io  laici  nella  legatione  per  lun^o 
tempo . Erahuomodi  buone&  belle  lettere, & dilettando 
fi  della  lingua  volgare,compolè  alcuni  capitoli  in  forma 
dilàtire.doue  deRriuendoi  vitij&  le  virtù  con  ftile  aliai 
grane, pieno, pungente  & neruolo,fu  ne  fuoi  tempi  molto 
nonorato,  & Topere  fue  lette  auidamente  da  gli  intendeti. 

• Antonio  VIncicverrab  Viro  Do- 
CTRINA  ElOQ^KNTIA  FiDB  Et  I N T E‘ 
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S.Giorgio  Maggiore. 

A Palazzo  Ducale  èlltuatal’IfoIadiS5 

* ^ «Jiorfflo  Maggiore  habitata  da  monaci  dcirordinedi 
Benedetto . Fu  altre  volte  fòttopofta  alla  Chicfa  di  San 
Marco  , ma  l’anno  p8i.  ritornato  di  GuafcognaGiouanni 
Morofino  , doue  era  flato  molti  anni  in  vita  romitica 
con  Pietro  Orfcolo  Do-e  a 2.  già  fuo  luocero , ottennein 
donol  Ifola  con  laChielàchc  viera.da  Tribuno  Memo 

i predetti  Monaci,  ficcndoui  vnanuo 
ua  Badia . Et  era  allora  vna  librcria,con  diuerfi  altri  orna 
menti  & ricchezze  per  commodo  della  Chicfa.&  nella  Ifo 
Jcttaera  predo  alla  Chielà  vna  vigna  &vn  bofco,&vn 
inolino  con  due  rote,che  lèniiua  al  palazzo  Ducale,  fi  co- 
me  nella  diftefa  della  detta donationc  fi  contiene  ; fonodì 
ao.di  Diccmbre,fottofcrittoda  1 stf.tedimoni . Auucnnc 
poi  per  quato  li  dice , che  l’anno  i io  j.edcndo  flato  sbrana 
to  daalcuni  cani  del  luogo,  vn  figliuolo  del  Doge  Pietro 
Zianijinpno  dall’ira  & dall’cftrcmo  dolore,  ar^il  luo*^o  có 
parte  de  i nionaci , ma  ritornato  in  le  llcflò  <5c  pentito  per 
1 am monitionc del  Papa,  non  Iblamcnterilcceilnionille- 
ro,ma gli  concerie  diucrle gratie,  & lo  honorò  molto  per 
ciodicegli  VI  haueuavn  filo  Palagio, con  molini  & altre 
cole  ch’erano  perucniite  nella  famiglia  Ziana , Rifabricata 
111  adunque  la  Chiela  vecchia  dal  Doge  in  bella  fbrma,rilb 
J?  j[idotra  a cultura  con  dilicati  giardini  & con  horti  de 
litioii , eHcndo  del  tutto  diuenuta  libera  de]  monillcro . de 
ancora  che  Panno  i z ip.andaflc  per  terra  gran  parte  del  Ino 
go  per  vn  terremoto  che  fece  gran  danno  a tinta  la  città , 
tuttauiarcftauratocontinouò  fino  a quelli  tempi.Ne  qua- 
li eflendofi  molto  inuccchiato,paruea  gouernatori  demo 
naci  di  rifar  la  Chielà  fu  la  forma  d’un  modello  fatto  altre 
volte  & haucndonc  dau  la  cura  ad  Andrea  Palladio  Archi 

tetto 
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tetto  di  molto  nomcjfii  ridotta  in  pochi  ann  ialìiio  fine.’ 
E adunque  fabrica  mirabile  & bene  intela,  con  magnifica 
^ larga  fpefa  fatta.  Et  per  fianco  ornata  di  vti  bcllilTimo 
chioltro  con  vagh^  verdure  di  allori  di  bofli . Al  cui  ca- 
po è pollo  il  Refettorio  nobile  & degno  di  confidcrationc 
per  la  Tua  llruttura  *Gi%acc  in  quello  Tciiipio  il  corpo  di  Sa 
to  Stefano  primo  martire,  portato  a Vcnctiai’an  no  i top. 
altri  dicono  r i7p.&riceuutodal  popolo  con  molta  len- 
tia,del  qualc,alcuni  potenti  inllituita  la  fraterna  di  S.  Stefe-  ' 
no , aggradirono  la  tèlliiiità  fua,  in  tanto  che  quella  Chic- . 
fi  fu  per  un  tempo  chiamata  San  Giorgio  & San- Stefano  • 
Vi  è parimente  il  corpo  di  San  Paolo  Martire,  tolto  à Co- 
ftantinopoli  dall’Abate  Paiolo  con  l’aiuto  di  Marino  Stor- 
iato Podcllà  pcrlaRcp.  di  Coflantinopolf,  6c  condotto  a 
Venetia.Et  anco  i corpi  di  S.Cofmo  Se  Damiano, con  vn’al 
tro  San  Cofnio  che  fli  confclPpre . Vi  dipinlc  Luigi  Viuari 
noia  palla  della  Madonna,  & Paolo  Veròncle  léce  nel  re- 
fettorio le  nozze  di  Cananea, con  marauigliolà  maniera  & 
molto  lodata  da  i buoni  maellri . Ma  non  è punto  inferio- 
re a qual  lì  voglia  altra  della  città, la  libreria  di  quelli  mona 
ci. La  quale  fu  làbricàta  da  Cofino  de  Medici  qiundo  fu  có  - 
finato  a Venetia  dalla  fua  Rcp.doue  fi  veggono  le  infegne 
delle  palle'.  & tentò  anco  di  far  la  facciata  della  Ch  iclà,  ma 
non  gli  fu  permefìò  per  cóucnieriti  rifpctti.  Fu  ctiadio fatta 
illullrcjper  tre  Principi  i cui  monumenti  fono  quali  del 
thtto  clTÌnti,poi  chcs’è  disfattala  Chiefa  vccchia.L’vno  fu 
Domenico  MichelcDoge  34.chevific  l’anno  1 1 1 7.  & nel 
icpol  ero  erano  iprefcntiverfi.  r .. 


T érror  Gracorum  iacet  hic,^Uus  Venetorumj 
Dominicus  M tchaely  (jue  tenetj-lemanml , 
Dux  probus  et forti SyqUe  totus  adhuc  colit  or  bis. 
Prudens  confilio fummus  itfgenioy  ' 

.](y^:^  IlliusaEla^mdecUratcàptioTyri,  tv 
} Imexitus SyrUymitror C^Zy^ngarU ^ ' 
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Qui fecn  Vemtos  in  pac(  manere  quietosy 
Donec  enim  'vìuit  patria  tuta fuit, 

Qutjquis  ad  hocpuUhrum  'venies  f^eEiare fepul 
cnrumi 

Genua  ante  Deum  fleBere  propter  eum. 

• Anno  Domìni  Ad  CXXl^ II  /.  IndiBione  VII* 
Ohijt  Dominicus  Adichiel  Dux  Zlenetia . 

L’altro  fu  Scbaftiano  Ziani  Doge  ?8.chc  fu  l’anno  117  j*. 
del  quale  fi  vede  intera  la  ftatuadiftelà  fui  (cpolcro  lopra 
la  porta  vecchia. 

JdicDuXegregiuSyfapienSydiueSiCenerepih 
. VmitcumChriflotmundofuafarì^anitefiit,^ 

Sehajìianus  'vocitatus  in  orbe  ZianuSy 

Ci4  Papa, Princeps.Clerus, plebi  huncreManty 
lujlusypurusycajìusymitisycuiqueplacebae^. 
ConJiliopollenSjbonaplantanSy^  mala  tollens% 

T^bur  amicorum , patrU  lux  , jpes  mìferorum» 
Et  flos  cunElorum,  Dux  eleBus  V tnetorum . 
3inos  coniunxit  gladi os  more  rejuljit , 

Eloquium fenfuSy  bonitas  clementià  cenfm , 
lUt  parebanty  nulla  ^virtutecarebat. 

Obqt  anno  Domini  Ad C EX XV III.» n^enjl 
eAprilis, 

11  terzo  & vltìino  » Pietro  Ziani  che  fu  fcppellito  nel  fcpol- 
cro  del  predetto  &baftiano.  Et  l’anno  1474.  vi  h ripolc 

Tiiadano 
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Tridano  Gritti  General  dcirarmata  di  Marc , iiluftre  huo* 
mo  di  qucirctà.allc  cui  funerali  fu  prclcnte  il  Principe  con 
la  Signor ia,&  gli  fu  fattal’oratione , da  Hcrmolao  Barbara 
Dottore, & allora  d’età  di  a 2.  ailni,il  quale  poi  riufd  come 
è ben  noto  ad  ogniuno. 

San  Clemente, 

Et  poco  difeofto  è S.  Gemente,  fatto  ne  tempi  di  Pie- 
tro Polani  Doge  j 5 che  fu  l'anno  1 1 j r /da  Pietro  Ga- 
rileflb,  con  uno  Spedale  appreflb,  il  anale  fli  poflaluto  pri- 
ma da  i poueri , ma  pcruenuto  in  podcftà  de  1 Patriarchi  di 
Grado,&  Icuatofi  lo  fpedale  per  l’incom  modi  tà  del  paflàg- 
gio,diucnne  finalmente  luogo  dei  frati  della  Carità . & ui 
giace  il  corpo  di  Santo  Ariano, 

« 

Santa  Maria  delle 

« 

Grane. 

QVindi  non  molto  lontato  apparifee  in  Ifbla  Santa  Ma 
^ ria  defìe  Gratie,che  l’anno  1 5 28  ,arfc  dalla  Chicfà,5c 
dalla'Ginoua  in  fuori, alla  quale  ogni  principiodcl  mefe  co 
correfrequenza  di  popolo  per  fua  diuotione . luogo  nobi- 
le per  (ito  & per  fabrica,  Se  ornato  per  lo  fcpolcro  dell’ulti- 
mo Cardinal  Pifàni.  • 

Santo  Spirito. 

M Adi  gran  lunga  fupcraidettidueluoghi,laChiefh  di 
San  Spiri to,nobi  le  non  pur  per  fito , ma  per  ftnutu- 
ra,pcr  opera  del  Sa.buino.  Pcrcioche  oltra  ch’è  ricca  di  bel 
le  lume , di  chioftri , & di  ampli  giardini, e anco  ornata  di 
molte  pitture  nobili , 5c  fatte  oa  huomini  fiimofi  in  quella 

atte. 
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afte.condofia  che  il  Gobbo  Or^ifta  Vicentino  uidi- 
pinic  la  palla  a man  dcftra  dcll’altar  grande . BonifatioVc- 
ròneic  Ili lafciò la  palladella  Madonna. GiolèppcSaliiiari 
ni  fece  il  fbifitto  del  Refettorio  : con  un  cenacolo  de  gli 
ApoftolLTitiano  vi  laiiorò,  nel  primo  vigor  della  fiia  gfor 
uentù,ilfoffitto,diftinto  in  tre  quadri,  ne  quali  fi  iiedc  uno 
Abraham  che  facfifica,  unAbcl  chp  occide  Qiim , & un 
Dauit  ch’ammazza  Golia,  & la  palla  dcH’altar  grande, 
con  un’altra  tauola  appreflb,c5afti  tanto  uiuenti  co  panni 
& coloriti  coli  belli*,  che  fono  m itabili  a rifguardarc  Gian 
Maria  Padouano  ui  fcolpì  la  figura  di  Molle  di  marmo 
che  e fu  la  pila  d’altezzadi  un  piede  &mczzo,dc  leducfigu 
re  che  fono  fu  l’altar  maggiore.  Nicolò  dall’Àrea  Schiauo- 
nc  ui  fcolpì  ilprcfepio  di  terra  cotta  colorito  di  mezzo 
rilicuo . Oltra  a ciò  ui  è ua.artificiofo  Candeliero  di  bronr 
zo  di  molta  iialuta.  . • 


San  Francercó  del 
V -,  Difetto. 


"pv  I ucrfola  parte  del  LIdodoue  fono  i Cartel  li, è porto  S*, 
•L'Franccfco  del  defcrto,luogo  già  habi tato  dal  Beato  Ber 
nardinojchc  diede  principio  a S.  Francefeo  della  Vigna  : dt. 
pofleduto  da  i padri  di  quell’ordine . * .<  j 

' • S .lacomo  di  Palude.  ' 


Et  l’Ifola  di  San  iacohno  di  Palude, della  quale  eficndo 
padrone  Orfo  Badoarò,la  donòaGiouanni  Trono  ^ 
cheui  edificò  uno  Spedale  con  laChielà  confàcrara  al  no- 
me di  San  facomopcrricettodei  pellegrini.  Fu  poi  habira- 
ta  da  donne  monache  dell’ordine  Cirtertiefe  fino  l’anno* 
1 4 27.  nel  quale  Iciiatc  uia  le  donne  pcreficr  luogo  difooiiid 
modo  &L  lontano  ^rlma&  aitati  MinoriaiiSan  Francefeo  ^ 
ri  Santo 


-1 
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vSanto  Erafmo. 
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Vi  c parimente  SantoErafmoconbellc&delicateui- 
gne  óc  giardini , da  quali  fi  lòmminiftra  alla  città  co- 
pia di  herbaggi , & di  frutti , in  molta  abondanza  & £fctti. 


* • ■ 
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è S-NicoIò  del  Litb. 


SVI  Lido  dalla  partedel  porto  è polla  la  Chiefà  di  San  Ni 
colò  habitata  daimonacidi  S.Giorgio  Maggiorerà  qua 
le  fu  fabricata  per  ordine  di  Domenico  Con  tarino  Doge 
29.  che  fu  l’anno  1 044.  nel  qual  giace  il  fuo  corpo  in  bello 
& ricco  iepolcro  di  marmo  dì  porfidi  &.lerpcntini.  Di 
quello  Sacrario  fii  tratto  già  Nicolò  Giulliniano  Mona- 
co, per  ordì  ne  del  Papa , acciochc  rcllaurafle  la  nobilillìma 
famiglia Giulliniana,ches’eftinlcnella  guerra  di  Emanuel 
lo  imp.di  Collantinopoli.  Collui  tolta  per  donna  Anna  fi- 
gliuola del  Doge  Michele, &riceuuta  di  lei  bella  & copiolà 
prolc,lc  ne  ritornò  di  nuouo  in  Monillero , doiie  fabricati 
alcuni  luoghi,  ucnutoa  morreui  fu  Icppcllitocon  Anna. 
& Tuno  & l’altro  per  la  Santità  della  uita  loro  s’acqu illaro 
no  titolo  di  Beato.i  cui  ritratti  fi  ueggóno  in  coro,con*la  n 
gura  di  S.Nicolò  nel  mezzo. Vi  li  ripofa  il  corpo  di  S.Nico 
lo  Vefeouo  delle  Sinirre  con  un’altro  S.Nicolò  zio  del  pri 
ino.  Et  Ili  è Icpoltoin  tomba  di  marmo  Salingucrra  Torci 
lo,che  afpirando  al  dominio  di  Ferrara, fii  fatto  prigione  da 
i nollri  «3c  condotto  a Vcnctia.lui  prellò  è vn  marauiglioro 
pozzo  d’acqua  dolce  di  cofi  abbondante  iiena , che  fornen- 
do tutteJc galee  5c  lenaui  che  cleono  dalia  città,  è jjpurato 
piu  rollo  per  un  miracolo  di  natura  che  poltro, poi  dicala 
detta  acqua  non  li  feemaò  lecca  giamaL  . r ' 
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San  Lazzaro . 
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DAUa  delira  fi  vede  la  Chidà  di  S.Lazaro.Qmui  fi  gpaer 

^ ^ * t ^L... L. ^ ^ iZ.  À ^ ^ ^ ^ J ^ 1 ^ ^ ^ * ^ j A Wi 


nòno  i Icbbroii  fcparad  dal  commercio  de  gli  àltri 
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con  Ottima  cura  & prouUìonc  delle  cofe  chebi/bgnano 
aU*infcrmitàiora 

♦ 

Lazarctto  Vecchio.  ' 

- 1 * ■ 

m • 

£T  per  fianco  ha  il  nobile  edificio  chiamato  Lazarct- 
to Vecchio  . il  quale  Tanno  r 42  ?.  fu  edificato  dalla  Si- 
gnoria per  gli  ammorbati . pcrciochc  haucndoclla  tolto  il 
luogo  a un  Fra  Gabriello  dell’ordine  Heremirano,  il  quale 
allora  fi  cliiamaiia  S.  Maria  in  Nazarcth,onde  è corrotta-- 
mente  chiamato  dal  volgo  Lazarctto,  gli  diede  per  ricom . 
pcnlà  ò $.  Spirito , ò San  Clcmente.Si  ^ificarono  per  tan-  - 
to  in  quello  fix^o  diuerlc  & commode^dc  capaci  danze , , 
non  tanto  per  louenire  a gK  infermi , coinè  dice  il  Sabelli- 
co,  quanto  anco  per  dare  aiuto  a poueri , i quali  condotti  a . 
quefto  Ihogo  erano  curati  piuxom  modamente . Et  accio- 
che  fi  haueflè  diligente  goucrno  ne  tempi  calamitofì  di  pc- 
£le,ui  crearono  un  Priore  con  honello  falario , & ui  conlli- 
tuironolcmenti, Medici, & altre perfone  pronte  per  i lèrui 
gì  de  gli  ammalati,  con  ordine  cne  fi  è poi  fempre  ollcrua- 
to  fino  a quello  anno  r 576.  Il  quale  Icriiiendo  noi  lepre- 
lènti  colè  > habbiamo  ueduto  per  la  horrenda  pelle  di  que- 
llo anno , ripieno  di  otto  mila  pcrlbnc  infestate , con  gran 
danno  de  dolore  dcll’affiitra  città. 

Lazarctto  Nuouo. , 

%*  ■ 

■pX  AlTaltra  porte  della  terra  all’oppofito  dd  Vecchio , fii 
. fatto  Tanno  1468.  un’altro  Lazarctto  chiamato  Nuo- 

uo per  eflèr  pollcriorc  in  fòbrica  al  Vecchio,  con  cento  ca-  * 
mere,  dc.con  una  uign*aièrrata>  il  quale  dalla  lontana  ha 
lènibianzadi  callello,comcamplodicircuito.  Vihabit^ 
un  Priore  con  gli  ordini  medefimi  del  Vecchiorma  ui  uan 
iKx folamentei  Iòni , che  ellcndofi  mcfcolati  con  gli  infèr-  - 
mi,  dubitando  di  qualche  c5tagiq>  fi  ritirano  a quello  luo-  - 
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go,&  ui  fanno  la  contumacia  di  ai.giorni.La  qual  cofa  h#- 
ucndo  ioconoftiuta  per  prona  c5  mio  grauifs. danno  pef 
la  morte  di  Aurora  mia  figliuola  d’età  di  undici  anni,&  pet 
lo  difturbo  di  Benedetta  Mifocca  mia  confbrte,  allora  che 
‘fu  la  pefte, l’anno  i y76.ini  piace  di  raccontar  l’ordine  che  fi 
mantenne  in  quel  trauaglio,aeflcmpiodci  Principi  efter- 
ni,acciocheapertaméte  comprendino , qual  fia  la  fmgolar 
carità  de  1 noftri  padri  & Signori  uerfb  il  popolo  nc  f uoi  bi 
fogni  urgenti, & accioche  imparino  ad  imitarli  con  opera 
‘neramente  degna  di  loro,  & da  farne  memoria  perpetua  a 
gloria  di  quefta,fcnz’alcun  dubbio, chrifliana  & pietofacit 
tà.  Erano  adunque  da  8.  in  lo.mila  perfonein  ^.milaòpiti 
'barche  A tutti  quefti  per  la  maggior  parte  poucri  ( pcrcio- 
che  ui  erano  anco  diucrii  nobili  & cittadini,  che  uiucuanò 
a fpefe  propric)6c  fpogliati  de  loro  beni  infetti, lafciati  a \'c 
netia,  fi  daua  la  l'pcla  dal  publicò  p 22.giorni.ll  numero  di 
tanti  legni  cofi  piccioli  come  grollì(pcrcioche  ui  erano  al- 
cuni ar!ili,chc  fono  corpi  di  galee  disforniti) porti  in  torno 
à Lazarctto  ha'ueua  fembianza  d’armata  clVafìediaflc  una 
. città  di  mare-Si  uedciia  in  alto  una  bandiera,olf  re  alla  qua- 
le non  era  lecito  di  panàrc,5c  poco  prcflb  era  la  forca  per  ca 
iHgo  di  coloro  che  non  hauellcro  obediro  a comandamC- 
ti  de  fupcriori.  La  mattina  a bora  competente  cotnpaiÌLÌi- 
no  i uiIiratori,i  quali  andando  a barca  per  barca,  intendciTa 
'no  folli  era  alcuno  am  malato:  & rrouandoncgli  mandauh 
noa  Lazarerto  Vccchio.Non  moltodopo  fopraueniuano 
altre  barche  cariche  di  pane, di  carne  cotta, di  ^fceA:  di  ni- 
no, & di  fpcnfàuano  aa  ogn’uno  la  detta  roba  a ragione  di 
M.foldi  il  giorno  per  bocca,  con  tant’otdinc,&  con  tanto 
fileno  che  nulla  piu.Sul  far  della  fera  fi  fcntiuaunqharmo- 
nia  mirabile  di  ciiucrfc  uoci  di  coloro  ch’ai  Tuono  dell  auc 
-Maria  lodauano  Dio, cantando  chi  lctanic&  chifalmi.In 
• tépo  di  notte  noli  Icnriua  pure  una  parola,purun  zitto, di 
f modo  che  harerte  detto,  che  nò  ui  Ibflc  uno  huomo  nino 
nò  che  otto  ò dicci  mila  pcrlbne.  Ma  non  era  però  giorno, 
che  non  fbflcro rimorchiate  5o.barchcalmcnopiencrfigc 
.tc  chcuaiiuaiioa  far  lacomumacia:lc  quali  tiurccraii9at- 
- Y catare 
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ccttate  & falli  tate  con  lieto  applaufo , & con  allegrezza  di 
ogn’uno,  protcflando  a uegnenti  che  (Iclfcro  di  buono  ani 
mo,  pelle  non  ni  fi  lauoraua,&  erano  nel  paclc  di  CJucagiia. 
Indi  c5  preghi  che  iifciuano  dal  profonao  del  cuore, (i  uol 
tauano  al  Cielo , & a man  giiitc  pregauano  per  lo  pernio 
mantenimento  di  quella  Rep.  tra  anco  mirabil  cola  a uc- 
dereil  numero  del  le  barche  clieandauanoauifitarlelotp 
brigate  con  diiierfi  rinfrefcamcnti.Et  non  picciola  maraui 
^lia  dauano  a riguardanti, le  cafe  di  taiiole  fatte  dal  publico 
intorno  a i margini  del  Lido  Ibpra  la  marina  per  còmodo 
della  gente  ; pcrciochc  dalla  lunga  parciia  la  forma  di  una 
nuoua  città:òc  per  altro  di  grato  & giocondo  afpctto.quan 
do  gli  animi  troppo  atterriti  da  tanto  male,  non  follerò  Ha 
tiopprellì  & occupati  da  cllrcma  conipallionc  & dolore . 

San  Seruolo. 

V/  Olto  piu  lontano  ma  dalla  parte  del  Lido,fi  tfoua  It-  ’ 
^ ^fola  del  monillcro  di  S.Seruolo:llaza  già  di  monachi, 
trafportati  poi  l’anno  8 1 6.  dall’Abate  loro, a Sillario  per  co 
fenlo  d’ Angelo  Participatio  Dogc;&  ripieno  poi  d’altri  fra 
ti . dopo  i quali  focccllcro  donne  monache  di  habito 
nc^o . In  quello  Sacrario  uenne  altre  uol  te  occultamente 
Od  ione  Imp.  l’anno  ppS.uilìtato  anco  occultaméte  da  Pie 
troOrlcolo  ll.di  quello  nome.  Vi  giace  S.Lcone  Vefeouo 
di  Modonc.  Et  ui  Ibno  anco  le  memorie  di  Michele  Soria- 
no Dottore  & Caualiero,  & huomo  chiarils.in  quelli  tépi* 

S.  Chriftoforo  della  Pace. 

FRa  Vcnctia  & Murano  è collocata  Tllbla  di  SChrifto* 
foro  dalla  Pace,  per  occafioned'una  pace  guidata  & c5- 
t clufa  fra  la  Rep.&  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, da  un  Fra 
Simone dell’ordine  Heremitano,che  in  quel  tempo  (6c  fu 
fotto  il  Principe  Fofcari)era  cognominato  il  Fataccliione  * 
11  quale  liccuutc  molte  coitclìcdai  Senato,  hcbbeancoia 

dono 
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dono  qucfto  luogo, fui  quale  aiutato  dalla  Signoria, & d’at*- 
t re  pcrfonc  fuc  diuote,fabricò  la  predetta  Chiefa  conlàcra* 
ta  ai  fudetto  Santo. 

San  Michele. 

Piu  oltre  fi  giugne  a S. Michele , pofleduto  da  i Frati  dell* 
ondine  di  Canialdoli.Di  fuori  dalla  quale  fi  uede  una  rie 
thifl'ima  cappella  fìibricatadi  marmi,dirpiccata’dal  corpo 
della  Chiefa,  fatta  già  per  opera  di  vna  gentildonna  della  ca 
fa  Miana:  & ne  fu  Architetto  Guglielmo  Bergamafeo.  Gli 
ornamenti  & i fogliami  della  porta  del  Tempiofiironola 
uorati  da  Ambrogio  da  Vrbino.  Vi  fi  vede  lopra  una  pila 
vn  S.Giouani  aliai  bello.Et  la  prima  palla  a man  dcftra  lot- 
to il  parco  fu  di  mano  di  Antirca  dì  Bartolo  da  Siena . & la 
palletta  nellaalfra  cappella  dalla  finiftra  della  Croce, con  la 
nollra  Donna , & con  due  Santi  per  fianco , col  ritratto  di 
Pietro  dcPrioli  Procuratordi  S.  Marco,  cheuifledcl  148*. 
fu  opera  di  Giouanni  Bellino-  Vi  fono  ctiandio  due  mezze 
figure  di  S.Pictro  & S.Porenzodi  marmo, nella  cap^llet- 
tadi  Pietro  Donato, dipinte  da  buon  maeftro. La  rclTurret- 
rione  a olio, fu  del  medefimo  Gian  Bcllino.&  il  pie  fotte  la 
pila  dell’acqua  Tanta  è fabricato  d’opera  anticx 

S.  Giorgio  d’Alega. 

Da  altra  parte  apparifee  S.Giorgio  d’Alega  dì  frati  tur- 
chini, inftituito  dalla  famiglia  Giuftiniana,  de  quali 
Pietro  ui  ordinò  la  loro  congregationc.  L’edificio  fu  mol- 
to ornato, con  fabriched’importanza:  Se  fti  fauoritoda  dì- 
uerfi  Pontefici.  & di  quell’ordine  fu  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  Patriarca  di  Veneria.  Hano  i padri  predetti  una  co 
piofa  libraria  in  ogni  faciliti  di  cofe  rare  & lingolari.  Vi  fo 
no  meddimamentcdiuerlc  pitture:  frale  quali  la  tauola  di 
S.Cathcrina  con  quattro  Santi  in  quattro  nicchi  a guazzo, 
fu  opera  di  Francd'codc  Franccfchi.&  la  tauola  di  S.Pictro 
& di  S.  Paolo, con  qucU’altra  di  San  Marco, fìi  lauorata  da  i 

Y 2 ViuarinL 
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Viiiar!ni.Et  nella  Sagreftia  i pallori  adoranti  Gicfu,có  pa^' 
ii  aliai  uaghi  & gratioli  furono  di  Gioiian  BatcUla  da  Coni* 
gliano,allicuo  di  Gian  Bcllino,l’anno  i4?7* 

S.  Angelo  di  Concordia. 

Dietro  airi  fola  predetta,  è per  fianco  S.  Angelo  di  Con- 
cordia,habitatione  l’anno  i o6o.di  frati,  & conceduta 
. poi  a donne  monache.  Finalmente  dishabitata  pcrl’incò- 
modità  del  luogo  & per  l’intemperie  dell’aria, fu  confegna 
tadal  Scnatoall’artiftcio della poluexe della  cafadcU’Arlc- 
nalc  per  ficurczza  del  fuoco. 

*«  • # 

' 1 i.  . -f 

' . - . San  Secondo.  ' :7 

T^lrimpctto  aquella  per  lungo  tratto  di  uiaggio,fu  fatto 
del  ioi4.dallafaniigliaBafta,ilmonillerodiS Secon- 
do. poco  lótano  dalla  città,dalla  parte  di  Canarcio.Ncl  qua 
le  cllèndogiadonne  monache,  fu  poi  ecceduto  a fratitclir 
gioli;&  ui  li  Icrbail  corpo  di  S- Secondo,  condotto  da  Alti 
di  Lombardia  a Vcnctia  molti  anni  fono . 

Siritrouano  in  fomma  nell’antefcrittoSellicro  VIII.cS 
trade.VIll.Chiele  parrochiali.  I.  di  preti  detti  Tolentini. 
III.  Chiefe  di  monache.  IX.  Corpi  Santi . XI.  Torri  facrc. 
X.Organi.III.Oratoriì.III.Spedali.VI.  Piazze  L.Giardini- 

XCVl.  Ponti  XYUl.  Pozzi  pubUchiA  XXIIL  Corti 
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;i]r:  Libro  Sefto. 

V L T r M o de  Seftieri  e Dorfbduro,cofi 
detto  dalla  forma  dcll’Ifola  la  quale  el^ 
fendo  come  (coglionerà  in  guifà  di  dor- 
fo.  Qi^lla  fli  l’vltima  parte  della  città 
che  fofle  habitata . pcrcioche  cfTendò 
cfpofta  airincurfioni  de  nemici  dalla 
parte  di  mare, non  vi  H cdificaua  punto. 
Ma  venuto  al  Principato  Orfo  Participatio  Doge  i che 
vide  l’anno  8 64.volle  ridurlo  a cultura,  & confegnò  il  terre 
no  per  fami  cale, a gli  huomini  deputati  al  feruitio  fuo  chia 
xnati  tfculàti, quali  Scudati,ch’hoggi diciamo  Scudieri . 
Trouo  in  vna  fcrittura  antica  notate  quelle  Lubriche. 

Bxcufati  de  MurtanOi&  eotuift  nomina, & funt  44. 

Excufati  de  Mazorbo,& ijiì  funt  de maìorihus & JUnt  *’ 

Excufati  de  Tonello  & funt  p.  ' 

Excufatide  Cofiantìaco,& Jknt  i p. 

Excufati  de  Vrìoratu  Louoli,&  funt  i p. 

^ Uac  funt  nomina  Excufatorf*  qui feruiunt  in  Talaùh,  & funt  1 24. 
Tqpmina  Excufatorum  ncftri  Talatij& funt  t p8.^r. 

Dì  maniera  ch’io  credo, fenon  mi  inganno,  che  gli  Efeuft 
ù fi  cleggcfiero  dalle  dreonuidne  terre  delle  contrade,  per 

dochc 


DEL  SESTIERO 

Iblo  perche  fcruincro  il  Do^ , ma  alleo  per  paftitìparedl 
quel  grado  per  fauor  del  Principe,  &pcr  godere  di  quel  A 
clèntioni  chchaucuano  gli-Efculati  pcrfonali  del  Doge>in 
quella  maniera  che  fono  ho»gi  per  faubre  gli  Scudieri  del 
Papa.  Molti  adunque  de  predetti  Efculòti  andarono  ad  ha* 
bitarc  in  Dorlbduro . Et  oltre  a ciò  venuti  in  difeordia , i 
BafeijPolani,  & Giuftiniani , co  i Barbolani , Selui  & altre 
famiglic,le  quali  poi  ritornarono  d’cfilio  ad  inftanza  di  Lo 
doilico  lmp.apparcntadi  infieme,  fi  trasferirono  in  Doirfo- 
duro  per  ordine  del  mcdelimo  Doge.  Fatto  per  tanto  il  prc 
detto  Scfticro  popololb,  fi  riempie  diCafe  & di  Cliiclc. 

S.Nicolò  de  Mendicoli. 

Piu  manti  è l’antica  Chiefadi  San  Nicolò  detto  de  Meli 
dicoli  fatta  da  i Zàcarnoli,&  refiaurata  in  gran  parte  pp 
chi  anni  fbno.nclla  quale  è di  nobile  il  corpo  di  San  Niclic 
to,con  diucrlc  pitture, ma  corrolc  dal  tempo , 

San  RafiFaelIo . 

Et  per  fianco  è porta  l’antichifllma  Chiclà  di  S.  ? affaci 
lo, edificata  da  poi  la  Chiclà  di  San  lacomo  di  Rialtoi 
Pcrciochc  nella  lèconda  venuta d’Atila  in  Italia,  dubitan* 
doGcnufio  chiamato  anco  Giglio  da  alcuni , Signor  di  Pa 
dona, eh’ Attila, dopo  rcfpugnationc  d’Aquilca,  non  fi  vol- 
taflc  a fuoi  danni , per  haucr  dato  aiuto  alla  città  d’Aquilea 
con  cllcrcito  Padouano, mandò  ncll’lfola  di  Rialto,  là  ilio 
glie  Adriana  co  i figliuoli,  con  la  famiglia  & con  gli  alnefi 
Tuoi  piu  cari.  La  quale  sbarcata  a punto  in  Dòrlòduro,  fo- 
ce voto  all’Angelo  Raftacllo,  di  fabricaral  fuonomcvna 
cappella,  s’il  marito  lì  làluaua  da  fuoi  nemici.  Tornato 
adunque  Gcnutio  libero,  la  donna  Ibdisfecc  al  voto . & ha 
bitandoin'qucrta  contrada  fi  diede  a pratticarcon  Icdònc 
di  San  Zaccaria,lòle  monache  in  quel  tempo  in  quella  cit* 
ta,lVrcheelìcndolivna  delle  figliuole  d’ Adriana  inuaghb 
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ta  iiiìorOjfi  fece  monaca, & fi  dice  che  fu  la  feconda  Badcfi 
là  di  San  Zaccaria, di  maniera  che  contratta  fra  loro  ftretta 
amici  da, le  monache  tàlcndo  ogni  Sabato  in  barca, andana 
no  a San  Raffaello  5c  ui  cantauano  vn  folcnne  velpro . Ma 
venuta  la  Signora  a morte,  lafciò  per  tefianiento  l’Orato- 
rio alle  monache,  alle  quali  fu  per  lunghifilmo  tempo  fòt- 
topoftòi  ll  quale  eflendòfi  l’anno  899.  abbruciato  per  vn 
fooco  che  confumò  tutte  le  cafe  airintorno,  San  Raffaello 
per  reuelationc  di  San  Magno, fu  rifàbricato  di  nuouo  dal- 
le famiglie  Candiana  & Ariana , & le  donne  di  S.  Zaccaria 
perderono  la  giurifdittione.De  quali  Ariani  fi  veggono  an 
cora  l’infègne  in  diuerfi  luoghi  del  Tempio, & vi  e ripofta 
Inarca  loro  poco  fuori  del  coro  * Poffiede  di  (acro  il  corpo 
di  S.Niccta  Vefcoiio  d’ Antiochia.  Vi  dipinfè  in  vna  cappel 
la  de  i Micheli  vn  San  Nicolò, con  San  Luigi  & San  Giouì 
ni,vn  pittore  chiamato  il  Pina.  Vi  è anco  di  notabile  la  for 
ma  di  vno  ftromento  mufico  ch’era  detto  Rigabello , il 
quale  s’vfàua  in  Chiefà  innanzi  l’inucndone  dell’Organo 
& vn’altrofimile  era  nella  Celcftia  fopra  la  fepoltura  del 
£xlfi . & dopo  il  Rigabello  s’introdiifTc  ilTorfcllo  che  fi 
(ònaua  con  mazze , condotto  a Venetia  da  vn  Tedefeo . il 
qual  fauorito  da  Marino  Sanuto  che  Icriffe  la  hiftoria , die- 
de il  cognome  di  Torfcllo  al  Sanuto . ma  cftintoancoil 
Torfcllo,fi  ritrouarono  i Ninfali,chefi  cigneuano  a trailer 
fo  di  colui  che  gli  fonaua  con  le  dita,&  erano  co  raffi  come 
gli  organi, ma  fi  toccauano  fòlamente  con  la  finiffra.  Se  di 
quefti  fe  ne  vedcl’eflempiofòpra  vna  porta  della  Carità,  Se 
nella  fala  del  Gran  Configlioin  mano  a gli  Angeli,  nella 
faccia  del  paradifo . vltimamentc  furono  ritrouati  gli  Orga 
ni  che  fono  in  vfo. 


Lontano  poi  di  quindi  verfo  terra  ferina , la  profàpia  de 
BafeiffabricòSan  Bafilio,  il  quale  caduto  l’anno  1^47. 


«’i  TV  L^Slf‘5  T T E R Ò *7  I a 

^efto  Sacrario  San  Cóftatino  Confcflbrcchc  venne  d’Aa 
cona , & il  Beato  Pietro  Acotanto  nobile  Vinitiano U; , r 

:u\:. 

S.Margherita. 

* ' “■  1 

DIfeofto  cento  braccia  j^r  diritta  linea  apparifee  Santa 
Margherita  fiibricata  lòtto  Pietro  Tradonicò  Doge 
1 ixhc  fu  l’anno  8 5 7.  da  Gcniano  Biifignaco  padre  di  Mau- 
ro quinto  Vcfcouo  d’OliuoIo.  La  cui  cappella  grande  dì 
molàico  dà  manifcllo  inditio  quantoclla  foflè  riputata  in 
quei  tempi . lacomo  Tintoretto  vi  dipinfc  la  cena,  l'adorà 
rione, de.  il  iauacrodc  piedi  di  NoBro Signore. La  piazza  d| 
quello  Tempio  è la  maggiore  della  città  dalla  publica  iq 
fuori, nella  cui  ellrcmità  giace  il  monlBcro  de  óucmcliti.  [ 


San  Pantaleone. 


FRa  qiicfteapparirce  molto  nobile  San  Pantaleóne,fort 
dato  l’ano  102 5. dalle  famiglie Signola óc  Caulao  Davi 
la  detta  poi  Iccondo  alcuni , Dandola  in  V'enctia,  & in  Pa^ 
dona  Dotta . Il  corpo  del  Santo  l’anno  1^14.  fu  portato 
con  IblcnnilTima  proccfllone,  dalla  Proairatia  di  San  Mar 
co  dotte  Bette  vn  gran  tempo , fino  alla  Ina  Chiclà . della 
quale  in  ogni  età  fonoBatial  goucrnohuomini  che  poi 
riufeirono  Vcfcoiii , Arciucfcoiii,  & prelati  impOrfanti  . 
11  paradifo  a guazzo  nella  cappella  a mezza  Chicla, fu  fano 
*daGiouàni& Antonio  Viuatimranrto  1444.  La  palla  del 
facramentoèdi  marmodi  mezzo  ri  liciw.  Vi  giace  pari- 
mente vn’Arciiicfcouo  di  Corfu  della  famiglia  Gritta , Se 
Vn  lacomo  Barfaldo  CSccllicrò  del  Principe  l’anno  1 700. 
& Fiottano  del  luògo.  Vi  Bcrreviitcmpofòttoil  portico 
vngran  (àHo,  portato  dalle  fondamenta  di  vita  fortezza  al 
lora  chiamata  Mongioia  ch’era  de  Genoueft , perlrlcó^- 
xlanza  perpetua  della  vittoria  & deircfpiignationc  deflà 
1brtezza,hauuta^a  Lorenzo!  hicpolo.  , ...  ^ 

San 
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San  Barnaba. 


DI  qua  dalla  quale  fi  dimoftra  a riguardanti  con  hono- 
rata  apparenza  S.  Barnaba  aflai  comodo  Tempio  con 
fpatiolà  piazza  edificato  da  gli  Adami.  In  queftofi  vededi 
buono, nella  cappella  dalla  fìnillra , la  palla  a guazzo  della 
coronatione  di  Noftra  Donna, con  Angeli  & Santi  aflài.dc 
fu  di  mano  di  Giouanni  Se  d’Antonio  Viuarinu 

San  Geruafo. 

JNdi  pocodifeofto  fu  redifìcato  l’anno  roi8.il  Tempio 
di  San  Geruafo  Se  Protafo  detto  dal  Volgo  Trouafb,dal 
Icfiimiglic Barbariga Se  Carauella . Ampio,  notabile,  & di 
bella  apparenza, nel  qual  fi  confcrua  il  corpo  di  San  Grifb- 

f 50110  che  vi  fu  portato  da  Zara.  Se  nel  fottoportico  è pofta 
a memoria  di  Antonio  Milledonnc  Secretario  del  Confi- 
glio de  Dieci,  huomo  di  fomma  prudenza  Se  di  conofeiu 
to  valore.  Et  di  den  troni  ha  parimente  vn  nobile  altare, 
pollo  in  honorata  cappella  del  medefimoSeactario.  La 
qual  Chiefa  come  antica  per  l’apparenza  fua,fir  da  quel  la  in 
fuori  diS.  Pietro  in  Caflcllo,  la  maggiore  che  folle  fatta  a 
fuoi  tempi,  o perch’ella  in  quello Selliero  haueflc  luogo 
della  prima,quali  come  piu  degna  di  tutte  l’altre  circonui- 
cinc,o  pure  perche  Icruiflè  a gran  parte , ne  glioffici  diuini 
della  gente  anco  di  la  da  Canale.  Conciofia  che  ella  ha  lem 
bianzaa  vn  certo  modo  di  Cattedrale. 


S.  Agnele . 


1 

e AnfAgnelè  Tempio  afl^  venerando  per  lo  concorlb 
c^i  armo  del  pojfolo  per  r 5. giorni  auanti  alla  fefliuità 
lua,fufbndata,  chi  dice  da  i Meliini  nobili  allora  non  pure 
in  Vcnctia,  ma  al  prefènte  in  Fiorenza , Se  in  Roma,&  di 
Z antica 
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antica  profàpia,  poi  che  Cicerone  fa  ricordo  di  quefta  "cn- 
tc,5cchidicedaiMolini.Main  mialunque  modolilia,  è 
Chiefa  molto  antica  & di  bella  Itrumira.  Et  vi  fi  ripofà  il 
corpo  di  S.  Venereo  .Oltre  a cjucfta  vili  aduna  vna  fraterna 
la  qual  crea  vna  Priora  che  lia  in  goucrno  6.  giouani  don- 
zelle fino  all'età  da  marito-dalia  quale,  apprendendo  colla, 
mi  ciuili  óc  altre  virtii  conucncuoli  a donnc,lbno  poi  ma- 
ritate o meflc  monache  ne  mooillerL  Ibttentrando  in  luo- 
go di  quellechc  vacano  altre  donzelle  bennate  & di  perla 
ne  honorate  per  Tottima  inllitutionc  del  luogo . 

. ,San  Vito. 

SAn  Viro  fu  opera  della  Cala  de  Magni  l’anno  9 1 7,nobi- 
litata  prima  por  Jo  corpo  dcIUBeataComcflàdellafaini 
glia  Tagliapicra,5c  pòi  per.l’andata  del  Principe  che  la  vili- 
taogniannojlicomcncJ  i2.1ibros’èdctto.'"^i . ’ 

San  Gregorio. 

. O .1.1  I. 

SVI  canal  graiidco  quali  poco  In'dentro  rifpondé  per  fii 
co  San  Gregorio, edifirio della famiglià  Pafcjiufa,  h.abi- 
tarò  già  da  frati  monaci  fotro  la  cura  d'vno  Abatcl&  rcfiait 
rato  dal  Vclcouo  Bartolomeo  Partita  huomo  dotto.  Il 
quale,  còtta  Tua  ^xiglia,  hauuta  quella  Chiefa  da  Califto  lil. 
col  mezzo  di  Filippo  Paruta  ArciuelcouodiCandia,  Ibm- 
maméte  amato  dal  predetto  Pontefice,  vi  fti  il  primo  Aba 
te  di  quella fami^ia.fit  pcrciochc  quello  luo^o  Ibttcntrò 
nelle  ragiònldi  S.  Bario  già  fabric.ato  da  Giultinianò  Do- 
ge decimo,  di  qui  e che  pofiiftic  gran  parte  dei-territorio 
delle  Gambararc,  di  Trclligoli , <k  d’Oriago , fi  per  antiche 
ragioni  & §iurifdittioni,comc  anco  per  priuilegi&  perdo 
ni  di  diucrli  ImperatorLVi  (ivcdc, pochi  anni  lbno,p  gra- 
tia  del  Senato , quel  Marc’ Antonio  Bragadino  manne  di 
Chrillofil  qiulc  difèndendo  la  città  di  Famagoftancli’llbla 
di  Cipro, fu  crudelmente elcoriato  dall’empio  Barbaro  Mii 
llafii  Generale  di  Scimi  Imperatore  de  Turclù , nella  gucr^ 
la dell’anno  1570.  :f  / • .... . r 

Sanu 
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lùgo  tratto  di  Dórfoduro»  fi  di  (lè- 
de di  là  dal  Caualed’libladcLla  Giudecca, chiamata  pri- 
ma Spinalonga,  ma  Giudecca  poi  » per  la  prima  habitatio- 
nc  che  vi  fece  la  nationc  de  Giudei  quando  venne  a Vene- 
ria  . Sono  in  quella  9.  Chieiè  (òtto  il  predetto  Sefticro,  con 
hom  & giardini  in  tanta  còpia,  che  condilcono  in  ogni 
tempo  quali  tutta  la  città. 

La  tua  piene  èia  Chiefa  di  Santa  Eufemia,  detta*  Fonila 
dalla  plebc,anticoedifìtio,dclla  famiglia  Dente, della  quale 
Giouanni  l’anno  p 72.  fu  ambaiciatoredi  Pietro  Candiano 
in. Doge  all’Imperatore  5c  altri  dicono  da  gli  Ifcoli,da  ScI- 
ui,^  da  i Barbolani . L’anno  1^78.  viflirono  mandate  le  re 
Jiquie  di  S.Tccla, Eufemia, & altre inficnic  da  laconio  Con 
’te,Putnarcadi  Aquilca, 


..il-  > 
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San  Biagio  Catoldo. 

A fu  la  puta  dell’Ifola  verfb  Padoua giace  il  Tempio 
ridi,  S.  Biagio  &.Cqtoido  detto  dal  volgo  Catoldo  per 
fattura  de  Capouani,dePianighi,&  degli  Agnu(dci,dcqiia 
li  Gualtieri  Agnuldei  fu  Vefcouo  Oliuolcnlè  Tanno  1272. 
Ala  derelitta  poi  o per  la  lontanazao  per  altro,  la  Beata  Giu 
liana  che  habit«iuà  in  Padoua, trasfèritafi  in  quello  (àcrario, 
hìilìtuì  Toitlincdclle  mohachct&  lo  re(laurò,&  accrebbe, 
(Sciqtnò  niolto.  il  puicorpo  li  vede  ancora  intero,  con  ma 
^iig,liade^riguardanri,  percioche  morra  Tanno  1226.  5c 
Kp^xlliiand  ciniiterio,tù  ritrouata molti  anni  fono  incor 
rotta óc- intera.  . . 

'S\  J'acómo'dd  1 a Gl  u decca . 

SI  vaitrahcolidTllblà  San  lacomadctroalrie  volte  v^’an- 
fa  MaBa§^^el^.'^\l^:^^fllio  da  Carrara  Signor  di  Pade- 
lla, Idlcié^tì"  teltanièiitó  cehtómila dueati',  perche  fi edi- 
iìcaflc  vna  Chiefa  nUklfòla 'della Giudecca,  Se  vHDllechc 

Z 2 foflc 
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foflc  dotata  di  diucrfc  ricchczzc.&  poderi.  & gli  cflccutori 
del  teftamento furono i Procuratori  di  S.Marco.  adunque 
fatta  o rifatta  la  prcfcntc,  fu  cófacrata  l’anno  i ?7  i.da  diuer 
ilVcfcoui,fra  quali  vn fu  Paolo Fofeari  VcfcouoCaftcl la- 
no, al  nome  di  San  lacomodi  Galiria . & vi  furono  collo- 
cati per  habitatione  i frati  de  Serui  a quali  e IbrtopoHa . 

S.Croce  della  Giudecca.  ' 

Vlèancofituata  Santa  Croce  habitata  da  donne  mona 
chcjhonoratò  Tempio  fra  gli  altri, & ornato  di  diucr- 
fr  bcllezzc,&  di  circoito  aliai  largo  & capace , c5  Cardini, 
&concommodeftanzc&  habirationi  j^r  elle  donne.  Vi 
giace  in  bel  (cpolcro,il  corpo  di  S.Atanal io  Patriarca  di  Co 
llanrinopoli,  leali  opere  fono  celebri  nella  (aera  forittura. 
11  Chriftodi  marmo  quafi  di  due  braccia  full’altare dalla  fi- 
niftra,fu  opera  di  lacomo  Colonna . Quiui  preflb  in  orna- 
tilf  & gratiolà  cappella  èia  ftatua  di  marmo  in  honore  di 
Giulliniano  Giuftiniani  Gran  Commendatore  & Luogo 
tenente  del  Gran  Maftro della  Rcli^ioné di  Malta,  al  quale 
huomo  (ingoiare  & chiaro  per  la  luaconofeiuta  bontà  fu 
pollo  quello  epitaffio.  « 

lujìinianus  Laurent^  lujì.  F.  cuius  è regione 
imaginem  'vides , IpAtritij  Janguinis  Vir^e Jùa 
[■  maiorum  fuorum  uirtute  praclarusy  //ierojò 

y lymitanéc  T^ligionis  Eques  Magn<t  Crucis,  tU 
hujque  Magni  T^rafeBi  ‘Fromagifler , animi 
etiam  honttate  ^ religione»^ piotate  in  Deum 
-nr  homines  cult  or  extmius  t/'.  P.  Vixit  Ann, 

■ LXXIIILM.X.  Dies  Vili.  Oh^t  X,  De- 

0 ; eemhris,  nM  D LX  1 1,  . 

^ Saiv 
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Dietro  a Santa  Eufemia  fi  troua  Sali  Gofino  & Damia- 
no , nuouo  per  edificio , Se  honorata  haUtationc  di 
donne  monache:  trasferite  l’anno  1 5 ga.  da  San  Seconde^ 
nel  detto  moniftcro,perciochcpofto  in  fito  cdmmodQ,ha 
larghe  & capaci  fianze  E in  quella  Chicla  di  buono  una  pai 
la  polla  a man  delira  nel  mezzo  d’efla  Ghiefa:  & fu  dipinta 
l’anno  1 446.  da  i Viuarini.Sc  Tomamento  d’intaglio  fli  fat 
to  da  Chrillolbro  Fcrrarelc. 


Cappuccini. 


VI  fu  anco  ne  tempi  nollri  fermato  Tal bergode Frati  mi 
nori  dell’antica  oflcruanza  di  San  Francefeo,  chiamati 


volgarmente CappiKcini,  inllituiti  la  prima  volta  ne  tem- 
pi noftri , da  Fra  Paolo  da  Chioggia,  li  come  ampiamente 
li  legge  nel  trattato  in  quella  materia,  di  Giolcffo  Zarlino 
Wadlrodi  Cappella  di  San JVlarco  II  picciolo  Oratorio  de 
nualithauendo  il  Senato  fatto,  voto  di  fabricarc  vna  magni 
ncaChicfaal  RcdcijtQi;  del  Mondo  per  lo  fiero  accidente 
della  mortalità  del  1576.  raggrandì  con  fpefa  veramente 
realeonde  l’anno  1 5 77.3  rredi  Maggio,  dopo  vna  dcuotilfi 
& fi)lcnniilìma  procdfione  fatta  dal  clero  del  la  città,  & do 
po  la  celebratione  del  diuino  officio  nella  Chielà  di  Santa 
CroceallaGiudccca,  il  Principe  col  Patriarca , gettò  la  pri- 
ma pictra>con  gran  conTòlarione  dcU’vniuerlàlc,  & con  fcr 
mafperanza  della liberationc  del  contagio  fi  come ouuen- 
ne.La  qual  Chicla,mcntrc  Icriuiamo  fi  ua  tuttauia  per  ordì 
ne  del  Senato , fabricando  con  Ibllccitudine  Se  diligcza,  fui 
piodcllo  d’ Andrea  Palladio . 

S.  Giouanni  della  Giudecca. 


D 


I rincontro  a San  Giorgio  Maggiore  è fituatoS.Gk> 
uanni  Battiftapcr  ordine  de  i Bonaccorfi  Lucchefi  l’5 

no 


\ 
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no  r jop.  con  fpcfàdi  14  mila  ducati,  altri  diconodc  Bon- 
doli  & dei  Grcttofi  che  mancarono  moltwnni  fono.Tcm 
pio  per  grandezza, per  chioftri, per  horti,&  per  molte  altre 
nabitarionf aliai  nobile,  & pofledutò  da  frati  bianchi . La 
cappella  maggiore  vi fufondata  da  un  Lorezo  Cagnolino 
l’anno  1 5 1 1 -le  parole  del  cui  Icpolcro  porto  nel  mezzo  di- 
moftrano'dh’cgli  forte  hoonio  (ìngolacc,&  tìngolarmentc 
arfìàtodalla  Rcp.pcr  i fuoi  meriti, pcrciochc  ni  li  legge  • 

Ijiurentij  CAgnolm‘Bergotnen.'Viri ingenui hic yT- 
ta funi  oJsa  . Cuius  'virntijprudentia , animi 

magnitudo  tanta fuity  (juod  nedum  ex  eius  ope~ 
ribus  ac feruitijs  quib.toti  Z^crietiarum  T^p.pro- 
Jùit,nomen  famamejyimmotialem'adeptus  ef? , 
Sed  oh  eius  decejfum  flios  Cj?*  patriam  hanc  ne- 
bilij?.  majìifsimos  reli'cjuit . O mirum  probitati's 
j^ecimen,o  mortem  infelicifs.  indiciumcjy  omnia 
mortalia  cito  euanefeunt.  Obijtanno  Domini, 
Ai  DXXr/.  Dii X/f/l.  fuli^/undataprius 
Capellahacc^ compieta  M DX  /.  Die  Vii, 
fui  ij  prò fixAC  haredibus , 

Conueitite. 
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Et  pochi  anni  Ibnoi  fi  fabricò  il  moni rtcrò  delle  Con* 
iicrritc,  acciochc  fi  come  le  Vergini  conlàcrafca|4|brtii 
rio  di  Dio  haniìo  ricetto  per  conlcruadì , coli  le  jvccat  rki 
pentite, habbiano  parimente  douc  laluariì  in  e iittoda  i pcc 
cari.  Quiui  dimorando  allài  gran  numero  di  donne  ^ tut- 
te bell  irti  me  (pcrciochc  non  vi  (i  accettano  lènonquprtc 
che  hanno  lemma  beltà,  acciochc penrendofi  non  ricag- 
«ino  ne  peccati  per  la  forma  loro  attrarr  iua  de  gli  altrui  dc- 
nderij  fi  cflcrcitano  con  ordine  mirabile  in  diucrli  artifici}. 
‘ Zitelle 
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^ On  meno  fono  notabili  le  Zitcnc,  indituite  da  poca' 
f->itcpoinqiia.PcrciochcaIcunchoi)órati(s.getiIvfoiij>c, 

ppii^cndo  copxcUgi^fa  waa qMcUepoMcà;fefq 
cheeuendo  orfane  àiidàdànó  vagabonde  per  J4  ei^tà>/brtr 
darono  il  luoijo  loro  con  ordine  liiolfó  piò:  Doucin 
te  ottima incre^  da  matrone  elette  a cotale  otficio,neya  via 
del  Signore, & prouedutedcl  uitto,  s’éflèrcitànò ilcHe  eofe 
diuincconiàlutcdeUMnioKl^^^^  c j.ìììoL 

^ A ...  , 
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\/A  ritornando  di  niiouoa  Vénctladallapàfte  di  San 

Bafilio,! i iiedc  quali  per  fronteil  bdlifs:Tcmpio dedi- 
catola S.Baftiano, altre  upltc  Qiiclà  parpccb^lc,  rcllaiirato 
? cojì  dentro  come  fuori, la  facQi'a  d’ccccl 

Jeht^é  lìnicrfLT,  & xròii&ratoPiMno*fS^è'^^^^  de 

rRolfi.  Ricco  dibcllezzedinc®  ofexultjfl.pcrqna  di  co 
le  nobili  ò:  rafc.  ConcipQii’chc  daUa  dcftra  vicino  al  la  por 
ta  per  fianco  e polTà  la  paria  dipinta  daircdccHaiififs.Titic- 
no,  con  San  Nicolo,  in  ricchifl  imo  altare  di  colonne  & di 
marmi  nobili,per  opera  di  NicolòCralTbOratorcclociuS- 

,'i/ ri/»  I..#.;...,; .1 • i . 
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Nella  prima  capitila  dopo  la  predettala  Nutiata  fu  di  ma- 
no di  Battifta  di  Bonifatio  da  Verona . Nella  feconda, fabri- 
catain  memoria  dell’arftico  Mcliòlia  Cortona  Gaicralc 
della  fanteria  della  Repub.  da  Mei  io  da  Cortona  celebre 
Giurifconfulto  & Oratore , la  nòstra  Donna  di  marmo  fii 
fcolpita  da  Tornalo  Lombardo , a imirarionc  della  Vergi- 
ne porta  nella  loggctra  di  piazzi ‘dì  mano  del  Sanfooino . 
daUa  cui finirtra fi  legge:  ■ = ' ' 
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Mclio  Cortona  Vniuerfi  Peditatus  Prajfeólo 
fortitudinis , ac  fidei  incomparabilis,Qui 
magnis,clarifsimifque  rebus  prò  Veneta 
Repub.geftis,  Scodra  ab  obfidione  libera 
ta,  Profligatishollibus  ad  Jvlolinellatplo 
cum  in  Bononienfis  agri  finibus , Co  ritta 
leu  Veglia  Infula  con(eruata,in  bellum. 
demum  Eerrarienfi  fortiis.dimicaris,  tor-» 
mento  bellico  i£lus  òccubuit.Melius  Còr 

* f ^ 

■ tona  lurilc.Sc  Calar  nepotes,auo  paterno 
poliiere .. 
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Nella  terza  della  famiglia  de  Garzoni,  la  palla  del  Crodfi^^ 
fo  fu  opera  di  Paolo  Veronefè . Et  ini  prefTo  giace  in  fèpol- 
qro  di  marmo  Architteturato  dalSanfbuino  liuioPoda- 
otharo  Arciuefeouo  di  Opro  con  quella  infcrittione . 

a A ^ LilVfVS  PoDA.OHATARVS  CyPRIVS  Ar- 
: XHUPISCO  FVS  ' LbvCOSI  BN.  Ex  TiSTA- 
k/>fAr^T  MENTO,  0;BlilT  UntV;ì  XUIIk  ItAL.  FeB» 
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Xa  cappella  grande  con  la  hiftoria  di  San  ScbafHano  da  tuf- 
'ti  i lati  tu  dipinta  da  Paolo  Vcronctc . il  quale  nel  ibditto 
sfondato,  che  comprende  con  oro  & con  pitture  tutto  U 
corno  del  Tempio,  feceincopartimcntidi  quadri  & di  tó- 
di , la  Hiftoria  della  Regina  Heftcr , con  tanta  fòrza  d’atti, 
con  fi  bei  panni, & con  colorito  tanto  gentile,  che  fu  repu- 
tata per  cofa  il!u(lrc,poi  che  fu  fatta  nella  prima  fua  »ioucn 
tù.  La  palla  di  marmo  nella  cappella  Gii  mana  fu  (colpita 
da  Alelfandro  Vittoria,  il  quale  ui  fece  anco  la  ftatua  di 
marmo  di  Marc’Antonio Grimani , (otto  alla  qualeèin 
fcritto . 

M Arco ^ntonhCj rimano  Senatori  integerrimo, 
tam  Jul?ttwdts  Magifìratilfus  quam  opti^ 
-1*  misconfilijSydomi  forijqueoptimefemperde  2^ 

' , pu  y. merito,  ac  pojt  Vincentium  CjT*  Petrum fra 

T . tres  Procuratoriam  dignitate  amplijsimis  fuf- 
fragijs adepto iObqt anno Salutis  M DLXf^, 
XLMartij.'vixìtann,  LXXX/.cy^loyJiusdr* 
OSlauianus filij  pienti fsimt  Ji.  P.  M , 

Nella  Sagreftia  li  9-  quadri  che  la  circondano  con  vaghiftt- 
ma  villa, tiirono  dipinti  dai  Veronefi.  &il  S.Moilc  fu  di  la- 
como  lintorctto.  Nel  cui  vcftibolo  giace  Hieronimo 
Ragazzuola, letterato  huomo  del  tempo  fuo,&  (omino  le 
^ifta  della  Repub.il  quale  fu  Cancelliero  del  Patriarca  & ui 
li  legge. 

Io.  AVO  E ermo  L AVRAI  PARHNTIBVS  OPT, 
ARIaN’AB  INF.  FILIAB  SVAVISS.  VITA  FVN- 
CTIS,  DARIAB  CONIVGI  CaRISS.  EGIUIO, 
SIMPHOROSAE,  LIBERIS  DVLCISS.  V.  SIBI 

‘ POSTCL*  HIERONYMVS  RECAZOLA  H.  M.  P. 

* Il  V XLVifl. 
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DELSESTIERO 

Vi  appariicc  fimilmcntc  la  memoria  di  Domenico  Bcur 
laqiia  huomo  di  bontà  & dottrina  ringoiare, & bccrctario 
del  Configlio  de  i Dieci.con  Tepitaffio. 

Domìnicus  ^Beuilaqua  Excelji  Decemutrutn  Confi 
liiaSecretis  minimus  yjleredumque  cinerihus 
' ad  nouifiimum  diem  uiuens,  hoc  uoluit poni  ino 

numentum.  MDLXXV. 


Carmini . 

G Rande  bel  luogo  è poi, con  comodo  & largo  Con- 
ucnto,la  Chiefa  di  S.Maria  de  Carmini,  nella  quale  Bc 
nedetto  Diana  famofo  macftro  nella  pittura , fece  la  palla 
con  tre  Apolloli  dentro  & Lorenzo  L otto  ui  dipinfe  per 
fianco  la  tauola  di  S.Nicolò  con  S.Giouani  Battifla  in  aria. 
Vi  dipinlcancoLazarode  Sebaftianila  Mifcricordia  col 
Dio  padre  che  lancia  iàctte  con  S. Rocco  a guazzo.  Vi  fi  ri- 
polà  Marc’Antonio  Veniero  Dotterete  ProcuratordiS. 
Marco,  Senatore  integerrimo  dell’età  noftra , & Daniello 
dio  figliuolo.airunoe  inicritto 

Marci  Antoni)  Veneri]  Phil.Opt.Mer.D.Mar 

* ' ci  Procuratorisofla.Vixitann.LXXII.  M* 
lX.ObutMDLVl.ini.non.April.  ' 

T J ' • 

all’altro. 

• ' 

Daniel  Venerius Marci  Antoni]  PhiKD.Mar 
ci  Procuratoris  Optimc  meriti  filius,fibi  6c 
poileris viuensP.  M DL V 1 1* IH» 
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. Vi  (bno  parimente  le  inregne della  famiglia  Poiana  con  la 
infcrittione. 

Marino  &c  Dionorae  PoUni  Parcntibus  Opti 
mis , FiancHco  fratti  carifs.  fibi  & poiìeris 
Triphon,Bcrnardus,&Bernardinusfilii 
* melhfs.pofuerc.  MDLXVI. 

Et  quelle  della  Cala  Ciiirana  alla  delira  della  cappella  gran- 
de, doue  in  i'epoltura  di  marmo  di  diuerfà  forma  daU’ufb 
comune,  fi  ri^fà  Luca  con  la  llatua  di  marmo,  & uifi 
legge. 

Lvcab  civuako  sematori  opt.  1T  kit* 

PLISS.  MONORI8VS  PVNCTO,  PBTRVS  CEOR 
. ' CIVS  BX  SORORfi  NEPOStPoNENOVM  C V- 
RaVIT.  DBCESSlt  ANK.  MDIII. 

Et  alrincontro  quelle  della  famiglia  Guera  doue  fi  legge , 

PETRI  GORII  OSSA. 

Etuieino  alla  porta  del  Chioftroapparifceil  fèpolcrodi 
bello  &uagodifcgno,  pollo  da  Pietro  Giurano  valorofb 
gcntilhuom^  & d’animo  ucramentc  inuitto.li  come  nel- 
la guerra  paflàta  fi  potè  uedcrc  p l’opere  fue, fatte  coli  a Zara 
comeàltroue  a beneficio  della  fua  patria,  ad  Andrea Ciu- 
tano,con  l'infrafcritto  epitaffio. 

Andrei  Giurano, Qui  rei  militari  annisXX. 
Strenue  operamnauàndo>MugIana,to- 
' Aa  a tamque 
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tarhque  Iftriam  , ab  Vnnorum  impefu 
ièruauifjTurcarumuim  in  Dalmatiare- 
/ ^ prefsic,  Cremam  cnmexulibus  obfìdio- 

• Ile  cinxif, A puliain  a Cfffarianis  recupera 

. * uit,  Atcjuèideo  de  Rep. optime  meritus 
Annoactatisfua^  L V J 1 1.  fccliciterobiir, 
Andrcxdeindc  iùmmx  (pei  adolelcenti , 
^ poft  naufragium, morbo lublato,  Petrus 
Ciuranusillilìlius,  buie  uero  pater  pien- 
ti^, M.  H.  P.  M DLX  XII. 


S.Maria  della  Carità. 

» 

D All’altra  parte  del  Canale,!  Giuliani  conftriiflcro  la  hcJ 
norabil  Uiiclàdi  S.  Maria  della  Carità  l’anno  i 
Pcrcioche eflòndo  prima  di  tauolc  artorrtoadiiri  cipitclla 
d*una  imaginc  della  Verdine,  famolà  per  diiierll  miracoli,- 
^arcd  Giuliano  la  fondò, & indi  crdccndoa  poco  a*  poco 
diiienrtc  celebre  fra  1 tiltre  della  città.Et  haucndola  Papa  Iih 
nocenzo  1 1 . conccckira  al  Priore  di  Satira  Maria’  in  Porrei 
da  Rauenna:  Ili  furono  porti  ad  habi tare  Canonici  regola- 
,ri . Fu  poi  fatta  molto  piu  lllulbe  da  Papa  Alcrtàndrò"  1 1 L 
, quando  ritiratofi  a Vcnctia  per  la  perfecu rione  di  Federigo 
Imp.  ui  dimorò  occultamente  Óc  Iconofciuto.  Pcrcioc^ 
non  (blamente  la  honorò  con  la  prelcnza  fua , ma  le  d iede 
una  Indulgenza  perpetua  ócfimile  a quella  della  Chiefa  di 
SAtoco,alla  quale  concorre  non  pur  nitro  il  popolo  di  Ve 
netia,  maqualìdi  nitta  la  Proiiincia  all’intorno,  il  terzo 
giornod’AprilcJn  memoria  della  qualcfilcggc  (òtroall’ar 
ftìc  fua  fopra  alla  porta  macftra , Tinfaittione  infraferitta# 


Alex« 
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At-EX.  UI.  PONT.  MAX.  FEDERICI  A*  RABIE 
, ?ROFVCVS,  HAS  SACRAS  REGVLARXVM  AEOES 
PRO  MVNBRE  RBCEPTA  H O S P I T A L I T AT I S 
' INEXAVSTO  I N DVLG EN T I ARVM  THESAVRO 
PERPETVO  OICAVIT.  MCLXXVlIt 

Sit^^e,o)trca1Iaprccìcrtain(crirtionc  riniraloìtu  bolla 
dei  medefimo  Papa, in  quella  forma, 

%A LEX  DE  Eptjcopus  Seruus  Seruo^ 
rum  Delydilen:is  filijs  Priori  c^p^frutrihus  San^ 
PltCt^aridde  Charitate  jjalutemtp*  (ly^po-^ 
JloUcam  henediElionem . Cum  prò  commodó  gt 
neralis Eedep^ , cuius  ruram  rtgimeitjlicet 

, immeritigerimusy'venijfemuij  Domino  ducen-> 

• tnetia  s^ad  petit  ionem  •vejìram  prò  nofiri  of 

ficij  debito  t nonas  Aprilis  Ecdepam  *vejìram^ 
inuocata  Spiritus  fanlli  grada , dedicauimus  » 
9t  omnibus  qui  in  anmuerjario  dedicadonist'vel 
tribus  pofl  eandem  Ecdepam  contrito  animo  $ 
denoto  O*  humiliter  'Viptauerit , de  poenitentia 
pbi  iniunSla  *vigintidics  yconpp de  mijericor'* 
dia  feUchripiyO)  beatorum  ApoflolorumTe^ 
tri  tgj  T*auìi  meritis  duximus  indulgendosele 
igitur illud indulgendo quod  •viptanti bus  Ecde 
pam  'vepram  annuatim  indulpmuSy  in  pope-* 

rum  a memoria  hominum  dabatur ^ remipio-* 

_ 


i 
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' ftefÀqudmfecimusauEioritate  cJ^pofiótica  CóH 
firmamus,  eamque  ad  ptrpetuam  memmatn 
• futurorumin  priptis  duximus  redigendà^ 

< Data  Z^enetiis  tu  guaito  > quarto  K ai  /un^» 

Vi  fono  dluerfi  nobili  ornàmcntì , de  quali  la  palla  di  Sari 
Giouanni  EuangclUladipintaa^uazzofù  fatta  da  Giouan 
Bellino , & lo  fcabcUo  di  (otto, fu  opera  di  Lauro  Padoua- 
no.Et  la  palladi  NoUra  donna  fu  dipinta  da  Gian  Battifla 
daConigiianofuoallicuo.Titieno  vi  ftee la Koftra Don- 
na che  (ale  i gradi  nel  Tempio . Nel  primo chioftro  fi  veg- 
gono due  quadri  di  bronzo  di  mezzo  rilieuo  nel  fcpol- 
cro  di  marmo  pofio  in  aria  di  Briam'onte  Capitano  illu- 
ftre,  nellvno  de  quali  cvna  bar  tagliapedcftrcic  nell 'altro 
vna  a cauallo,fcolpitc  da  Vittorio  Gabello*  Et  nella  cappe!* 
la  del  gioielliere , è vn  Chri,lo  di  bronzo  di  buona  mano* 
Vi  fi  veggono  fimil niente  due  ftame  de  Principi  Barbari- 
ghid  quali  hauendo  le  ftanze  loro  nella  prefente  contrada, 
vollono  eflèr  ripofti  in  quello  nobiliif.  Tempio . & furo- 
no,Marco  Barbarigo  & Agoftino  amendue  fratelli  perciò 
che  hauendo  occupato  tre  volti  non  forati  & congiunti 
infieme  con  colonne  doppie,  vi  fono  tre  belle  figure  in  pie 
di[di  tutto  tondo , & nel  volto  di  mezzo  è collocato  vn’al- 
tarc,alla  cui  delira  è fituatala  llatua  di  marmo  del  Doge  in 
ginocchioni,  & dalla  firtillra  vn’altroDoge  limile  al  pri- 
mo. & fotto  il  primo  de  volti  predetti  fiotto  vnfiepolcro 
di  marmo  dotte  fi  vede  dillelb  Marco  Doge  72.  che  ville 
Panno  14^^ 5.  vi  fi  legge  in  campod’oro* 

Marci  Barbadici  Pincipis  olTa  hic  flint , ciuf^ 
dem  reóte  fadorum  inter  bomines  nun-^ 
quam  interitura  laus . Quem  cum  diu  in 
" Pr  incipatu  admirari  non  potuiflèn  t , eu  n- 


D I D O R S O D V B.  O.  LIR  VL  p< 

.i  dcm  pene  viuentem  Patria:  iterutn  refti- 
•>tm  *ucrent,  Auguftinum  fratrcm  ei  (ùfFece- 
rum,dcbitum  uirtuti  relUmonium,quod 
, anteainauditum,pollerosad  gloriamièm 
cj  percxcitauit.Pr?ifuit  Meniès  1 X,  Vix.Ann. 

LXXI1,MCCCCLXXXV/. 

Sotto  all’altro  volto  oltra  aH’altarc  in  ièpolcro  fimilc  a 
mezza  aria  & di  pari  lauoro  & bellezza,  vi  è ripofto  Agofti 

no  fratello  Doge  73  .che  gli  focccflc  nel  Principato,  & vi  fi 
legge. 

Auguftinus  BarbadicuSjfratrì  Duci  optimo  in 
credibili  totiusciuitatisconfcniù  fuffedus 
Rhetico  bello  confèdlo , Cypro  recepta» 
Piratis  roto  mari  lùblatis, rebus  Italia:  poli 
. fiilós ad Tarum  Gallos,  Ferdinandumque 
i /uoiorem  in  Regnum  reAitutum  compo 
/ìtis,maritimis  Apuli<e  oppidis.  Imperio 
! i'  adiun6tis,HetruIco  tumultufèdato^Cro. 

' ' mona,Abduanaque  . . . receptis,  Ce- 

phaloniadeTurcis  capta, florcntilT.  Rcip. 
ftatu  viuens  M.H.  P,  Vixit  Ann.  LXXXlf. 

pratfuit  X V.  D.  X X / //.  Obi  jt  M D /. 

Piu  oltrela  palladi  San  Giorgio  di  marmo,Iegatain  beliifll 
altare  con  ricche  & nobili  colonne,  fu  conipolltione  di 
Chriftoforo  GobboArchitetto  Milanefè,p  ordine  di  Gior 
£io Dragano,  ricordato  dal  Sabeliico  nato. libro  della 

3<Dc- 
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|.T>ccapcc  huomodi  marc^  & della  tui  famiglia  feLu!^ 
GrifalconiFilofofoillultrc  de  nofìri  tempi  rcpolt9  nclci- 
miterìo  di  San  Giouanni  & Paolo.  AH’incontró  apparifee 
la  cappella  di  San  Saluadore , notabiliflTima  fra  tutte  Taltrc 
^clla  città, edificata  da  Domenico  di  Pietro  gioiellilo  ric- 
dfiirimo,&  antiquario, con  marmi,  con  porfidi,6c  con  (cr 
pcntini  molto  alla  grande.  Il  Coro  di  rare  tarfie^idornato 
fiifbttoda  Aleflàndro  Brigaio.  Vi  è parimente  di  notabi- 
le,!! clìioftro  con  belle, grolfe,  & fpefie  colonne  com  pollo 
da  Andrea  Palladio  nobile  Architetto.  Si  ferba  in  quello 
Tempio  il  corpo  di  Santo  Aniano  Vefcouo  d’Alcfiandria. 
che  fu  difi:epolodi  San  Marco . Nel  mezzo  della  Chiefa  9 
il  (cpolcrocfclla  famiglia  de  Rodi  di  Parma,  della  quale  Pie 
troni  Generale  della  Rcp.&  il  Conte  Guido  Tannò  1496. 
fu  fcppcllitoin  quello  facrario,  come  nobile  Vinitiano  be- 
nemerito della  Signoria,  fi  come  altrouchabbiamo lun- 
gamente trattato*  j.  , 

O 

% ^ 

Santa  Marta.  ■ 

VT  ElTellrcmo  della  città  che  guarda  verlb  Padoua  è il 
Tempio  di  Santa  Marra  habirato  da  donne  monache 
fabricato  già  dalla  famiglia  dcSalamoni . In  fegno  & rcco- 
«rnitione  della  qual  cofa , fuole  ogni  Badeflà  fatta  di  nuouo 
mandar  nel  Ilio  principio  a donareal  piu  vecchio  della  cala 
vna  rofa  di  feta.  In  quello  fi  vede  la  palla  in  due  nicchi  incó 
tro  alia  porta  dalla  finillra , dipinta  da  Bartolomeo  &da 
•Antonio  Viuarini. 

• S.Maria  Maggiore. 

Pili  oltre  Santa  Maria  Maggiore  di  nuouo  edili  rio,  & 
luogo  di  donne  monache, ha  vna  palla  notabile  di  San 
Giouanni  Battillanel  deferto  : & fu  di  mano  delTeccellcn 
tcTìtiano.  • • 

Gie- 
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.Gièfuati. 


SV  lamcdcfima  fondamenta  apparifee  il  Tempio  dei 
Gicliiati  comporto  con  aflài  bella  forme  coll  di  dentro 
come  di  fuori . Era  per  auanti  fu  querto  fondo  vna  piccio- 
laChiclcttadiSanHieronimo,  & ifrati  li  chiamauano  al- 
lora i poueri  di  Santa  Agnelè,dalla  cui  Chiela  Ibno  per  po- 
co fpariodilcorto.  Ma  hauendoli  meflb  mano  alla  cortrut 
rione  d’erto  luogo  allora  tutto  pieno  di  paludi  & di  Ique- 
ri.li  fabricò  nel  tempo  di  Nicolò  Marcello  Doge  éS,  che  fu 
l’anno  1475.  Il  quale  fu  molto aficttionato  a quello  làcra- 
rio,&  fauorendolo, diede  lorodiuerlì  aiuti, & come  protet 
tote  vi  lafciò  alla  morte  fua  tapezzarie  diuerlc, argenti  per 
altari , & altri  ricchi  ornamenti.  Fra  quali  fono  vn  Chriilo 
d’argento  d’altezza  quafi  di  vn  bracciodi  molta  bellezza. 
& i.Candelieri  di  diafpro  : fu  le  quali  tutte  cofe  è fcolpita 
rinlcgnadel  detto  Doge. A querto  luogo  il  Beato  Lorenzo 
GlurtinIano,donò  la  fua  cocolla, tenuta  da  i frati  come  rcli 

3uia . Oltre  alla  quale  vi  fono  delle  reliauie  di  Santo  An- 
rea,di  San  GiouanniChrilbrtomo,  & di  San  ^balliano. 
Di  fuori  fono  collocate  ^ .figure  di  marmo,  cioè  vna  refur 
rettione,vn  San  Hieronimo,&  vn  San  Giolèppo . In  Chic 
là  vi  è vna  palla  di  vn  Chriilo  in  Crocc,lauorata  dal  Tinto 
retto . Vn  Dio  padre  di  lacomo  Palma  il  vccchio,con  vna 
pietà  di  ottimo  & intendente  macftro . Furono  protettori 
di  quelli  padri,i  Corboli  di  Fiorcza  in  quelli  tcmpi,de  qua- 
li vi  giace  Francclco  fiimola  & honotata  perlbna  nelle  co- 
ièdella  mercatura . . 

.o-J  1 . 

Incurabili. 


Dieci  pnlTi  piu  oltre  fi  troua  lo  Spedale  coli  di  huomini 
come  di  d5ne  de  gli  Incurabili  inftituito  l’ano  1512. 
Ecrcioche'  hanendo  per  auanti  Papa  Leone  X.  deliberato 
che  lo  Spedale  (US.Maria  del  popolo , & di  San  lacomo  in 

Bb  Augnila, 
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Aiiguda,  degli  Incurabili  di  Roiiiai,  ^flcro  Archifpcdali 
& capo  di  tutti  gli  altri  Spedali'  déyotieri  interini  incurabi 
li  in  qiialunque  luogo, oche  per  tempo  fi  haueflcro  a edifi- 
care i Vollc  elimini  mediate  rutti  i detti  Spedali , fofìcro  ine- 
bri depédenti  da  quello , fenza  però  alcun  prcgiuditio'di  ct- 
li  Spedali  dependcnri^conccdcndo  aLdccro  ArchiTpaiakr  di 
Rcain^a-St-A  i fiioi  incili  br£j  uirt  I i priuilc^i,  grafie, f'auori 
fpirittiìli'&téiìipbraliin  gene  in  IbcMCt  che  fono  fiati 
còYicctÌj  da  molti  Ibinnn  Pontefici  agli  Spedali  di  San  Spi 
ritòìnSaxia,di  Sanf  laeomoinCompóficlla,bj  diSubima 
giiie  Saluatoris'di  RomaiSc  ch’iGouernatorij'd-minifiri  & 
altri  dcUa  eonfi*atern ita  de  gli  Spedali  de  gli  Incurabili,  ha- 
iicflèro  vgual  ménteòe  fen  i’alaina  dificrcnza,  come  le  a lo 
ro  dà'princìpio  fofìèro  fiate  ooliccflc,ic  ificfìcgratie,&.prii. 
ttikgi  l])irinmli  & temporali  che  Ibno fiati  còcdìj  darnol- 
ti'Pontdici  Ilici  anreecflbri  alli  Goucrnatori  & niiniftri 
del  li  fi  jpraferitti  Spedali  di'San  Spirito  dodi  Saalacòmo 
predetto, & Sub  imagincSaliiatoris.Fatto  per  tanto  il  luogo 
di  legno , Pietro  Gontarini  che  fu  poi  Veicouo  di  .Baffo, fu 
il  primo  che  lo  fondafie  di  muro . & non  molto  dopo,An 
tonioCentani  Gaiialiero  figliuolo  di  Marco,  v diede  princi- 
pio alla  eh iefa Oliata, (hi model lo'del  Sanlbuino,&  vi  fiiirò 
no  collocati,! -altare  diS.Orlbladi  mano  dei  Tintorctfo,la 
pai  là  del  Chrifio  in  Croce , & vn 'altra  palla  parimente  di 
Paolo  Veronefe . Lo  goucrna  vn  Collegio  di  nobili  & cit* 
tàdi  ni  con  bel  le  & rei  igiofe  regole  per  la  cura  d’cfll  poucri, 
de  honorarc  & nobililìigcntildonnc  & matrode  hanno  in 
cufiodia  lcdonzcllc,allc  quali,  volendo  marttarfi,6ohauen* 
do  la  volta  dcll’antianità  danno  loro  cento  ducati  per  vnai 
6c  2 5.  a quelle  die  non  hanno  l’antianità  del  tempo . 

! ■ '** 


spirito  Santo. 

i‘  • •’  1 ^ 
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fj'  T (iaminando  per  diritta  linea , fi  giugne  allo  Spiritò 
Santo, Tempio  habiiato.  monache  dell’ordine  di  & 
i Ti  Hiero- 


D I rraiRis  o D y Q.  ìI,|b,  vi.  ps 

nioi;irotto  là  règola  dr  Santo  AgpftjnQfn.U  qual  Sa- 
^tno,ol1ctiiio  mrtxrmpiidc  «o^lti.n)aggjpridiivgn^fuf;^ 
«o  di  pidt caroli  vjna  volta, (0I4  nia  duo  & tre  pcrridutloa 
perteuioue  t btiava;  toii,po  iiieddimp  fuancotìitu  icata  1^ 
fraterna  per  fianco  dello  Spirito  Santo . cp-i^c^bri  etll’ir^ 
dulgenzc  donate  a quelle  donne , da  diuerlì  Pontefici  Ilo- 
mani  . Alla  quale  è prepofto  vn  prendente  d’anno  in  anno 
lotto  titolo  di  Guatdiànò  , del  corpo  dc«j>iu  eletti  ik  leciti 
cittadini . I quali  fanno  diucrlc opcrationi  religiolè  & Chri 
lliàóorbt.li  dice  ch’il  . priiiio  qhefondadc  Ia^hie(à^li  pi<> 
tra.,1UiVj)  Santc^yca-dei  molto  aftcttiofi^oa^rcdetto^lu(> 
go . Et  Hicronimo  de  Prioli  aiutò  in  partea  iabricor  la  fac- 
ciata . V i 1Ì  vede  di  buono , la  palla  ddl’altar  grande  lauora- 
rada  Titiano,  & tenuta  con  molta  cu ftodia  dalla  madre 
Suor  Maria  Ccldlina.  Pilóni  Badeflà  del  monillcro . 
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Alla  jlortc  vearfo  Dogana  5 trpuanoi  Preti  BÀtormafi» 
A/detti  Gidiiiti,infti  tutori  d’vnaottiina  rcgoJationealla 
vitaChrillianaaicllaqualc  facédo  molto  frurtp  cò  là  prv’dir 
catiooc  dcicon  la confclTionc,  Ibno  vtili  nx>lto  nella  vigna 
del  lignote. La  thiclà  loro  tellauratadi  nuouo  incom- 
-nioda  & bella  forma',  crvilitatadi  continouo  dalla  mag- 
gior parte  della  città . onde  adornata  di,  molti  abbcilimcn- 
tiifèlutm  nobiJbA:  chiara  fra  raltre.perciochc  vi  fonoquat 
irò  bclliU.  palici  è’una  della  paflionc  di  Gliiillo  dipinta  da 
lootinto  balmaL’altra  degli  Apoftpli  San  Pietro  & & Pao- 
iortàttnda  làcotnoda  BiiUano.La terza  della  ci.rcondiìonc 
rii'Noftro  Signore,  di  mano  di  Marco  del  Moro. ód’vl- 
tima  di  San  Francclco  di  Simonctto  da  San  Calciano, 
Vi.c!  parimente  il  foffitto  molto  ricco  & degno  di  con- 
irdcrarione  , «2cfu  opera  di-  Paolo  Veronclè.  Vi  lì  fabri? 
ca4iiuoltrea  quello  vrt.belUllìmp  tabernacolo  permet- 
ter lu  l’altar  prittcipafo  i J?pl  q.uqlp  dee  riporli  il  corpo 
Aj  ;.ìr{  Bb  a di 


Sq  .r;  E L - S É S T TE  IR  or:  I (1 

drn^o«conm.«g1toli 

Md’oro,&  con  pitture  cofi  nobili,  di  manodiiaoiop;^ 
Palma  Se  di  Franccfco  da  Ballano , che  làra  cofa 

pu.  dcU.  r„d»,a,icli , «u4quc; 

ftarcli^ofa città.  '•  , . . 

4 .-fi  • e*  T:* ‘ju.Lp.iiiiAc  ifxufi 

uh-i  / ni:;C  Ogni  Santi.  oi 

CI  ha  (111  cafo  di  quefte  chicle  Ogni  Santi  di  donne  M<> 

S nacE  ma  di  nuouoedificio:  chiaroperSantoBarbaa- 

go.&pcrlacomoDuodo.  , , 

' ■ ..n/:aQiih  1 rinbta.,  i!.-, 

T T lcinoallaDo''anadaMarc,fitroualaTrinità;fabri« 

V dlmXdinotibhe, la qude & conl^^rutta & 

• inainiita  da  i Caualieri  T^iitonid  della 
clfendo  il  mondo  inferiiorato  nell  acquifto  di  terra  ban^ 

Su^nofpeniM'aSSnnSo^^^ 

fendo  Venetia  commoda  fcala  per 

ncccrcauadihauer  luogo  propnoin  ‘l^f^  “ 

le  loro . & tanto  piu, quanto  che  la 

roSanta  intcntione.non  folo  daua 

uore  con  legni  & conarrni  contra  gli  infedeli,  ad  aUj,umc- 

todclla Santa fcdcdiChtifto.  v t fV,ntrade  XI 

Nel  fuferitto  Schicro^lono  m fommaX  l.^n^^^ 

ca,icfe 

Monachc.VnaFraternaGtandcXXVl.To^^^ 

S»KSSÌ||Sux. 

X.corpiSantiJCllLTomIàac.&V.ftatue. 
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Opo  le  Chicle,!  Monafteri,gIi  Oratori),  & 
gli  Spedali, che  di  Ibpra  s’è  detto,  fi  trou»- 
no  fra  le  piu  honorate,  & religiofc  C(%re- 
gaiioni  della  Gttà,fci  Fraterne,  chiamate 
comunemente  Scuole  Grandi  de  i Batta- 

ti,conciofia  che  abbracciano  gran  quanti 

tà  di  pcrfonccofi  nobili  come  cittadini  & popolari,  & for 
no  fottopofte  al  Configlio  de  DiccUn  quelle  s’operano  co 
le rcligiole,  jpcrciochc  quali  come  in  Academia  ò Scuole 
publichc  vi  u imparano  & cflcrcitano  l’opcrationi  Chri- 
ftianc  a beneficio  ddl’animc  de  fratelli  cofi  morti  come  ui 
ui , & illu^  & di  gran  beneficio  per  i poucri  a gloria  di 
Dio&, 


0’ 


Scuola  della  Carità . 


La  prima  che  folle  infiituitafii  Santa  Maria  della  Cari 
tà,6c  fi  cominciò  l’anno  i a6o.a  San  Leonardo, fu  l’oc 
cafioncdclla  Vcrgincmiracolofa  per  la  quale  fii  edificata  la 
Carità . & da  quella  tutte  l’altre  cinque  prefero  la  forma  lo- 
^ ro> 


jOO> 


delle  fraterne 

rp,co(l  nel  fiiodo  della  fabrita1:omc  del  gofierna 
lia  che  in  ogn’ima  litreaidel  torpo^icciuaìdini^pctwn  ai> 
no, un  Guardiano,al  quale  li  dà  titolo  di  gMndc,riij^ro  al 
la  cura  Tua  di  tante pér(ònc,&  rilpctto  an pallai troCuax- 
dianoclVè  lotto  di  lui  chiamato  da  Mattino.  Vn  Vicario 

con  altri  onciali, & miniftri,«5c  lldpdici  della  Giunta, l’om 

ciò  de  quali  è d’cflcradiunnalGitàfdi3fno&  alla  banca  nel  ^ 

le  deliberationi  che  li  trattano  fra  loro,&  quelli  Ibnoil 
neruò  di  tutto  il  goucrno.  Il  GuardianòGrande  col  Vica- 
rio vanno  velliti  nella  Iblennilìlma  tclliuita  del  Corpo  di 
Chrillo,runo  di  color  cremefino  con  le  maniche  alla 
ducale, & l’altro  di  panno  paiionazzo  a comito,  comcrap- 
prefentanti  in  quella  parte  il  Pominio  : & per  rordinario 
li  come  inllituto  proa'dctc  ab  an  iquo,li  honora  il  Guar- 
diano con  titolo  efi  Magnilico.Queftc  fci  Scuole,maritano 
o^^nianno  fenza  alcun  dubbio  piu  di  1 500.donzellecon 
re^ìtratede  i laici  de  i tellamcnti*.  Difpen làno  limilmentc 
calc,danari,flirine,matclli,  & altrecolcallapoiicrtà  perno 
tabil  fominad’.oro,percioGhe  ogn^inad’cllc  Frarernc  ha  di 
redita  intorno  a cinque ò fei  mila  ducati  di  llabili  & di  po 
dcri.  Et  tutti  i predetti  officiali  { coli  di  quella  come  dell’al- 
trefraterne,li  creano  comodimeddimi,  chefa  quella  . Et 
nel  vero  apportano  grande  ornamento.  giouaiuentoint 
(ienie  all’yniucrlale.Pcrciodìeoltrc  che  lono  copiolàmon 
te  fornite  d’argcnti,di  paramenti, di  facrofantc  reliquie, 
di  altre  cofe  appartenenti  al  cuirodi«  Dk>,rappi>crcntano  aq 
co  un  certo  modo  di  goucrno  ciu ile , nel  quale  i cittadini; 
duali  in  propria  Rep.lianùòi.gradi<&.  gli  hooori  lecondo  i 
meriti, & le  qualità  loro.  Hanno  etiandio  diiicrfe  bellezze, 
cofi  di  fabriche,come  di  pitture  &d’altro.Pcrciochc  in  que 
(la  della  Cariti  edificata  preflb  al  canal  grande  6:  per  fronte 
della  Chiefa  della  Carità , grande  & capace  a bafianza  con 
bella  fala  & albergo , vi  fono  gli  Apolloli  fatti  a guazzo 
magaiof  i dd  nàtitralc,da  lacomdlo  dal  Fiore^clKy  ifiè  l’an 
no  14 1 8.Et  nell’Albergo  la  noflra  Donna  vii puira  anco  cG 
la  a «guazzo,  fu  opera  di  Anton  io  Viuariuo.da  Mu^A^o . V i 

fi  ucàcctiandio  il  ritratto  dd  Cardinal  Beflarigne  , jl  quale 

vdlito 
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VCflito  dà  fratcilÒ’d*  Paiola , ha  qiiiui  predo  il  cappello  dà 
‘Girdinalc.Qudld  huó^w  fìii"olare  nelle  dotrrinc,hauei> 
do  fatfò  dono  al  Saiard  della  Ina  libreria,  fi  come  s e decro 
a!troue,fu  parimente  cortefe  a qiielta  Scuota, di  vn  quadret 
to, nel  quale  fònodiplinriairvlanza  greca  in  Capitoli,  i mt- 
■fterij  della  paifione di  Chrifto,  có  le  parole  greche  del  Van- 
•^lo  polle  di  (òtto.  Vi  lì  vede  etiandio  un  quadretto  con 
vna  tclla  di  Chrifto  in  maellà  fatta  a guazzo  da  Andrea 
Bellinb.  Di  lotto  nel  primo  piano,  lì  leggono  in  teltimo- 
nianza  della  fuacdifìcatione,  & della  rcltaurationel’infra- 
fcrittc  parole,  - 

ChiZritàte,  Amore , flumanitatt,  pauperes  antecéjpfes 
edifiianerunt  MQC  LX.  SucceJJores nero  rejìattrd 
'uerunt  M.DLXl^L^  ; ' - t - 

'&  dall’altra  parte,  ' 


Dominium  Uenetum  » ^Religione ^Lege» luJlitiA  conferà 
fiat  Remo.  Charitate,  Amore,  Pietate  fubditos, 
MDLXFL 


,»  j 1.1  *- 


Scuola  di  San  Giouanni 

T\  * * 

' - , . ,Euàngelilta.  , . „ ' 

Opo  la  Carità  fu  cominciato  l’anno  iidi.la  Scuola  di 
S.  Giouanni  Euangelilia;  il  cui  ridotto  la  prima  volta 
fi  fece  altaChielàdi  S.Aponale.lndi  a poco  tépoottjcnncro 
dalla  famiglia  Badoara  terreno,  douc  collocarono  l’anno 
1 ?o7J’albergo,&  loedifìcaró  molto  nobilmctc.-Et  comin 
dotali  la  fàbrica  l’anno  1^48.  (òtto  il  Prifidpato  d’ Andrea 

Dan- 


DELLE  FRATERNE 

Dandolo,  fi  finì  l’artno  i4c>5._delnicfcdi\faraOi  fottò? 
Cjuardùinatodi  lacoino  Tattaro.il  Salone  di  quella  fabrica 
c luns;o  ó4.piedi  Òc  largo  24.dc  ha  la  Tua  (alita  per  fianco  co 
bellUTinia  fcala, imitata  poi  da  quella  di  San  Marco.L*ordi- 
nc  del  goucrno  è come  quello  della  C^ità . Et  e ricca  di 
prouenti  d\  calè, de  di  poderi  per  lo  maritar  delle  fonciullc, 
j&per  gli  altri  bifogni.  Anzi  qfta  ha  di  piu  dell’altre  uno  lira 
ibrdinario  detto  facco,ch’ogni  dózclla  figliuola  dc^fratclli 
di  fcuola  che  voglia  ò monacare  > ò maritarli  pur  ch|clla  lo 
ricerchi  dalla  fi:aterna,cflcndo  però  di  balìa  fortuna, nceuc 
dieci  ducati  perfuo  fouegno.  Ma  molto  la  rende  illudrcdc 
chiara  la  Crocemiracololàdel  fanti  Is.  legno  doue  fu  mor- 
to Chrillo,ch'i  fratei  li  conferuano  con  molta  veneratio- 
ne , la  quale  famola  perdiuerfi  miracoli,  le  diede  reputatió 
ne  & grandezza.  L’anno  1 369 .un  Filippo  Mallèri  Caiialio- 
ro  desran  Cancelliero  del  Regnodi  Gicrulalem^  hauutala 
in  dono  da  Pietro Tomafo  Patriarca  di  Collantmopolila 
diede  a quello  Sacrario^  Et  portandola!  Iratclli  in  cima  al 
pennello,  auenne  fra  diuerlè  altre  cole  fcritte  di  quella  lan  ^ 

tilTima  Croce , che  andando  la  Scuola  a San  Lorenzo  nella 
felliuità  fua , & non  potendo  palìarli  fui  ponté  per  la  folta 
delle  brigate, vfeita  del  pennello, cadde  in  acqua,  ma  dando 
ella  fofj^fà  in  aria  (opra  all’acqua,  Andrea  Vendramino 
Guardiano  in  quel  tempq,hebbe  grana  di  poterla  toccare 
& ricuperare.  Auenne  parimente  a S.  Lio  un’altra  maraui- 
?lia  per  un  fratello  di  Scuoly)oco  dinoto  d’clla  Croce,  che 
nella  morte  fua,non  potè  elìer  portata  al  fuo  funerale, fi  co 
me  atteda  una  parte  del  Configlio  de  X.  fatta  l’anno.  1 5 74« 
a gli  1 1 .di  Maggio  in  materia  de  predetti  due  miracoli  me- 
morandi . Vi  fono  medefimamente  pitture  diuerfe,  della 
hidoria  del  tedamento  uecchio  & nuouo,  con  la  paflionc 
diChrido,nòn  punto  volgari,  & la  feconda  parte  di  que- 
ilaopcra  fu  di  manodi  lacomo  Bellino, chefecc  anco  la  fe- 
conda parte  della  Naduità.  Nell’albergo  fi  ueggono  dipui- 
tc  le  hìdoric  dei  miracoli  della  predetta  Croce,  di  buona 
mano  & di  diuerfi  maedri . Cfondofia  che  la  primatela  a 

mandedrafu  di  Benedetto  Diana.  La  feconda  di  Gian  Bel»- 

lino 


% 
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lino  ioma^duc  lcHlati(5.&faiTK>fi  macftrlLatcrMcUGio' 
uanni  de  Maniìictij&Ja  tela  allafiniftra  dcll’alrarc.di  Vitto 
rio  Scarpaccia  luiomo  di  rara  eccellenza.  L’altra  all’incoii 
trofi.1  di  Giouanni  M;uilcalco.  Et  oltre  airaltarc,!a  prima 
tela  dalla  nnUira,fìidipmtnda  LozaroSebaftiani. La  Iccon- 
da  da  Gentil  Bellino , & la  terza  da  Giouanni  de  Manfiicti . 
I-a palla ddl’altarcfuopcradilacomo Bellino . Nel (ccon- 
do  albergo  di  dentro , il  foftìtto  fu  fatto  dal  Icmpre  memo 
randoTitiano  . Et  nella  facciata  dalla  lini  (tra  prtepede  vii 
quadro  di.RoccoTcdcfcojdi  rantadiligcza  & bcllcz:^a  clic, 
e ftimato  di  molto  prezzo.  Vi  fono  ctiandio  diuerle  rcli- 
qv)ic,frale  quali  fi  nota  una  gamba  di  S.Martino,&  lamella, 
di S. Angelina.  Nella  facciata  all’incontro  delTribuiule,^ 
douc.lèggono  i Goucrn^nti,fi  confcrua  vti  tabernacolo  di 
opera iLcdcfca  di  radici  di  perle,  con  la  hilloria  della  pallio-; 
nc'di  nofipo  Signore  di  figure  piccole  di  ballo  rilieuo,  di 
grandezza  tutta  la  machina  di  poco  piu  d’im  braccio , ma 
diclquiiita  uaghczza,&diualorc  di  molti  de  moltiducatL 
^fudf?nofattpall^  Scuola, di  Liuio  Podoebataro  Arduo 
icouodiCipri  fratello  di  clTà  Della  quale  fti  fatto 

nialefimanicptc  fratello  l’annq.15  7i.Tilippo  1 1.  Re  di  Spa 
gna.F^'rdinandp  fuo  figliuolo, Don  Giouanni  d’Aullria  fra 
tcllo  del  Re  FilipjX),  Diego  Gufman  Oratore  del  detto  Re 
preliba  quella  Rcp.Iacomo  Crifpo  Ducadi  Kiclia.lUccar- 
do  Scellci  Grati  Prior  d'Yngaria.lacomo Sccllei  fuo  frafel- 
k>Cob^*'^‘^*^^dator  di  Icrulàlcm.  Vn’altro  Riccardo  Seellei 
niptotcdel  primo  Riccardo.  Felice Nieto di  Gufman  nipo- 
te dcll’Qratorc.Odoardo  Gran  Baione  del  Regno  d’Inghil- 
terra,6c  Chrillolbro  S^lazar  croato  del  detto  Rc.cflcndo  al 
lora  Guardi  ano,  Bernardino  de  i Nali,  Vicario,  Giouàni  Fi 
gol  ino, Guardiano  da  mattino,Ottauiano  Zecco  Dottore, 
Scriuano  Giouanni  di  Pace.  Sono  anco  fratelli  di  que- 
fto  ridotto,  i Frati  Minori,lacui  Chiclà è per  fianco.  Et  di 
qui  èwchc  la  Douicnicadi  l^zaro,  quando  fi  molira  il  (àn- 
gue miracololbal  popolo,  i Fratifimno  intendere  alla  Fra- 
terna, conica  lorofratclli,chc  uéghinoauifirarIo,ondclla 
comparendo  procdllonalmcntcila  Chiefa , &.  trasferirai» 
V . . Ce  vaio 


/ 
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vtfrfola  cappella  maggiore,  gexie  della  dcuótionc  del  prò* 
detto  faglie  conlcruato  ne  Frari . 


r ? 


Scuola  della  Miferi 
cordia. 
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Nei  Schiero  di  Canareio  fi  contiene  la  Saiola  Se  frater- 
na di  SMaria  della  Milcricordia,  & inlHtuitadaqud- 
la  de  Mercatanti  ab  antiquo  t della  quale  facemmo  mentia 
ne  di  fopra  faucllàdo  di  S.  Maria  dello  horto.l^  fabrica  veC 
chia  è riguardeuole  molto  : pcrdochc  la  (ala  è lunga  & lar- 
ga quanto  altra  che  fia  nella  città,  con  bello  & honorato  al 
bcrgo.Con  rutto  quello  l’anno  i s 34.POCO  piu  ò menò, 
fendo  Guardian  Grande  Franalco  Fcfettocccellcntils.Oraf 
torc  Se  CaufidicOjdicdc  principio  a un’altra  Scuola  nuoua 
per  fiaco  della  vecchia,  lui  model  lodi  lacomo  Sanlbuino  :• 
& li  fabricòcon  larghiflTima  ft^fa.  La  quale  per  qualità 
di  fondamenta , per groflezza  ai  muraglia , ^r  bellez^ 
di  compofitLira,è  la  piu  notabile  Se  la  meglio  intcla,pcr  giU 
ditio  de  i periti  in  quella  profcftionercheli  troni  nella  città. 
Ma  ben  li  erede  che  non  li  habbiada  ueder  coli  tollo  il  foo 
fine , le  non  fi  dellaflc  perauentura  qualche  fpiritonobflc^ 
che  flimartdo  veramente  lo  honore&  la  gloria  del  la  uiapaf 
tria,procuraircquando  che  fia, di  mandarla  inanzi  piu  cnc 
fi  può.  Ha  la  fabrica  vecchia  fopra  il  portone  la  llatua  di  neh 
lira  Donna  di  marmo, con  bell’aria, belle  mani.  Se  con  pari 
ni  molto  ben  intefi,  & fu  (colpita  da  Bartolomeo  che  fece 
il  portone  di  palazzo . Scolpì  limilmétc  le  figure  che  fonar 
nel  fronrifpitio  d ella  Scuola, fornita  copiolàmctc  di  argen 
tàric,di  ua(i,di  reliquie , & d’altri  àrnefi  necclìàri j a tanto  ri 
dotro.Nel  quale  tiene  il  uolgo  che  fi  riduca  la  maggior  par- 
te de  i cittadini  originarii»&  che  però  ella  a un  certo  modo 
preceda  ail’al  tre  per  quello  conto. 


Scuola 
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Scuola  di  S.Mai  CO.  ' 

SI  ha  parimente  un’altra  Scuola  Grande^  forto  titolo  di 
S.Marco,lìtuatavicinoallaChìcfadib.Gior.àni  1 ap* 
lo,norabilc  per  cdilicio>pcr  numero  di  pcrionc  » pe  r entra* 
ta,&  perognialtraqualitàdicolccccellenti.  Nel  printipio 
firiduccuanoa  Santa  Croce  in  Lupriomiaricciiuto  l'anno 
14^  8.U11  fondo  da  i frati  di  S Giouanni  òc  Paolo,  lì  partirò 
Ho  di  colà  nel  giorno  del  la  fertili  irà  di  S.  Marco,  con  Iblen* 
niinma  proccliione.  Aiicn  ne  poi  che  l’anno  i<»8s^rlèlal 
bergo,onde  (i  rifece  l’edificio  l’anno  i pq.in  quella  torma 
che  li  uede  liora,cìoc  ampio,  con  capacitììma  làla  & cónu- 
merata  fra  le  principali , & ui  (ì  monta  per  due  leale  com- 
mode Óc  ricche, i5c  di  (otto  lo  fpatio  è conlimile  a quel  lo  di 
/opra . La  faccia  di  fuori  è tutta  incrortata  di  marmi  finif* 
fimo  con  aliai  bella  rtruttura  Le  figure  di  marmo  porte  lò- 
pra  la  porta  nel  fronti fpitio,(Sc  ricuperate  dall*inccndio,fu 
reno  (colpite  dal  (bpradetto  Bartolomeo . 1 due  quadri  di 
mezzo  rilieuo  polli'da  i lati  del  portone,  con  due  miraco- 
li di  San  Marco  fono  di  Tullio  Lombardo.  Ncll’cntra;r 
della  Scuola, il  Chrillo  fattoa  guazzo  nello  borro, fu  opcr? 
di  Giorgio  Schiaiione  allicuo  dello  Squarcione . 1 quadri 
nella  (ala  coi  miracoli  del  ^anto,di  lacomoTinrorctto.à 
Gentil  Bellino  vi  dipinleil  quadro,  nel  quale  San  Marco 
predica  a gli  infedeli  pollo  in  faccia  dell’albergo. & Cio- 
uanni  de  Manlucti , il  qu.adro  doueSan  Marco  guarilce  un 
calzolaio  11  quadro  alladertradoue  è cTprenà  quella  fortu- 
na memorabile  per  la  quale  San  Giorgio , San  Marco , ^ 
San  Nicolò,  ideiti, come  dicono  l’antiche  fcritture,  dalle 
Chied*  loro,  faluarono  la  città,  fu  di  mano  di  laconio  Pai 
ma, altri  dicono  dì  Paris  Bondone.  Vi  fii  anco  cornili* 
ciata  l’arcadi  Noè  da  Bartolomeo  Montagna , fu  la  quale 
Benedetto  Diana  diede  princìpio  a una  fintalia  che  noi> 
fu  finita  da  lui  per  hneendio . 11  martirio  di  San  Marco  fu 
di  Vittorio  Bellino.  Sonoin  quello  ridotto  ingran  copia 
ricchezze  di  tutte  quel  le  cole  che  lìconiicngonoahonora 
ra  congrcgadone.Nc  gli  anni  partati  ni  fu  rubato  iinoanclf 
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lodi  S.  Marcochcil  conrciilaudcon  ftioÌtavcncfationc,il 
quale  fu  con  altri  argenti  disKuto,(S:  ùciidiito  dal  mal  fatto 
re, ch’alia  fiiicfcoj>crto , ne  ricciiò  il  debito  iiippiido  & v3i- 
ftigo.  « ' '*  * 

Scuola  di  S. Rocco. 

VNa  Qinnta  fraterna  fu  eretta  da  certi  huoniini  di  rcli- 
giola  vita, in  quel  tcmpoche  il  corpodi  S.  Rocco  pof- 
tatodi  Germania  a Venetia,  & ripollo  in  S.Giuliano  la  pri- 
ma volta, la  liberò  da  vna  acerbilsima  pelle, già  po.anni  lo- 
ro. Quelli  polcro  il  ridotto  loro  a S.Rocco  & Santa  Marga 
rita;  ma  ottenuto  poi  da  i Frati  Minori , vn  terreno  vacuo, 
vi  edificarono  laChicfa&  la  Scuola,  intitolataaS.  Rocco. 
Fcccrop  tato  la  fàccia  della  loro  fraterna  tutta  incrollata  di 
nobilils.marmi  Sericea  di  ornamenti, con  incredibil  Ipclà. 
Alla  qua  1 cofa  fare  gli  aititò  grandemete, molti  anni  lono 
l’imagine  di  Chrillo  di  pinta  da  Titiano,la  quale  làcédo  di- 
uerfi  miracoli,  fufrequentara  con  amplifllme  limoline  5c 
doni,  non  pur  da  nitta  Veneria , ma  anco  dalle  circóuicinc 
città.  Accrefeiuta  poi  per  i tempi  calamitofi  del  morbo  ( il 
quale  ha  fpellb  darò  molellia  a quelle  parte)di  limoline,  di 
lafci,&  d’altri  utili  & uiui  prouenti,diuenne  final  mente  la 
piu  ricca  fraterna  di  tutte  l’altre . L’edificio  nobiflnno,per 
llruttura,  & con  bcllilìime  & artificiofe  fcale,c  lòmmamò 
te  arricchito  di  pitture notande,  pcrciochc  vi  lòno  nell’al- 
bergo diucrfi  quadri.NeH'unode  quali  è la  hilloria  di  Chri 
Ho  quando  oro  nello  horto,nelI’altro,  quando  fu  condot- 
to aitanti  a Filato , nel  terzo  quando  fu  crocifilìb  nel  mote 
Caluario,&  nel  quarto  la  llia  pallìone,col  Ibfiitto  compar- 
tito in  diucrlè  inuentioni, tutto  di  mano  di  lacomo  Tinto 
ictto,fratcllo  & prouifionato  del  la  detta  Scuola  ò fraterna, 
alla  quale  ha  voluto  con  cottele  animo  dimollrarc  quàto 
egli  folle  amorcuoleÓ:  grato  con  l’indullria  del  fuo  eccel- 
lente artificio.Et  quella  fraterna  è parimcntefornita  di  ric- 
chilìlmafomma  di  colè  condecenti  alcultodiuino,&  dì 
groflà  quantità  di  danari  che  lì  difpèfa  a luagloria . Et  pare 
nelle  procclHoni  di  tutto  l’anno, ella  in  pópa  5c  i nume 
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io  di  pcrfbiic, preceda  all’altrcj  & fpetialmeiite  nel  Giouc^ 
Santo,  ch’olle  vanno  a San  Marco  a venerare  ilTanguc* 
’liiiracololb.  Paciochcil  popolo  concorre  a tanto  fpcttaco 
' lo  per  veder  quefta  particolarmente , conciofia , ch’ili  quel 
la  notte  i'ì  caniinano  in  procellionc  gran  numero  di  bat- 
tuti con  marauigliofadiuotione.dal  quale vfo , anco  l’al- 
'tre  fraterne  hanno  introdotto  il  mcdelimo  già  pochi  anni 
fono. 

• • i 

' Scuola  di  San  Theodoro. 

L’Vltima delle  fraterne  Grandi, clcuata  nel  tempo  no- 
ftrojè  quclladi  San  Theodoro . laquale eflendobrima 

J’  licciola  & latta  da  i Merciari,  crefeiuta  di  huominifoCulto 
i:  fu  final  mete  dall’cccehb  Conlìglio  de  Dieci  annouerata 
la  Sella  fra  l’altre . Fondata  adunque  fecondo  l’ordine  del- 
le precedenti, & co  mcdelìmi  officiali  al  gouerno  fiio,fi  po 
lèro  vicino  alla  Chiefa  di  San  Saluadorc , nella  quale  giace 
il  corpo  di  San  Theodoro , & compratoui  vn  fondo  vi  co 
'minciarono  a fabricar  il  ridotto  loro . Et  ancora  che  ella 
non  habbia  rendita  alcuna  ftabile,&  fia  fondata  lòlamentc 
Yu  le  borfe  de  fratelli:  non  è punto  inferiore  all’altrc  nelle 
cofe appartenenti  al  debito  loro,  anzi  nelle  proceflìonifi 
vede  molto  ben  fornita  di  arnelìdi  gran  valuta. Oltrea 
ciò  dìfpenfa  ampi  iflimc  limoline , marita  donzelle , & di- 
ftribuifee .altre  cofe  a poueri  in ablxindanza,  con  molta  lo 
de  de  fiioi  fratelli,!  quali  infcruorati  ncll’opcrc  di  carità,  fb- 
ftengono  con  tanto  fplendorc,  carico  di  tanta  importatia. 

Scuola  della  Palsione. 

QVafia  imìtatione  di  quelle  grandi,  ma  non  però  nel 
numero  delle  lei  , quantunque  non  punto  mino- 
re per  quantità  di  fratelli, s’è  leuatain  quelVanni  vn’altra 
Scuola  chiamata  della  Palfione,  ma diuerfa  di  habiti  & di 
legnali  .Quelli  fi  vedono  vna  volta  l’anno  in  procelfio- 
tic,  cioè  la  notte  del  Giouedi  Santo  quando  fi  mollraal. 
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l’altrc  fraterne  il  (on^  miracolofo.il  ridotto  loro  fii  al- 
la prima  in  San  Giuliano, ma  poi  fli  trapoi  tato  a i Frari.Gh 
ointialidi  qudta  dirpairanolimofinc, maritano donzcl- 
lc,&  fanno  come  l’alrrc . Le  domeniche  di  Quarefima  vi- 
liianoiaChielàdi>an  Pierroa  imitatfonedclic  lei  grandi, 
óccrefeendo  tutraniain  pcrfonc  indìiiotione,lìcrcdc 
clic  col  tempo  habbiaa  riufcircofa  importante.  Alle  pre- 
dette bcnolcs’aggtugne  vn  numero  incredibile  di  Scuole 
o fraterne  dette  picciole  collocate  induicrlc  Chiefc.pef- 
cioclieogni  arte  (&r.irtici  fono  in  gran  copia)  ha  lafua 
fcuola  goucrnara  dal  Callaldo  annuale  con  la  banca,  & re- 
golata dalle  del  iberationi  fatte  da  loro  focondo  i bifogni 
dcil  arti,  le  quali  tutte  fono  fottopofte  alla  Giuftitia Vec- 
chia. Dalle  quali  fraterne  o fcuolc  picciole  in  tepo  di  guer- 
ra,fi  traile  quantità  di  huomini  per  armate, focondo  la  qua 
lità  d elle  fcuole  Et  ogni  fouola  ha  in  ogni  Chiefa  il  fuo  al 
tare . òc  molte  di  loro  maritano  donzelle, dirpciifàno  limo 
line, 6:  fanno  cofi  fatte  altre  opere  pie . 

Oltrea  ciò  vi  fono  le  fcuolc  del  SacramSroin  ogni  Chic 
fa  appartate  da  quelle  dell'arti , le  quali  hanno  cura  lòlamC 
tc  all’altare  del  corpodiN  Signore,  tenendolo  in  punto  di 
paramenti,  di  luminari,  & dall  re  cofe  bilbgncuoli  a cola 
tale . Et  quelle, dopo  il  giorno  folennc  del  C.crpufdomini, 
nel  quale  la  Signoria  fa  folennilfima  proccirione,  tanno 
ogni  aniioladomenica,fec5do  la  voltaloro  laproccfllonc 
per  ladctrafell'uità.Ora  tutti  i fopra  narrati  luoghi  làcri,co 
fi  di  Chicle  come  di  ogni  altro  Sacrariocdificato  in  quella 
città, è impolfibil  cofa  a nai  rare,“ quali  ricchezze  habbi.ano 
& in  quanta  copia  per  animinillrar  gli  otlici  che  s’apparte- 
gono  a fua  Diuina  Maclla.OIrra  che  tutte  le  Chicle,  per  pie 
ciola  cheli  lia,  hanno  il  campanile,  l organo,  & la  piazza o 
per  fianco  o dinanzi . & ogni  piazza  ha  il  Ilio  pozzo  publi 
co,di  niodothelctudillcndclììin  circuito  nitri  gli  fpatiì 
vacui  di  quella  citrà,  vedrelli  tacilmcnrc  vn  larghillìmo  ca- 
po per  edificami  vn’altragran  citta  apprello.  Ettiitmiiia 
noifippiaino,  che  molte  citta  delle  principali  in  Iraliadc 
polle  in  terra  ferma,  douc  non  micaua  loro  il  terreno,  bi- 
no • 
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ho  a pena  vna  piazza  publìca.  Sonoparimcnrc  in  mtrc  le 
Chicle,  Sacerdoti  fccondola  coniicnicnza  dd  luogo,i  qua- 
li afTiduanicntc  attendono  al  carico  loro.  Et  tutte  le  cere 
che  fi  confumano  dal  dero  per  qual  fi  voglia  óccafionc,(b 
no  bianchilTune  come  ncuc,&  le  gialle  non  fono  in  conto 
alcuno . Apprdlò  quéfto,ogni  Chidà  ha  qualche  prone  tc^ 
chi  piu, chi  mcno,&  i Pioiiani  d’efle  fono  creati  da  cittadi- 
ni & popolari  che  policggono  (labili  nelle  contrade,  per 
via  di  fuffragii,&  approbati  & confermati  dal  Patriarca.  In 
(bmma  la  qualità  delle  ricchezze  & del  gouerno  loro  è di 
coll  fatta  maniera, che  ogni  Chida  di  Vcnctia  può  dirli  co 
c^i  ragione  vn  picdolo  Vcfcouado* 
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O I che  habbiamo  defcritto  a badanza  I4 
Città  per  via  di  Scflicri,  quanto  alle  Chie- 
{c  & luoghi  pij,có(àcrati  al  ailto  di  Dio , 
ornate  riccamctc  & copiolc  di  tutte  quel 
le  cole  che  fi  poflbno  chiedere  a bocca  ap 
il  partcncnti  a cofi  fatta  materia,  paflcremo 
bora  a i luoghi  publichi  & non  (acri , & primieramente  fi 
fauci lerà  della  piazza  publicacon  tutte  gli  edifici adiaccn* 
ti , come  parte  principale  & di  molta  importanza . 

Piazza  di  S.  Marco. 


QVcfta  adunque  diciamo  ch’è  poda  da  quella  parte  che 
riguarda  fra  S Giorgio  Maggiore  5c  San  Giouanni  del 
la  Giudecca, quali  nel  mezzo  arco  del  Canal  gràde,  comin- 
ciando l’arco  dalla  punta  di  Santo  Antonio , & didenden- 
doli  fino  a Rialto . Ella  è fpatiofa,&  larga, & bella  quanto 
altra  piazza  del  mondo  come  atteda  il  Petrarca  nel  4.  del- 
le file  fenili  nella  lILEpidola  dicendo,  f^terque  Ikdns  in  pia» 
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teaìlU  ct*j  ne  [ciò  an  terrarum  orbis  paremhabeat,  & tutta  co* 
pcrtAi^  fafc^iara  di  mattoni  f,  p ‘pietre  cotto , per  ope- 
ra di  RinicrQ  Zeno  Doge  44.. de  d*A;iionio  Vcnicro  Do- 
ge 6 I. chela  tccc  finire, l’anno  1582,0  iccondo altri  1 3y4, 
La  Tua  (ituationecompartita  in  quattro  quadri  , congiii 
ta  inficme,fi  riduce  in  vn  corpo  lolo, formando  in  vn  reni 
po  medefi  mo  quattro  piazze . rcrciothe  le  fi  riguarda  be- 
ne,il  palazzo  ha  due  piazze  al  jéruitio  fup,  l’una  per  fronte 
fui  canal  grande,  & l’altra  per  fianco  di.rincontro  alla  libra 
ria,quadrata  ogni  vna  de  có  la  fiia  giufta  larghezza* La  Chic 
là  di  San  Marco  ha  lafuachc.fi  diltcnde  'finoa  San  Gcmi- 
niano  I & San  Ballò  ha  fimilmentela  liia  per  fianco  della 
Chidà  di  San  Marco  dal  lato  della  Canonica . Ma  miliiran 
dofila  piu  lunga  ch’è  quella  di  S^n  Marco,  ella  è di  470.  & 
piu  piedi , & di  largliezza  i 20.&  piu.  & dalle  colonne  fino 
alla  torre  delle  horc  è lo  fpatio  di  5 oo-  piedi . Ofa  dandoli 
principio  dalla  parte  ch’e  volta  vcrlò  la  torre,  fi  vede  vna 
banda  di  cale  tutte  vguali  di  altezza  6c  di  lunghezza , che 
corre  fino  all’cftrcmo  della  piazza^  con  la  faccia  vgu  al  e di 
lìmmctria,  polla  fu  pilallri  de  colonne  di  fin  ilfi  ma  pietra 
Illriana , in  tre  llioli , tanto  va^a  & ricca  a vedere  che  nujla 
piu:  óc  quelle  fi  chiamano  cale  nuouc  dellaProairaria,ri- 
fpetto  alle  vecchie  che  Ibno  aU’incontro,  & furono  fabrica 
te  fui  modello  di  Mallro  Bono  Protho  di  San  Marco.  .Si 
legge  che  ScballianoZiani  Doge  38.  edificò  la  piazza  con 
vn  corridore  perle  quale  s’andaua  attorno  da  tutti  i lati , de 
del  quale  nc  appari fee  ancora  qualche  vclligio,&  tutte  que 
ficfàbriqhcfuronoIafciatcallaChiclàdi  Sa  Marco  dal  det- 
to Ziani,  con  buona  parte  della, merceria  . .Dalla  parte 
del  canal  grande  fono  le  cale  de  Procuratori , il  cui  obligq 
è di  habitarui  per  rifpctto  della  Chiclà^ddla  qnnlequclii  de 
Supra  hanno  il  goncrno  de  la  atra,  de  anco  per  molte  altre 
occorrenze  della  llcp.  cficndo  effi  i primi  huomini  della 
citta.Di  rincontro  alla  Chida,  s’ergono  in  aria  trcftilj  o fu 
(li  chiamati  volgarmente  ilendardi , fitti  fu  baie  o bnlau- 
ftri  di  bronzojfcol  piti  a figure  di.ruczzo  rilicno,  i qual  1 Ile 
dardi  iìgnilicano  franchigia  & libenà  dipendente  da  Dio 
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fblo^iSc  non  da  Principe  alaino . Si  dice  che  rapprefentano 
anco  i tre  Regni, di  Vinétia,  di  Cipri,  6c  di  Candia.  Che  gli 
virimi  follerò  Regni  è noto  ad  ogn’iino , ma  che  Venctia 
(la  nominato  Rcgno,lohabbiamodimofl:raroampiamcn 
te  piu  manzi.  Altre  volte  lo  ftcndardo  di  mezzo  pollo 
nel  tépo  di  Paolo  Barbo  Procuratore , che  fii  Panno  1501.* 
flilblo.Vi  furcMiopoi  aggiunti  gli  altri  due  nel  quarto  an- 
no del  Principe  Leonardo  Loredano , lì  come  n Ic^cda 
pie . Sopra  i prcdctti'ftilj, li  mettono  per  le  felle  Iblenni, tre 
gran  Ikndardi  d’oro  di  Icta  di  gran  valuta , rifatti  lòtto 

HicronimoPrióli  DogCyPanno  15  5^,  li.  1 

li 
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Campanile  di  S.Marco. 

il*  ' . - j ■ d . -,  . , 

PEr  fianco  verfo  il  Canale,  è là  ndtabilTabrica  del  Cam- 
panilc,perciochc  oltra  all’altezza  è fondatomaraui- 
Ili gliolamentc  Ibtterra,  & tirato  di  Ibpra  con  muragl  ki,  de 
con  architettura  llabile&  lbda.Lcfuc  fondamenta  furono 
gettare  nel  tempo  di  Pietro  Tribuno  Doge'  t6ìl’anno'888. 
L'anno  poi  r f48;ficoi1ìmciòartikr  la  muraglia  di  (òpra' 
#<>tro  il  Doge  Domenico  Morefìno . E fu  òrdinarc  che  fòT 
Iceomuncal  Palazzo, & alla  Chielà , feruendonell’occorv 
rnizcairuno  6c  all’altro  luogo.  L’anno  ij29.furinoua- 
tq  per  opera  di  vno  Architetto  chiamato  il  Montagnana. 
Et.l’anno  1 4oo.arle  nella  crcatione di  MichtIcStcno  per  le 
felle  del  popolo  fatte  in  tempo  di  notte  co  i fliochi . Et  l’an 
no  14^7.  pcrcoflb  da  vna  faetta  celclle,  fu  la  cima  ch’era  di 
legno  > abbruciò  fino  fili  viuo  del  laflb , onde  fu  poi  rifar 
rodi  pietra  nella  forma  chefivedcal  prelcntc,  & dorato 
nobilmente  fino  allo  ellremo  della  uia  punta.  Con  tut- 
to ciò  l’anno  1 490.  s’abbruciò  per  vn’altra  faetta  che  mef- 
le  anco  fuoco  nel  campanile  de  Frari . Finita  la  fàbrica  aii- 
uennevn  miracolo  non  punto  volgare.  Pertìochfc  caden-* 
do  vn’opcrario  dalla  fila  cima,  raécomrnandatof!  di  cuo- 
re a San  Marco,  s^appiccòcon  le  mani  in  cadendo  a vna' 
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che  fpqrgeiu  in  fuori  quafi  a mezzo  campanile, & (bftenó- 
do.'ì  fonciiicnLc,  rcftò  Ibrpeiò  in  aria , onde  aiiuàdofj  con- 
funi , lì  calo  in  terra  fcnz’alcun  male.  Gira  da  pie  per  ogni 
vcrlb  J 62.  piedi . è alto  fino  al  primo fuolo  1 64.  piedi. de 
di  quindi  all’Angelo  152.  11  quale  Angelo  pofto  in  cima 
l’anno  15 1 7.0  alto  i6.picdi  fatto  di  legno  & coperto  tutto 
di  rame, dorato  in  atto  di  dar  la  bcnedirnonc.  11  qual  pofto 
foppvn  perno  di  ferro, fi  volge  attorno  fecondo  che  lòffia 
no  i vcnci.non  altramente  cheli  faccua  laftatua  portalbpra 
vn’alnll!  torred’Athenc,jl  qual  girando  mollraua  la  quah- 
ti  de  vcnn,comc  ricorda  Vitruuio.  Dal  piano  delle  c.im- 
pane  fino  al  fofiitto  douc  elle  Hanno  appelc,  la  fabrica  e fat- 
ta in  volto  cpn  grolle  & alte  colonne  di  marmo . Di  Ibpra 
corre  vn  pogginolo  di  fuori  di  colonne  di  bronzo , alto 
quanto  vno  nuomapcr  lo  quale  fi  camina  comodamen- 
te attorno  a tutte  le  faccie . Ne  i quadroni , dal  pogginolo 
in  fu, douc  il  campanile  comincia  a piegarfiin  piramide, 
fono  fcolpiti  Leoni  di  marmo  di  norabil  grandezza . Di 
dentro  ha  le  muraglie  doppie , & quelladi  tiiori  è grolla  y . 
picdi,&  i volti  delle  leale  cnc  vanno  all’altro  muro  di  den- 
tro fòlio  di  larghezza  di  6.  piedi , lequali  montano  lenza 
fcalini,  & ad  ogni  ramo  di  Icala  douc  fi  volta,  fi  troua  vn 
patto  conia  fineftra  che  dà  lume.  Scuoprc  con  l’altezza 
l'uà  non  pur  le  lagune  & la  terra  ferma, ina  quando  è buon 
tenrpo  de  Icrcno , i nauiganti  che  fi  partonod’lftria  lo  vegr 
gono  per  lo  fpatio  di  cento  miglia  lontano . Ha  la  cuftodia 
di  quella  machina,  vn  cittadino  ben  nato , poftoui  dal  Do- 
minio con  falario  di  1 50.  ducati  l’anno,  il  quale  vi  tiene 
huomini  pagati,  che  fuonano  per  legge  141  j.allchorcor- 

dinacc  & commefleloro,  de  non  altramente. 

» 

Procuratie  di  San  Marco . 

Contiguo  alla  predetta  fabrica, 'fono  le  Proairatic  di  S. 

MarcoAIa  accioches’ItSda  meglio  qfta  materia  da  i ft> 
rcfticri,jcioc  qual  fialadcgnitàdcl  Procuratore,roffitio,  de 

Dd  » il 
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il  carico  fuo  nella  Rcp.  ne  rarioncrcnio’  in  queflò  luogo 
quel  tantoché  ho  trouato  nelle  memorie  antiche  di  que- 
Ita  Patria.Effcndofi  adunque  dato  principio  alla  fàbrica  del 
Tempio  di  San  Marco  da  Giutliniano  Parricipatio  Doge 
Decimo , & continoiiandolì  a farfi  maggiore  di  corpo, 
piu  ricca  d’ornnmcnti  da  i fuoi  (bcccflbri,  6c  crefccndo  tut 
tauia  la  cura  deircdifitio  , al  quale  il  Ptihcìix:  non  pòro 
ua  attendere  per  loccupationt  delle  cole  del  luogouerno, 
panie  a Padri  di  quel  tcmpo>  di  creare  vno  huomo  di  credi 
to,&  di  riputarione,al  quale  li  dclli?  il  goucrno  della fabrica 
& lo  chiamorono  Procuratore, eflendo  Tolìitio  fuo  di  prò 
curar  il  finimento  dciropera  con  ogni  indufiria,  preftezza 
Óc  bellezza. Ma  qual  fofleil  primo,  Si  quando  creato  non  lì 
ha  certezza  alcuna  .Andrea  Dadolo  nell’editto  in  materia 
de  Canonicidi  Sa  Marco,  par  ch’accenni,  che  quella  degni- 
ta  haudlè  principio  forco  il  Doge  Domenico  Contarmi, 
che  fu  l’ano  1043.  pcrcioch’egli  ragionado  di  quello  dice  > 

^annulli  cum  pngulis  partionll?us  Capellur^ 

ni  3 CjT*  fttl^Jequenter  perT^etrumF^rJeoloiqui  EccU'^ 
jlam  ipjam  in  occaJU  T^etri  Candiano  Duc'ti'pr^’^ 
cejforis  fui  exujlam  incendioy  renotMuit . Do’^ 

miniciti  Contar  eno  pofìea  in  forma  qua  nunC  cernitura 
refiaurauit.  Procurator  eidem  Ecclefuy  &*  fahricK 
cum  annuisredditihusextititconfitutusiSl^c.  i 

Di  maniera  che  fi  può  credere  che  errino  mtti  quelli  che 
fcrifl'erojche  il  Procuratore  fpflc  ritrouato  allora  che  il  Dc> 
gè  Zìani  lafciò  per  tellamcto  diuerfi  (labili  alla  Chiefa , poi 
che  elio  fu  ordinato  per  tanti  anni  innanzi  che  folle  fatto  il 
Ziani.ll  detto  Procurator  adunq;  lì  fottofcriucuainquella 
manicxxEgo  àngelus  Faletro  Trocurator  Opnis  Beati  ài  arci.  Ma 
pcrcioclìc  col  tépo  acquillandofi  dominio  & imperio 
mare  & per  terra  onde  le  làccndc  cominciarono  a crcfcc- 
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^e, l’anno  i ij  r.cflcndo  allora  DogcIacomoTliicpoIo , fu 
ài  primo  aggiunto  lin  conhpagno , & fu  creato  Piero  Dan- 
dolo alli  14-di  Maggio.  & l’anno  1259.  fono  il  Dogato  di 
Rinicr  Zeno,  fii  aggiunto  il  terzo , che  fu  Marco  Soranzo, 
alli  1 7.di  Noucmbrc.&  l’anno  1 26 1 .fu  fatto  il  quarto.Quc 
fti  cflèndo  hiioniini  di  cóto  & illullri,hebbero  oltre  a quel 
k)  della  fabrica,altri  carichi  d’iin  portanza, acquUlandofi 
riputationc  per  la  loro  bontà, moltiplicando  i laIci,furono 
coftrerti  a diuìdere  i ridotti  fra  loro,  onde  tìe fecero  tre , ef- 
fendoi  Proairatori  rimarti  tre  per  numero, &s’ordinò  che 
l’vno attcndelìe  alla  Chicfa,&  forte  chiamato, de  Supra» 
che  l’altro  gouernallc  le  commdìàrie  di  là  da  Canale,  & 
folle  detto  de  VI  tra,  de  che  il  tèrzo  prouederte  alle  commef 
(àrie  di  qua  da  Canale,  6c  folle  hóminato,dc  Citta.  Etacr 
cioche  fi  haucllcro  a proairarc  i ne^otij  con  piu  commo- 
do  & acconciamente,  l’anno  1 3 1 9.  mrono  creati  due  Pro- 
curatori ^xrr  ridotto, dàdofi  loro  in  lèrboi  priuilcgidel  Do 
htinio,&tutte  le  fcrittured’importanza.&  l’anno  1441- 
vollono , che  forteto  tre  per  luogo , onde  fe  ne  crearono  a 
tre  per  ridotto  9.in  fiitto,&  anco  in  maggior  quantità , l<> 
condo  il  bilbgno  de  l’Occorrenze della  città.  Queftil’anno 
X a68.flirono  fatti  fornitori  òc  cflccutori  de  i tertamenti  c6 
mcrtì  loro  d.il  Principe,&  dall’officio  del  Proprio,&  creati 
tutori  douenon  fono,  acquirtarono  un  maneggio,  per  car 
gionede  i lafci  de  i teftatori , pur  troppo  ^ande,  onde  han 
no  il  goucrno  d’iin  numero  incredibile  qi  portertioni  de  di 
cale,  indiuerli  territorij  di  qrto  fiato.  Oltrea  ciodirtribui- 
feono  cale,  danari , farine,  & altre  cole  a rutti  i Sefticri,pcr 
buona  & gran  Ibnmxa  di  danari . Et  prouedono  a i poueri 
marinari(&  s’intendono  marinati,!  compagni  di  galea,  ca 
lafati, marangoni, & remari , che  habbiano  ratto  treuiaggi 
almeno  da  Corfu  in  là)  nelle  neccfsità  loto,  a loro  bilbgni 
per  l’amor  di  Dio.Hanno'le  cale  in  piazza;,lccòndo che  toc 
ca  la  volta.Er  l’anno  x 5 i^9.a  ao.di  Settembre,  fti  rinouata  la 
Icg^echc  facertèro  laguardia  alla  piazza  con  diuerfi  huomi 
ni  dcll’Arfenalc,‘quando  è adunatoci  Coniiglio . S’aduna- 
no,  a loro  offici)  per  dare  audicntia  & fpedir  diuerfi  n^o- 

tij 
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rii  trcgiornila  (ctrimana,  cioè  U’Martcdì , jl  Mercoledì >4 
Giouedì,  »5c  il  Sabato  per, l’ordinario  * pt  vnO|  fii  qM<;[Ìi  della 
Procuratia  de  Siipra  v à ogni  Icttimana  vna  voìtadn  Chicìg 
a vedere  il  bifogno  fùo . Et  hanno  le  chiaui  delle  reliquie 
delle  Chicle  della  città , pcrciochcclle  fono  lotto  tre  cliia- 
ui,l’vna  è quella  de  i Procuratori],' l'altra  Ha  appreflo  i Pro- 
curatori di  quelle  tal  Chicle,  6c  la  rciza  la  tengono  i Pioua 
ni.Sono  creati  Sauidcl  C61ìglio,dctri  coniunemente  Gran 
di, a due  per  Procuratia:3c  hanno  anco  altre  degnità,lècon 
do  che  piace  al  Senato,  (^cfto  carico  adunque  laboriolò 
nel  principio, fu  conuertito  in  degnità  colifatta,  che  dopo 
il  Principato , è la  fu  prema  che  dia  la  Rep.  perciochc  li  ho-* 
nora  cò  quello  titolo,ogni  huomo  di  valore,chc  elìcndoli 
cllercitaro  lungamente  in  maneggi  im^K>rràti  per  la  patria, 
fi  Ha  portato  di  modo,chclo  habbia  ben  meritato  có  l’opc 
re  fuc.&  lì  Tuoi  dare,dopo  molte  fatiche  durate, quali  come 
per  premio  de  meriti  altrui,&  per  ri  polo  de  rilloro.de  e de-, 
gnità  che  lì  tiene  in  vita  .alla  quale  cedono  in  preminenza 
tutte  raltrc,dal  Conlìgliero  in  fuori,quando  lì  troua  in  pa- 
lazzo . & i Dogi  per  l’ordinario  11  creano  di  quello  corpo, 
perciochc  mettéaollnel  numero  de  i Procuratori , i primi 
benemeriti  della  città,  & eleggendoli  nel  creare  il  Principe 
il  piu  meriteuole,  è ncccllàrio  che  il  Doge  efea  le  piu  noi  te 
dal  grembo  de  i Procuratori.Con  tutto  ciò  dal  di  che  fli  in. 
fiituita  la  degnità  Procuratoria  fino  a quelli  tépi , fono  riti 
feitidi  loro  28.Principi,cioè  is. della  Procuratia  deSupra, 
cinque  di  quella  de  Citta , de  8.di  quella  de  Vltra.pcrciochc 
furono  de  Supra. 

iz7s  l^contoConturtnt,  ^icolÒT^hrono, 

13 IX  Giouanni  S orando.  1473  J^tcolo  Mar  cello  J 

1343  yindrea  Dandolo.  uss  t^arco  *Barbarigò[ 

Giouanni  Delfino.  i4»f  z^gofiino  TBarha-^ 

arco  Cornato.  • 

*381  Michele  Moro  fini.  Antonio  ^rimani. , 

àiichele 


mino. 


- ff 
• L i.i 
i ^ O i{  • 'f 


P V'È  t I h E L 1 B.  vili.'  108 

'i^icheléli'tàiO;  ' 'i)ir  ^nÌTe»Grhtvl  *'I 

^4i3.  ThomaJoMoceptgQ  . li Pietro  Landò.,] 

Et  di  quella  de  Citra^  i Principi  Proai^tori  flirorib  ^ 
QianGradenigp.  . Pietro  t^octnxgòy 

*3^*  Andrea  Contarini'.  t^rs  zyéndrea  Z^endra-^ 

Francepo  FopdrW'^  ^'  ' 

Et  di  quella  de  VI  tra  furonò  Principi. 

14  w Papual Mali  fiero  iss9  /Iteróntmode  PrioU 

^A^^.Chrifloforo  Moro.  U7o  Luigi ^focenigo . 

xT4^  FraHcefco  Donato . > i77  Sebdfliam  V wiero 

*^.^3  T M,Anto,TriuiJano  ^8  Nicolo  da  'Fontei 

* t • , . 

Nella  loro  creationc'a  tanto  gradò,  -fi  fanno  da  i parenti  & 
amici, 5c  dalla  città , quelle  dimoftrMioni  di  Ictiri^cò 
chi,  con  ftromenri  mufici  & con  altre  allegrezze, che  fi  (b- 
glionoin  quelle  de  Cardinali.  Et  noi  habbiamo[ve'duto  feri 
uendo  quelle  cole , la  creationc  di  Nicolò  da  Pónte  nipote 
del  f)ogcprcfcnre,nelfa  qiule,nòh  purcfifccciròdilierlì  le- 
gni IccÒdo  il  fòlitó,della'dftà,màfi  lonaronoagloriale  ca- 
pane di  S.  Marco  p^r  tre  giorni  fcgiiéti  fino  alle  qùa(trro  ho 
redi  notte:&  fi  pofbro  fui  campanilele  lumiere,  lìcome  fi 
cofluma  nelle  creazioni  de  i Papi,<5cde  i Dogi.Veftono  per 
l’ordinario  di  pauonazzo  a maniche  ducali,  & ceflano  d’a 
dare  in  Cohfigliò,ma  in  quel  càbio  entrano  in  Pregadi,  & 
m Configlio  de  Dicci  p giunta.Entrano  Sani  Gradi,  Amba 
iciadori  a i Principi,Sopraproueditoriall*Arfcnale, Genera 
li  d’armate, & doùc  piace  finalmcrc  alla  Rcp.  A qfli  cofi  fat- 
ti huomini  di  cofi  eccellete  pmincnza.fii  dato  vn  Caftaldo 
p Procuratia  : fuori  che  quella  de  Saprà,  la  quale  ne  ha  due,* 
cioè  Gabriello  Othobono,&  Vincézò  Riccio améduc  pcr- 
Ibne  di  gi^itipj&jdi  folficienza  fingol are, per  ricetto  del- 
la Chiclà  i i qiiali  fono  detti  dà  i ' Procuratóri  udiri  & ajv 
probati^dal  Collegio-Hanno  etiandiòNÒtari,Quadcrnicri, 

Prothi> 
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Prothi,<?oiT\adatori, Capitani,  & cotalìaltr)  officiali  a fcm, 
bianza  di  Magiftrato^,  le  quali  tutte  colerli  tendono  pieni 
di  grandezza  & di  reucrciiza . Et  pcrciqchc quella do^tà 
fubliincc  llatacpltem^^&  è ruitauia  in  diuctlcCinuglic,. 
mi  è piaciuto  di  mettere  i Proairatòrì  in  quello  luogo, 
col  téponel  qualeefsi  fiirono , per  ordine  di  alfabeto . Lhc 
quanto  poi  al  giorno  che  efsi  furono  acati,  fi  può  am  piar 
mente  vedere  nell’ultimo  libro  eliciate  Cronico  di  Yc- 


netia . 

’ Bauo  ARI  Giullino  uj8 
Marino  Mao 
Albano  142^ 
Bassi  Bafeio  11J7 
Giouanni  1 205 
Barbari  FranccfcoM5i 
Zaccaria  1487 
M-Antonio  1572 
Barbi  lacomo  1234 
Pamalcone  1366 
Giouanni  1 3p5 
Paolo  1501 
Barbarighi  Giouani  1 3pS 
Francefeo  144» 
, . • Hiaonimo 

Marco  1478 
i^ollino  1485 
Belecki  fìlippo  1 245 
Marco  1 294 
Paolo  IJ67 
Bbrnariìi  Nicolò  1458 
Paolo  1464 
Nicolò  1 542 
Bolani  Marco  15  M 
Bracauini  Giouani  1305 
Bernardo  1465 
2^,,  Luigi  MP7 
, Hicroniino  1537 

-i'. 


Boni  Al^^d^ndro  . 1570 
CANALI  Guido  , ‘1313 
Cappelli  Marino  1265 
Giouanni  1485 

Antonio  i?2ir 

Paolo  . 1524 
' Andrea  M37 

Vincenzo.  1 538. 

Caravelh  Marino  1410 
Gelsi 

Nicolò  1268 

Marco 

Centrànighi  TomaCii4i 
Contari NI  Marco  1143 
lacomo  1 267 

, Marino  1285 

, ' . Nicolò  1 3 2^ 

Stefano  1347 

' ' Andrea  1352 

‘ Antonio.  141^4 

Andrea  I4i4 

Stefano  1441 

jV:\  Federigo  1444 

Natalino  1456 

Nicolò  1^62 

Andrena  14^3. 

, Leonardo  1483 

Bertucci  1485 
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^ - f 

% 

Ciiouaiini 

J4P9 

» - t Barrolonwo 

1417 

, .. . , 

Giulio 

, I Andrea  ^ 

*44P 

« ! 

Alcilàndro 

' Francelco 

1571 

•*  t 

Tomatb 

154? 

Dvom  Chrilloioro 

^ • 
% 

Francefeo 

1556 

£mi  Giorgio 

iS  i<5 

Tomaio 

MS7 

£kizi  Andrea 

1748 

♦ • 

Federigo 

1570 

Antonio 

*475 

• . I 

Fiicronimo 

157» 

Fa  LIBRI  Angelo 

1 loS 

CORERI  Angelo 

1165 

lacomo 

1269 

• 

Filippo 

1407 

Nuolò 

1719 

\ 

Paolo 

Nicolò 

*751 

Loraizo 

«57? 

Nicolò 

*770 

Corsari  Marino 

1704 

Fqscari  Francefeo 

1415 

Marco 

Ij6i 

Marco 

*475 

. » 

Pietro 

*774 

Filippo 

*474 

Federigo 

1485 

Francefeo 

IS 

Giouaniii 

1485 

FoscARiMi  Marino 

1719 

•ì  1 . 

Giorgio 

1509 

Giouanni 

*74? 

e • T 

Francefeo 

152L 

Giouanni 

1764 

9 ' I 

lacomo 

*577 

Luigi 

1468 

Paolo 

*577 

lacomo 

isSo 

Dando  LI  Marino 

*«P7 

Fratelli  Leonardo 

1164 

Rinicco 

1217 

Gabrielli  Andrea 

1$02 

Pietro 

*»3* 

, Zaccaria 

15  iS 

^.rr  1 

lacomo 

W79 

Garzoni  Marino 

1501 

: ‘'i  I 

Andrea 

Iì9t 

Gradenichi  Moilc 

1 149 

C{ 

Gratone 

*7«^ 

( Pietro 

*7*7 

^ |-t*  i 

Andrea 

«77* 

Bartolomeo 

*>77 

I'  ; t 

Leonardo 

M82 

. Giouanni 

1 782 

^ ' 

Manheo 

1567 

Giouanni 

*477 

Diedi 

lacomo 

*457 

Luigi 

»54« 

Domer  ico 

*444 

Gr INANI  Ficiro 

«7  «i 

Delfini  Guglielmo 

« 155 

Giouanni 

I77<5 

- 

lìcldlo 

1700 

--  ^ pA-rmed 

*779 

Gioiianni 

«750 

Antonio 

«4i'4 

Andrea 

«577 

Antonio 

1510 

Donati  Lconarclo 

Marco 

1512 

£c  Vittoùo 
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' Vittorio 

1511 

Liotti  Nicolò 

*3^4 

' Vincenzo 

15-9 

Andrea 

*473 

' * Pietro 

i5|Jf 

Nicolò 

149(5 

Hieronimo 

1 560 

Marino 

1499 

M.  Antonio 

IJ64 

Andrea 

152X 

^ Ottauiano 

I J70 

Lorcdani.Marco 

1234 

' Marco 

1575 

Paolo  ». 

*35* 

OioRci  Gratiano  ' 

ma 

i V 

Luigi  i. 

1782 

* lacOmo 

i»77 

• r 

( ' 

Pietro 

1425 

Giouanni 

1721 

« > > 

Luigi 

*44* 

Givlian  I. Paolo 

1410 

< 

lacomo 

1467 

GiVstiniani  Orfat- 

Giorgio 

*474 

f fo 

1107 

Antonio 

1478 

' ' Pancratio 

1 270 

Gabriello 

1480 

frr'  Tortialb 

1288 

f'/ 

Leonardo 

1492 

^ • Marco 

i 

Lorenzo 

1516 

**  ‘ ‘ PancraticJ 

1746 

Maftropctri.Nicoiò 

1184 

h Bernardo 

»35i 

Malipìcri.Paftiualc 

*444 

1 . >^k:olo 

*357 

w <■  ’ « 

Stefano  l 

1480 

Pietro 

* 373 

Mfflrini.Domcnicò 

*50? 

c’iiJ  X-conardo* 

*44^ 

Marcelli  Nicolo 

1^66 

f * Orfatto 

*459 

Pietro 

*.52^ 

Bernardo 

*474 

^ . 

Hieronimo 

*537 

*»  •'  ■ Hicroninio 

1516 

Mmi  Domenico 

1188 

Andrea 

152i 

X ■ X 1 

Filippo 

12291 

*'  ' Lorenzo 

Mjd 

MoiiNilacomo 

1261 

Sebadiano 

1540 

■ 

Benedetto 

*340 

Gritti  Andrea 

*509 

i :• 

Marco  t 

*44» 

Alenhndro 

157» 

Luigi 

151(5 

Gvoro  Radaci  lo 

1252 

Marco 

152* 

Gvssoni  Andrea 

1521 

Galparo 

1526 

Lbcc£  Luca 

*4<H 

Mvaizi  Angelo 

1428 

Giouanni 

1521 

Mori  lacomo 

1560 

Giouanni 

1537 

Antonio 

1407 

Priamo 

1555 

Chrilloforo 

1448 

Andrea 

*573 

Giouanni 

*493 

LAXmPicuo 

*534 

' • 

Bernardo 

*537 

Digiti^ 
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I NI  Andrea  ; * r 28^1 

< i r ‘ Fioffio  l 1307 

* MichcIC'l  ijio 
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Oraentrandofi  nel  Cortile  di  qucfti  tre  ridotti  congiunti 
inQeme , fi  veggono  (òtto  la  loggia  cinque  lunette  con  di- 
tierlc  pitture  a olio  di  mano  de  primi  maeftri  della  città  : 
Percioche  uij  lauorò  lacomo  Tintorctto , Paolo  Vero 
nelc.  Marco  del  Moro  , & altri  . Nel  primo  ridotto  a 
capo  della  fcala>  ch’è  quello  de  Supra>  che  ha  la  oju^ 
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^ goucrno  in  particolare  della  Chiefàdi  San  Marco»  !&• 
>no  nel  fecondo  albergo  i ritratti  al  naturale  di  diucrl i Pro- 
curatori moderni . Fra  quali  è viuacilTimo  Antonio  Cap^ 
vpello,&  dall’altro  lato  FcdcrigoGontarini,&  Vittorio  Gri 
mani  di  illuftre  memoria, & Giouanni  da  1-c^c  Caualic* 
•10 & Senatore eloqucntillimo,  òc di  viuacilTimoing^no. 
Se  parimente  lacomo  Soranzo  vecchio,  di  venerando  & 
•craue  afpctto , auo  del  prden  te  lacomo  Soranzo  Procura- 
tore nel  meddìmo  ridotto.V  i e pari  mente  vn  quadro  d’vn 
San  Fiicronimodi  mofaico,di  mano  di  FranccfcoZuccat- 
to,tenuto  per  vna  ddle  cole  rate  ch’egl i fàcefle  giamaLNd 
la  terza  ftanzetta  ornata  di  Ihtcchi  & d’oro , fono  i ritratti 
de  Principi  che  vicirono,comc  s’è  detto,  di  quella  Procura 
tia,tutti  di  mano  di  lacomo  Tintoretto . 11  fecondo  ridot- 
to in  faccia  della  fcala  è quello  dì  Ghra , & vi  fonoetiandio 
Titrattì  nobili, de  quali  è molto  riguardatole  quello  di  Car 

10  Morofini . Il  tazo in  tefta  del  corridore , è quello  d’Vlr 
tra.douefra  i ritratti  degni  di  memoria,  e molto  fingolarc 

11  quadro  di  Fiieronimo  Zane, che  fu  Generale  l’ano  i J 70. 

. Loggetta. 

A Pie  del  campanile  dirimpetto  alla  porta  di  Palazzo^ 
fìtuata  la  loggetta  antica  per  inlbtuto,&rouinata 
del  1 489-per  la  furia  d’vna  làerta , la  quale  percotcndo  la  ci- 
ma del  campanile  mandò  tanta  materia  a terra, che  diftruT 
k quafi  ogni  coli . Rifotta  adunque  con  l’architettura  del 
Sanlbuino  bene  ordinata  & intcfodilauoroCorinthio,ba 
nella  fàccia  fua  ornamenti  di  molto  artificio  con  fignifìr 
cari  elqiiifiti.Pcrciochcncllc  nicchie  che  Ibnoa  pùtoqu^ 
tro,vi  fono  quattro  llatue  di  bronzo,  di  mano  dd  detto  Si 
ibuino.  L’vna  figurata  per  Pallade, l’altra  per  Apollo,  la  ter 
za  per  Mercurio , & la  quarta  per  la  Pace . Diccua  l’auttorc 
di  elle  llatuc,quando  rendau  ragione  della  fattura  & dd  ri 
trouatoloro,cheladttà  di  Venetia,  ha  di  gran  lungaauan- 
zato  tutte  l’altre  Rep.  có  la  diuturnità  del  tempo,col  me^ 
SO  dd  filo  marauigliofò  goucrno , de  cilendo  nd  fuo  pri- 
mo 
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ttìoftnto.  Quefto  manMnmicntót^ìccuafc^)non^tlt> 
dirricheTia  proceduto  daulcroedctta,  che  da  rx)3  (ottima 
iàpicnz.1  de  (ìioi  Senatori  A:ondalìa  che  hàucndok.dat9 
buon  fondamento  con  la  religione  Òc  don  iagiulitùiafè 
rata  & durerà  lungamente.  Hauendo adunque  gli  antichi 
ligurara  Palladc  per  la  fapicntia,ho  voluto(diccua  cgli)chc 
qudhfìgiura  (ìa  Palladcarmata,  & inatto promoóc  vinca 
te, perche  la  (àpictia  di  quefti  Padri,  nelle  cole  di  ftato  c fiiv 
golare&lcnza  pori  alcuno*  'l£t  fauellaiido' poi  della  Oajtuà 
del  Mercurio  foggiugncua.  Erpcrchctutrc  le  cole  pruden- 
temente pcnfatcdcdilpoltc,  hannobirognod’cflcrcelprep 
fc  con  eloquenza, padochc  le  cofe  dette  con  facondia,  hà- 
no  molto  piu  forzane  glianimi  dicolorochcalcoltano» 
che  quelle  che  li  efpongono  lènza  eloquenza , &.  in  quefta 
Kcp.la  eloquenza  ha  tempre  Hauuro  gran  luogoA  glihuo 
mini  eloquenti  vi  lbiìoltari  in  numero  grande  de  infonv 
rito  grado  didputationc  : ho  voluto  figurar  Mercurio  <.cor 
me  lignificatiuo  delle  lettere  &:  della  eloquenza  .Qucfi’alr 
tro  ch’c  ApoUo,  clprimc,  che  li  come  Ajxtllo  lignifit^.iJL 
Sole , & il  Sole  è veramente  vn  Iblo  & non  piu , & però  Ài 
chiama  Solc,coll  quella  Rcp.  per  conili  turioni  di  leggi,pcr 
vnionc,&  per  incorrotta  lipcirà  e vna  lòia  nel  mondo  Icn 
M piu, regolata  con  giullitia  5c  con  lapicntia . Oltre  a ciò  lì 
ià  per  Ognuno,  chcipdla  narione  li  diletta  per  ordinaNO 
della-mulìca,ic  però  Apollo  è figurato  per  la  mufica . Ma 
perche  dall’vnionc de  i M^llrari  che  fono  congiunti  inll? 
me  con  temperamento  indicibile,  elee  inulìtara  haniKir 
ti  jai,  la  qual  perpetua  quello  am  miràdo  goucrn.o,  però  fii  la 
bti'catol’Apolio.L'vltimallatuac  la  Pacc.  ouclla  paccran^ 
tò  amara dn  quefta  Rcp.pcr  la  qualcc  crclciuta  à tanta  grani 
rkrfcza , & laqualclaconllituilcc  Metropoli  di  tutta  Italia, 
Wri  négotij  JatcrrhtScdamqre.  quella  j\icedico  eh  il  Si; 
■^^or  diede  al  Protettor  di  Vcnctia , San  *Marco , dicendoli, 
libi' Maree  Emngcliiìamens.  La  quale, dalla  tei  igiene, daU 
lagiullirìa,&  dall’ollcruanza  dcllclcggi.prouicne  in  quella^ 
maniera  che efee  il  conetntoda  vna  tien  concorde  harmqT 
jiia.  coli  diccua  egli.  . . 

Ne  i tre  quadri  di  baflò  rilicuo  polli  di  fopra  all?  prcdc| 
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te  quattro  figure  fi  contiene  il  dominio  & la  Signoria  di* 
terra  ferma  & di  mare  * Condofia  che  nel  quadro  di  mez- 
Zo  (lede  vria  Venetia  in  forrha  di  Giullitia , fotte  alla  quale 
fono  diftdl  i fiumi  che  verfano  acqua, 6c  quefti  rapprefenta 
ho  le  città  di  terra . Ncll*altro  quadro  dalla  parte  di  mare  e 
feolpita  Venere  fignificatìua  del  Regnò  di  Opro,  come 
cjucUa  che  fu  Dea  Regina  di  quel  Regno  • Dall’altro  lato 
e vn  Gioue  che  fu  Re  di  Caiidia , la  cui  Icpoltura  i come  af^ 
ferma  LattantioFirmiano,  Rette  lungamente  in  qucll’lfo^ 
la , 6c  appreflb  ui  è il  Laberinto,  douchabitaua  il  Mi  notati 
ro de  acciochc  fi  conofeo  che  la  figura  (ia  Gioite,  vi  è vna 
àquila  in  aria  che  gli  porge  la  verga  reale , de  tutte  quelle  co 
fcfono  clpfelsiucdcll’ifoludi  Candia  * In  fàccia  ddla«póita 
itiadlra  cioè  nella  loggia,  è collocata  vna  nicchia  foprail 
fegio  de  l'Procuratòri  ndla  .quale  è vnà  imagine.di  No; 
flra  Donna'  con  Sani  Gtìotianhi  Battifta  bambino  di  tutto 
tondo, tenuta  in  molto  pregio  da  gli  intcndeti,^  fii  di  ma;; 
hò  d’efib  Sanfouino.Scrniua  la  predetta  Loggia  ne  gli  anni' 
andati  pertidotto  de  nobili  ,i  quali  rie  tcmpicpfi  di  verno 
tome  di  fiate , vipaflauano  il  iem|x>m  ragionamen  ti  . Ma 
teflàto  qucilVfo , Ra  ferrata  per  là  maggior  parte,  fuori 
thenegiorni chefifa  gran  Configlio.  Fercioclic  alierai 
«jProcurarori  (toccandola  volta  a vicenda  ad  ogni  Procur^ 
tia)  vi  Ranno  alla  guardia,fino  che  i nobil  i efcqno  di  Confi 
gl  io , per  ordine  dell’anno  1 5 6p.  nel  qual  fegui  quello  hor^ 
tibilcincendio  dell’ Arfcnale 
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ALl’incótro  del  Palazzo, fi  vede  la  fabrica  moderna  chia 
mata  la  Librcria.La  cui  antifala  fcruc  come  per  Studio 
•publicoa  lettori  falariati  dal  Senato,  che  in  legnano  alla 
giouentù  le  lettere  greche  & latine.  Qui  fi  conlcrua  la  libre 
ria  di  San  Marco, notabile  quata  .altra  (1  voglia  in  quolunq; 
parte  d’Italia . Pcrcioche  ne  tempi  di  Francefeq  Petrarca,  fi* 
diede  principio  a mettere  inCcme  vna  copia  di  libri  fingo* 

■ * lari 
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lari, procurando  ciò  il  Doge  Dandolo  che  fcriucua  la  hiHoi 
ria . Et  il  Petrarca  ofterl  il  luo  lludio  al  fenato , li  come  s e- 
dcttoaltrouc.Vcnne  poi  il  Cardinal  Bcllarionc,  hiiomodi 
molte  lettere,  òcafrettionato  alla  Kcp.  il  quale  morendo 
ranno  147;  le  lafciò  iiùòi libri,  dVin  quei  tempi furonoi 
piu  belli  & famofi  che  haueflè  £tux>pa.  l'cruoehcqucAo 
nuomo  illudre  (alla  cui  corte  coiicorrcuano  tutti  i dotti# 
mentre  fu  in  Roma, doue  era  ilibllcgnodciralìlitta  virtù  » 
cllèndo  le  cole  di  Grecia  in  rotiina  per  la  prefura  di  Coilan 
tinopolioccupato  dal  Turco)  faluodiucrfi  libri  rari  in  di-, 
uerl'e  fàculrà,ch’eranodifpern  per  la  Grecia,  & che  gli  furo 
no  portati  da  diueiic  parti , & vctiuto  a morte  volle,  come 
t’è  dctto.che  follerò  del  Scnato,&  ordinò  per  vn^cio  che 
fi  edificane  vn  luogo  per  confèruarli.  Oltre  à ciò  Hicroni- 
mo  Leandro  dalla  Mota  Cardinale  di  fomma  dot  crina,  lar 
(ciò  al  dominio  la  f ua  I ibraria . 11  nicdcfimo  foce  vn  Cardh 
nal  Grimani.l  quai  tutti  libri  furono  per  vn  tempo  tenuti 
nella  Sala  di  Palazzo  che  fi  chiama  lo  Scrutinio.  Ac  rnefit 
poi  fopra  la  Chielà  di  San  Marco,  non  eflendo  molto  bea 
^ardati, fo  ne  fmarrirono  alcuni, de  alcuni  furono  traicric 
ti  de  altri  rubaci,  fecondo  che  piacque  a chi  ne  haucua  il  go 
uemo.Parendo  adunque  al  Senato,  che  all’incontro  del  pa 
lazzo  publico  douefìe  apparir  qualche  cdifitiohonorató 
(perciochc  per  inanzi  vi  erano  botteghe  & hoftarie  per  fb 
refiieri)  de  che  per  con  Icruarionc  della  libraria  li  douefle  de 
guir  la  volontà  del  Cardinal  predetto,  commeflò  a Procic* 
ratori  deSupra  l’anno  i tjó.qucfto  carico,  fi  feccia  prefon- 
tc  fàbrica  fingoldrc,  fui  modello  del  Sanfouinò , nel  tempo 
di  Antonio  Cappello  de  di  Vittorio  Grimanì, allora  Procu 
ratori . Et  pcrcioch’ella doucua dillcndcifi quantoalla fac- 
cia,non  folamemc  fino  al  cantonale  del  la  beccano,  ma  cir- 
condar la jpiazza,cominciandofi  dal  Camjxinilc,dc  fogni  ti- 
doaSan  Geminiaiio,óc  voltando  alle  cale  nuoucfìniralla 
torre dellchore,  vedcndol’Arcliirctto ch’il  fito della  piaz- 
za era  il  piu  nobile  che  habbia  qual  altra  citt.à  fi  fia,  nKttcn 
doui  ogni  lludio , la  fece  ricca  d’ornamenti  de  di  laiiori  di 
ogni  maaieraiccondo  le  regole  de  gli  antichi,  de  volle  che 

folle 
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foflc  di  .cò’mpofmira  Dorica  & Ionica , & piena  di  colon- 
nc,difrcgi,& di  cornici  honoratc.  Ma  fra  Icaltrccofr  vie 
di  notabile  il  cantonale  verfo  la  panattcria,  fatto  con  mol- 
ta induftria,&.  cenar  tifino  non  efeogitato  giamai  da  gli 
antichi  nell’ordine  Dorico.  Per  ch’eli  i non  voltauano  il  ca 
tonale  per  ladiflìculta  della  corriljxindenza  delle  nietho- 
pc  co  triglifi, conciolìa  che  douendo  per  la  fimmctria  della 
febrica,circr  di.pari  (patio  l’vn  triglifo  dal  l’altro, e la  metho 
pa  di  fopea  non  variar  pur  d’vn  pelo  dalla  mifura,  fi  difpro- 
portionaua  la  lìmmetria  nel  volgere  il  cantonale , onde  cC- 
(1  perciò  &ccdo  facciate  in  queft’ordinc  non  le  volgcuano, 
o che  Iccóduccuano  in  forma  sfcrica,per  guardarli  da  quel 
ladilììcultà . Volendo  adunque  ilSanlbuino,  prouarcon 
nuouainiientione,  (è  gli  riufeiua  quefto  tentatiuo  cefi  lira 
uagante  non  fatto  giamai  da  tanti  huomini  ciliari  nella 
fua  profrfrione,giunto  con  la  fabrica  al  cantonale,  lo  Jafeiò 
per  vn  tempo  fèn2Lavoltarlo,& volle  ch’ai  tri  Architetti  ne 
frccfl'cromodelli.  Furono  per  tanto  mandati  di  Lombar- 
dia,diTofi:ana,'da  Napoli, da  Roma,&  d’altri  luoghi  diucr 
fi  di  legni  (opra  il  detto  cantonale.  Et  il  Cardinal  Bembo 
di  felice  memoria,  amando  fommamente  tutti  gli  artefici 
di  fama , 6c  affaticandoli  volentieri , come  ddìderolò  che 
quella  opera  riufeiflè perfètta , per  l’amore  intenfo  ch’cflò  ’ 
portaua  alla  patria , mandò  al  Sanfouino  diuerfi  fchizzi  di 
colè  fatte  da  gli  intendenti  di  Roma . Et  Claudio  Tolomei 
chehaiicuainlHtuitavnaAcademia  per  rinterpretatione 
.di  Vitruuio,fece  il  medefimo.  Finalmente  dopo  qiialch’an 
no , tenendoli  per  ogniuno  che  il  Sanfouino  non  poteflc 
o non  fapefle  rifoluerli  in  trouar  modo  di  finire,fece  in  po 
chi  giorni  l’opera  che  fi  vede  con  marauigliadiogn’uno. 
Pcrcioche  lo  liuomo accorto,  hauédo  fiitto  in  cala  vn  mo- 
dello di  legno  ocaiItamente,ritrouò,non  lènza  difficultà , 
Pinuentione  del  cantonale,con  làluezza  della  proportionc 
di  quanto s*c  detto,onde  non  pur  la  città , ma  gli  Architet- 
ti & gli  intendenti  dell’arte,refrarono  pienamente  fodisfat 
d..Ota  Pordinc,  comcs’è  detto,è  Dorico  con  belle  & poli- 
te colonne  di  pietra  lfrriana.Ne  gli  angoli  de  i volti, *le  fìgu- 
. i Ff.  re  dei 
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re  de  i Accechi  con  vafi  verfanti  acqii.1 , (bno  fignificariuedi 
fiumi  Etncllcchiaui  che  ferrano  i volti  nel  mezzo,  fono 
tefte  di  huomini,  di  donne,  5:  di  lioni  interzate,  le  qua- 
li tutte  ftironofcolpite  dal Danelc Cattaneo, da Pietroda 
Salò , da  Bartolonjco  Ammannati , & da  diucrli  altri  no- 
bili & laudati  Scultori.  La  cornice  fra  triglifo  & triglifo, 
contiene  vnjqiudro  con  la  bacinetra,  vn’altro quadro  con 
^glic  d’armadurc,  & vrialtro  quadro  con  San  Marco  in 
' forma  di  Lione,  con  ordine  (empre  interzato . 1 volti  fo- 
no i6.  in  tutto , & riduccndoli  fino  al  cantonale  della  beo- 
caria  faranno  aa.  & vi  fi  faie  pertrcfcalmi.  DallVn  pila- 
ftrodel  voltoall’altro  fono  ó.picdi  & mezzo,  & da  colorv- 
naa  colonna  8.  piedi.  Dalla  colonna  al  muro  di  dentro 
doue  danno  le  botteghe  di  lotto , è aliai  buono  fpatio , & 
il  foffitto  e tutto  in  volto,  compartito  con  lauori  di  ftucco 
che  vannod’oro  & dipinti . Di  fopra  all’ordine  Dorico  è 
l’altra  parte  delle  fincftredicompofitura  Ionica,  le  quali 
corrifpondendovna  per  volto,  fanno  il  numero  di  lé.fi- 
ncflre  con  4.  colonne  per  fianco  ad  ogni  fineftra  . Ne 
gli  angoli  delle  fincftrcfono  vittorie , cioè  donne  con  l’ali 
collocatca  federe  fu  le  fincllre  ne  detti  angoli, per  accompa 
gnnr  l’ordine  Ionico  ch’c  molto  piu  fcarmo  Se  morbido 
■ che  non  è il  Dorico.&  le  chiaui  de  i volti  delle  firicftre,  fo- 
no tede  di  donne  & di  Lioni  interzate  come  nell’ordi- 
ne di  fotto.  A pie  del  le  finedre  corre  vn  pogginolo  di  co- 
lonne , che  arreca  grande  & vago  ornamento  a tutto  l’cdi- 
fitio.  L’vltima  cornice  alta  & proporr  fonata  alla  faccia, 
ha  16.  fori  che  corrifpondono  alle  1 6.  finedre  & all!  1 6. 
volti . Et  fra  l’vn  foro  & l’altro  li  didendono alcuni  bdliP 
limi  fedoni , fodenuti  da  putti  ignudi,  lauorati  con  nota- 
bile arte.  Di  fopra  alla  cornice  corre  vn’altro  pogginolo 
di  colonnelle,  didinto  in  1 6.  campi  propor tionati  aH’ordi- 
ne  di  fotto . Et  fopra  ogni  piladro  che  corrifponde  al  capir 
tello  della  colonna  di  fotto,  debbe  andare  vna figura  in 
aria  di  tutto  tondo  grande  al  naturale , fi  come  11  vede  per 
cd'empio  fui  cantonale  verfo  il  campanile,  pcrcioche  pr^ 
•fo  all’obelifco , vi  è podo  vn  Nettuno  di  mano  di  Bartolo 
■ meo 
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AmmanHati,chc  fa  allicuo  del  Sanfouino . La  porta  prin 
cipalc  di  cofi  celebre  edifitio , ha  il  fuo  volto  lòftenuto  da 
due  donne  che  (cruono  in  luogo  di  pilalìri  o colonne;  le 
quali  Ibllcncndo quel  pelo,  mollrano  làtica  & leggiadria 
m(ìemc,‘  & furono  Icolpiteda  Aleflandro  Vittoria.  Le 
fcale  in  due  rami  larghe , commode , & belle , lauoratc  di 
fopra  di  Ihicchi  con  erode  pitture,  furono  per  fcoltura 
ftttcdaldetto  Vittoria  .Et  per  pittura  la  prima  fu  di  mano 
di  Battifta  Scmolelli , la  Iccondadi  Battilla  del  Moro  Vcro- 
nclc.  Sul  primo  patto  lì  trottano  alarne  colonne  di  coli 
fatta  oualità , che  partecipano  della  gioia , & furono  porta- 
te d’Iltria  per  quello  editino.  In  cimadcll’alrroramo,c 
la  fala  de  lettori  quadrata , ampia , & ornata  di  marmi , di 
pitture,  & di  ftucchi.  Et  piu  oltrcla  porta  della  libreria 
con  colonne  di  (erpentini  & di  milchi , contiene  di  Ibpra 
vn  quadro  di  marmo  con  quella  infcrittione. 

"Bejpirionts  CardtnaUs  ex  leg,  Senatus  iujju , Trocu-^ 

ratorum  Orni  trarci  cura  Phdippi  Trono  , cy^n- 

tonij  Capello , zyéndrea  Leono  , ViEioris  Grimano  > 

Joannis a Lege^Ioannis a Lege  £q.  Hihliotheca  inflru- 

Pla , tt)  ereEia,M,  zAnt.  T riutfano  Prìncipe  al?  Vrbe 

Condita  C X X X I I I. 

Per  quella  porta  s’entra  nella  libreria  copiola  di  cole  fingo 
Iari,<^  compartita  con  diuerfi  banchi  dalla  diritta  de  dalla 
finillra,  «St  lì  diltcnde  fino  al  cantonale  della  panattcria,  al- 
la cullodu  della  quale  fu  meflo  dal  publico  Luigi  Gradcni- 
gogcntilhuomodotrilTimo&  di  bontà  lìngolare.  11  Ibf 
fìtto  fatto  in  volto  è dipinto  notabilmente  dai  primi  Mae 
tiri  d’Italia . Et  è dillinto  in  2 1.  tondo , che  occupano  tut- 
to lo  fpatio  del  folfitto , conciolia  che  per  largo  vi  fono  3. 
tondi  & per  lungo  lette . Dall’vnodecapi  nel  primo  ton- 
do è efprellb  il  trionfo  vlàto  da  i Capitani,  co  bcll’inuctio- 
ne  de  con  colorito  leggiadro  & viuacc.Ncl  Iccondo  fi  cótic 
nc  la  degnità  de  gli  imperi)  de  de  Regni , nel  terzo  il  Saccr- 

f f X dotio 


Digilized  by  Googk 


I 


DELLE  FABRICHE 

dotio  • Et  qucfH  furono  dipinti  da  Andrea  Schiauonc . 
Nel  primo  rondo  del  fccondocampo  e figurata  laMulica, 
con  diuerfi  llromcnti  &'bizzaric  di  ritrouati . Nd  fecon- 
do è ritratta  la  Geometria  & T Arithmetica  co  i loro  legni , 
& nel  terzo  è lo  honore  airvfànza  antica,  con  perfòne  in- 
torno che  l’incenfàno  & fanno  fàcrificio,  & furono  di  nu 
no  di  Paolo  Veronefè.  Nel  primo  tondo  del  terzo  campo 
fi  figurano  diuerfe  cofe  che  fi  conuengono'a  tutte  lefckn- 
ze.Nel  fecondo , il  diletto  di  diuerfèarti,  la  facilità,  il  buo- 
no habito  delle  feientie  & delle  virtù.  Nel  terzo  fono  le 
Mathematiche  co  loroflromenti,&  gli  fece  Benedetto  fra 
tello  di  Paolo  predetto . Nel  primo  tondo  del  quarto  fpa- 
tioè  dipinta  la  vigilia,  ildigiuno,  la  patientia  & altre  colè 
cheli  ricercano  a gli  amatori  della  virtù . Nel  fecondo, la 
gloria, la  beatimdine,  & l’alrrcfelicità  ches'acquiflano  col 
mezzo  delle  fatiche  per  conféguir  eflà  virtù.  & nel  terzo 
auelle  cole  cheli  fanno  per  l'acquillo  della  predetta,  & que 
fri  furono  di  mano  di  Giulio  Licinio.  Nel  primo  tondo 
del  quinto  campo  fi  vede  l’Agricoltura  con  romona,con 
Ccrere,&  Vertumio.Ncl  fecondo,  lacacciaoue  è Diana  Óc 
Athconcjcon  cani, reti, & altre  cole  neccflarie  aqueH’artc. 
Nel  terzoè  lafollecitudinc,  la  fatica,  l’eflcrcitio  cole  al- 
tre, & le  léce  Battifta  Franco . Nel  prihio  tondo  del  Sello 
fpatioè  figurata  lauktù,  cbedifprezzando  la  fortunali 
uolgealla  prudenza, allagiullitia,  alla  fortezza,  alla  tempe- 
ranza «Se  all’altrc  compagne.  Nel  fecondo  l’arte  con  la  filio 
nomia che dimoftra  ringcgno,racutezza,&  la  lòlertia,c5 
Mercurioapprcflb&  Plutone.  Nel  terzo  la  Militia,& fu- 
rono opera  di  Giolcppe  Saluiati . Nel  primo  tondo  del  fet 
timo  & ultimo  campo,apparilcela  Natura  dinanzi  a Gio- 
iie,che  lichiedelicenza  di  produrogni  colà,  & Pallade  cd 
figlia  Gioue  dell’ordine.  Nel  fecondo  la  Thcologiadinan 
zi  agli  Dei,alla qual  Ganimede  porge  Tambrofia  & il  net- 
tare , mollrando  in  atto  ciò  ch’ella  opera  alla  Fede  , al- 
la Speranza , & alla  Carità . Nel  terzo  , la  Filolbfia  na- 
turale , polla  nel  mezzo  del  mondo  con  ^i  elementi , con 
le  herbe, con  gli  animali, de  con  gli  huomini  attorno  : & fc 
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celi  tutto  lacomo  Tintorctto.  A qucdafabrica  coC  illu- 
flxc,  tenuta  da  i periti  per  la  piu  bella  opera  che  fi  veda  hog- 
gi  in  Italiana  oppollo  elvella  folle  baila  riipetto  alla  fua  lar 
ghezza . Alla  quale  oppofitionc  l’  Architetto  ri^ndeua , 
che  paragonandola  al  Palazzo  ch’è  diri  m petto, icnz’alcu^ 
dubbio  ella  e baila,  ma  pcrciocheneirordinarla  non  fi  hcb 
bc  in  confideratione  il  Palazzo, non  fi  dee  mettere  in  con- 
iVrutto  l’oppofitione  quanto  a quello  capo . ma  quanto  al 
fuo  corpo  conlìderato  in  le  ilcllòjdiceua  che  douendofi  el- 
la diilcndcr  in  quel  terreno  per  lungo , & clTendo  il  luogo 
occupato  dalla ^ca,  non  era  pofiìbile  allargarla  dalla  par 
tc'di  dietro,  & dinanzi  no  fi  poteua  per  non  intaccar  il  ter- 
mine circonfcritto  dcllapiazza:  onde  non  hauendo  fpal- 
le,fu  ncceilario  darle  l’altezza  a proportionc  della  larghez- 
za : acciochc  foflè  con  firn mctria  per  tutti  i ucrii,  6c  in  con 
(cguaiza  piu  durabile  & forte. 
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El  fine  della  libraria  verib  il  Canale, giace  la  Zecca,  ma 
IN  china  importante,  & fatta  dalSanlouino  per  ordine 
dell’Eccelfo  Configlio  de  Dieci  5 la  quale  è fingolare  per  co 
pofitura,&  tanto  unita  che  nulla  piu.Pcrciochc  Hi  Ibno  tut 
ti  quei  luoghi  còmodi  che  biiognano  all’artificio  dcU’oro, 
deirargento,&  del  rame,&  a Signori,  & minillri  per  le  cui 
mani  palla  il  maneggio  del  danaro.  Ma  fra  tutte Paltre  que 
fta  è notabil  cofa,  che  ella  è tutta  tclllua  cofi  di  lòtto  come 
di  fopra,&  in  ogni  lua  parte,di  pietre  uiue, di  mattoni, d;  di 
fcrro,lcnza  che  ui  fi  troui  pur  un  palmo  di  legno,  di  manie 
ra  che  per  fortezza , & per  ficurezzadel  fuoco , non  è luo- 
go alcuno  che  fe  le  polla  paragonare . La  porta  principale 
ucrlò  la  piazza(pcrciochcui  li  entra  anco  perlariua)dimo 
(Ira  al  primo  incontro  la  lodezza  dell’edificio,  conciofia 
che  è comporto  d’ordine  Ruftico  mcfoolatocol  Dorico, 
de  in  luogo  di  colonne  ò pilaftri  che  foftengono  il  por  to^ 
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nc,  fono  due  termini  fcolpiti , molto  piu  grandi  vnavólrj^ 
& mezzo  del  naturale:  fatti  nobiliirmiamcntc.Ncl  mezza 
del  Cortile(airintorno  del  quale  corrono  le  botteghe  òfu 
cine  douc  fi  conia  la  moneta  ) è porto  vn  pozzo  di  torma 
ottangolare , fu  la  cu  i cima  lìcdc  vno  A poi  lo  d i pietra  fcol- 
pitocul  Danetc Cattaneo,  il  quale  tiene  in  mano  alcune 
verghe  d’oro,con  fignitìcatione,chc  l’oro  nafee  nelle  vifee 
re  (fella  terra  per  virtù  del  Sole , figurato  da  gli  antichi  per 
ApollaSi  falcai  primo  & al  fecondo  palco  pcrducfcalerc 
gie  che  fono  all’incontro  l’vnadciraltra,alla  aii  fommità 
fono  i corridori, checircondano il  luogo. La  principal  fac- 
cia di  fiioriyrìfpondc  fui  Canalgrandc  d’ordine,  parte  Rurti 
co,&  parte  gentilc,con  tal  nicfeolanza,  ch’è  di letteuolc  al- 
l’occhio, & tècondo  le  regole  di  Vitruuio . Le  falc  fono  in 
volto  con  le  camere  lecrcte.La  prigione  del  l’oro  coniato  è 
tutta  di  pictrauiuapcrogni  verlò:  con  fincrtrcgrolììirimc 
di  fcrro.che  riguardano  nella  detta  prigione.  Sotto  alla  Zcc 
ca  dalla  parte  del  l’acqua,  fono  per  larghezza  della  fua  faccia 
fra  voi  to& volto,  diuerfejbotteghc,  del  le  quali  il  publico 
nctrahcvtilc  di  momento  per  lo  fito  douc  elle  fono.  Ha 
querto  luogo  alcune  pitture  memorabili , fra  le  quali  la  ta- 
uola  con  la  nortra  Donna , che  fiedecol  putto  in  braccio» 
fii  fetta  da  Benedetto  Diana. 

PefcariadiS.Mai  ‘CO . f 


D Alla  Zecca,  volgendoli  il  cantonale,s’entra  nella  Pelea 
ria  larga  Se  lunga  per  ogni  verfo  > doue  fono  i granari 
del  publico,rortìcio  della  Sanità,dclle  Legne,  & fi  chiama 
Terra  Nuoua.Prima  che  vi  fi  faccllcro  i magazini,ui  erano 
fqueri,  doue  fi  febricauano  lenaucdel  comune , & le  galee 
grolle.  Vi  erano  anco  calbtti  di  legno , douc  fi  tcncuano  i 
Lioni,che  furono  donati  alla  Rcp.da  i Fiorctini,&  Lcopar 
di  liauuti  dal  Prete  làni,&vi  erano  le  prigioni  ordinaric,do 
uc  li  tenero  già  i Gcnoucli,dopo  la  ricupcrationedi  Chiog 
gia  Si  fecero  adunque  in  vn  tempo  mcdclimo  i granari.  Se 
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la  Dogana  da  Marc  fu  la  punta  della  Trini  ti, acciochc  prò- 
ucdcndo  il  Senato  di  biade  nel  tempo  delle  careft  ie,haueflc 
douc  collocarle.  &accioche  venendole  niercantic da  di- 
ucric  parti  del  mondo  per  mare,  vi  fofle  chi  le  riceueflc , & 
ripoftcrifcotcllè  legiulle&  douute  entrate  & proucti,  che 
per  quelle  pcriiengono  al  Coniune.ln  quello  luogo  adun- 
quc,&  nella  Pelearia  di  Rialto, fi  troua  clue  volte  il  giorno, 
tanta  copia  di  pretiofi  pefd  in  rutto  il  tempo  dcH’anno,  & 
fecòdo  le  loro  llagioni,  ch’è  impoffibil  cola  a poterlo  efpri 
mere.Perdoche  li  colluma  per  la  piu  gente  (quantunque  fi 
conlumi  ogni  fettimana  50o.buoi,2  3 o.Vitelli,con  vn  nu- 
mero incredibile  di  capretti, di  pollami,  & d’altri  carnaggi 
che  vegono  di  bora  in  bora  da  terra  ferma  ) di  hauerec^ni 
dì  fu  la  menfa  carne  6l  pefee , il  qual  pefee  veramente  lop- 
plilcc  in  gran  parte  al  numerolb  popolo  di  quella  città . 

i.  . * 

^ Due  Colonne  di  Piazza. 

Ma  tornando  di  niiouo  all  a piazza , fono  erette  poco 
dilcollo  dalla  Beccaria , due  grollè  & alte  colonne  di 
Granito, le  maggiori  di  quella  citta.  Furono  còdotte  da  Co 
ftantinopoli  al  numero  di  trc,&  efl'cndo  fii  certe  caracche, 
nel  tirarle  in  terra  vna  di  loro  cadde  in  acqua,  5c  cacciadofi 
nel  fondo  per  lo  fuo  pelò,  5c  nò  fi  potendo  cauare  a modo 
alcuno, vi  rimalc.Ondecrefciuto  poi  col  tempo  il  terreno, 
fi  dee  credere  che  Ila  molto  in  profondo.  Et  ancora  che  nc 
gli  anni  pallàti,vn  macllro  Tandaflè  cercado  p molti  gior- 
ni con  vn  lunghifiìmo  & appuntito  ferro  ch’egli  cacciaua 
nel  fango  con  fpcranza  di  vno  officio  che  gli  fu  promeflb: 
Ja  fua  fatica  fu  vana . Quelle  due  adunque  {tetterò  per  mol 
ti  anni  dilleff  in  terra, non  fi  trouando  perlbna  a cui  ballafi 
{epanimo  di  leuarlc  in  piedi.  Alla  fine  vn  Lombardo  chia- 
mato Nicolò  Barattiero  le  dirizzò,&  nc  hebbe  honellc^ 
miOiOltre  al  quale  volle  priuilegio,  che  i giocatori  haiicfl^ 
ro  libertà  di  giocare  a pie  delle  dette  colonne,  lenza  pena 
alcuna.  La  qual  fiancnigia  de  i giocatori  conferma  anco 
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il  Bembo  nel  primo  della  fua  Hiftoria  mentre  dice.Fu  ordì 
natocheneadadinead  altro  giuoco  che  a fcacchi  nella 
città, & 2 ^.miglia  intorno  non  lì  poteflc  giocare,  eccetto 
nondimeno  i tempi  delle  nozze , & le  holleric , & quella 
parte  della  piazza  di  S.  Marco,,ch’alleduc  colonne  è porta, 
&c.  il  qual  vib  poifìj  leuato  dal  PrccipcGritti.Et  dacortuì 
forfè  deriuò  il  vocabolo  a i barattieri  ladroncelli  & dal 
co^omedi  querto  Architetto , & lidicechcfecc  un  mo- 
dello del  potè  di  Rialto . Ritrouò  anco  certe  calle  di  legno, 
con  le  quali  tirate  fu  & giù,  mandaua  in  cima  del  campani 
le,arena, pietre, de  calcina  con  grandilTìma  facilità.  & lòtto 
la  fua  dilciplina  s’allcuarono  diuerli  Mathematici,&  archi 
tetti.  S’è  introdotto  che  fra  querte  colonne  fi  fa  giurtitia 
de  rei,  la  qual  prima  (1  folata  fare  a San  GiouanniBragola. 
Su  l’unadi  loro  piu  vicina  al  palazzo , è pollo  un  SMarco 
in  forma  di  Leone  fatto  di  Bronzo  ,con  la  tclla  volta  ver- 
fo  Leuantc,pcriègno  deirimpcrio  che  fi  tenne  altre  uoltc 
in  quellaparte,&  fu  l’altra  è la  rtatuadi  marmo  di  S.Theo- 
doro  chiamatada  Pietro  Guil5bardo,chefli  prelcnte  l’an- 
no I j ip.quando  fu  porta  in  cima,S.  Giorgio.  Nella  cui  rta- 
tua  fi  nota  quali  come  per  difetto,  ch’ella  habbialo  feudo 
nella  ma  delira  douedo  hauerlo  nella  linirtra.La  qual  colà 
fu  dal  maertro,&  da  Prefidenti  in  quel  tepo  dell’opera  fatta 
con  bellilTirao  fignificato,percioche  lì  uolle  con  fi  fatto 
’ fimbolo  dimortrare,che  l’animo  della  Rep.  non  fìi  mai  di 
t offender  alcuno , ma  fi  ben  di  defenderfi  dall’altrui  oftclc, 
poi  che  ella  tiene  armata  di  difèlà  quella  manocon  la  qua- 
le fi  fò  per  ordinario  Portela . Intorno  a quelle  colonne  fii- 
rono  altre  uolte  botteghe,  le  quali  occupando  lo  fpatio, 
checorrefral’una  & l’altra,impcdiuanolaueduta  del  caria 
le , & arrecauano  indegnità bruttezza  alla  piazza,  ma 
l’anno  1 5 29.il  DogeGritti,  perricotdodel Sanlbuino,  fe- 
ce leuare  ogni  im|^imcnto , & da  indi  in  qua  le  colonne 
fi  ueggono  dalla  ernia  aifondo . 
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Tprre  dplle  bore  di 
Piazza. 


ALi’incontro  dall’altro  lato  della  piazza  fu  fatta  le  torre 
delle  horc:notabilc  auantaalrra  lì  (ìa.pcrciochc  è di  a(^ 
(ài  honelbaitczzadncrouatadilìniirimimarmi.Di  l'otto  è 
m portone  per  lo  quale  sventra  di  piazza  in  merceria,  onde 
alla  prima  veduta  rappiclcnta  quali  come  vna  porta  per  Id 
quale  li  vada  nella  città . Di  fopra  è lo  horiuolo,chc  mo- 
ftra  le  bore  col  raggio,  il  aii  circuito  occupa  gran  fpatiodi 
kiogo.  & l'otto  al  cerchio  che  contiene  i numeri  fino  a 24. 
fono  i legni  del  Zodìaco, in  capo  turchino  meflb  a oro . Et 
vi  li  vede  pari  mente  il  Sole  & la  Luna,  quando  i legni  li  ri- 
ceuono  di  mele  in  mefe,  pcrciochc  caminano  infieme  col 
moto  cclcIb.Di  fopra  al  tondo  terminato  da  vna  bella  cor 
niccilicdci'imaginc  di  N,Donna  di  tutto  tondo, grande  co 
me  il  naturale , & indorata , a cui  piedi  le  gini  in  torno  vn 
mezzocerchio  infuori,&  ellac  collocata  fra  due  porricel- 
k,dall’unadcllequali  vfeendo  vno  angelo  con  la  tromba,  è 
feguito  dai  trcMagi,grandi  quafi  come  il  naturale:  & paf 
fìiidole  dinanzi  le  fanno  rcucrenza  col  capo,  & entrano  p 
Paltra  porta, a forza  di  ruote,  che  dano  loro  il  moto  & il  gi 
rarc.r  iu  alto  in  capo  azzurro  Itcllato,  c Icolpito  vn  Lcont' 
con  Tali.  & fu  la  lommità  della  Torre  fono  due  fiatile  di 
bronzo  chiamate  Mori  dal  volgo,  nel  mezzo  de  quali  è fo 
ftenuta  vna  càpna  ^roflà  fopra  vn  palo  di  ferro,  fu  la  quale 
le  fiatile  battono  le  iiorc  a vicenda, 00  vn  martello  per  vna» 
fhodandolì  da  mezzo  in  fu  con  arre  notabile  & bella . Et 

3ucfia opera  fu  fabricata  l’anno  i^pó.daGianCarloRinal 
i da  Rheggio . 11  quale  huomo  famofo  nelle  mathemati- 
che , 6c  di  molta  efpcricnza  in  cofi  latti  magifieri , fu  chia-' 
mato  dalla  Rep.  dalla  qu.ale  rimunerato  cortclèmcnte  & 
prouilionato  con  vtilcdc  fiioidifcendenti,  lì  feunòin  quc. 
fic  parti,  & fece  diueric  cole  degne  di  memoria,  indiuerfi 
luoghi  dello  fiato. 
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Palazzo  publico.' 

PEr  fianco  di  S.Marco,è  fituato  il  palazzo  della  Signoria. 

Pcrcioclic  portato  in  Rialto  il  Trono  Ducalci  Angelo 
Participatio  E)ogeNono,diedc  incontanente  felice  princi^ 
pio  a vn  1 iiogo  publico,  douc  fi  potefic  am  m i n ifirar  ragion 
nc.Fu  per  tanto  cominciato  douefi  vede, vicino  al  potè  del 
la  paglia, òc  ri fpo udente  fui  Canal  grande  Ar(è,& fu  rifatta 
piu  volte . Pcrcioclic  Pietro  Orfeolo  primo  di  quello  no- 
me, chefu l’annop7d.  continouando la fabrica abbrucia- 
ta per  alianti  dal  popolo,  quando  ammazzò  Pietro  Candii 
no  Doge, la  finì.Et  l’anno  iio5.vfcito  fuoco  di  vna  cala  pri 
uata,&  difirutto  S. Lorenzo, S.Scucro,S  Zaccaria, &S.Sco- 
Jartica  fino  a S.Bafiò,arfc  parte  del  Palazzo,  Òc  della  Chiefà 
di  S.Marco  & lotto  Giouanni  Mocenigo  Doge  7 1 .che  viP 
ic  ranno  • 47  7.  fu  confumato  in  vna  notte  buona  parte  del 
Palazzo  Ducale . perche  hauendo  vn  miniftro  lafciata  per 
trafcuraggincjuna  càdela  accia  nella  fua  cappella,caduta  vi 
appiccò  il  fuoco, il  quale  crcfccndo  fi  nutrì  il  giorno feuc- 
tc,&  la  notte  alle  4.hore  diede  fuori  la  fiàma . 11  medemno 
auenne  fotto  Luigi  jMoccnigo  DogeS^.l’anno  f 5 74  cócia 
fiachehaucndofi  fatto  il  fuo  annuale  a gli  i r.di  Maggio^ 
celebrato  vn  (bienne conuito  in  palazzo  : s’accelcil  fuocQ 
per  poca  cura  de  fuoi  miniftri,in  vna  camera, per  la  quale  fà 
lendo  alle  (cale di  (opra, s’abbruciò  il  Collegio,  l’anticollc- 
gio,&  la  (àia  del  Pregadi,  & auentatafi  la  fiam  ma  alla  Chie- 
lp,liquefècc  vna  cuba  di.piombo,6c  piu  oltre  farebbe  anda- 
to,fc  la  gente  corfà  a tanto  incendio , nò  lo  hauefleeftinto.; 
IJ  medefimo  auenne  (òtto  SebaftianoVeniero  Doge  85  .al 
Jota  che  s’abbruciò  la  Sala  del  Gran  Configlio  con  quella^ 
dello  Scrutinio.  1 quali  tutti  fuochi  & altri  appreflb,  ho  a-; 
ucrtito  per  la  hiftoria , che  hanno  predetto  in  ogni  tempo, 
guerre  ic  traiiagli,dopo  le  quali  fono  feguiti  felici  & auen- 
iiarofifoccdri.Pcrciochcndl’infantia  della  città, arfero  24. 
calè  di  tauole  ncli’Ifola  di  Rialto,  de  indi  a poco  Atila  ritor. 
^ 1 nò 
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no  d'VngariaiS:  ne  (èguì  che  Rialto  fi  augumcntò  di  pepa 
io  6cdi  nobili»con  tanto  accrcfcimcto,chc  le  tale  di  legno, 
fi  mutarono  in  ricchi  palagi  di  marmi . Sotto  Pietro  Caiir 
diano  s’abbruciò  il  palazzo,  6c  nò  molto  poi  vennero  i Sa- 
raciniin  italia,&  (bccclìcchc  Pietro  Orlcolo  lX)geglioc- 
cife  Se  dillTQflc.Sotto Ordclatfo  Falicro  il  flioco disfece  1 5. 
Ifolc, cominciando  da  S.  Lorenzo  come  s’è  detto, fino  a S, 
Ba(ìb,&  poco  dopo  il  Rcd’Vn|aria  mofiè  la  guerra  in  Dal 
maria, per  le  cofedi  Zara,&  ne  Kgui,chcil  Falicro  ricuperò 
non  pur  la  Dal matia,ma aggiunfc airimpcrio  Veneto gra 
parte  della  Croatio.  Et  nel  tèpodi  Sebaftiano  Ziani  arfe  l’I- 
ibla  di  S.Maria  Mater  Domini  cò  molti  edifici  publichi  Se 
priuati,&  fra  pochi  mcfi,fu  la  guerra  co  Federigo  Imp.  per 
rapa  Aleflàndro.&  auennechc  fi  prefeOthone  fuo  figliuo 
lo, Se  la  Rcp  ne  acquilfò  grandi  honori.Sotto  Andrea  Con 
tarini  s’aboruciò  il  monilkro delle  Vergini,  india  poco 
Leopoldo  Duca  di  Aufiria  feorfe  fui  Vinitiano,Sc  nò  mol 
to  dopo  fu  rotto  Se  fcacciato  da  noftri . Sotto  Michele  Ste- 
no arfe  il  Campanil  di  S.Marco,  & nacque  la  guerra  del  Re 
d’Vngariagouernarada  Pippo  SpanorÓc  occoifcche  Pippo 
fu  morto.lì  hcbbeilFrioli,C^:  s’aggiunfeallofiatotuttoql- 

10  di  piuch’èda  Vdineinlà.SoitoGiouóni  Moccnigoarfe 

11  palazzo:!!  moflc  l’armi  córra  Ferrara,  & ne  fegui  che  fi  fc 
ce  racquifiodel  Polcfcnedi  Rouigo.  Sotto  Leonardo  Lo- 
redano  abbruciò  Rialto,  fi  hebbe  la  guerra  co  i Principi  c5 
giurati  a Cambrai, la  vittoria  fu,chealla  fine  l’Imperio  Ve- 
neto accrebbe.  Sotto  Pietro  Loredano  fu  quello  horribilc 
incédio  dclPArfènale,india  poco  fi  vcnnealParmicol  Tur 
co:il  beneficio  fii,  che  fi  prefe  6c  roppc  Pannata  Tua  con  fai 
uczz»i  di  tutta  Chriflianità . Sotto  Luigi  Moccnigo  abbru- 
ciò il  palazzo,  & fu  moflà  la  guerra  da  Dio,ch’eflinfcin  Ve 
nctia  moire  migliaia  di  pcrfonc,6c  la  fallire  fi.i  ,t he  dio  per 
fua  mifcricordui,  vinto  dalle  preghiere  degiulli , libero  la 
città  in  quel  tepo  a puto  nel  quale  fi  credeua  che  il  córagio 
douefic  cò  maggior  progreflòdfingucrc  il  rdlo.  Ma  ri  tor- 
nando al  filo  dcl  noitro  ragionamelo  primiero, uenuto ad 
PrincipatoSeba(lianoZiani,chcvifièl  anno  1 17  j.nòfola- 
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mete  rinouò  il  palazzo, ma  lo  aggradi  per  ogni  ucrfo.  M< 
afccfo  al  Ducato  Franedeo  Fofeari  che  tu  l’anno  141 5.  pat 
uca  Padri  d’ampliare  il  palazzo , farlo  coiKicgno  a tanta 

Jsiazza , A;  a tanta  città.  Et  cominciando  dal  detto  cantona 
edone  fu  lafcìatoil  vecchio , fi  tirò  finoallaporta  grande, 
che  fi  chian^a  bora, alla  Carta  : & coperta  la  faccia  di  mar» 
jni  rodi  & bianchi  diftinta  in  piccioli  quadri , il  dettoPria 
cipe  vi  fabricò  la  porta  di  marmo, con  la  liia  ftatna  con  di? 
ucrlc  figure.  Cominciando  adunque  il  palazzo  di  fuori 
fino  al  canto  dell’armamento  ha  ly.voiti , & ogni  volto  e 
largo  lo.piedi,  che  fanno  in  tutto  per  lunghezza  con  le  co 
lonnc  piedi  aoo.Dall’armamcnto  poi  fino  alla  carta  fonò 
18.  volti  della  mcdclima  largliczzadc  gli  altri,  che  fanno 
per  lunghezza  piedi  105  .Le  colonne  di  lotto  nò  hàno  ba 
le  ma  capitelli.  A mezz’aria  corre  vn  po^uolo  di  colòncl 
Ic,co  lìioi  volti  acuti  3llatcdcrca,daqu^i  procede  la  fòrtez 
za  di  quella  machina,  fi  conae  noi  moftrammo  altre  volte 
al  Senato , p vna  noftra  fcritrura,  che  fi  legge  nel  nollro  Se 
cretario . Da  indi  in  fu,la  faccia  è loda  fino  al  colmo.il  qua 
le  cradi  piombo,  ma  clicndalegnitol’inccndionel  palazr 
zo  Ducale,  l’anno  1 5 74.  fi  copri  di  rame.  Pcrciocheli  co^ 
nobbe  che  liqucfoccndofi  il  piombo  <&  cadendo  fu  le  traui 
menta,  acccndcua  molto  piu  torto  la  materia  lecca,  & era 
in  conicquenza  cagione  di  m.iggior  danno. Dalla  parte  del 
Canale  fotto  i portichi  fono  le  prigioni  che  ranno  in  denr 
trond  corpo  del  palazzo.  Ma  tornando  alla  porta  mac* 
lira,  diciamo  che  lefii  dato  principio  l’anno  1 4 j 9.  & fti  fa? 
bricara  da  fommo  a imo  di  marmo  in  forma  piramidalcv 
Da  i lati  fono  quattro  finire  poco  minori  del  naturale  dir 
mortranti  le  virtù  nobili  del  Principe  Fofeari.  Se  di  Ibr 
pra  all’erta  e foolpito  vn  Leone  alato,  di  molta  bellcz* 
za,  Con  la  rtania  del  Doge  in  ginocchioni  ritratta  dal 
iio:&  fu  opera  di  Bartolomeo  Bono,  del  quale  s’è  detto 
piu  volte.  Scriuc  Pietro  Guilonibardo  che  nel  luogo  rtcf 
fo,  l’anno  1335.  fu  portato  vn  gran  fallò  del  quale  fi 
icccun  Leone,  che  m porto  fopra  la  porta  del  Ducatov 
lui  all’incpntro  predò  alJ3attirtcrio>i  duepilartri  quadii 
• ui  * ^ i lauòrati 
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buoratialla  Soriana  con  lettere  in  quella  lingua , ma  noit’ 
intdè,(l  dice  che  furono  portati  d’ Acri , perche  haucndola 
Mcniclìcfàdar  Re  de  Saracini  afi'cdiata  & pia, ranno  129  ir 
ladirtruflc,onde  i Vinitiani  che  vi  fi  trouarono , fc  ne  ven- 
nero alla  patria, con  7*  famiglie  principali  del  luogo, che  fu 
rono  poi  fatte  nobili  di  Venetia . Et  con  quei  pilafiri  ch’c* 
ranoall’vna  delle fuc porte  , arrecarono  diuerfc  altre  ric^ 
chczze,nd  tempo  del  Doge  Pietro  Gradenigo.  & con  quel 
le  portarono  quel  pezzo  di  colonna,  douc  lì  fanno  i bandii 
& le  quattro  figure  di  porfido  che  s’abbracciano  inlìcmc; 
collocate  fui  cantonale  della  danza  delle  gioie  di  S.Marcoi 
Da  quella  porta  apparifee  in  faccia  la  fcala  vera  mete  reale 
di  candidilTimo  marmo  lauorata  a flrafbri,  la  quale  dando 
(ì  al  campanile, fi  fcuopre  dalla  cima  in  fondo, 5c  lì  fa  il  me 
defimo  quando  s’entra  in  palazzo  per  fianco,  per  loappa- 
rentidìmofuo  fito,  per  Io  quale  fi  formano  due  Corti,  la 
grande  5c  comune, & la  picciola  dei  Senatori . All’incon- 
tro della  fcala  pure  in  faccia,  la  fabrica  fi  congiugne  con  la 
Chicfàjcon  vn  volto  di  diuerfi  ornamenti  con  buon  nii 
mero  di  figure  grandi  quanto  il  vino, fatte  di  buona  mano 
prima  fotte  il  Fofcari,&:  poi  lotto  il  Principe  Mòro  che  di 
l’anno  i45i.Et  per  fianco  fi  (àie  per  vn’altrajcala  Coperta 
di  piombo  chiamata  la  Fofcara,aal  cui  capo  li  circonda  per 
tutto  il  palazzo,  douc  fono  Ibpra la  corte ,' corridori  Umili 
a gli  altri  fopra  alla  piazza , fra  i quali  corridori  fono  le  daiii 
2c  chiamate  Corti  o tribunali  de  Giudici  che  tengono  rih 

tiene . & di  fotte  di  efiì  nel  mezzo  della  Corte, fi  vt^ohò 
pc  bcllidlmi  pozzi  di  bronzo  intagliati  di  fogliami  óc  di 
fìgure,di  mano  di  Nicolò  de  Conti  & fratelli.  Ma  tornanr 
do  alla  fcala  principale  di  mafmo  (pcrcioche  fi  làleal  palai 
Zoperquattrofcale)fi  tròuano  fui  Ilio  pianodue  Colofiì 
pflatuc  di  niarmo, chiamate  dal  popolo  Giganti,ch’appor 
taho  maeftà  Se  ‘grandczza'alla  fcala . Et  f una  fu  figurata  per 
Marte &•  l’altra  per  Nettuno , fignificatiuc  amendiic  Io 
feto  di  terra  & di  mare , di  mano  del  Sanfòuino,  Se  pplle 
in  opera  l’anno  i 566.All’incontrodellequalifi  vede  vno. 
Adamo  de  vnaEua  di  tutto  tondo,  fcolpitc  da  Andrea  Rie 
v;  • i “ ciò 
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ciò  PadouarK^con  diligente  fattura.  la  faccia  del  Paìoxzd 
Ducale  (percioche  quello  dauanti  fu  la  pia  'zaèdcl  publ:-< 
co  per  imagi  Orati,  ócqucfl’altro  fu  fatto  per  habitationc 
«articolare  del  Principe)  cominciata  dal  Doge  Marco  Bar- 
tarigo,  & finita  da  Agofiino  fuo  lìratcllo  &.  lòccefiòrc,  fii 
opera  d’Antonio  Bregno  Architetto  & Prothomaftrodcl 
palazzo . Di  rincontro  alla  Icala  predetta  in  fàccia  dei  eoe* 
ridore  apparifee  nel  muro  vna  lapida  tutta  d'oro,  poltaui  a 
honor  penjctuo  di  Hcnrico  111  Re  di  Francia  & di  Polonia 
perla  fua  felice  venuta  l’anno  r 5 74.  doue  fono  fante  con 
diiaitoroUoin  campod’oro  quelle  parole. 

Hcnricus  TU.  Galliar  R ex  & I.  Poloni^  Chrifti'a- 
mff  accepto  de  immatura  Caroli  V U II.  Galliac 
Kcgis  fratris  ccniiin<5l:i(simi, morte  trilli  nuncio 
è Polonia  in  Franciamad  ineundum  Regnum 
. harrcditarium  properans , Venetias  anno  Sai. 
MDLXXl  lIl.Xlll  I.Cal.  A ug.aceelsit.  A t<j. 
ab  Aloyllo  Mocenigo  SerenilT.  Venetorum 
Prir.cipe,  & omnibus  huiufee  Reip.  ordinibus^ 
non  modo  propter  vererisamicitix  nccefsitudi- 
nem,vcrum  etiam  ob  fingulareradeiplìusexi- 
mia  virtute  atque  animi  magnitudine  opinio- 
nem,magnificentilI!poft  hominum  memoriarn 
apparatu^atque  alacri  Italia:  propè  vniuei  ia:>luni 
’morumq.  Principum  pralcrtim  concurfù  exce- 
ptuscll.  Adeuius  rei  gratiq.  Regis  animi  erga 
hancRemp.  memoriarn  lempiternam  Senatus 
hoc monumcntum fieri  curauic.  Arnoldo Fcr- 
• raio 
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‘rèrio  Sccrétìoris  Confili)  partici pc, Regio  apud’ 
Renip.Lcgato,id  etiam  pofiulante . 

( 

^rornamcnto attorno  alla  predetta  infcrittione,di  mar- 
Bio,  con  feftoni, figure,  & fogliami, fu  di  mano  di  Aleflàn- 
dro  Vittoria,  La  predetta  bcUifl^icala con  la  fàccia deiredi 
fino, fu  comandata  dal  predetto  Antonio  Bregno,&  gli  in 
tagli  a grottefehene  volti  in  cima  alla  (cala,  furono  fatti  da 
Domenico  & Bernardino  Mantouani.  Dalla  finifira  del 
piano,vicino  a vna  (cala  per  tefta , è fituata  la  cappella  di  SI 
Nicolò  fatta  Tanno  1 1 1 i.dal  Doge  Pietro  Ziani  per  com- 
moditàdcl  Principe , il  quale  per  leggecra  tenuto  andarui 
ogni  mattina  alla  mefl'a , auanti  che  li  faceflè  la  fàla  delle  te 
fte,&  la  cappella  vicina  al  Collegio,ma  eflèndoil  luogo  di 
shabitato  & quafi  disfatto  per  la  vecchiezza , il  Principe 
Leonardo  Loredano  lo  refiaurò,  & ui  fece  la  faccia  di  mar 
ino  che  rifponde  fu  la  Cortede  i Senatori , fi  come  fi  uede 
per  le  inìègne.  Et  in  luogo  di  colmo,  ui  fabricò  una  terra» 
za  difopra  cheferue  per  giardino, & getta  in  cala  del  Doge.' 
Et  il  Principe  Gritti  ui  pofefu  Taltare  la  palla  di  marmo 
con  figure  di  mezzo  rilieuo,onde  ridotto  il  luogo  abellez 
za, la  Signoriaui  afcolta  ogni  anno  una  meflà  (bienne, nel- 
la feftiuità  di  S.  Nicolò.  D’altra  parte  nelToffitio  delTAua 
garia  è affiliò  un  quadro  di  lacomo  Tintoretto  con  tre  fi- 
gure al  namrale  dal  uiuo,di  tre  Auogadori  inginocchioni, 
Tuna  di  Ottauiano  Valicro  Scnatoredi  pnidenza  & di  bon 
tà  Angolare, & di  conolciuto  ualore,  l’altra  di  Francefeo  Pi 
6ni , & la  terza  di  Michel  Bono, gentilhuomini  Angolari . 
Et  pocodifeofto  da  loro  fi  ueggono  pur  nel  medefimo’ 
quadro,!  ritratti  di  Nicolò  Padaiiino,  & di  Ottauiano  Va- 
liero,amenduc  d’animo  neramente  nobile, & prindpalifil 
mi  Notati  & Secretati  di  quel  luogo.  Et  piu  oltre  nel  ridot  ‘ 
to  de  i Cenforiji  due  quadri  di  pittura  furono , Tuno  (òpra 
làporta,d’Antonio  Palma,  l’altro  all’incontro  di  Camillo 
Salino.  Qiiindi  uicinoa  mezzo  del  corridore  del  palazzo 
Ducale  lubricato  di  nuouo  dal  Doge  Donato  come  fi  uc^ 
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de  per  le  lite  inlcgnc,cla  ricchi  fsi  ma  Tedila  che  condiicèat- 
le  Itanzc  del  Principe  dalla  (ìnlfl:ra,&  dalladcflra  per  vn’al-, 
tro  ramo  alla  Ganccllarin  & al  Collegio,  la  quale  fu  lauont 
radi  pirture,da  Battilla  Franco,  6c  di  llucchi  da  Alcflandro 
Vittoria, lòtto  i Principi  Prioli.  Alla  fommità  della  qualc^ 
il  Salotto  col  foftitto  dipinto  & meflòa  oro  con  quattro 
quadri  all’intorno, fu  di  mano  di  lacomo  Tintorctto . Et 
dalla  finillra  s'entra  alla  Cancellaria , doue  (i  conlcruano 
l’antiche  6c  le  moderne  fcritture della  Rcp.  maneggiate  da 
Secretati  eletti  del  corpo  de  i cittadini , dall’ Eccello  Confi- 
glio de  Dicci,  con  vn  fupremocapo  loro  che  ha  titolo  di' 
Ciancellicr  Grande.ll  qual  carico  li  dona  con  grolTi  proucn 
a & códiuerfe  preminenze,  dal  Maggior  Cóliglio,  all’uno 
meritcuolc  de  i Secretar! , & dura  in  vita , & interuicne  ne 
Iccreti  dello  fiato . Et  quelli  velie  alla  Senatoria,  & con  le 
calze  rollc.  Et  nella  morte  gli  è fatto  il  baldacchino  in  Sarr 
Marco , & il  Principe  con  la  Signoria  l’accópagiìa  in  Chic- 
la,  oue  gli  fi  recita  l’oratione  funerale.Nó  trono  che  qfio  of 
litio  tblVe  da  400.  anni  in  dietro . Perche  per  alianti  non  lì 
nomina  le  non  il  Cancelliero  del  Doge.  Ma  perche  la  Rcp.' 
crcfceua  ncllcfaccndc,s’inrroduflcvn’alrro Cancelliero  del 
Comune, che  fu  poi  detto  Grande.rifpetto  aquei  due  Can- 
cellieri del  Doge , che  11  chiamano  Inferiori , i quali  altre' 
volte  furono  tre.  Tuttauia  non  voglio  rellar  didireche  l’S 
no  iji4.vn  Marco  dalla  Vigna  chiamato  da  alcuni  Can- 
ccllier  di  Venetia  & da  alcuni  altri  Cancellier  del  Doge,  fa 
fatto  Patriarca 4i  Grado.Et che  l’ano  1^21  .onero  1 ^ 5 ^.vn* 
altro  nominato  Andrea  Dotto  Cacci  lier  diVcnctia  fu  crea 
to  Vcfcouo  di  Chioggia . La  qual  colà  ancora  che  apporti- 
qualche  dubbio  in  quella  materia,  crederò  che  folle  intor- 
no a i Caccllicri  del  Dogc,poi  che  fi  vcdcdctcrminatamen' 
tc'il  tempo  de  Cancellieri  Gradi  del  Comune.Pcrcioche  l’a 
no  1 267.fi  mcntionc  di  vn  Corrado  & di  vn  Maefiro  1 5 
to  Cancelliero.  Sottoa  quali  fu  fiatuito  che  fi  feriuefle  vn  li 
bro,doue  follerò  notate  legiurifdiitioni  della  Repub.aoè 
patti,  priuilcoi,  feudi  & cole  limili . Et  ch'oltre  a ciò  ogni 
Configlicro  nauefle  il  Tuo  capitolare  a cala,  & vfccndo  dt 
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offitiolo  rcftituifle . Si  legge  in  vna  corti mefìfione  del  Do* 
gc  Zeno  fatta  l’anno  i aóy.vna  fottoferittione  di  quefta  ma 
nicra.  Ego  Cotnadus  T^tannsy  et  Ditcalis  xAuIa  VenetXancel~ 
larius . Et  in  vna  altra  fcritrura  formata  l’anno  1 26  8.è  ferie 
to  dal  Doge . Manu  noftra  fubfcripftmus , & ipfatn  bulla  nolira 
aurea  commuhiri  iujjimus , dt*  per  manum  Conradi  Curia  noftra 
Cancellarij  ficimus  roborari . Et  l’anno  127^.  (otto  Loren- 
zo Thicpolo  fi  legge  in  vn  patto  con  iPiiàni.  Et  pruàent 
yir  Conradus  Ducalis^uU  Fenctìarum  Cancdlariusy  Sindicus;  Tr^ 
curatore  & certus  nwìtìus  di6U  Ducìs  Trono  parimente  il 
Cancel  fiero  con  titolo  di  Maeftro.  Percìoche  in  v^na  colia 
meffione  fatta  dal  Doge  l’anno  1281.fi  legge  > A^um  Vene- 
tijs  in  Ducali  Valatìo  ,prafentibus  Magifiro  Tanto  Cancellano  y 1^- 
flichino  BenintcndhMarco  Sihoto  etc.  Corrado  medefimo  fi  fot 
toferiue,  Ego  Conadus  T^otarius  et  Ducàlis  AuUy enetiarum  7{p 
tarius.  Et  voglio  credere  che  quello  Corrado  fbflc  il  pri- 
mo che  hauelìè  titolo  di  Grande,  il  quale  fu  della  famìglia 
de  Ducati  & vifì'c  l’anno  1268.  A coftui  focceflbTanto 
Tanti  l’anno  1 282.6C  quelli  due  furono  infieme  ambafeia- 
dori  in'  piu  luoghi  a diuerfi  Princìpi  per  le  bifogne  della  ci  t 
tà.  Seguì  dòpo  coftoro  Nicolò  Pìftorino  l’anno  1523. & 
viflèin  quello  honore  i4.anni,&  dopxi  lui  l’anno  1 547.cn- 
tiò  JBenintendi  de  Rani^nani , huomo  celebre  per  lettere , 
gran  pratico  delle  cole  del  mondo, & adoperato  dalla  Rep. 
in  molte* Icgationi , & fu  grand’amico  del  Petrarca , óc  vifi 
ft  18. anni  . &gli  focceflc  l’anno  156 5.  Raffaello dettoan- 
co  Ratàino  Cardini,  non  punto  inferiore  a Benintendi , 
pcrcioch’oltrc  alle  lettere,  era  huomo  fàailtofb,  di  molto 
l^uitOi&  amorcuòlcalla  patria , onde  nell’occafionc  del- 
Palprìfiimaguerra  de  Gcnouelì,haiiendoaiutatia  la  Repùb. 
con  le  fuefacultà,fu  fatto  nobile  del  Configlio,  & con  tut- 
to ciò  volle  contìnouare  nel  fuo  grado.  Scriflelahifloria 
delle  cole  di  Venetia,  continouando  quella  d’Andrea  Dan 
doloDogc,&  trattò  i lòccefiì  del  Principe  Andrea  Con- 
tarini . Mancò  la  fua  flirpe  in  Giouanni  fuo  figliuolo  che 
fu  Poddlà  di  Vicenza , molto  dilfimilc  al  Padre . Dopò 
RafainochcvifIc25  anDÌ,hcbbe  il  fuo  luogo  l’anno  1590. 
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Pietro  de  RolPi  cognominato  Qiuranta,  che  durò  4.  anni. 
Et  morto  cortili  entrò  l’ano  1 394.  Dclidcrioò  Ddidcrato 
Lucio . al  quale  Ibcccflc  indi  a a.  anni  Gian  Vito,  nel  cui 
luogo  fii  creato  l’anno  1 40  y.  Nicolò  di  Gherardo . al  quale 
venne  dietro  l’anno  lèguéte  Giouanni  Piumazzo,  & l’àno 
1 4i8.fli  creato  Franedeo  Ikuazznno,  progenitore  di  quel- 
lo Agoftino,  che  a tempi  nortri  fu  riputato  aliai  dalla  Cor-, 
te  Romana, de  celebrato  dal  Giouio,dc  amato  dal  Cardinal 
Bcmbojcomc  Poeta illiirtre  nelle  colè  latine  & volgari. al 
quale  legni  Franedeo  dalla  bega  l’anno  1 43  9.  & ville  j 1 .an 
no.  & hebbe  per  Ibccellòrc l’anno  1470.  Alcfl'androdalle, 
Fornaci  cognominato  Salone,  che  ville  io.  anni,  & die- 
de luogo  a Febo  Cappella, huoinodi  grà  IcntimcntoSc  fpi 
rito  ndlc  cole  di  Rato,  &.  di  ripurationc , óc  di  molto  meri- 
to con  la  Rcp.l’anno  1480.  & indi  izuinni  hebbe  il  luo  gra 
do  Giouani  Dedo , ricordato  l'pdlb  nelle  hirtoric  publiche 
perla  lua  prudenza  ,&  per  le  cole  fatte  da  lui  in  tempo  di 
guerra  de  di  pace . Al  quale  légni  l’anno  1510.  Luigi  Darda 
nod’antichillìma  famiglia,  Òc  che  nelle  guerre  df  Padoua 
hebbe  carichi  importanti,  & fu  Proucilitore-aMirano  in 
qua  maneggi  .Ne  quali  fodisfece  cofi  bene  alla  Rcp.  chcil 
Conlìglio  de  Dicci  lo  honorò  aliai  co  fuoi  decreti  ; come 
in  quel  1 i li  legge . Et  gli  foccdle  l’anno  Icguente Francefeo 
Fagiuolo  Giunfconfulto.al  qual  venne  dietro  l’anno  1 .516^ 
Gian  Piero  Stella  Caualiero  honorato,  di  nwltonome,  & 
amicodi  quali  tutti  i Principi  elicmi,  che  ville  lette  annu 
Dopo  il  quale  entrò  Nicolò  Aurelio  l’ano  1^23.  pcrlbna  di 
molte  lettere,  masfortunato,  percioche  rimoflo  dalla  dc- 
gnità,  fu  porto  in  luogo  luo  HieronimoDcdo  pcriluoi 
behemeriti  5c  per  la  memoria  di  Giouanni  luo  antcccflò- 
rc.  Dopo  cortili  habbiamp  veduto  Andrea  de  Francclèhi 
grato  al  la  città,  ortìciolb  per  gliamici,&di  ottimi  corta- 
mi , Lorenzo  Rocca  peritili',  delle  leggi  di  quello  ftato,  &. 
huomodi  molte  lettere,  Gian  Franedeo Othobono,  me- 
morando per  l’accorrczza  del  fuo  viuaciflìmo  ingegno.  Se 
di  coli  profonda  memoria  (della  qual  lece  gran  profel^ 
none)  che  fu  mirabile  ad  ogn’vno.  Andrea  frizziero  di 
. 1 • moiu 
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‘ molta  bontà , & Gioiianni  Formcnto  che  viuc  al  prefen- 
tc.  Ora  tornando  alnollro  primo inftituto,  s’entra (po- 
fpofta  la  Cancdlaria)  nel  Salone  dinanzi  all’Anticolle- 
gio,&  di  quindi  nel  Collegio.  Era  quello  luogo  ó.anni. 
fono,  ornato  maraiiigliolàmente,  cx>mc  ridotto  princi- 
pale elei  Doge  & della  Signoria . Pcrcioch’oltre  alle  co- 
le melica  oro  & fatte  di  marmo,  vi  erano  tre  gran  quadro- 
ni dipinti  da  Gian  Bellino,  & da  Tiriano,  i piu  rari  & fìn- 
golari  ch’cifi  faceflcrogiamai , nel  maggior  colmo  o vigo- 
re dello  fpiriio  loro  piu  viuace  óc  ardente, in  quella  profcl- 
iìonc.  NeirAnticollegio  cravnatauola  d’Italia  coli  per- 
fetta nelle  fue  mifure,  che  diueili  Principi  ne  domandaro- 
no l’cllcmplarc . Il  Salone  alianti  all’Anticollcgio  haueua 
il  Ibtfìrto  nuouo,carico d’oro, & ammirabile  per  i fiioi  inta 
gli,con  pitture  elquifitc  fatte  da  i primi  di  quelle  parti,  & le 
porte  di  marmo  patio  colonnate  & figurate  con  gran  mac 
flriajc  quali  tutte  colè  fiironocÒfiimare  dal  fuoco  l’anncV- 
IV74.  In  luogo  delle  quali  lì  veggono  al  prclèntealrrc  bel- 
lezze di  colori  & di  llucchi  veramente  reali  Se  condegni  a 
tanto  Dominio.  Conciofia  che  nel  primo  Salone  per  en- 
trar nell’ An  ricollegio,  il  lòffitto  è fatto  alla  Romana  con 
ori  Se  llucchi, & pitture.  11  fuo  compartimento  fu  di  ma- 
no d’Andrea  Palladio,  gli  llucchi  del  Bombarda,  Se  cTal- 
tri Scultori,  lepitturedi  lacomoTintorctro,Sc  l’inucnno 
ne  di  colui  chcfcriueleprclènticolc.  Quello  èdillìntoin 
tre  quadri . Nel  primoVenctia  è mandata  da  Giouein  que 
ttc  acque , perch’ellafu  fatta  per  difpofitionedi  Dio , accio- 
che  vi  lì  conlèrui  la  religione  & la  libertà  chrilliana  .Nel  le 
condo  lì  vede  vna  donna  che  rompe  vn  giogo,  con  altre  fi 
gare  attorno  che  portano  il  pileo  inlcgnadclla  libertà,  per 
cioche  elicndo  nata  libera, ha  mantenuto  Se  mantiene  l’an 
ticofplendoredella  libertà  d’Italia,  al  la  quale  tutti  rifuggo- 
no come  in  porto  lìcuro  Se  libero  a ciafcuno,per  conlcrua- 
tione  della  vita  & delle  facultà.Nel  terzo  e dipinta  vna 
Giunóne  accompagnata  da  diucrlè  virtù,  fignificatiua  di 
nobiltà . Con  ciolìa  che  nel  fuo  principio!  nobili  partori- 
rono quello  domicilio , & Imperio , & mantennero  lenir 
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ere  incorrotto  Ufanguc  loro  illuftrc.  Dalla  parte  dd  Ca- 
nale fopraalle  findke  è dprcab  un  Nettuno  che  fpola 
Venetia  in  memoria  di  Papa  Alcffandro  1 1 1.  che  diede  il 
dominio  del  marca  Sebaftiano  Ziani  Principe  della  Rcp. 
Dalla  parte  vcrlò  piazza  fi  vede  V cnctia  V ergine , la  quale 
conia  Tua  incorrotta  purità,  li  difende  dall’infolenza  al- 
trui & s’appoggia  al  mondo , perch’ella  fola  fra  tutte  1 al- 
tre è reftata  incorrotta  , & intatta  da  di  dtrui  barbari 
& tirannici  Imperi].  Nelle  otto  mandole  tut- 

to il  componimento , fi  rapprclcnta  lo  fiato  della  Repub. 
pcrchcvi  fono  dipinte  otto  figure  per  ottocittà  princi- 
rali.Conciofia  che  nella  prima  e porta  Verona  col  Ino 
W1  ifiìmo  «Se  antico  anfiteatro . Nella  leconda  1 adoua , li- 
gnificata per  i libri  che  le  fono  all’intorno.  Nella  terza 
Brefda circondata  dall’arme,  delle  quali  la  predeteae  cor 
piofafabricatricc.  Nella  quarta  l’iftria  clic  nenia  corona 
in  mano , non cflendo piu  in  podefià  di  tefte  coronate. 
NcllaquintaTrcuifo.con  diucrlì  priuilc^i  & danari, & con 
la  fpada  per  la  pimta.  Perciochc  cllafula  ^rima  delle  cir- 
conuicine  che  fi  defle  alla  Repub.  & donoalla  Signoria 
non  pur  le  meddìma , ma  anco  aitte  le  lue  partKolari  cn- 
tr.itcdel  comune  che  fono  abbondanti . Nella  folla  la  1 a- 
tria  del  Frioli  che  mette  la  fpada  nella  guaina , dopo  mol- 
te guerre  fatte  da  i Patriarchi  d’Aquilea  con  quello  fiato . ^ 
Ndlafcttima  Vicenza  con  diucrlì  frutti , percioch’ella  e 
il  giardino  di  Vinctia.  Erncllaottaua  fi  figura  Afono , fte- 
rifo,  con  aiiticigUc  & rouineper  l’antichità.  Di  quertas  m 
tra  nclPAnticollcgio  V ornato  col  foftittq  di  ftuccni,oc 
poincl  Collegio  con  bellilV.&  vago  ciclo  c5  mirabil  com- 
partimento ricco  di  molto  oro  . perciochc  li  contengo- 
no nel  fuo  campo  due  quadroni  co  vno  ouato  nel  mez- 
zo , ricinti  attorno  d’altre  forme  di  figure  sferiche  & acute 
che  lo  rendono  vaghili  imo  all’altrui  veduta.  Nel  primo  e 
dipintola  Giufiitia  & la  pecche  honoranola  attà^Vc- 
netia.NcU’ouato  di  mezzo  è la  rcligionccon  vn  lacrihtio. 
& nell’altro  quadro  verfo  il  Tribunale  del  Doge  fi  cóticnc 

vn  Marte  & vn  Nettuno, g lafortczza  di  tcrra&di  mate  di 
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qucfto  ftata . Nel  primoiódo  fopra  alla  porta  fi  legge.  Cv- 

STOUES  LIBERTATIS^  Ilei*  Icconclo  ReIP,  F.VNDA5JENTVM, 

ncltcfzo  Nvnqvam  DEREJ.ICTA.  Dcl  quarto  Rebv» 
imperi  I'.  & dàiladdlra  della  porta  lungo  il  muro  € di 
pinta  la  modcràza  di  Dauic  & di  Solone, L’indiidria  di  Ar 
chimcdc,(3c  la  manfuctiidinc  di  Claudìo.Et  dallannil>ra,ia 
libcralitad'Alellàndrp^  la  continenzadiMareo  Curio , de 
tobcdicnTadi  Leonida.  Ncgliouati  bislunglii  dalla  dcr 
Rra.  nel  primoJàibrtczzadi^^ia,  ncLiccondo;  Toflertadi 
Dcciodi  morir  per  la  patria,  nel  terzo  Caronda  che  pcc 
conièruar  le  Tue  leggi  lì  diede  la  mortc.Dalla  lìnilba  nel  pri 
mola  fortezza  d'Aloflandro,  nel  Iccondo  il  Sacrificio  di 
Aleflàndro  (òpra  dodici  altari,  nel  terzo  Scleiicoche  lì  fa 
cauar  gli  occhi  perla  giullitia.  Vi  è parimente  la  Fede  & la 
Concordia  con  altri  ornamaiti.  In  faccia  del  qual  Ibfiitto» 
a mito  di  (òpra  al  Trono,ui  e figurata  per  Venetia,  vna  bcl- 
lilTinia  Regina  coronata,  la  oual  corona  col  corno  Ducale» 
Sebaftiano  Vcniero,chel’è  dinanzi  in  ginocchioni  ueftito 
di  bianco.  Et  tutto  fii  opera  di  Paolo  Veronefe.  Vicino  al 
Collegio  è fituato  un’altro  Salone  fopra  il  Rio  di  palazz  o . 
il  quale  fii  cominciato  l’anno  t ^oi.  (otroil  DogcGracicni 
go,&  vi  era  appreflò  laCanccllaria  > &.  la  GhebaoGabbia  > 
chiamata  poi  Torrcfella , & fi  finì  l’anno  1309.  nel  quale  fi 
diede  principio  a ridurfi  il  Configlio  Grande,  & durò  per 
cotale  eftetto  fino  all’anno  1 42  j.Pcrcioche  parendo  che  il 
luogo  nò  folle  capace,  fu  ordinata  la  Sala  fui  Canal  Gràde, 
laqualfi  finì  nel  predetto  tcpodcl‘42^.  & fu  lapriniavolta 
che  ui  fi  fece  il  Configlio  .onde  il  prefcntcrimafcpcrlori- 
duttodel  Gonfidio  del  Pregadi . Ih  qucfto  adunqucil  Cic 
lo  fu  fatto  per  difegno  di  Cnriftoforo  Sorte  Veronefe:  & 
ne  quadroni  compartiti  intorno  alle  mura,fi  di  pigne  di  co 
tinouo  tutto  lo  Stato  di  Terra  Ferma  poflìxluto  dalla  Repi. 
di  paefe  in  paefè,con  le  diftanzc,Òc  i (iti  dcllc.dttà,dclle  ca- 
ftella,&  dcterritorii,coloro  confini,in  quella  maniera  che 
fi  vede  vna  parte  del  mondo  nella  Sala  del  Doge . lui  preflb 
fono  vndici  Impcradori  di  marmo,  fàluo  il  nero,  tutti  an- 
tichi òc  bdli)quantopiufi  polla  dcfidaarc»& di  molto  prò 
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CIO, parte  hauucc  da  diuerfe  città, & parte  da  Prìncipi,chck 
hanno  donate.&  in  tella  vi  è pofto  vn’pitarcpcr  douc  (idi- 
kende  per  (cala  (cererà  in  cala  dd  Do^cEt  da  altro  lato  è lai 
Chicfuola , douc  la  Signoria  a bora  di.  terza , afcolra  ogni 
giorno  la  meflà . La  palla  del  cui  altarc,con  vn  Chrifto  fta- 
gelbto  è nobili(&  quanta  altra  (ì  (ìa  nella  città,  de  fu  di  ma> 
no  di  vn  Fiammingo.  Ora  vfeiti  di  quelli  luo^,iì  p^a  al 
le  (àie  dcirEcccllb  Conligi  io  de  Dicci,  iilullri  per  pitture 
notabili  & dilicate.Pcrciochc nella Saladd  tribù nalc,(bno 
rapprclcntati  nel  fuo  ciclo , i cali  pcoprii,  dics’alpcttanoal 
detto  Conliglio.concioliachc  vi  li  vede  ritratta  con  nuoua 
tnuentione  la  Hercfiancll’ouatodi  mezzo;  & piu  oltre  la 
Ribellionc,accompagnata  dalla  Sodomia,  òc  dal  la  Fai  (ità 
amica  de’  monctarù&  furono  dipinte  da  Paolo  Veronde, 
da  Battilla  Farinato,  & dal  Bazacco  : i quali  compartirono^ 
fra  loro  i quadri  a olio;  & l’inucntioncfu  di  Daniel  Barba- 
ro eletto  d’ Aquilca  dottils.  gcntilhuomo  di  qudla  età.  Nel 
l’altra  Sala  vicina, (ì  rapprdenta  nel  palco , S.  Marco  in  aria 
(bdenuto  da  gli  Angcli,&  di  fotto  V enctia  nel  mezzo , fra 
la  Fcde,la  Spcranza,Òc  la  Carità.  Vie  parimente  vn  quadro 
con  vnChrillo  morto  foftenuto  da  due  Angeli , & lo  fece 
Antonello  daMclVina.  Di  quindi  (cendendo  li  penetra  nel- 
la Sala  dei  Gran  Conliglio,  cominciata  dopo  l’anno  x ;op. 
& finita  l’anno  1 4 2 3.  Ri  la  prima  volta  dipinta  a uerde  di . 
chiaro  & fcuroj&  la  feconda  fu  rifatta  di  diiierfi  colori , 6c 
il  primo  che  vi  coloriflc  fu  Guaricto,il  qualc,l’anno  i ^6^, 
vi  fece  il  Paradilb  in  tclla  della  Sala],  V i lauoròanco  alcuni 
altri  quadri , fra  quali  vno  fu  quello  della  guerra  di  Spolcti 
vJtimamcntericopertodaTitiano.  Et  l’anno  poi  1400.VÌ 
(i  fece  il  ciclo  compartitoa  quadretti  d’oro , ripieni  di  (lel- 
lc,ch’cra  la  infegna  del  Doge  Steno.  Ma  Ibcccduto  al  Prin- 
cipato Nicolò  Marcello,  paruea  Padrichefi  rinfrcfcaflcro- 
le  pitture  della  hifloria  di  Federigo  Impcr.  & ciò  fu  l’anno  < 
r474.  & l’anno  i479.fùrono  rifatti  molti  quadri  vecchi, 
perche  viuendo  allora  i Viuarini , i Bellini , & diuerfi  altri 
Pittori  di  nome,  piacque  al  Senato  di  fcruirfi  dcH’opera  lo- 
ro,À  però  i predetti  liaucndoui  mcflbmano^  rinouarono. 

quali 
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c]iia(ì  ogni  colà.  O4kiofiachc  il  quadro  douc  Othonclibc 
rato  dalla  Rcp^’apprclcntauaal  padre»  cllcndo  prima  darò 
dipinto  dal  Pdanello,con  diuerfi  ritratti,  fra  quali  era  quel- 
lo d’ Andrea  Vendramino,  che  fii  il  piu  bel  giouanc  di  Ve- 
nctia  a fuoi  tempi, furicopcrto  da  Luigi  Viuarino . 11  qu> 
-dro  del  conflitto  nauale,  fu  ricoperto  da  Gentile  da  Fabri^ 
no  Pittore  di  tanta  riputatione,  che  hauendo  dì  prouilionc 
vn  ducato  il  giorno, veftiiia  a maniche  aperte  Gcntii  Belli- 
no parimente  ncuelò  molti  altri,  piu  torto  per  cancellar 
l’altrui  gloria, nioflfo  da  inuidia,  che  perch'egli  miglioraflc 
gran  fotto  le  pitture  paflàte . Ne  tempi  nortri  nc  furono  r^ 
ratti  alcuni  có  marauigliofà  maniera, & rertaurati  i ritratti 
de  Principi , ch’erano  nelle  lunette  attorno  alla  Sala  lotto 
-il  fortìtto.Ora  qiiefto  luogo  è lungo  » yo  piedi  Se  largo 
Et  ilfiio  capoè  dalla  partedi  Lcuante,  pcrcioche oltre  clic 
vi  c dipinto  il  Paradiiò  con  le  gerarchie  de  gli  angeli , & C9 
i cori  de  Santi , ni  è anco  porto  il  Trono  del  Principe,  co 
Ic^  dcConfìglicri  & de  gli  altri  reggenti  che  formano»! 
.corpo  del  la  Signoria,llqiial  trono  fi  legge, che  era  altre  vc^ 
-te  nel  mezzo,  douc  fono  fiora  le  due  fi  neft  re  che  guardano 
in  Corte.  Sopra  al  leggio  del  Principe, crono  quattro  verlì, 
icópofti  da  Dante  Alighieri  Poeto  Fiorentino,  ch'elprinnj- 
nano  la  pittura  del  Paradtfo.  & furono  fatti  da  lui  quando 
uenne  Oratore  à Venetia  p i Signori  di  Raucnna,&  erano 

V amor  che  mojp  già  l^eterno  Padre 

Per  figlia  hauer  di  fua  deità  ttina,  . 

^ Coflei  che  JU  del  fuo  fìgliuol  poi  madre  ' 
t DeP’vniuerfoqttìlafaT^gina^ 

Di  fopraall’vna  delle  porte  per  fiaco  erano  due  Santi  Ro* 
'miti, che  lp;mcndo  vn  pane  fra  loro,fèloporgcuano  l’uno 
lignificationedi  carità:p  dimortrarech’i  goucr 
nanti  di  qftoSwto,  debbono  cflcre  inficme  vna  colà  mede 
fìma,amàdofi  intcfàinStc  l’un  l’altroydc  coniuoicàdoJ’vno 
all’altro  gli  honoii co  carità,  & co giuftitia  n mótenìmeto 

' della 
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della  libertà . Per  fianco  s’entra  nellaÉbla  dello  Scrutinio  * 
fatta  lotto  il  Principato  del  Fofcari,  percioche  finendo  al 
fuotemTO,  il palazzocolàdoucèfcolpiradimezzorilie* 
no  vna  Giuftitia  in  vna  limetta, vollono  i Padri, che  fi  con- 
tinoiiaflè  fino  al  cantonc,che  hoggi  lì  chiama  alla  Carta, de 
vi  fi  fece  la  predetta  Sala.  11  cui  loAitto  in  quefii  anni,  d>< 
(finto  in  tre  quadri, fu  dipinto  da  Giouanni  Antonio  Por- 
dononecon  arte  maraiiigliofà,per  gli  feord, per  i nudi , de 
perl’inuentioneche  vi  fi  vedala:  nella  qual  fatturai!  Pitto 
re  fuperò  tutti  gli  altri  della  fua  profcfiìone.  Vi  fivedcua 
anco  la  battaglia  nanale,  dell’anno  1 571. colTurco,  fatta 
da  inofiri . Nella  quale  con  magifiero  indicibile..  Se 
con  un  mirabile  intrigo  & viluppo  dicofc  , Óocon  groppi 
fantafiiehi  di  perfone,  li  come  nelle  zuffe  auicnc,  lirapprc- 
(èntaua quella fempre memoranda  uittona  che  fi  otten- 
ne già, (otto  il  Generalato  di  Sebaffiano  Venicro.&  o- 
ra  di  mano  di  lacomo  Tintoreto.  Vi  li  ucdcua  ctiandio  fb- 
pra il  Tribunale  dipinto  un  dì  del  Giudiciodi  molta  for- 
za 5cdilcgno,rìtratti  de  Prindpi,Loredano,&  Moccnigo, 
del  medefimoTintorctto . -lui  prefìb  era  la  Sala  del  Colle- 
gio delli  ij.condìuerfi  ritratti  di  Dogi  pallàtì  d’altezza  di 
un  braccio  & mezzo  in  habitoantìcp,iauorati  già  da  Laza 
ro  Sebaftìanì.  Ma  tornando  dì  nuouo nella  SalaGrandc, 
vi ficomindaua dalia  parte doue erano! Santi  Romiti,  la 
hiftoria di  Federigo  Imp.la  qualeandaua  drcudàdo  la  &la 
in  diuerfi  quadroni,con  rare  pitture , con  le  infcrittioni  di 
lòtto , de  loro  lignificati , di  mano  del  Pararca , rimutatc 
poi  quafi  dd  tutto , dal  Sabellico,comc  fi  uede  per  le  prime 
copie  che  fono  in  dluerfc  mani.Dadofi  adunque  principio 
dai  detti  Romiti,  fi  contencua  nel  primo  quadroalto  fino 
al  foffitto,  con  uagainuentione  di  ricche  figure,  Papa  A- 
dt4anOiChc(Ioronaua  folcnnementel’Imp.nella  Chidàdi 
San  Pietro,  doue  erano  diuerfi  perfonaggi  a quella  ceremo 
*nia,con  litiatti  di  molti  nobili, con  bd  panni,  & begli  atti, 
'&  molto  lodati , Sc  fu  di  mano  di  lacomo  Tintoretto  : de 
^fottomcampod’oreuifileggeuaw/.i  „ 
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A'bUlAKYS  I^aNT*  MAX.  FE^b-XK.tc'vM'  'BSOtAKÉVM^ 
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ROMANI  IMP.  IN  SI  CNIBVS  ,IM  D.  PE1;B.I  DBCO^ 

ravit.  kcuxii. 
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Kcl  fecondo  era  drrcflàvna  zuffa  che  aucnnc  in  Roniad® 
Ih  còroìiàt Tcwnc<  fra  It  dell’lhiptridorcA  if  pi)poÌ^ 

Jeddehi  infofpctriti  per  ar 
tifkiod'';dciiiu'bjrohidì  coniljàttè  fu  i prati  diNeronc,&  i 
'RdcÉLhi  furono  incalzàtiqBafi  fino  al  padiglióne deÙ’Iiit 
peroilore.  & qiidta/upjwd  di  Orario  Vcocllio  figliuolo^ 
Titiano ' tfóue' fra Ihltrc cofc“ lotabili  fi  uedeua  un  wù2jq 
armato, di  molta  bellezza . & uiccaferiftèi  - ' •'»  /•  - 

.MV;  ::  f-  '•'f  I . t 

1\0MANI  FA|I(I^I.AM  iSfPSXATORlS  A PRATQ  MM 
RONIS  PROFBC  TI  AD  kOLEM  ADRIANI  ACCRa« 

vsqj{e;im!p;"  Lil 

Nel  tei^o  eratoinro,  <phe  eOcndo  ftati  crcat?  Tontifici 
Aleflandrò  L & Ottauid  Scifmarico,  chiamati  amena 

due  dall. Idi p à Palliale  non  hauendo  Aldlàndro  uoluto 
ai)darui  rimp.confcrmò  Ottauiano  & l’adorò,  con  infini- 
to difpiàcére  d’ Aldlàndro . de  fu  di  mano  di  Paolo  Verone 

' ; \ r 

ALa«toKVM  IH.  PON.  WÀX.  RITE  CREATVM 
ETÓCTAVIANVM  VITIO  FACTVM  IMP.  FEDE- 
RICVSTICINVM  EVOCAViT,  ALEX.  DÌCTO  t 
IVS  AVDIÈNS  NON  EVlt  ìt AQ^FEDERICV? 
fb  ÀEGRE  FÉRÈNS,  OCTAVIANVM  QVI  AD.SE 
Ilt  PONT.  D£CL.\RAVIT,  AC' VENtRATVS  EST. 

Nel  qiiarto , efiendoll  Federigo  difpoflo  di  mantenere  iit 
fiato  il  Papa  lafiiiatico,  li  uedeua  che  Papa  Àldìàndro  Id 
* ' li  Ito- 
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iconiunicaua,&  gli  protcftaua  guctra  à onde  vi  era  cfprcfA 
la  ccremonia  che  fi  luci  fare  dal  Pontefice  in  quell’arto:  c5 
diueffe  figure  molto  bene  imefc,cón  attitudirìi,  con  habi-* 
ti, con  coloriti, & con  panni  molto  fingolajfi»  dclo.dipinfij 
il  Tintorctto.  & vi  erano  quelle  parole . 

^ !-  i:.;,  • " ■ Ì•^J*  “ , 1 

m^SOLETlTES  PEDE^CI  CQJiATVS  ^LEXj 

TO’ì{T.  REMATE  ET  BELLO  n^DlCTOl 

jìETBJMlT.  ET  TEfiTyLSAT,  FEDEBJCVJ  IMV* 

EDICTO  SVBDITOS  SVOS  AB  ALttÙ 

ÌP07ÌT,  ALIE'HAT,  .3.  . i! 

Nel  ^into  fatto  da  Titiano  con  incredibile  indullria  & atf 
ic>  fi  rapprefèntaua  la  giornata  di  Spoltri  ncll'Vmbriay 
Poue,  oltre  alle  colè  nobili  che  vi  appariuano,fi  niollraua 
a gli  ocelli  de  riguardati  un  Capitano  ch’cflcndo  dello  al  ro 
morcd’una  zuffe  lì  faceuaafmarcda:un  ragazzo)  nel  pdtfóf 
della  cui  corazza, rifplcndcuano  cp  incredlbil  magillcro , ^ 
luftn , i chiari,&  i reuerberi  dcll’armi,  & de  panni, de  quali 
era  v^ito  il  ragazzo.  Vi  era  parimente  vn  Cauallo  di  dire' 
ma  bellezza, &vna  giouane  che  vfeendo  di  vna  folla',  & là' 
kndo  di  lbpra,mollraua  nel  volto,  vna  gran  paaia.£t  lbttd( 
non  ui  fi  le^eua  nulla.  ■ ' 

Nd  fello  appariua  l’apparecchio  dd  Redi  Francia  per  di 
fendere  il  Paj^pndc  nKttcìjdofi  all’ordine  l’uno  & l’altrcv 
fi  vólcuanoAuerfi groppi  di  figure, di  panni,di  tdle,&  d’af 
tre  colè,  tenute  in  qud  tempo  chefurono  dipinte , in  nidi 
to  pregio.&  vi  era  notato. 

TB^AETFLIT  B^EX  ITiCLITFS  BELLFM  QUIETI 

t.  • 

yT  ’PO'HJIPICIS  DIGVJTATEM  TFEBETF\ 

•PAB^VjyK  FTBJTIQFE  ABMA,  ADSFT^T 

EE3EBJC0  BOEMI,  DACI,  GETAE,  GEBMA’yjJr 

-XT  ITALI.  BfiCl  FliA^iCIAE-  PAFE^iT  A7^ 

OLICI, 
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-filivi,  BRJT^Tmi,  FU4'hlpiiE‘>{'SES,Bri{pf'X, 
DIET^SES  ET  l'^SCOHES.  ' 


f $ 


fi  coAipr<?iidcDa  la  Tuprema  borita  del  Papa.  Il 
' male  hauciido  cól  ìdcrato , clic  la  guerra  apparecchiata  pér 
uia  cagionc^poteua  apportar  gran  danno  alla  Rcp.Chriftia 
• na,  deliberò  di  ritirarli  a Venetia , come  à città  libera, reli- 
jgio(à>&  lìcura  ..haiicndo  per  opinione , che  s’arrcftcrcbbi^ 
ro  l’armi, Quando  nefllinodi  loro  nò  làpcflcdouecglifi  fof 
*lc  : fperando  in  tanto, chcil  tempo  accòniodaflc  le  cole.  3c 
^ui  era  feri tto. 

PONTIFEX  NE  TOT  CHRISTI ANO RVM  MILLIA 
SVA  CAVSA  HOSTILITER  CONFLIGERENT, 
LATA  PERSONA!  DIGNITATE,  E MEDIO  EXCE« 

V ’ < • ( 'I 

SlT^  VENETIASC^  LIBERAM  VRBEM  SE  CONTV- 

-,  • • • • ; ; ' : 1 i ■ ■ ■ ’ - > 

Ut  GREGARII  sacerdotis  habitv,  fvitq^ 
HIC  SEPTVAGESÌMVS  SEPTIMVS  SVPRA  CENTE- 
STMVM,  AG  MILIESIMVM  EO  QVf  FVIT  HVMA- 


NAE  SA  LVTIS;  » 'I  ^ •'  ^ 
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Nello  ottano.  (ìfiiato  nella  tiiolgitura’dtì  tàritonale  riclf5 
faccia  che  guarda  verfo  la  Zecca,  fi  vedcua^hc  eflendofi  il 
Papa  incognito  ridotto  nella  Cliiefa  della  Carità:  fu  cono- 
Iciuto  dami  fbrcftiero;chc  lo  feoprì  alla  Signoria.  Et  vi  ei4 
dipiiKp  il  Pri  ncipc  col  Senato,  ^he  andj^uaa  kuarlo  col  Biif 
denterò, rìcònòicendóló  per' Santo  Pontefice,  de  le  figure 
di  c]u<?fto  quadro  erano  alte  poco  piu  di  un  braccio, &fàttó 
da  Gian  Bcllino:&  di  lòtto  era.  , , ^ 

PRIMA  NQCTE  DECLINAVIT  APVD  CANONI 

COS  S.  SALVAXORIS^  QVI  DVXERVNT  EVM 

AD  MONASTERIVM  IMARIAE  CHAÌiÌTAT^^^^^ 

iBlQVE^ik  .SERWIEBAT.^  J.;.uu!3 

L'd  " li  t Si 
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^^poco  di  (colio  dalk  predétte  parole  ch’erano  quali  cado* 
che,filc?geua. 

• * 

OyiDAM  PEREGRINVS  NVLY  .DEI,  EX  VOTO 
:iVENERAT  VENETI AS,  QVl  DVM  VISITARET 
ECCLESIAM  SVPRASCRIPTAM  S.  MARIAE  Dp 
CARlTATEvCOGNOVlT  PAPAM,NOTfflCAT  IL 
'lVSTRI  ZIAl^I,  TVNÒTNCLV- 

TÒ  VENETIARVM  DVCI,  QVALITER  SVMMVS 
PONT'EST  IN  TAU  ECCLESIA.  ‘ ' ■ 

&pocOprclTo*.  ^ ' * '■  ^ 

' I 1<-  “ j 

UVX,  CONSILIARII,  NOBILES,  ET  TOTA  VENfETIARVjl 
-V  1\  • H?  U.AH  / JIJ  .1 

CIVITAS,SIMILIT1  R PATRIARCHA  GR.UJENS1Ì  , B T 

V • - ' r I ■ . f ^ 

IPISCOPVS  CAS  rElLAN  VS  CVM  TOTO  CLERO  PEI^ 

PAPAM  DVBJTA!* 

TBM  de  tanto  CONCVRSV.  DEVOTIISS.  DVX  t.1 

^IBVS  FLEXrS  O^PIT  OpCvtAj  AD  B B ATIS  S.  PÈDES 

! .•>?!  ( 

fRESBNTANS  CLAMiOEMy  MITRAM  ET  ORNA- 

MBNTA>  PIDVMy  ET  CONFORTANE  VT  METV  DB- 
rOSITO,  ASSVMERET  ANIMVM  ET  PON  T I PI  C A UÀ* 

• *>Jn*  kJ,  ‘ * 

ORNAMINT.A,  OJ'IAÌBST  in  VRBB-TV  TIS  SlMA  li; 
SERA,  ET  potente.  ‘ '' 

Fra  il  finimento  del  detto  quadro , & il  principio  dell’altro 
che  lcguita,lbno  di  mezzo  per  teda  della  Sala  due  fineftro-' 
Jiijfra  i quali  era  icolpito  vn  S.  Marco  con  Tarmi  dei  Doge 
Vendraminoda  i lati, ‘che  toglieuano  in  mezzo T^mc  CJp 

uùiu^d’AndicavltimoDc^cdiqucllafiimigiia.  -- 

- : Nel 

Digit»- 
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Nel  nono  quadro  dopo  il  fihcftrone,  Vabbracciaiia  la 
inpaia 4c)  Papa, quando dcrtcdiucffì  priuilpgi  (Se  bpnoci 
al  ih^lncipc  & fiioi  foccdlbri.l>oiie  porgeua  il  cero  bi5co  al 
Pfiiicipc,m  legno  della  buoni  rllblirtionc  dd  ©oge  in  dt- 
^derc  ii  Papa , «Se  della  pacrfC^ia  4i  Marco.  & quello 

quadro  fu  fatto  da  Gentil  Bellino,  & vi  erano  fcrittc  le  le» 
guenti  parole, 

py  X,  ^ N i VE  R S Ò PO P VLO  ^ Ò Mi  T A N- 
TE  a dì  altare  EGCLESIAE  SANCTI 
M ARCI  PAPAM  CVM  CANTIBVS  ET 
DEVOTIONE  PERDVCIT,  VBI  PERSa 


N A M»;  f A e y.L  T AT  p M,  M A G N IT  V D INEM 
e I V IT  ATI  S,  E T XQTy  H D.O  M y M IN 

PROTECTIONEM  SVAM  ET  ECCLESIAE 
CONT^Ì^'A  Q.VOSLIBÈT  ÓEFÉRt  ETC 


PAPA  P.RAEÌSTAT  pycil  CEREVM  AL- 
BVM,  QVO  IPSE  ET  DVCANTES  POST 
EyM,>;ERPETVO  IN  SVI$  PROgESSia 

NIBVS  VTERET/'  \ 

r’  ‘ 'uui. 


..j,  il 
'*01.’ 


^kldccinK)  volgendoli  il  cantonale,  fi  icor®ua  dipmto 
«JalmcddìmoaiacllrOjU  trattato  della  pacedd  Papcon 
l’Imperatore  fatto  dalla  Rcp.  per  lo  quale  fi  manoauano 


.i 


ambaìciadq ad iatcndcrla  volontà  d<^’Impaatorc . vi, 
CailOUtO.,.  ; I . 

w 


t 


AiATCREM  TVM  I N AP<M>f  A'  resi  X>ENXbl4,.$0tt)^ 


r 


ES  AMB  AS  C i ATORE  S DVM  UTERIS  DvfeAEl* 


■l. 


BVSQ.VA*  papa  mandai  PB»  DVCEM^  MV  N I R 1 . 
BVLLA  PlVBlBEA  CVM  MCVRA  S.  MAROI'VT^Vli 
DVCE.  , 

& pcrcioch’ii  detto  Gentile  era  ritornato  >da  Coftantino» 
poli , douc  haucua  fatto  il  ritratto  del  Turco  » dal  quale  ^ 
flato  creato  Caualicro  ((i  come  ho  veduto  nel  Ilio  priuile- 
^io)  con  molti  ricchi  doni, rcrUlcfbttoal  predetto  quadio 
ilciiucnuvcrli. 

f ^ • 

^entiìis  patria dedithdcmomfnenta  ^Belirms é ^ 
^ Othomano  AcchuSyinunere factus  Equà,  ' . > 


ti  • 
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Et  in  quello  quadro  ripicnodi  belle  figure,  con  moltodifc 
gno',5c  coh  coloriti grahdfemCté  vaghi  & finii  c6  profpcttf 
ue  nioito  bc  riratc&irclcdal  Pittore,  li  notau^no  tre  cqlc^ 
L*vha  lò  hal>ito  degli  ainbàiaàtòricli-qiiel  rfpòd'qualfpór 
tap^u  U bauaro  Se  le  ^róbc  d^rgento  qiùdo  andavano 
l’hnpcràtórt . il  quàlcvfo  dum  per  lùghHìltÈpo.^perciochif 
Pdno.j  ap^-andailano  cól’lnlcgncchiantatcImp9rialicio^ 
col  S.  Marco  detto, alle  tefie  coronate , & ritornati  cial  cari 
colóro, le  rcndctianódlia  Signoria.L*aftra,Pcrror  tomuil^ 
ch’il  Papa  delle  l’auttorità  al  Principe;  np^rpi/d^lìj|[|lai<j 
in  piombo  : hauendola  efl'i  ab  antiquo,  come  li  vedrà  efira 
ramcii^c  piu  oltre  nel  pfcicnre.  La  tetM , il  modo  col  qua- 
lt?àndaua  vefliitoil  claticcllict  Grandearitltcntpo  cheTifdt' 
jfinto  il  quadro  daGian  Bellino.  Perdoche  con  habitò  Itili* 
go , rofato , & con  le  rnaniché  pendenti  come  1 caftcttanii 
5ct«>al le f 'palle,  &:  con  bérretraaraglicce  inCapp,  dimo-i 
firaua  grandezza  & maeftà  , cofa  molto  grauc-6c  bella  ai 
vedere . 

*^X^dI’vntkdhi$  crà  pófidl'aitdata  dargiU'otatolìd  Fedeà-  ; 

go, 
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|f)i , BfcTafecrbà  rifpofta  haiAità  da  lui  intorno  alla  pace’ thd  ' 
ii,uattaua,ócdi'ibttofiicggeiUi  . 


iMf  ÉRATOR  PRIMO  AMBA  SCI ATORES  ' 
tÉTANlTER’ RÉGEPIÌT,  S*ED  À V Dito’ 
<^pD  yk^ERAt  At)  tRACt  ANDV'M^ 
PACEM_  ilGiDÈ  RESPOlsrblt,  QyoD' 
PÀPÀM  * ÉV  (jITIV y M S I Bi  JR A p AM t.” 
ET  NOLlMT  EAcÉRE  ÓVERRAM  AliÉ*^ 
NAM  SVAM,  NEC  sySTINERE' PyE'M^ 
TOT'V"S  MVNDVS  SEQVlTVR*AUOQVIN' 
PA’RARE  SE  AD  B£LLVM<  " * > ' - 
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^ dall  ^tro  Icgui^  ^ ^ j 
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LEGATI-  REFERVN-T  P AP AE'  ® t PVCl’ 
RIGIDVM  IMPER’ATORIS  RESPONSVW 


PÀPA'PLVRI  MVM  EXPAVIt,'  SEb.^BÌ*^ 
NIGNISSIMVS  dvx  ipsvm  HORTATVR^ 


blCENS^  OB  RpVERMNtlAM  PlDEÌ  CA-; 
tHOLlCAE  ET  ;SANGTAE  MATRIS  EO'- 

GLESIAE.VIRILITER  DEEENDEtVR.  ' ‘ 

•-  . - •?!.*  - - ..  *1 

' Nel  duodecimo  era  figurato  il  Pi^  ch*e{brtaua  il  Doge, 
‘che  cori  ^ o.  galee  vfcillein  mare  coritra  l’armata  dell’Impc  ' 
jratorc . & glidauala  fedain  mano  in  legno  di  perpetua 
|iuftltià,&  dohàua  ù Viiiifiani  ch'antìaflèro  alilùeila  linprc 
•la,  pienilTjno  perdono  di  colpa  . de  di  pena,  & di  lotto  : 


Vi  era» 

«>  s 


T W 


HOR- 


i À ài  \j  * I • ‘ ^ ‘H  I 


• f 


*.n  ITEX  EEIF3R.ÌBRI 


HOJtTATV,».  5E  R^PON.T'  ?ft;iii>is;i^ 

PEM  ET  VENETOS,  VT  CV'ift  xìfX.  TtókMllIWà^tV'*^ 


B1.ICE  AD  BELLVM  lfiSrKyCJlS,  l^ìl.^JPltJi^Tai 
ET  ^«,EHGTO^E,ìFOR-TEIER^I,N, 

VRANT.  DATOLE  Jl^C^ITO.,pv,CT.^ f 
sÓrIBVS  EISSÉm  PERPETyVM^ÌV,STLTIM^^ 


GNE  HABENDVM.  CETERIS  AD  BELL VM ^VNTI*^ 
BVS  PLENÌSSIMàÀi  DAT  VENIAmV*  ^ ‘ ^ ^ ' 


i.  '•  a 1 i *a:>A  1 rvAioa  th 

* □ a K , I/-  A V 2 M A n 

TOjSTQyj^M  TRBI^ipE  NVNGIAIV;M/l»T2QyfKfir 

ET  SEPTVAGINTA  H OSTI  VM,  TRI  RjLMJES»OT^,0-r 
NIS  IMP.  FILII  DVCTV  ADVENTARE,  TVM  yE- 
NETVS  DVX  CIRCA  SALBLO  ICV'tó 
MQNTORiI  V M,  S V O S R Djp;v  QìiA M HQRtA.TY5 ,B D C 
CITi  V'T  QYOM  EERRVM  a se  I N 

BRATVM  yiDERINT,  SVO/EXBMPìLO  iDH^iCA-f 
I^EN  T 

à.t;joit  I/:  /c  II  zvr  *:  7!4i^'^iP:Dr;^ 

Nel  trcdcdmocja  diliigcnremeqtc  dlcm^feta  btoragjiii^ 
nau^cckl  Principe  con  Orhonc , nella  qual  (i  ftorgeua  la* 
grairpariehtia  di  quel  Pitrore  rtc(  conHirto.Percìofchdef|4V 
inondo  i’intrccciaincmo  delle  galee,  la  fùriadc combattei^ 
ti,5c*ra  virtonaottcnura,  nioftraua  altrui  quel  latto  co  ma- 
rauig,lio(àccecllcnzq . fu  o}’'cra  di  Giani%llinj9i&  lì  di^ 
chcltcuciu  quel  IduÒropVqdiu  aruii . de  il  isggcuà  di  iqt 

? M:j  ih  ’ -Vi.!  r ' il 

ATRQX  VTB.I  N QJ/ E^PRABL  IVM  C O M M I T T I T V R»r> 

PEMVM  DVX  FORTtSSlMVS,  DIVINA  o'PE,  VBNL^ 

TAQVE  VIRTVTB  N 1 X V S>  IMPERATORIA  CLAi^ 
Il  S fi 

é ^ A 4 


’ 
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P.ViB  X I C H E '’L  I R Vlllr 

Si  DISIECTA,  OTHONEM  CVM  TRIUSM  I ave  LZ* 

» .j; 

CAEIT,  RELICLVIS»  RRABTIR  PAVCAS  QJVAB  C S- 
LERI  PVCA  ABIERANT)  AVT  IGNI  ARSVMPTIS,' 
AVT  AJtiXO  MARI  OEPRESSIS.  ^ 

Nel  qiiartcxlccimo  il  Papaabbracciaua  il  Do^,&  lo  làlura 
Ùa  Signor  del  marc,&  gli  porgeua  l’anello  col  quale  lo  fpo- 
làflcognianno  in  perpetuo,  per  Icgnodci  fuo  Imperio  che 
eli  dalia  del l’acqiic  falle  per  la  riccuuta  vittoria.  &.  vi  era. 
ferino. 


COMPLECTITVR  LASTAlVNDVS  PONTIPEXVE^ 

. li  ir 

METV^rVyf.K^  INCLITAM  VICTORIAM  R E P O R* 

TANTEM,  ET  PELACI  DOMINVM  SALVTAT. TRA 

OXT  ET  ANVLVM  O ILLE  ET  R E L I QJtT  I PRINCl 

PES,  :1N  VERI  PERPETVIQJirB  IMPERII  ARCV- 
0 

0 i*  • 

MENTVM  Q.VOTANNIS  IPSVM  Sili  MARE  DB* 

0 

fPONSARENT. 

r '1 

Nel  quintodccimo , Othone  tratto  di  prigione  prometre- 
ualiilafuafaled*eflcrmczzano/rail  Papa  & fuopadie,di 
cpnchiu^rla  pace,  onde  fi  partiua  per  quello  efictto,  & 
Plnlcritnoncdiccua . 

O 1 

OTHO  IMPERATORIS  FILIVS  DIVINA 
MOTVS  VOLVNTATE,  SE  FVTVRAE  PA 


'fi 


CJS  CVM  FEDERICO  PATRE  ARBITRVM, 
PONTIFICI  ET  VENETIS  POLLICETVR.^ 
iCtQ^ITA,FID%.Aè  Eo'ÀCCEPTA>  CV- 

aTODIA  LIBERATVR. 

t.  . - ‘ kk  Nel 
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tri  D'Ei:  t E "F  A3  R I CH 

Ijlel  fèftodcciriK) , Orhonc  s’apprcfcntaiia  al. padre  tutto  alt 
lcgro,pcr  la  fua  lilxratione . 11  quale  addolcito  Tanimo  Tuo 
fcVoce&  pctruaró'cfaì  figliuolo  aTla  pact:  cftttnuta  libertà^ 
di  crattarlaja  concludeua.de  fi  leggcua.  t 

LAETATVR  IMPERATÓR  VISO  FILIO; 
CViVS  CONSTANTIA  QVOD  A'LIOCiyf 
ABHORRVERAT^'ANIMVS,;  T A1^D  Ém| 
VICTVS,  HI  TRACTANDAE  PACIS  TRI-- 
BVIT  POTESTATEM.  ' 

' l 2 I 7 S . ' ^ .17  I T k I ^ ')  ■> 

& quella  opera  fu  cominciata  da  Luigi  Viuarino/ma  vena 
to  aatiotte,  fu  finita  da  Giah  Béllmò/cò/f  manicraiiioltc^ 
dilicaradc  gentile,.  , r i . . ; • v.  3 

Nel  deci mofetti ino,  il  Pontefice  condotto  con  ì’Impcra- 
torcin  Chiela  di  San  Marco, fatta  la  pace  infieme,  & adora- 
to da  lui, gli  metreua  il  piede  fui  colìorpcr  legno  difupaior, 
rità.  devi  era  ferino. 

- 5 I i ^ R J " 7 O / £’  l-f.  , 

IMPERATÓR  OTHOQ.VE  FILiyS,  HIC  PRl 
DIE  PESTO,  ILLE  CHRISTIANAE  ASCEN 
SIOMIS  blE,  TRIREMIBVS'  VENE  tlA5* 
A-DVECTI,  .EODEM  DIE  CVM  RO.  PÒN. 
VENETOQVE  DVQE  PACEM  FIRMA- 
RvNt.  I '<vT  in  <>1 1 .»  r ; '.I  ■■r:o 

^ YT^7"T  'I  'I'?'  A * ■ ' 

Et  quello  era  dipinto  da  Titiano^  & fu  il  pri|i)0  qiiadi^<> 
chk^lilàccfienellalala.  Etera  tenuta  per  la  piu  rara  pittti*^ 
xa,chc  folle  in  quello  1 uogo  ^ Y ir  . ^ «f 

Nel  dècimo  prtauq,  il  Papa  ^on  molti  Ordinali  de  Vc- 
fcouf  inficnic, denaia iiidìà  fólenne  in  San  Marcò,  eónoc' 
dcua  indulgcntia  perpetuaud  gioruo  ddi*Afcciioiie,a  tur 
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fi  coloro  ^ vifitaOcro  la  vlctta  Chidà . Et  quello  fu  lauo. 
rato  dn  Vittorio  òcarpaccù  valente  hupmo nell’arte.  & vi 
era  ferino, 

I OPER  ATVS  S ACR  IS  1 N D I V x M AR  C 1 AE  D K A t H X. 

POMT.  OMNIBV.S  DOMINICAE  A S C E N S 1 O M I S DI  B 
^;»TRA  BINaS  VESPERAS  P,  . . , A D E V N T I B V S 

?lenam  dex,^ctorvm  veniam  perpetvo  com 

CESSI  T,  SEP  TIMA  PECCATORVM  PARTE  PER  OCTA 
VAM  PRHQ^VENTANTX  BVS  REMISSA. 

ì 

Nel  deci monono , il  Papa  concedeua  rombrcHa  al  PrincK 
pCySc  Tuoi  locccllori,  & le  lettere  caduche  non  vi  lì  porcua- 


J»1tOP  t e I SCVNTVR  H I NC  ROMAM  CVAlCELERt 
IQVIJ-ATV  AJ.EX.  PQNT.  IMPERATQR  ETDVX 
VEKETVS,  qv  1 BV  S IBI  A P P R p P I N Q_V  A N T I B V S 
OMNES  ^VpREMI  ORpiNJS  ANTIST|TES  CV»|  TO 
^O  CLERO  PRODE  VNT  OB  VIAM;  S Bq.VyTI  P Rl- 
it  O R E S C I V I T A T 1 S . , . TOTAqVH  NOII- 

litas,  postremo  MVLTITVDO  INCENS  stv^ 
DIO  EFFVSA,  VENIENTE*  CVM  MVLTA  LAETITÌA 
Vj£NER^|tIQWE:E‘xCIPIT. 

«ve  ■ J;  : 

N<^t^imMrinx),il  Papa  donaua  al  Principe  otto  Aeiv 
diucrìì  colori, &aixietàtc  trombe  di  argento  ipJlj 
' k'k  a gno 


«.««Il Vf  «4 


atv.uiuj  VwULTC. 

Nel  vigcfimo,il  Papa,  rimpcratorc,&  il  Doge  giugneuà 
•noa  Roma.  Incontra  aquali  vfeito  il  Senato  & il  popolo^ 
con  le  rxombc&  con  gliftcndardi  con  molta  ictitia,  erano 

riccuutidallacittà.&  vicrainlcritto. 


: iogU 


« ly  E t L E "F  A B R I C H E : 
too’dihonott! , acciochci  Tuoi  foccdTorì  le  porraflexo  in 

•trionfo  per  fua  memoria, & fi  Icggcua.  ' 

OITVLIT  ROMANVS  POPVLVS  ALBXANDRO  1 N* 
6RBSSO,  OCTO  VARI  I COLORÌS  VEXTttA  TOTf^^ì 
bBMQ.V£  ARCENTEAS  TVBAS,  <i_V  AB  DIGNITÀ- 
Vis  ornamenta VLtro  ponti fex  veneto  dV 
CIUETVLIT.  0.V1BVS  IPSB  Et  OMNIS  DVCvi 
POSTERITAS,  SOLEMNI  POMPA  VTEREN+VR.' 

Nel  vcntcfimofccondo,  il  Pontefice  con  gli  altri  due  Prìri. 
clpi.andaua  a ban  Giouanni  Larcrano,  douc  apparectlnau 
due  leggi,  il  Pontefice  comandò  che  fofle  portato  il  tci;- 
zo  perù  Doge,  & volle  che  l’vrallc  in  perpetuo.  Svierà 
.aitto. 

INVISIT  ALEX.  PONT.  LATERANENr 
'SEM  BASILICAM  CVM  impeb,ator$ 
ET  VENETO  DVCE.  HIC  CVM  FORTE 
J)ELLA'  ESSET  VNA  PONTIFICI  'ALTE- 
RA FEDERICO  IMPERATORI  SERATA^ 
TERTIAM  VENETO  STERNE  1VSS1T,  DE 
blTQVE  TAM  ILLl  AD  CVRRVLIS  SEL 
LAE  INSIGNE  QV AM  POSTERIS  VT- 
NETORVM  DVtlRVS  fERPET'VO  HA- 
BENDVM.  ^ I 

Ne  quali  tutti  quadri  erano  diuer fi  ritratti  di  Statori  flc 
buominiilUUlri , dipinti  di  tempo  in  tempo  da  diuwlie^ 
celienti  Maellri.  Pcrciochc  cominciandofi  daquettovl- 
timo,  & andando  fino  all’altro  capo  del  Salone  PKflOj^ 
•loSciotiniO/fi  vedeua  l’effigie  di  Marc’ Antonio  SabeUir 


. - -à 


L4  C H £ ,jt 

<t0,di<3regorio  ÀhlafcG',&  di  Giorgio  Mcru'là Rh« 
quadro  piu  olttt  di  Tkiano , vi  crano  al  naturale  Picttb 

Ikinlx^chefuCardiiValc,lacomó  Sannazaro, HobiliiliScrit 

tori  nella  llguaLatina  & uoIgarc,<5c  Andrea  Nanaiero.Gior 
-gioCornaro  fratello  della  Regina  di  Cipro , in  velie  d’oro, 
[Antonio  Trono  Procuratore,  Domenico  TriuifànoCa- 
’uahero  <k  Procuratore  padre  del  Dc^c,  Marco  Grimani 
di  Sàn  Marco,  figliuolo  di  Antonio, allora 
U nncipc,  Paolo  Capello  Procurator  di  San  Marco,  Ga- 
Contarini  d’età  giouanc,  & the  poinclla  matura 
fu  fatto  Cardinale,  Marco  Dandolo,  padre  di  Mattheo 
■che  fu  Procurator  di  San  Marco , Fra  Giocondo  Architct* 
ro  Vcronde,  Anodino  Beuazzano,  MarcoMufnro , & 
1-odouico  Ariolro.  Et  piu  oltre,  nel  quadro  douc  il  Papa 
xòccdeua  l’indiilgétia  con  diuerìi  Cardinali  dallade(lra,3c 
'dalla  hni(lra,fi  ycdcuanoefprcm  mirabilmgtc  ouafi  tuttii 
^idinali  Vinifianr,  ch’erano  flati  fino  a quei  tempi , cioè 
Angelo  Coreroche  fu  poi  Gregorio  X TU  franccl'co  Lan 
do , Detto  Barbo,  che  poi  fatto  Papa  fu  detto  Paolo  Secon 
'do , Marco  Barbo,  Gióuanni  Miehelt;^  Giouan  Battifb 
.Zeno  ♦figliuoli  didueforcllédcl  predetto  Pontefice,  Pie- 
tro Fofeari  Vcfcóno  di  Padoua,fiir|iuolo  di  Marco  Prò. 
^rotore , che  fii  fratello  del  Doge  Fofirari , Óc  Dòmcnico 
•Gnmani  figliuolo  del  Doge,  tutfl  Cardinali . Et  oltre  a 
iprcv^tnncl  quadro  legucn  te  erano  polli,  Bernardo  Giu- 
Itimano  Procurator. di  San  Marco  , chefctinclahiaoria 
•di  Venefia . ^ pòco  difcoflo  da  lui  Leonardo  fuo  padrò, 
Qtico  dìo  haomo  chiaro  per  lettcrédc'jXT  dottrina,  con 
«flariqnc  Ordina]  Niceno  ♦ vcllitò  coA  lohabito  de 
^Monaci  di  San  Bafilio . Nell’altro  quadro  conti<mò 
•al  predetto  , douc  era  vna  lunga  fchiera  di  huomi- 
®i  Icgnalati  di  quel  tempo  , & pofli  a due  a due  , che 
accompagnauarto  il  Principe  Ziani  all’armata,  fi  vede- 
Y*  Giou^ni  lìarbarigoCaualiero&:  Procuratore  di  San 
^larco , Tadco  Gwlliniano  Caualieroi  Vittorio  Pifani , 
jCiDuanni  HcnjoCaualieto,  & Fi^cefcoSanuto,  amen- 
ze prouc4itori  in^mpo  nella  gùcrtade  Ferrara,.  Fantino 

Giorgio 
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'<SiotgioPottorc.&  CaualicrOi 
Rjjrto  Mari  no,  Anton  io  Bernardo  i UotWMifiSc;  Gaiwlkro, 
jlwntino  Michele  Canalicrov*^  Proa»ftjlooc^  MnVcoZettO 
iCaiulicro , Marco  Lippomano  Dottore,  Bar^n.  Moroli- 
ni,NicolòXÌinalc,  Lauro  Quirino,  Virai  Landò  Utniorc, 
Fianccl'coDiciicsMwco  Sanuio,JSicolò(&  Franeelèo 
.tarmi  padre  & fi^iuolo  mtri  GUnilèóruUicclcbcatiflkni 
ddfuo  reni po,cò lottane  di  broccato,  & con  mautoddo- 

pradiporpora,&  haucuano  il  bauarod’prmeunihabitoalla 

vlanza  antica  de  Dottori, & pcrlonc  grani.  i>i  vcdcu.ino  an 
fora  in  habito  togato  cauat  i dal  viuo  & dal  naturale,  Mari- 

-noCarauclloProairatorc,^itonioConiariniriocurat<>- 

jcc  cognominato  dal  dito,  tratello  del  Doge  Andrea  Con- 
itarinuLuigi  Storiato  Proairarore.FcdciigpContarini  Pro 
foratore daS.Luca,&  FilippoTronoiìgliuolo  tki  Pnnapc 
iNicolò.OrrattoGiiiftinianoCaualierochiàrils.  per  looltt 
* mbafdaric.dc  per  altri  fatti  honoratOjTriadanO  Gritti  Gc 
.Iterale,  Pietro  &.  laconio  Lorqdano,  padrc&  figliuolo, 
rtiracnduc  Procuratori . Antonio  Lti^danoCaualicrofat 
no  dal  Senato pcrja  fua  valotofadifcÉaaSeUwri , Francofeo 
fiarbarigo  cognominatoil  riccoyp^drc  dei  due  .Principi, 
^dciigo  Cornaroda  S91U0  Aponalc  Prdfutator  diS,Mar 
eco.  Virai  Landofratcllo  del  bardinole ,.Fr4iwef(;o  Bjróaro 
• acerrimo  .difcnlor  della  Città  di  Brefeia, Zaccaria  fuo  fjr 
-gUuolOjChcfh  padre  di  Flcrmolaoamcndue  Procuratori-: 
rLtapprcflb.a  quelli  fi  uedeua  il  Biondo  da  Forlì  hiftorico 
di  molto  nome.Marco  Cornato  Caualierp  padre  della  Re- 
gina,ódacomo  de  Lufignano  Re  fuo  genero, tutto  armato 
in  arme  bianche.  Luigi  Fofatrini.Do«orc!&  J'rocuràtorc. 
Tomaio  U ppoman  i dal  banco, Chriftotbro  Puotb  Gene 
ralc  & Procuratore,  & Vittorio  Cappdlo  che  fti  Geniale. 
Matc’Antonio  MorofinoQuialierofie  ProcuratordiSaa 
MarccsBenedetroda  Pel  vo  Generale  f,  Zaccaria  Cootarini 
iGaualiero  padredi  Francclco,cheLi  Froturatoredi  S.Mar 
yjci  no  gl  qiiflleifiiiiedcua  l'altro  Zaccaria  Contarmi  ilio 
-biiauo,vcllito  d’im  manto  aemofino  fodaatod’crmclim 
(foptatonicpl  capuceio  ìa  teiW  dipifltD.ir)qhcft’habit<^ 
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dimòfti^^rilK’'alorWìi^^^  Senatore  creato  dà!  la  l(epu^^ 
Wicà  piu  uòlte^Proucditòr  in  campo  , & (cfl.àntatrc  uoltc^- 
mandato  amtófciàdòrt  a dinèrli  Principi . Vedcùdfi  an- 
córa Andrea  Donato  ^ualierc  & genero  del  Doge  Foica-' 
ri , con  mantó  di  broccato , predò  a Bartolomeo  luo  padre 
& j>rocurarore , laconro  Veriiero  Generale  di  mare  . la- 
(Jc^io  MdrccHo  Gcnrhile,  che  morì  à Gal!if*olfheria  Pu- 

flia,  & predò  a cfncdlì ’Cahdiaho  Bolàni  Bòtrore,  Giaiv 
rahccfcò^afqiiali^O  Dòtiore,  che  parcna  t^ie'tvrgdfó 
Vn  libro  a Paolo  Ramufio  Giurifèonfulto  cdebtedcP 
l’età  Tua  , clic  fu  padre  di  Gioitanni  Battida  Secretarioj 
del  ConfigUo  de  Dieci,  S<,  haueua  da  lato  Gentil  Belli- 
no. Dopo  a qi:a!i  (ègniua  Undrapcllodi  perfonaggimi- 
ti  fingolari  nelle  lettere  Greche  & Latlhe  , & drconO-i 
Iciuta  dottrina: de  qtiefti  cranò*,  Gicuanni 'ArgiropòtoC 
Theodoro  Gaza , EmanuellóChrilbiora , Denletrio  CoP 
condilo,  & Giorgio  Traf^funtiOjUeftiti  ugualmente  alla; 
^ca  con  capelli  in  capo , quafi  in  foggia  Albanclè.  Et  altó- 
Ipalledi  quelli (i  Icorgciiano  Angelo  Politiano,HcriTicH 
lao  Barbaro, & Hicronimo  Donato  vellito  d’oro  con  bella 
& ricca  collana  al  collo.  Antonio  Cornaro  Lettore  in  Fii- 
lofofia  : Zaccaria  Tri  liifano  Dottore  & CaualicrO,Có  im’àl 
tro  Zaccaria  parimciltc  Dottore  & Caualicrofuó  figliuo- 
lo,dot  cappucci  in  tefta  all’antica, Paolo BarboGaualieto’ 
fratello  di  Papa  Paolo  II.  Andrea  da  Molino,che  flt  figliiicv 
lodi  Hcnrico  cognominato  dalle  due  torri,  Antonio  Dan 
doTÒ  Dòrtore,  che fn  galero  di  Giouani  Moccnigo  DogCy 
Luca  2xmo  Proenratordi  San  MarcOi  Domenico  MarinoJ 
Procuratore  tk  nipowdi  R017b,&  Nicolò  Michele  Dottof 
rc,Caiia!iero  & Procuratore.  Dall’altro  lato  poi  della  Sala, 
dalla  parrc’dcl  Canal  Gràndc,ncl  qu.tdrochelèguiua  dopoJ 
là  rotta  di  Spoleti,  erano  in  quello  del  TintorettoefprciTì' 
dal  viuo,  Stefano Tiepok) Procurator  dfSàn  Marcoin  ar- 
mebianche, al  quale  come  rapprdentante  vn  capitano^ 
dellà  Chielà  il  Papa  daua  il  bafione  del  Generalato  cbnrra? 
Fcdcri"o:Era  il  Ticpolo  pofto  ih  mezzo  di  due  Parriarchii  ■ 
db  quali  l’uno  era  DaniclBarbaroBettdd’Aqililea,&  l’ali 
' tro  , 
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trodcl  Grimani.Et  piu  olive  fi  vedeuano  Filippo  Trpno,^a?;| 
corno  Soranzo  Procuratore  & aUo  di  lacompt  Caualicr  ^ ] 
Procurarorc,  Vittorio  Grimani , & Giouàni  da  Lcg?;c  ^ 

ualicro,  Procuratori  di  San  Marco,  Marcantonio  Vcnicro, 
Dottorc,c Procuratore, Francefilo Conrarino  Procurato-, 
rc,Marco  Folcari  padre  di  Pietro, Bernardo  NauaicroCaua-^ 
liero,chc  poi  fuCardinalc  Marc’Antonio  Michele 
dottifl;&  padre  di  Luigi,  la  terza  uolta  Auogadore  mentre . 
fcriuiamo  le  cole  prdcnti,&  GiuftinianoGiiift^hijini  grati  ' 

Commendatore dell’ordineHicrorolìmirnno con  aftri  apj. 

prcOb.  Et  nel  quadro  di  Paolo  Vcronclc,  fi  Icorgcua  Liiigif 
Mocenigo  che  fu  Doge,  Agoftino  Barbar  Igo  che  morì  nel  ^ 
la  giornata  del  7 1 .Paolo  Tiepolo  C aualierc  Procurato- , 

rc,&  Marcantonio  Barbaro  Procuratore  M.  Antonio  Gri, 
mani  Procuratore  & padrcd’Ottauiano  che  fu  p-irimcntc» 

ProcuratorCjNicolò  Zeno  che  fu  padre  di  Caterino,  & fi- 
gliuolo d’un’altro  Caterino,  Francefeo  Loredano  nipote, 
de  Leonardo  Principe, & Abbate  della  Van  pdizza,  Anto- 
nio Capello,  Giulio  Contarini,ac  Lorenzo  Giufhnia- 
no  Procuratori , con  Antonio  fuo  fratello , & I conar- 
do Mocenigo  Caualicro.  Etmifopravii  poggiuolo  era-, 
no  ritratti  Andrea  Gradenigo  padre  di  Luigi  con  velie 
Senatoria,  &Giouanni  Bartifta  Ramufio  Sccrcrario  del, 
ConfigliodcDicci,chc  fu  padre  di  Paolo  , i quali  patena^ 
die  ragionaflcro  inficme . Et  ncll’vltimo  del  Timorctto 
ftauano, Marchiò  Michele  Procuratore  di  San  Marco , Mi- 
chele Soriano  Caualiero  , lacomo  Barbo,  Pietro  Santi- . 
to,  5c  Antonio  Longo  padre  di  Franedeo , lacomo  Giifib 
ni,  Antonio  Calbo , Gio.  Mattheo  Bembo , & Bernardino 
Riniero  fratello  di  Luigi  Procuratore.  Le  qualitutteco- 
fcconfumatcdal  fuoco  del  1 5 7 7.  apportarono  gran  difpia-, 
ocre  a tutto  l’vniucrfàlc , per  la  perdita  delle  fatture  di  tanti  : 
valcntihuomini,  6c  delle  memorie  di  tanti  perfonaggi  ec-, 
celienti, de  quali  il  mondòè  rare  vpltccopiofo.Rifattapcr 
tanto  I4  Sala  con  nuoui  cópartimcnti  per  difegno  di  C hri- 
fioforoSorte,  cofi  del  fbf^tpp  dipinto  a hiftorie  di  fatti  Ve- 
neti , comoda  i lati , vi  lì  dipinfcro  in  cambio  di  vna  foU^ 

dud 
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3uc  hiftoriCjCioè  quella  di  Federigo  j^redetto,  Se  quella  ddt 
i'acquiflo  fatto  dalla  Rep.di Còftantinopoli,  tratta  dai  Sc^ 
libri  latini  dcU’acquifto  di  Coftantinopoli  , (crittida  Paolo 
Ramufio  luniore,  fecondo  i Commentàri j di  Gioffredo 
Villarduino  CaualicroFràcefc,chc  fi  trouò  prefènte  all’iitt- 
prefa  Có  que(Vordinc,che  nella  faccia  dalla  parte  di  S.  Màr 
co, fi  contengono  l’attioni  di  Federico  con  la  Rep.dal  tem- 
po che  il  Papa  fu  trouato  nella  Carità  fino  alla  fua  gita  à Ro 
ma, & nell’altra  verfo  il  canale,i*efpeditione  predetta  fatta 
co  Fracefi:«5c  cominciadofi  le  hiftorie  dal  capo  del  tribuna 
le,  le  due  prime  città  del  mondoyncl  finire  vengono  àrh 
fcontrarfilu  i cantonali  all’incontro  del  tribunale,  da  i lati 
delle  fineftrc . Nel  cui  mezzo  è collocata,  in  beliifiìmaxdc 
chia di  marmi,  la  ftatnadi  Noftra  Donna  col  Chrifto  in 
braccio, di  tutto  tondo  de  grande  quanto  il  naturale,à  fede 
re, con  4.angeli  intorno,’  icolpita  da  lacomo  Sanfbuioo , de 
data,  da  chi  fcriuc  le  cole  prdciiti,  al  Senato.  Di  quindi  fi, 
pafl'a  all’armamento  dell’cccclfb  Configlio  de  Dieci,  La 
cui  porta  daiianti  è di  legno  odoratiffidi  Cedro, fatto  càlur 
rc,p  indultria  dc  per  opera  di  Gian  Battilla  Ramufio  predet 
to,dall*cccelfb  Configlio  de  X.dql  Mote  Libano  fino  in  Ci- 
pri, & di  quindi  à Venetia,con  grofiìfiima  fpefa . 11  quale  Sii 
maifientò  confile  di  quattro ^eamplc,&  fpatiofe,  ripic- 
nedi  corfaletti  bcllilfimi,  coperti  di  Mnnoa’oro,  di  giac-* 
chi, d’armi  di  hafia  in  diuerfe  foggio,  d’archi  Soriani  in  piu 
formc,di  frcccie,d’archibufi  elettiflTimi,&d’ogni  altra  fotte 
d’arnefi  per  armar  vn  gran  numero  di  perfònc  6c  fi  confèt* 
nano  con  gradiflxura  lòtto  il  gouemo  d‘vn  cittadino  prò- 
uifionato,i!quaIc  ha  carico  di  farle  tener  lucide  & nette*  Ol 
trea  do  vi  fi  ferba  la  ftatuadi  marmo , confàcrata alla  nie- 
moria  di  Giberto  daGoreggio,  che  l’anno  1 4?4.fu  Getterà 
le  della  Rep.Sc  ottennehonbrata  vittoria  del  Re  d’Vngaria 
nel  giorno  di  San  Marciliano  : la  cui  fcftiuità  fi  guarda  per 
lo  detto  rifpctto.  Vi  fi  ferba  parimente  vn’al  tra  fiatila,  la 
^qual  fi  erede  che  fofic  di  Bianca  Maria  moglie  del  Duca  Fra 
ecfeo  Sforza,  & lafiatuadi  marmo  di  Franedeo  Nouello 
da  Carrara  vltinvp  Signor  di  Padoua , con  altre  cofe  acqui* 

■ ■ ' 'Li  ftatc 
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Ifetc  lìdia  vittoria  dd  r 5 7 1 .notabili  & jfiitgolari . Et  qticfe 
foho(ddle  1 6.  làle che  fiindudono  in  qadtp  pd^zo  ) 
«piu  altc'per  lito»dt  le  piu  fccrac . Ndla  predetta  ftla ,,  tonq 
due  gran  di  lììiììi  fi  neuroni , l*v no  rifondente  fopraalc^ 
tial  «brande,  fatto  giafbttoMichclc  Steno  Doge 6 x.Ck  PaV' 
:trd?òpra  la  piazza  edificato  lotto  il  Fof^ri  DogC  :^^, 

*iììc  per  l’inlègne  loro  fi  vede,  òrnati  amedue  conintagli  o^ 
^<^lianli,v^  tigurcdiucrfcdi  pietra  Su  le  cui  cime  dalla  pg 
ite  di  piazza  fi  vede  vhaVcnctia  piu  alta  clVil  lìaturalcjtó.^f? 
Xcetrro  in  mano, & dalla  partedd  cartai  gradc  vnagiuuiuai 
fcolpite  l’vna  & l’altra  da  AleflandroVittoria.ll  quale  pari 
‘méte  fece  fopra  la  porta  bcllifs.  dd  collegio  le  due  figure  di 
marmo diftcfcful  frontilpitio , cioè  la  Giuftitia  la  Paqc^ 

RIALTO, 


:|r^Ra  paflàndo  da  quella  l(bla,a  qudla  di  Rultp>  p/^f 
rV^tc  luogo  famolb , per  cllcr  la  priina  piazza  a’£ui;^a-^ 
•iìdico  che  quello  nome  Rialto,  fii  nordc  p^  rt^;t€mpo,^!M 
^tktà^fi  come  è anco  ne  tempi  noftti,preflb  a i >totari  ne  lo 
tóinllromcnti*  Percioclìcnel  principio  delle  fcricturem 
jfcmpre  detto  & fi  dice  é in  Chr^ì  nomine  ^men.  ^nno  Millel^ 
'ino  O^uagefimó  primo,die néro  a.  lanuarij  > 
pt&€,  & di  fotXO^Gum  f^enetijs  &c^éìG  è itfccondp  991UC 
•che  dopo  Rialto  fi  diede  alla  città , prelp  da^a  ;Ppouincia^ 
' -In  quella  Ifola  fu  fatta  la  prmìa  fàbricadi  niuro , c^spc  s]^ 
kietto  altroue,  & fra^o.  libk  o tombCa  quella  fu  la  piq  alt^ 
?di  tutte,ondcp  la  capacità  fila  vi  fi  edificarono  S.Matthcoy 
-S.Iacomo&  S.Giouanni.&  il  DogeOffo  Participatio  Pan- 
fio  864.  comandò  che  s’attcrraflcrole  pah^di  chpni  cr^i;^ 
ìntorno.pcrchc  eflendouifi  fabricatc  mòU?t;^'l^>fn  lafiia^ 
*vno  fpatio,  douc  fi  faceua  il  mercato . Malanno  poi  109 > 
del  mele  di  Maggio, Tito  & Pietrofiio  fratello,  figliuoli  di 
Stefano  della  famiglia  Aurea  forfè  hoggi  Oria , che  habit^ 
nano  ndla  cór  rada  di  S*Giouanni  detto  bora  di  Rialto,  dch 
lìarono  alla  Rcp.  tutto  qud  terreno  doiie  è al  prclentc  Rial 
to  Nuouo  : perciochc  la  Chicfàdl  S.IacOmo  cp  lafàmigliìl 
‘Faliera  da  S*  Apollolo,poflcdcua  gran  terreno  dalPalua  pM 
^tc.Et  Panno  1 5 ^^.Uluogoiù  ampliato  Vffurq* 

no 
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iro’aAcd  rifatti  ipofrìcltifòctó itDògc  Forcari,-allc rjJeftrd!  . 
6cipi6BonOrEt  J*anno  i4>9  lotto  Pàfqiial  Malipiero, furo- 
no slargati, col  ri  muoncrci  tclaruol^&vi  furifatra,cofj  fcii 
ue'Pictro  Delfino,  In  iiUloria  del  Canale  orfano  ( ch’era  la 
battàglia, che  lì  hebbe  có  Pipino,  ma  in  qual  parte  di  Rialto 
dipinta  nò  lo  (b)&  il  Mappaniòdo.  VltimainétearfoRial 
to  Panno  f'sJ  j.fii  riftanrarodi  nuouo  conlcvoltcdifopra 
Panno  1 5 ' o.  Torto  il  Principe  Loredano . Fu  aheo  Paleggiai 
to  nel  tempo  d’Antonio  Venicro  Doged  i.chc  ville  Pann0 
*T  ^ 8 f. Giace  adunque  dinanzi  alla  Ghielà  di  Ì>an’Iacomò,Ià 
piazza  di  Rialto  in  forma  quadrara,intomo  alla  quale  cop- 
rono rotropoirich*r  doppi . da  i cui  lati  lì  veggono  uoltp  Se 
^lanzedel  Dominio,  Se  d’altri  prinati  chelcruónoaimerA 
acanti  per  riporui  le  cofe  loro,&  per  Scuolc,pcrche  vi  fono 
«jiialì  come  inelVcrcitatorij,  Pittori,  Mulid,&  altri  artefici 
th’infegnano  à giouani  le  vinii.Di  lòtto  ne  portici  dalla  de 
ftra,vi  s’aduna  ogni  mattina, quafi  fu  la  bora  Ièlla,  gran  paf 
Ite  della  nobiltà:&  ui  li  aduna  non  peraltro  efiètto,  che  pef 
uederlì  infìemc,&  p intrinficarfi  ragionado  a fine  di  còler 
luar  lèmpre  l’uhionc,&  la  cócordia  ha  loro.DalI’altra  parré 
'doue  è lapietradel  bàdo,ij|^pportichi  fono  ogni  giorno  fte 
jquetati  dai merdiri  Fiorétini,r.cnoue(ì,MilancfijSpagnuo 
;h, Turchi , & d’altre  nationi  diucrlc  del  mondo , i quali  ui  • 
•còcorrono  in  tanta  copia , che  quella  piazza  è annoucratà 
Tra  le  prime  del l’Vniucrlo. Et  da  i lati , doue  corre  la  via  cot 
mnine,fono  lun^hifilmi  volti,douc  Ibno  bottt^he  ingran 
-numero di  finillimi  pani  di  diiicrfi  colori,  deqiiali  la  nTaaj 
•gior  parte  è madnra, per  anta  Enropa,&  in  Lcuatc,douc  lo 
no  gràdeméte  delidcrati,(Scqudlali  chiama  ladrappcrì'a.^c 
gtiira  Rialto  Nuouo, coll  dctto,pcrchc  fuiòbricatodopoil 
Vccchio,nel  quale  l’anno  i ^ ^ r.lì  licndcuanolccolcda  ma^ 
-giare  : ma  poi  vi  fijjono  polle  tutte  le  botteghe  della  lètd, 
•iciìf  m’acllri  lì  chiamano*  Tofeani , come  noi  dicemmo 
inel  fine  dclhChicfi  de  Scrui . Per  tcllà  de  i Tofeani*,  d^ 
Jnanzialla  Chiclà  di; San  Giouanni,lidillcnde  la  rugai,  bu^ 
tro  rl'coflb  de  gli  Orefici . Nella  quale  con  llu'por  de  Forc^ 
llicri  il  rmiia  gr^ó iauanrità d’oro , .6cd’argcnto.  laiioiatoG^ 
j.-i  ^ li  » non 
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flon  folamétc  per  vfo  dcllacittà,  ma  per  commodo  & per 
dcliric  ancora  di  molte  altre  parti  del  mondo.  Dall’altro 
|atoè  la  ruga  dei  gioiellieri , de  quali  Venctiaè  molto  al> 
bendante . Cóciolia  che  in  guefta profdTìone  di  gioie  i Vi- 
nitiani  non  cedono  a qual  n voglia  altra  geme.  <5c  viibno 
(lati  in  ogni  tempo,  & fono  al  prclcnrc,  huomini  digran 
nome,  & i migliori  & piu  lodati  raacllri  di  Italia , da  quali 
(iironofotteimportantillìmeimprelè di  gioie.  Paiflàno  ho 
ramai  4o.anni,  che  Vincenzo  Leuriero, in  compagnia  di 
Luigi  Caorlini  ,& altri  inlìcmc  notabililTimi  negoiiatori 
di  gioie,  fabricaronovno  elmo  lungo  con  quattro  coro- 
ne per  Solimano  I mp.de  Turchi,  ornato  & pieno  di  tante 
gemme,  che  quel  Principe  di  (ingoiar  gìuditio  & potente 
come  (à  ogn'uno , redo  (tupefàttodi  colà  tanto  (cgnalata» 
de  c(Ti  ne diuennero  ricchi . Fecero  anco  mi  cu(ci no , una 
tedierà  da  cauallo,vna  pennacchicra,con  altre  cole  di  prez 
zo  & di  bellezza  incdimabilc . & volendo  fàbricar  di  nuo- 
no  un  baldaccliino,ouero ombrella  perii  medcHmo,  fot 
modello  del Saiilbuinochcentrauacon loroa  portione, 
hebbero  ditàucntuta  per  la  morte  di  Ibraim  Bal^chc  gli 
j&uoriua  con  Solimano . Alri|barì  mente  in  diuerlè  alt  re 
occalìoni, hanno  fatto  opere  p^rancia,pcr  Lamagna,  per 
Inghilterra, & per  Romadigrand’artifitio&  valuta-&  hog 
gì  lacomo  Rancano  dalla  Rora,po(riedc  una  rauola  gioied- 
uta  di  gran  bellczzadc  di  prezzo. AntonioMariaFontana» 
vna  cafla  di  Chridal  lo  mol  ro  grande,  latta  d i modo  e he  le 
cole  che  vi  fi  ripongono  dentro , appariicono  tutte  (colpi* 
te  di  filori . Et  Federigo  Curclli,  un  guarnìmento  di  lettie 
ra,di  cade, di  tauolc,&  d’altri  arnefi  per  vna  camera , dTba- 
no  de  di  Audio  cò  lauori  d’oro  co(t  pcrcgrini,chc  e impoT 
(ìbil  co(à  a narrarlo.  Dal  capodel|||^ctta  rugagli  gira  alla. 
Bcccaria,gia  habirationedccongìum^iBaTamontc,'&  ri- 
dotta poi  per  (corno  loro,  in  Bcccaria^  luogodigiuditio» 
Scriuc  Pietro  Guilombardo  che  vide  l’anno  m ^ io.  in  certi 
fiioi  memoriali , che  il  palazzo  del  comune  in  Rialto  > era 
predò  alla  6cccaria,douc  folcua  ciTcr  la  merceria , & che  fu. 
CominciacQ  del  aa.de  finito  dei  che  fu  dipincoi 
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jw  tutto  ,&  che  nd  mele  di  Gennaio  i vide  (coprirle  dette 
pitture.  Dinanzi  alla  Beccaria,  fi  diticnde  la  Peiaria , fàttsi 
dd  predetto  anno  ii.  la  qual  corre  fino  alle  fabriche  nuc-* 
ue,  rabricatefiil  Canal  grandea  tempi  noftri,a  utile  dd  Do 
minio,  per  opera  dd  SanlòuinaNd  finimento  delle  quali, 
oltre  alla  piazzetta , fono  le  habitationi  de  i Camarlinghi, 
die  ranno  1 5 1 cera  cafa  del  Medico,  che  fi  chiamaua^llc 
città eficrne, con  buona  prouiijone,  per  lobiiògno  delle 
pcribne.  Panie  poi  al  Senato  di  fabricarui  un  palazzo  rc- 
^o,  tutto  incroltato  di  pietra  Ifirianacò  bene  intclafitut 
tura;  & vi fìirono collocati  diuerfi  Ofiitij:  douelbnopic* 
turepcrlefueftanzc.di  diuerfi  macftri  celebri  & famofi . 
Allcfpalledi  audio  luogo,  ccógiuntoil  Ponte  di  Rialto, 
ch’attraucrlà  il  Canal  grande,  lungo  & largo  per  ogni  uer» 
fo,  ma  però  di  legno.  Ne  tempi  di  Rinicr  Zeno  Doge 4^ 
che  vide  l’anno  115  2.  ui  era  un  traghettodi  barche;  fatto 
poi  il  Ponte,  lì  chiamò  per  un  tempo  il  ponte ddlaMonfr 
ta,  & poi  fii  detto  di  Rialto.  L'anno  i40o.fifini,&  dd 
1431  uififcccrolebandcinfbrmadicanoelli.marouiiiatì  ' 
icancdli,dd  i45a  dallacalca  ddlcperlòne  ch’erano  fili 
ponte  per  vedcrl’entraeidifcdcrigo  1 1 1,  Impcradorc,  Si 
caduti  molti  di  loro  in  a^ljua,  fu  allargato , & in  luogo  di 
cancdli,ui  fi  fecero  due  ruglr  di  botteghe  dall’una  parte  & 
^iall'altra.lequali  cadute  per  la  uccchiezza,fi rifecero  l’aii^ 
no  1 524.con  l’apertura  di  fopra,accicKhc  ui  poflà  pafiaicil 
Bucentoro.  Et  ne  tempinoltri  fi  trattò  di  farlodi  marmo^ 

& condoli  perdò  cópofti  diucrii  modelli , quellodel  San- 
ibuino  prcuallc  a gli  altri , come  piu  còmodo  & bello  per 
tanto  edificio,  mafbprauenuta  la  guerra  dd  Turco  l’anno 
j > 70  la  imprefà  rimale  imperfetta. 

; Fontfeo  de  i Tedefehi  ; 


A Pie  del  Ponte  vcrlo  S.Marco , fi  vede  il  Fonticodc  Tfr 
tfefchi  che  ri^nde  fui  Canal  grande.  luogo  ncrempi 
*Q^i>pvtK^|^^ddJaSignom7  Si  ciùamaco  Fontieo, 

* daUa 


della  qiiantirA  ideila  róbfcfthe  yl’fonó  cfedbttxf  dai'hiW’cafS 
ti.Ma  concórrendo  la  natibnfc  Gerinahicda  VtfnétiaVjòn  12 
file  merci, & làlùadole  ihCiUcfto  luògo, Icxcro  il  hc^fiòkiy 
to  molto  importantc.Et  tanto  piu  che  non  efR*ndo  ancont 
(latatrouata  lanauigationcdd  Mondo  Nuotfo  da  i Portili 


(e, le  diftondctianoda  Vcnctia  per  tutte  le  partì  <11  ponènte^ 
onde  oltre  a gli  altri  popoli  che  ci  coticorreiraiVòcon  grart 
de  vrilcdcrpubllco& del  prillato,  iTcddchi  rpetialnaenté 
ti  portauano,ori,argentì,  rami  altre robe  dàllé  lor  tettò  * 
Gonccdutoloro  adunque  il  Fontico,auuenne  poi  chccoit 
l’inccdiodi  Rial to^rfe anco  quello  luogò  v ma  ri^rtodallA 
Rcp.ròttd  il  Prindpatodi  jLconardoiòredanO , Ai  anypi^ 
mente  allargato  Gira  qudioedifitio  intorno  vr  <i'p?édi,d5 
la^uafacciapicoa-di  inimcdlfbrifii  l’acqua  !')ìruónlO  eilr 
oòndanó  ^n.botteghc,pciVdcl  corpo  di  quello  pal.lzs<Ò  dal*- 
le  quali  fi  trahe  grplìà  entrata . Le  feccic  dà  tutte  Icparti'lcf- 
ho  dipinte  da  primi  huom'inid’Italia.C^iòfìacIftin  qitd 
làdmanii  foprala  iVlcrccritt  làuorò  TitiaftO  con  fila  grail- 
dillìma lòde , Vi  dipinte etiandioGiorgicmcdà<;aftel"^^^ 
CO,amenducprintipalitrmVi  in-^||lipai?tiiipérrOnrl  F5Hcò 
gira^vn  cortile  quadrato  co  ibpporfichi  attorno  involtò*, 
pólli  l’vno  fopra  all’altro  a qAli  fi  lale  per  diicfcale  grandi, 
éc-alliiitorno  fili  pianovi  Ibnocamcre  & llafikeoòmodt 
hi  numcrodi  loo.  fra  le  quali  era  altre  volte  molro  nòrabl- 
k la  Camera  dcliFoccari,  doue  con  ordine  pur  troppo  tvià- 
Tauigliolórficonreoeuano  tamedòppel  lett  i li  <5t  màlAirific 
liiwnarébbonoaddobbptoogni gran  calàV V Icinòialla 
^a  èiinuto  vnX)rtTrU),ncl  quàlc^rrnd  telìdetìza  rròNòKIi 
Vinitiani,chiamati  Vildominl'al  fbAtiCOy&dQrio  eognitb 
ri  de  i datij  & de  i trafliclii  di  qudfb  <:tfa.  I quali  quanti  fia- 
no,di  cl*  c|l^Ucà,èomt  irtiòqrrSoj^liàqàipjpbmento  a 
tutto  Fvranerl^,-è'qnafi  ijfcfnbtf  cbfW  jlòtmo  dfplicarc. 
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CQA'plu  verità  y di  tutti  i Chti^a^i,  è b Atlcnale  i 

qfc  s’interpreta  Arx  Scnatus,  cioè  fortczz3^iuionc,aniCt 
murale , & Torteano  del  Senato , & deJ  la  fede  nofira  centra 
Vafini  degU  infedcluFu  conj^heiato  ne  principi)  di  Vene* 
tia , pcrciochc  cpnuennca  gli  antichi  (fondando  la  Patria 
loro  hcll’acquc)'àrmarfi,  per  reprimere  gli  afìàlti  de  popoli 
circonuicinidi  marcji  quali  fopportauano  mal  volentieri 
^e fi fàceflè grande  vna  nuoi^ittà piantata  Jn  querelar 
^neynon  prcucdcndodlì  come  ignari, eli 'ella  nafccua  a bc 
nefìtio  & falute loro . L’origine  adunque  fii  antica , onde 
ipen  tanto  piu  in  confcqucnm  ad  elfcr  mirabile , quatochc 
con  la  lunghezz^  quali  mCc  anni,  vi  fi  fono  fatti  detro , 
tanti  apparecchi  per  le  colè  di  mare , che  è incredìbil  colà  a 
chi  l’ode . Ne  tempi  a dict4l  fu  fitiuto  in  altro  luogo  : ma 
l’anno  i j 04.  cominciò  dotte  fi  vede  al  prclcnte.&;  Tanno 
J47  fu  fondato  dietro  aH’Arlènal  nuouo  dalla  banda  del 
^niftero  delle  Verini , vn’altro  pezzo  di  luogo,  capace 
pdt  cento  ^Icc.fic  cofi  di  tempo  in  tempo  vi  fi  aggiimlcro 
luoghidc  ftanTxin  tanta  copia, che  gira  intorno  à 3.  miglia 
pitto  ferrato  di  grolle  Scorti  mura . L’anno  i250;full^ 
) che  1 jC^nl^lkrL^fidi^  a vifitarlo  ogni  due  uuS 
vna  volta  . Et  Ttmno  i wi^^oWinò,chelcgalecgrofljè,npa 
fi  faWlcàflcro'pm  ne  gli  j^uaidcjja  città,  ma  nell’ Arfena» 
lc,&  a fpcfè della  Signoria,  ero  prima  fi  faceuano  da  i priua 
tipcrmcrcatarc.  Vi  s’entra  per  vn^portone antico  molto 
bclloyfatto  con  nobile  architettura , (òtto  Pafqual  Malipic- 
ro  Doge  Tanno  14^7.  con  vn^ran  Leone  di  marmo  in  ci- 
ma,(bpraal  quale  e c^oQi^^lfrontifpitìo  vna  Santa  Giu 
(lina  di  marmo  di  t^iro  foSfdOi  Se.  piu  grande  del  naturale 
4^  mano  di  Hicxon^o  ^njpagna  Vcronelc.  Se  di  lotto 

IrrlrrnL. 
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arco  ContarenOf  ti/iL  Camello 
wjcali  Mari^etro,  \ 

dq^elli  di  lòtto  delle  cólonnCi 
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SopM  allaf^|ki  dentro  ♦ onde  s'entra  neHa  piazza  3^ 
qua, e collocSavna  noftra  Donna  dì  marinò , (colpita  dàl' 
Sanibuino*  Nel  mez2^  della  piazza  fono  i volti  (òtto  a qiiià 
li  fi  fàbric^o  le  galee  in  §ran  nùmero.  Ma  quante  Acqua- 
li ftanze  ui  fìano  per  l*artigliarie,per  l’armi,  per  le  uele , per 
Icgomene,  per  l’ancorc , per  i remi,  & per  millcaltrc  cofo 
neceflarieacofi  fatta  Ca(àj  & quali  i minifiri  prouKìonatU* 
i guardiani , gli opcrarij , Ipothì,  i capì , (òtto  bell’ordine^ 
con  leggi  utili  intorno  alle  predette  materie,  no  è pefo  dal 
le  mia  braccìa,il  poterlo  narrare.Bafia  bene, che  (e  ne  tempi 
andati,allora  che  la  Rcp.era  cl  minor  forza,  potette  armai 
ioo.galec  in  ioa.gìorni,contml’Imp.Ei]pinuello,al  prcfon‘ 
te  ch’ella  è florida,  & accrcfciuto  rArfènale  &l’Imperio  df 
infinite  cofe  atte  a ciò,  fi  dee  cm!cre  cole  mol  to  maggiori^ 
Onde  come  parte  ammiranda  è lodato  con  ogni  r^ione, 
& flimato  da  i Principi  del  mondo, per  nera  cotifcruj  del; 
"la  libcrtàChriftiana, tante  uolte  minacciata  da  gli  Infedelh 
& poco  meno  ch'oppreflTa  da  loro  : quando  quefla  Repub, 
non  folle  la  difèlà  & lo  (cudo  d’ogni  uno . Ét  cofi  fatto  prò 
pugnacolo*  arie  piu  uolte  con  Jtiorribìle  incendiò , Si  con 
cfterminio  di  molte  cafe  all’mtortio  : & l’una  fii  Tanno 
I S op.de  l’altra  Tanno  1 5 dp.  do'poiliqualc  fi  rifece  de  rcftau* 
IO  molto  meglio  che  prima^  . ^ \ 

^ .2 


Ghetto. 


Ne  fi  dee  lafciarc  a dietro  ridótto  “de  gli  He-' 

brei,  chiamato  Ghetto.  Perciò*^  cflcndó  duefla  pa^ 
tria  ftanza  frequentata  da  m'oltc''gMi  d’ogni  lingua  dé 
p’acfc  ci  iienncroanco  gli  Hcbrcf,.^S^Ia  prima  uolta  li 
milcro  in  Spina  lunga,  che  pof^c^^  nome,  fli  dèfta 
per  io  nome  loro  Giudècca . fu  ordinata 

chenonpotcllcro  ftarein  Venctjbt^ind|fcndid  giorni; 
& che  non  dcflcro ad  vfura , Jk  che  pp^“ 
vn'O  di  grandezza  di  un  pauf.  Et  l’anno 
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chc0on  poilcilcflfcrocafe  nella  città . & l’anno  1415.  pofv 
rande  le  bertene  nc»c  vlando  diuerlè  fraudi  & ingan»* 

ni, lì  confermò  l’ordine  di  portar  I’0.&  l’anno  I4a6.s’ag- 
giunlcchc  portatìcro  tO  appiccato  al  collo  convita  ccwr- 
dclla  gialla,  & che  non  haiiàero  Sinagoga.  Panie  poi  l’an 
no  14 1 ó.clic  lì  riduccflcro.in  vn  luogo  lcrrato,accioclK  no 
potcfl'cro  mclcolarlì  coChriltìàni,&  perche  follerò  cono 
Iciutitli  llarui  che  portaflcro  la  berretta  gialla.  Et  che  fono 
grauilf  pcr^non  douoficro  vfdrcdal  luogo  afl’cgnato, dal- 
le i4.horc  in  dicòo.  & furono  collocati  a San  Hicronimo 
in  vna  Ifolctra , nella  qiul  s'entra  per  due  porte , chiamata 
Ghetto . Nel  mezzo  vi  lu  la  piazza  con  le  cale  all’inrorno» 
& la  Icra  fi  Icrrano  le  pone  a chiane  da  i guardiani . Et  nel 
mezzo  d’clìà  piazza  e vn’albergo  fono  la  cura  d’vn  cittadi 
no  falariato  dal  p«blico,il  quale  ha  carico  di  vedere,  le  i boi 
lettini  de  i p^^i  fono  giudi  o nò  nd  pagamento  dcirvfu- 
rc  & de  i capitali , acdochc  le  poucrc  perlònc  & le  donne, 
non  fiano  ingannare  da  i predatori.  Quedi  per  il  negorio, 
fono  opulcntifilini  & ricchi , ^dimorano  piu  volentieri 
in  Vcnctia  dvin  altra  parte  d’Italia . Pcrdochc  non  fi  vfa- 
no  loro  violenze  ne  tirannidi  come  altróue,  &.  fono  fiairi 
in  ogni  occorrenza  delle  fàcuhà  loto,  & confd^uifeono 
giudiria  centra  qualunqucfifia.  perciochc  ripo^ndofiin 
fingolarifiima  pacc,godono  queda  patria  quali  come  vera 
terra  di  promiliìonc . 

' ■ ‘ yfll.  . I.'  'Il  t.  j • ^ 
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CI  fono  ctiandio  diuerfi  Giardini , oltre  a i comuni  di 
fcmpllci.notabili  & famofipcr  piante  nobili  & rare, 
colà  incredibile  a i forcdicri.poi  che  efiìpcnlàno  che  l 'ac- 
qua falfà  non  pollà  cedere  all’artifido  hiimano . Et  Ira  gli 
diri  degradi mciMofia,  fi  vede  quello  di  Gafparo  Erizoa 
SaaCaiuJano,ornatòdifabrichccon  %urc&pitturcillu- 
ftn.Qucllodi  Andrea Michclca  San  (xruafo  con  piante 
fingolari)  diipodccoi>  bcilfordinc  coaiìgure  importanti 

Mm 
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* con  bella  fonte  che  getta  acquadolcc,&  qiiello  pa*ncn 
te  di  Ftancclco  Bono . Vn  fimilé  è porto  a ianto  Angelo , 
in  cafa  di  Gelare Ziliolo  Càcelliero  inferiore  del  Principe , 
del  anale  hauendo  egli  lòmmo  diletto , vi  ha  porto  piante 
rare  portate  di  Lenite, & nuoue  in  quelli  paeli.Et  notando 
èquelloaltro  di  PiettoBofcllo,  peraothe  oltre  die  f^i- 
che,&  le  corti  lin  polari, ornate  con  dinerli  lanwi  di  alberi 

nortrani,  vi  fono  tutti  quei  lènipliciche  lipoflonoaddi> 

mandare  a bocca.  Et  e parimente  nobrte 
cefeo  Telia.  Oltre  a predettili  vilitaahata  Maria  dcllohor 
to,il  giardino  di  lomafoContarini  Procuratori  S.  Mar- 
co . A Santo  Antonino,di  Sito  Moro.  A Santa  Caterina , 
del  Grimani . A San  Batilio,  d’ Andrea  Pafqualip.  A San 
Hieronimo  di  Leonardo  Moro . 

moCòntarini.  In  Canareiodcl  Maftei  Medico.  A Santa 

Croce,diA>'o.'lino.Am.a.li-AUaPietà,iAlcàidroVittotia. 

Alla  Giudica,  il  giardinodei  Gritti  è delicate)  & raropcc 
Icmplici, per  editici, & pcrfailture&  pitture.  Oltre  al  qua. 
le  fono  alleo  nobili  in  ^iell’lfola,i  giarini’d’.Lndtca  Dai» 
dolo  fu  la  puntarifeontroaS.  Giorgio  Maggiore.deMocc 
ni"i,de  Vcndramini,de  Comari  & di  rnolttaltn  eh  in  que- 
fta°lfola  , & per  tutto  ilcorpodclla  città  (non  ragionantto 

io  però  punto  delle  cole  di  Murano):  fono  iparlicopiof^ 
mente  con  rtraordinaria  vaghezza  & .dilicatura  . Ne  quali 
conia  varietà  de  gli  abbellinienti,&  có.gli  ornati  dcltóm- 

dure,de  delle  pitture  de  fcolture,con  fontane  & con  alni  ri;  ■ 
ttouati  iblctteuoli  & gt.itiplì,fi  compiace  ogni  vno  che  gli 
riguarda, non  fcnzacdrilblaHoncse  piacere . 

Librerie^’’'’  ;v 

«•f;  , f)  ^ > •'*  ^ 

I fono  parimente  Librerie  particolari , dì  fingolar  fti-' 
^ ma  5:  veramente  mcricax)li  d’efler  ricordate  oc 
dute.  Et  fra  quefte  (tacendo  delle  publichc&  comuni  de 

monirtcri,di  San  Gfouanni  & Paolo,di  San 
Frati  Minori,di  satoStcfano,dcScrui.^  S:m  G*org>d  Ma^ 

giorcjdi  S.Domcnico,diSAntomo,chelabcbbe  per  I^k» 
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del  Girdrnal  Grimani^dìcndo  prima  Aara  di  Giouanni  Pf* 
co  dalla  Mirandola)  è notabile  c]uella  di  lacomo  Conrari- 
ni  a San  Samucllo . Il  quale  con  (pela  indicibile,  ha  pollo  in 
lìeme  quali  nute  le  hi  Itone  llampate  & Iclcrittc  a penna , 
non  pure  vnìiicrlali , ma  particolari  delle  città,  con  diuerlì 
altri  libri  & in  gran  copia  nelle  Icicnzc . Cx) quali  lòno  ac- 
compagnati di  legni,  itronacnti  mathcmarici,&  altre  cole 
di  mano  dei  piu  chiari  artefici  nella  pittura,nclla  fcolmra, 
e neirardiitettura,  che  habbia  hauuto  l’età nollra.  i quali 
nitri  egli  ha  Icmpre,  come  amante  de  i virmoli  fouon'ri& 
accarezzati.  Eanco  degnilfima  la  Libreria  di  Daniello  Bar 
baro  Eletto  d’Aquilca.  DiGiouanni  Delfino  Vd'couo  di 
Torccllo . Di  MonCValicro  Vefeouodi  Ciuidale.  Del  Dei 
fino  Vcfcouo  della  Canea . Del  V iclmo  Vefiroiio  dùCittA 
Noua,&  di  Rocco  Calanco  Auditor  Generale  di  diucrli 
Legati  del  l^apa  in  quefta  città . E nobile  eriandio  per  libri 
Greci  & Lati niyloltudio  di  Scbalriano  Erizo,di  Luigi,&  di 
Marc’Antonio  Moccnighi . Di  Hieronimo  da  Mula  Pro- 
curaror  di  San  Marco . Di  Paolo  Parura,  di  Luigi  GradenU 
go.Di  Francclco da  Ponre.Dì  Luigi  Michele chcl'u di  Mai 
c’Antonio,di. lacomo  Marcello,  di  Luigi  Lolino , di  Fram 
cefeo  Soranzo , di  Luigi  Malipicro  hauura  dal  Cardinale 
Amulio,&  di  moiri  altri  nobili  ftudioli  delle  lingue  & del 
Icfcicnrie.S’annoucrafiraqucftcla  libreria  di  Luigi  Balbi 
oratore  dk  caufidioo  facondilTimoNclla  quale,  oltre  i libri 
teologici, hiftorici,&  di  lcggi,ridotti  a facilità  cò  lemmari 
& rcpcrtorij  in  ogni  materia,  lì  nota  vna  lingolarillima  sfe 
ra  fatta  co  marauigliolbartifitio  E ancocopioliflìma  quel 
la  di  Aldo  Manutro  luniorc  & piena  di  cofe  elette  & fin- 
golari.Er  quella  di  Monf  Giolcppo  Zailino  Macllro  di 
Cappella  di  S.Marco,dcl  Medico  Rino, di  Agoflino  Amai, 
& di  molti  altri  apprclìo.dc  quali  non  mi  lòuicnc  al  prc- 
Rtitc. 


Studi  d’Anticaglie. 

^VjEci  mancano  gli  Audi  di  Anrieaghc&dì  medaglie, 
L N fni  i quali  e principalifli  nò  pur  di  Vcncria,ma  quali  di 
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^ni  altracit ti,  quello  di  GiouanijGrinianiPatrii^  d'A- 
quilca . nd  qualc,iiiiHttiito  primadai  Cardinali  llioiaiatc- 
ccftbri  con  ftatiic  & medaglie  hauute  da  Roma,  d’Athene* 
daCoftanrinopoI  i,&  di  tutta  la  Grecia,  ha  fiibricato  vn  ino 
go  celebre  <Sc  ripieno  di  bellezze  antiche  & iìngolari  per 
quàtità  & qualità . Pcrciochc  vi  fi  veggono  in  diuericlmc 
di’cntrano  l’vna  nella  altra,figurc  intere  & fpczzatt,  torli, 
& tdle  in  tantaaU>5dàza  che  nulla  pàu,&  tutte  elette  de  di 
pregio . Oltre  a ciò  lo  fiudio  appartato  ddlc  medaglie  d’o 
ro,aargcnto,&  di  ramc,con  altre  cole  di  gioie,  di  marmi, 
& di  bronzo, è rarifllmo  da  vedere . Alfbnfo  Duca  di  Ferra 
ra  & Henrioo  Terzo  Re  di  Francia  l’anno  1 5 7^vi  ftettcro 
tutto  vn  giorno  a oonfidcrarlo,rtatti  dalla  nouita  ddlc  ma 
tene  & dal  diletto  che  hebbero  in  luogo  coll  lìgnalato.  So- 
no anco  lodati  gli  ftudij  d’ Andrea  Lorodano  raccolto  con 
lunghezza  di  tempo  & fornito  di  bellezze  etquilìtc,di  Ga- 
briello Vedramino,  di  Leonardo Moocnigo  Caiialicto, di 
Francefeo  & Domenico  Duodo,  amédue  Senatori  grauifi^ 
fimUdiBattifia  Erizo,di  Luigi  Mocenigo,  di  Simó  Zeno , 
di  Giouanni  Gritti,di  Sebafiiano  Erizo , di  francefeo  Bcr- 
nardo,di  Gian  Paolo  Cornaro,di  lacomo  Gambacorta,  di 
Agoftino  Amadi,di  Monf  Soperchio,  di  Giulio  Cai iftano 
di  Domenico  dalle  due  Rcginc,&di^occo  Diamantaro, 
con  altri  apprdfo  in  gran  copia . 

Studi  di  Mufica.  ' ' 

t 

Et  oltre  a dò  d habbiamo  diuetfi  ftudi  di  Mufica , con 
ftromcnti  & libri  di  moltacccellenza . de  quali  e nota 
do  lo  ftudio  dd  Caualicr  Sanuto,figliuolo  già  di  Gian  Fran 
ccfco,a  San  Giouanni  Decollato . & lo  ftudio  del  predetto 
Catarin  Zeno  : nel  qualc,fra  l’altrc  cole , fi  vede  vn’organo 
che  fu  di  Matthias  Re  di  Vngaria , tanto  harmonico  & per 
fetto  & di  tanto  prezzo , chei  fuoi  Io  conditionarono  per 
t^amcnto,che  non  vfeifle  giamai  di  quella  famiglia . E fi- 
milmcntc  nobilifCqudlo  di  Luigi  Balbi  Caufidico  a Santa 

Maria 
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Maria  Zebcnigo . Pcrcb’oltre  a gli  ftròmcnti  muficali  chp 
III  fono  in  qualfi  voglia  manierarono  perfetti, in  fi  farrà 
ouantità , che  fono  IHmati  di  .molta  valuta.  Et  quello  di 
Agoftino  Amadi  è fingolarc,  còciofiachcui  fono  (Iromé- 
ti  non  pure  alla  moderna,  ma  alla  greca  & all’anticain  nu- 
mero aflài  grande.  Et  oltre  a predetti  luo^hi,iie  ne  fono  di 
uerfi  altri  per  la  città, con  diuerfi  ridotti.Ì5oue  cócorrendo 
i uirtuofi  in  quella  profelsionc,  fi  fanno  concerti  lingojari 
in  o»ni  tempo, cflèndo  chiarifsima  & lieta  colà,  che  la  Mii 
fica  ha  la  fua  propria  fede  ia  quella  città . 

StudidiArme. 

Et  non  meno  fono  riguardcuoligli  Studi  d’arme  in 
diuerfecafè  nobili , fra  i quali  rifplendono  per  quanti- 
tà & qualità  dì  coli  fatti  arnefi,i  luogfii  di  Zaccaria  Salame 
ne, di  Nicolò  Soriano , di  Gian  Battilla  Quirini,di  Catarin 
Zeno  a i Crocicchieri,di  Luigi  Pafqualigo,  di  Fabio  da  Ca- 
nale, di  Pietro  Giurano,  ualorofi  & notabili  gcntilhuonìi 
ni , & di  mólti  altri  apprellb,dc  quali  ci  rimettiamo  a i prò 
Icfibri  di  cotale  eflèrcitio  honorato . 
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DELLA 


DELLA  VENETIA 

CITTA'  NOBILISSIMA 

defcritta  da 

M.  FRANCESCO  SANSOVINO  . 

Libro  Nono. 

O N è Città  in  Europa,  cIk  habbia 
piu  palazzi  & di  grà  circuito , coli 
fui  ónal  grande  come  fra  terra, 
di  Venetia,iauali  noi  chiamiamo 
cale  per  modcilin,nó  hauendo  no 
me  di  Palazzo , altro  che  ciucilo 
del  Doge . Et  certo  che  le  li  difeor 
re  per  le  città  principali  d’Italia,co 
me  è Roma,  Napoli,Milano,Gc- 
noua , Fiorenza , Bologna , Pado 
ua , Verona , & Pauia,  non  fi  troucrà  che  habbiano  piu  di 
quattroò  lei  calàmenti  per  vna , che  meritino  titolodi  Pa- 
lazzi . Ma  in  quella  le  nc  contano  poco  meno  di  cento,  & 
tutti,cofi  antichi  come  moderni, magnificili  & gràdi,cofi 
nella  compofitura,come  nc  gli  ornamenti,  ne  parrimcnti, 
& ne  luogni  utili  per  habitare . Et  nel  ucroche  non  fi  veg- 
gono in  ^rte  alcuna  cdifici,nc  piu  agiati , nc  piu  raccolti, 
nepiu  acconci  pcrlo  vlb  fiumano  di  quelli.  Etquantim- 
quei  Vinitiani  lìano  flati  rillrctti  in  quelle  llòlc  circonda- 
te ciall’acquc  del  mare,  fifonopcrò  allarg.iti  quanto  com- 
portaua  il  fito  del  luogo, fuplcndo al  difetto  della  natura 

con 
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con  l’artificio , onde  e cofa  manifcfta,  chele  tutti  i palazzi 
& cafamenti  haucflcro  i Cottili,  & gli  horti(che  molti  fo- 
no che  gli  hanno)  «5c  che  le  ilradc  folfoo  larghe  & fpatiolc 
come  in  terra  ferina, la  città  làrcbbe  di  gran  lunga  maggio^ 
re  di  qual  li  voglia  altra  nel  mondo.  Nello eftrcmo  delle 
contrade  verfo  terra  ferma,  le  calè  con  l’apparenza  loro: 
(come  fabricatc  nella  infantiadi\'cnctià)dimoftranoia 
parlimonia  de  primi  fondatori . Percioche  fono  balle  con 
fineftre  llrettc,  & con  pochi  fori , per  rifpetto  dell’aria  in 
quei  tempi  non  molto  purgata . Ma  eflèndoli  poi  con  gli 
anni  accrcfciutala  terra,  & bonificata  l’aria  per  loconcor- 
fo  delle  perfone,  per  la  quantità  de  i fiiochi,&  per  lo  conri- 
nouofluflbdc  reliullò  dell’acque,  & fàbricandofi  palazzi 
&.  cafamenti  di  molta  grandezza,  s’introdullc  1 architet- 
tura! edelca:  facendo  i Veneti  il  meddimo  che  fece  anco 
il  rimanente  d’Italia.  Nella  quale  iGothi  dimorati  molti 
anni,  empierono  ogni  colà  de  loro  uli  barbari  Sccorrot-* 
ti:  fpegnendo  quali  affatto  le  bellezze  Romane .Olidc  lì 
uede  perciò  che  le  Chicle , & le  cafe  fono  com  polle  per  la 
maggior  parte  fecondo  la  maniera  di  quella  nalione.  Si 
fcggeche  ne  primi  tempi,  volendo  i nollri  mofl rare  Vino- 
ne ik  parità  in  tutte  le  cole  loro , edificarono  in  virtù  della 
legge  Daula , le  cale  tutte vguali  in  altezza . Ma  crefeiute 
poi  le  ricchezze  per  la  mercatura  che  fu  lèmpre  il  neruo  di 
quella  Republica,s’alzarono  & abbalfarono  fecondo  l’ap- 
petito de  i fabricanti.  Quali  tutti  i palazzi  fono  ne  i primi 
liti  & nelle  piu  beile  vxduicdclla  città , & polli  per  la  mag- 
gior parte  lu  l’acquc.  6c  quali  tutte  le  cafe  de  gli  habitanti 
hanno  ritta . laqualequanto  lia  commoda  per  i porti  delle 
cole  necellàrie  ad  ogiii  famiglia  in  tutto  l’anno,  non  fi  può 
coli  ageuol  mente  cfplicarc.  Oltrea  quello  ogni  cafa  ha  la 
terrazza  fopra  il  (tetto,  fana  o di  muro  o di  legno:  & fi 
chiamano  Altane, per  vfo  di  dillcnderei  panni  al  Sole, dal- 
le quali  li  icuopre  anco  p lungo  tratto  di  acmia, tutto  il  pac 
fc  all’intorno . Et  rutti  i coperti  fono  di  tegoli  o coppi  dop- 
pi, fenza  embrice  alcuno  ; onde  la  fpefa  del  fabricare  è mol 
w maggiore  i qlla parte  ch’in  tara  feimaj\ttorno  al  tetto 
t girano 
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girano  le  gorne  ò droccie  di  pietra  viua^pcr  le  quali  l’acqua 
pioiiana  (corre  per  via  di  cannoni  nafeoftine  pozzi  ,douc 
purgata  la  materia  piu  grofia  : torna  a benefìcio  delle  porlo 
ne,  perche  non  ci  cflcndo fiumane  fondo  di  rena  uiua  oo 
de  lì  polla  trouar  la  ucna  deU’aoquc  dolci , li  ulano  le  cillcr^ 
ne,  le  acque  delle  quali  Ibnophilànc&mìglioriadigerio 
rc,chc  Tacque  viuc  per  la  crudezza  loro.De  quali  pozzi  ò ci 
fterne  la  città  e molto  abbondante,  coli  in  puWicocomc 
in  pr iuato . Conciofia  ch’ogni  piazza, ò cani  ^>o,ò  corre,  ha 
illuo  pozzo  fatto  dal  publico  per  la  maggior  parte  in  di> 
ucrlcoccorrcnzc,ficomc  auenne  lotto  il  Doge  Fofeari, 
nel  cui  tempo,  non  eflcndoin  vnoannopiouuro  punto 
da  i tanti  di  Nouembre  fino  al  Febraio  lègucnte,la  R^.  fb< 
ce  far  trenta  pozzi  di  nuouo,a  benefìcio  de  poiieri,&  facen 
do  portar  l’acqua  co  burchi , tratta  dalia  Brenta,  fodisfece 
con  l’arte  al  difetto  della  Ragione.  Orale  fbndamcntadi 
tutti  gli  edifìci,  fi  fanno  di  fortilììmi  pali  di  quercia  ò di  ro- 
uerc,  che  dura  eternamente fotto  acqua, per  rifpettodel 
« fondo  lubrico, & non  punto  làido  della  palude . Quelli  fit 
ti  per  forza  nel  terreno , & poi  fermati  con  groflè  rrauer fc  « 
& ripieni  fra  palo  & palo  con  diuerfi  cementi  & rottami 
di  làiri , fanno  per  la  coagulatione  & prelà  loro  fbndamctc 
coli  (labili  & fcrme,chc lòllengono  ogni groflà  & alta  mu 
raglìa,lcnza  Icgnarfi  pure  un  pelo . I mattoni  o pietre  cot- 
te,& lecaldneci  uengonoda  i territori)  di  Padoua,diTre- 
uilb,&:  di  Ferrara , ma  le  piu  lodate  Ibno  quelle  del  Padoua 
no  : fi  perche  il  terreno  è migliore,  fi  perche  le  pietre  fono 

{)iu  Ragionate  & ben  cotte, & fi  perche  il  morello  del  tego 
o , del  mattone,&  della  tauella  è di  ma^ior  milùra  de  gli 
altri.  & una  barca  fidata  per  lo  piu  dadfue  perfonc  fole^ 
duce  le  piuuoire  la  materia  dafobricareognigrand’cdKì* 
do.  Le  barene  fi  hannodallaBrenta,dt  dal  Lido,mala  dot 
ce  è mig]  iorc . I legnami  d fi  portano  in  molta  abbondan- 
za per  i fiumi  in  forma  di  zattare  dalle  montagne  di  Cado 
ro,dd  Frioli,&di  Triuilàna,  lafèrrarecda  daBrefcia,  da 
diuerfi  altri  luoghi  di  Lombardia.  Ma  bdla  & mirabil  co 
là  è la  materia  d^e  pietre  viuc  > che  fono  condotte  da  Re»- 

fogno, 
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liigno  & da Brioni, caccila  in  riniera  della  Dalmatbi  fon0 
di  color  bianco  5cli  alili  al  marmo:  ma  falde  & forti  di  ma 
nicra  che  durano  per  lungliilsimo  tempo  a i ghiacci  & al 
Sole  : onde  nc  fanno  ifarueilc  quali  politccol  fc'tro  a giiifa 
del  marmo, poi  che  Ibno pomiciate,  hanno  (embianza  di 
marmo . Et  di  quelle  coli  fatte  lì  incrollano  le  facete  intere 
delle  Chicle  de  i palazzi,con  colon  ne  alte,  grolle,  & lun- 
ghe di  un  pezzo  quanto  fi  vuole  : pcr(;he  Iccaucdi  Roui- 
gno  abbondano  di  quella  forte  di  pietra,  chiamata  lllna- 
na,  Liburnica  da  gli  iscrittoti.  Ci  fono  anco  delle  faccic 

copertedi  marmi  fini, ma  grechi,  portati  dal  li  Iòle  deh’ Ar 
•cipclago , (Se  fpctialmcnre  di  Paro,  ma  non  coli  bianco  co- 
me il  comune , & dificrentc  aflài  dal  marmo  di  Carrara  in 
Tofeana.  Le  pietre  poi  da  Verona  ci  fono  in  llima, perche 
eflendo  rolìcj&con  macchie  diuerlc,ap}.ortano  iiaghezza 
a gli  edifici. vfc  di  qflc  li  fanno  i (itoli  delle  Chicle,  5t  de  i pa 
lazzi,a  guifa  di  Scacchi , tSc  tè  nc  fanno  altri  lauori,  che  ne- 
feono molto  gentili, come acquari,camini, cornici,  & co- 
le altre  fomiglianti . Nondimeno  le  pietre  roflc  da  Cattato 
fono  le  piu  belle  Se  di  piu  durata  per  farci  fuoli . Spulano 
per  le  camere,  8c  perle  tale  comunemente,  i fuoli  ò paui- 
nienti,non  di  mattoni,  ma  di  vna  certa  materia, cheli 
chiama  terrazzo  ; la  qual  dura  per  lungo  tempo , & è va- 
ghilsima  alPocchio  Se  polita.  Ella  fi  fa  con  calcina  & con 
tegoli  o mattoni  ben  pe(li,&  s’incorpora inficme . Vi  liag 
giugne  vna  parte  di  fcaglia  di  fallo  lllriaiio  pcluerezzato , 
6c  quella  milhira  alquanto  loda , fi  dillcndc  fui  fuolo  di  ta- 
uolc  ben  fitto  con  chiodi,acciochc  non  fi  torca  A"  rcfillaal 
pefo . Indi  con  ferri  fatti  a polla , fi  batte  & calca  per  qual- 
che giorno.  Et  (pianato  ogni  cola&  indurito  vgunimcn- 
te,  vi  limèttedi  (opra  un’altra  mano  o coperta  d’  detta 
materia  ; nella  qual  li  incorpora  ò cinapro , c color  rollo . 
Et  poi  che  fi  è ripolato  per  qualche  giorno  le  gli  da  l olio 
di  lino,  col  quale  il  terrazzo  prende  il  lif  Irò  ycv  lì  fai  fa  ma 
nìera,chclohuomopuo  fpecchiaruifi  (entro,  Lt ancora 
che  quello  pallume  fia  riputato  mal  (ano  per  la  fua  freddu- 
ta,tuttauia  non  fi  vcdccolà  per  fuoli,  ne  piu  bella,  nc  piu 

N n gentile. 
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gentile , ne  piu  durabile  di  quella . condofia  che  fi  manteit 
cono  col  fregarli  fpdlb  ò con  panno  ò con  fpugna . & chi 
n defidera  luftri  lungamente  , gli  cuoprc  con  tele  per 
non  macchiarli  in  caminando,  in  guiù  tale  che  entrando 
in  coli  fatte  ftanze , tu  dircfti  d’entrare  in  ben  culta  Se  poli- 
ta Chielà  di  fuorc.  Et  (è  tal  bora  fi  lcorzano,o  per  eccef- 
fino  freddo, o per  qualche  percofla , fi  ripara  ageiiolmcntc 
• col  fopraporui  uiValtra  coperta  piu  fottiledi  quella  mede- 
fima  compofirione.  Etimaefiri  propri)  & particolari  di 
quc(Varrc,lonoperordinario  Forlani.  I colmidellc.fabri- 
che  fono  per  lo  piu  in  quattro  acque,  onde  oltre  allo  (co- 
lar delle  pioggie  molto  piu  facile,  apportano  a gli  edifìci 
‘ maggiore  ornamento.  Letrauaturcpcrla  fpeflèzzadelc-, 
gnauli, mettendofi  un  pieno  & un  uoto,rendono  agli  oc- 
chi altrui  grato  diletto,  oltre  ch’è  vrilc  per  la  fortezza, per- 
che foftengono  ogni  gran  pelo:  & nel  caulinare i palchi 
non  tremano . Et  le  habitationi  fi  6nno  per  ordinario  in 
tre  fuoli  fenza  il  col  mo . Tutte  le  camere  hanno  i camini , 
ma  le  fale  nò . Et  certo  con  giudicio,  pcrcioche  quando  li 
' efeedi  letto , li  hailfuocouicino,  il  quale  non  folamcntc 
fa  prò  afeiugando  lo  humidochefi  riraale  perlodormir 
della  notte , ma  rifcalda  le  (ianzo,  & purga  i cattiui  uapo- 
ri  che  fi  lieuano  o per  aria , o per  altro . Le  (àie  fi  faccuano 
da  gli  antichi  in  crocciola  cioè  in  forma  di  T conbrut- 

• tezza della fabrica,  ma  regolatoli  quello coftumc,  rifan- 
no diritte  dall’una  all’altra  tàccia  della  habitatione , & i fo- 
ri delle  fincflrccorrifpondono  inlicme.  il  medclìmoauic 
ne  delle  porte,  & delle  fineflre  delle  camere  per  fianco  j di 
maniera  ch’cflcndo  ogni  foro proportionato, l’occhio, 
oltre  alla  bella  ueduta, corre  per  tutto  liberamente,  i luo 
ghi(ònochiari(simi  & pieni  di  Sole.  S’aggiugnc a quello 

• che  tutte  Ik^'fineftrc  fi  chiudono,  non  con 'impannate di 
tela  incerata , o di  carta,  ma  con  bianchifsimi  Sl  finiuc- 
tri,rinchiu(ìintelaro  di  legno,  & fermati  con  ferro.  & 
con  piombo , non  pur  ne  i palazzi  & calàmcnti , ma  anco 
in  tutti  i luoghi , per  jgnob’li  chefiliano , con  marauigUa 

• de  forcfticri , poi  chc'in  quella  parte  (òla  fi  comprende 

riccnez- 
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ricchezza  Infinita , la  quale  efee  tutta  dalle  fornaci  di  Mu* 
rano.Lc  facciate  delle  fal5riche  fono  tirare  a filo  dal  col  mo 
fino  a terra, fenza  (bpporrico  ò fporto,  ò altro  che  Timpc- 
difea . onde  per  quello  auienc,chc  ne  tempi  piouofi  lo  huo 
mo  non  può  ripararli  dall’acqua , come  a Padoua , a Bolo- 
gna,© douc  fono  i fopportichi . Nella  compofitura  de  gli 
edifici,  limettono  le  finedrc  della  fala  nel  mezzo  della 
facciata,  onde  fi  comprende  con  facilità  dai  riguardanti, 
douc  fia  j^lta  la  fala . Et  alle  finellrc  fi  coftumano  i poggi- 
noli che  fportano  in  fliori,colonnati  all’intorno:  alti  poco 
piu  fu  della  cinta,  molto  commodi  ne  tempi  della  State 
per  riceucrc  il  frei'co . Fra  le faccic , alcune  hanno  la  loggia 
a pie  piano  con  colonne , Se  con  volti , ma  però  tirate  a fi; 
lo  del  redo  della  faccia . Et  era  ciò  fatto  da  i uccchi  : perche 
conduccndoa  cafa  le  mercantie , le  fcaricauano  in  loggia  ; 
dalle  cui  bande  erano  i magazz  ini  per  riporle . Le  porte  Co 
no  alte  Se  quadrare,Se  ogni  cala  fu  l’acqua  ne  ha  due , l’ima 
fcrue  per  riua  : Se  dall’altra  fi  efee  per  terra.  Ogni  luogo 
com  modo  ha  cortile  col  pozzo  in  mezzo  Icoperto.  per- 
che l’acque  dolci  (Ì  fanno  piu  pcrfetteall’aria clic  al  buio; 
attento  che  il  Sole  le  purga,  Se  s’efala  perciò  da  loro  ogni 
.di (etto. Quantoa  gliornamcntij alle lòppcllcttili , Se  alle 
ricchezze  incredibili  delle  calc,co(i  de  gràdi,comcdc  mez 
zani,Sc  de  i baffi , è colà  imponìbile  a pcnfarlo , non  chea 
fcriucrloa  picno.Etè  ragioncuolcola:  pcrdochc clìcndo 
pafl'ati  hormai  1 1 ^9.anni  dal  l’uo  pri  nei  pio,  lenza  clìcr  mai 
tocca  da  mano  predatrice,  Se  nemica , Se  eflcrcitando  tut- 
tauia  la  mercatura , per  la  quale  ha  Icmprc  portato  a cala , 
Se  condottoci  le  facultà  di  tante  città  rouinate,  difpcr- 
fc,Sc  mal  trattate  da  i barbati  indiucrli  Iccoli,  da  colo- 
ro, che  le  uollono  conIcruarc,è  ncccflària  cofa  che  fia 
ppulcntilfima  Se  ricca  . A ciò  s’aggiugnc  , che  le  ca- 
Cc  nobili,  per  centinaia  d’anni,  llando  tuttauia  in  fio- 
re per  i magillrati , & per  le  faccnde  del  mare  : hanno 
fempre  ampliato  le  cole  loro  a gran  colmo  di  felicità. 
Et  quantunque  i palliti  fi  dell'ero  alla  par limonia, erano 
però  ne  gl  i addobbamenti  di  cafa  fplendidi  grandemente . 

. Nn  a Sono* 
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Sono  infinite  fabrìche con  i palchi  delle  càmere,  & ddl’àl* 
tre  danze , lauoratc  a oro  & aitricolori,  & hiftoriati  con 
pitture  5c  con  artifici)  eccellcnti.Q^afi  tutte  hanno  le  habi 
tationi  coperte  di  nobilitimi  razzi, di  panni  di  (età,  di  co- 
rami d’oro,  di  fpalliere,  & di  altre  cole  (ècondo  leftagioni 
de  i tempi . Et  le  camere  per  lo  piu  fono  adornate  di  lettie- 
re & di  caflc  fatte  a oro, con  pitture, & con  cornici  pariiiic 
te  cariche  d’oro . Le  credentiere  d’argento,  & gli  altri  for- 
'nimcnti  di  porcellane, di  pel  tri, & di  rami,  ò bronzi  lauora 
ti  all’azimina , fono  fenza  fine . Nelle  (àie  de  grandi  dan- 
no le  radellieredell’armi,con  gli  Scudi , & con  gli  Stendar- 
di de  loro  antenati, che  furono  in  reggimenti  di  niarep 
di  terra . Ho  ueduto  uendere  all’incanto  le  madcri  tie  di  ca- 
fa,di  vn  nobile  condannato  per  fmidro  accidente  > che  fa- 
rebbonòdate  pur  troppo  a qual  fi  uoglia  gran  Duca  d’Ita- 
lia . Il  medcfimo  diciamo , de  mediocri , & de  bafsi  a pro- 
portione . Perche  non  è perfbna  coll  mifcrabilc  con  cafa 
apcrta,che  non  habbia  calle  lettiere  di  noci, panni  uerdi» 
tapeti,pcltri,  rami , catenelle  d’oro , forchette  d’argento  5c 
anella , talee  lapolitiadiquedacittà.  Percioche  correndo 
mirabilmente  l’edercitiodell’arti,  & concorrendoci  tutte 
lcnationiederne,il  popolo  participa  di  quedo  utile  cofi 
iiiuo,chi  piu,chi  meno,  Iccódo  le  qualità  Òc  l’indegno  del- 
le pafonc,  fatte  perciò  troppo  morbide  & liccntiofe . 

- ' » > 
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Palazzi . V.  • V 


O Rada  tanti  nobili  Palazzi  & Cafamenti , comedi  fb- 
pras’è  detto , facendone  la  fcelta  di  alcuni , diciamo 
che  il  palazzo  predò  alla  Chiefa  di  Santo  Antonio  fotto- 
podo  alla  Procuratia  de  Supra,cdi  drafordinaria  gran- 
dezza . Contiene  intorno  quaranta  camere . commo- 
de & buone,  & fu  in  diuerfi  tempi  albergo  di  diuerfi 
Principi,  da  quali  l’ultimo  fu  Ferrante  Sanfeucrino  Prin- 
cipe ài  Salerno, nel  fuo  infelice  cfilio  . Guarda  alla 
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finiftra  quafi  tutta  la  laguna  all’intorno  oltre  a caftclIi,6C 
per  fino  a Chioggia  lontana  di  quindi  2 5.  miglia  > & dalla 
deftra  fino  alla  Dogana  di  mare.  Il  giardino  vi  c contiene- 
noie  al  corpo  fuOjCofi  le  Corti  con  ralttefuc  parti , tenuto 
al  prefcntc  da  Marchiò  Michele  Prior  di  Venetia  per  la  re- 
ligione di  San  Lazero  del  Duca  di  Sauoia  * Non  molto  di- 
feofto  e congiunto  con  San  Giouanni  de  Forlani,vn  pala:i 
20  antico , ma  commodo  molto , nel  quale  habitauano  i 
Priori  di  aucl  tempio.  Et  dietro  allefpalle  ha  il  fuo  amplili 
fimo  giardino  di  molta  bellezza  * Poco  lontano  dal  Pom 
teddla  Madonna  vicino  alla  Pietà , fi  vede  il  palalo  delld 
famiglia  Gritta , dipinto  di  fuori  da  Battifta  Moro  Verone 
ic  • Etin  dentro, del  Procuratore  Aleflandro  Grittì,&  prefi 
fb  al jx>nté  della  paglia  vn  fimilc , pur  de  Gritti . De  quali  à 
San  Francefeo  n’e  vn’altro,habitato  al  prefente  dal  Legato 
del  Papa,&  fu  del  Principe  Gritti.  Nel  rio  di  palazzo,  quel 
16  già  de  i Triuifarii  Se  horà  della  Gran  DUcheffa  diTofea- 
na,tutro  incroftato  di  finifiìnii  marmi,è  magnifico  & bet- 
lo  affattOiSul  campo  di  Santa  Maria  ve  ne  ha  vno  altro  di 
marmo  j la  famiglia  Malipiera  * & vn^altro  all’incontro,  la 
Ruggina,fabricato  pochi  anni  fono  Con  bella  faccia  & ric- 
camente adornata . Et  preflb  a Mài  ipieri,  è fituàtó  il  fatiid 
lo  Palazzo  del  Patriarca  Grimani , ridotto  alla  forma  Ro- 
mana. Percióchc  compartito  con  belle  danze  & loggìèa 
terreno, è fornito  di  figure  antichCj  Se  di  torfi , cori  infcrit- 
tioni  per  tutto; molto  alla  grade . Et  le  fcalc  di  (òpra  lauorà 
tedi  pitture  & diflucchl  accompagnano!  fuoli&  terrazzi 
fatti  acompaffi,  con  bellifl'  foftitti , ne  quali  Francefeó  SaL 
‘uiati  fece  vna  Pfiche  i & i fedóni  furono  lauorati  da  Càmil 
ioMàtóuano.&Giouarini  daVdine  vilauorò  delitto  vna 
camera  tutta  di  ducchi . Pocó  apprefló  fi  tròua  il  palàzzd 
della  famiglia  Giorgia  coperto  di  candidi  marmi.  Et  vici- 
no  al  Ponte  dalla  ddlra,  è quello  di  Fracefeo  de  Prioli  PreJ 
curatof  di  Sàn  Marco, dóiie  fi  conferuano  pittutc  illufiri  di 
lacomo  Palma  Vecchió  j il  quale  fauorito  da  cjuedà  ca&^ 
non  fòlaiTtcnte  fu  trattemitó  da  léh  ma  vi  habito  lurigarrié 
i’ornò  di  quadri  molto  fiiì^làri  ^ Nel  rio  di  San  Lc^ 
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renzo , èril  palazzo  di  Luigi  Giorgi  Senatore  integerrima 
coii  diucrlè bellezze , di  ritratti  & figure , di  marmo , & di 
ftiicco,d’Alcfl'andro  Vittoria.  Dall’alcro  capo  del  rio,appa- 
rifeono  gli  edifici  de  i Capelli,  di  gran  fpefa  & magnificen- 
za. A S.  Benedetto  fi  vede  il  Palazzo  de  i Pefari , il  quale  cir- 
còdagran  parte  di  terrcno,degnodella  fituationcdel  Canal 
grande.llluftreè  parimente  il  Palazzo  de  i LoredaniaSan 
Stcfano.pcrcioche,oltra  ch’èfabricato  còarchi  terni  ra  mo- 
derna, ha  diuerfi  ornamenti  di  pitture  & diftucchi,&  la 
facciata  fu  dipinta  da  Giofeppe  Saluiati . Nella  calle  di  San 
jMauritioèlìtuatoil  Palazzo  tabricaro  da  Nicolò  da  Pon- 
te, al  prelente  Principe  di  Vcnctia , ricchiffimo  di  varie  & 
vaghe  pitture.  Sul  campo  de  Crociceli  ieri  è notando  oiiel 
io  dei  Zeni, ordinato  fui  modello  diFrancefeò  Zeno,cÌVai 
•tempo  fuo  fu  gentilhuomo  intendente  dcll*architcrtura‘. 
Et  poco  piu  oltre  di  qua  dal  ponte  fi  troua  quello  de  Conta 
rini,gia  fatto  dalla  cala  Dolce, Se  poco  prcllo  quello  de  Giù 
ftiniani . lnCanareio,di  rincontro  a San  lob,  è molto  no- 
’bileil  Palazzo  già  della  gente  Gonnella,  Sc  lVora  di  Monf. 
«Silucfiro  Vallerò,  il  cui  làloneè  connumerato  fra  i mag- 
giori della  città.  E parimente  nobile  quello  de  i Grimania 
'San  Boldo.  A San  Paolo,  quello  dei  Comari  fatto  lui  mo- 
del lo  di  Michele  da  San  Michele, & ricco  di  diuerfi  orna- 
mcnti.Et  lui  campo  medefimo,  quelli  de  Bernardi  & dei 
•Soranzi,lbno  degni  d’efier  veduti, & de  quali  GiolcppeSal 
iiiati  dipinlcla  faccia  della  fabrica  dcBcrnafdi . A i Carmi- 
ni è notabile  il  pal.nzzo  di  lacomo  Folcarino  Caualìcro  & 
•Procurafor  di  San  Marco,  fornito  di  molte  anticaglie. 
A San  Pan  falcone,  i Loredani  vi  fecero  il  fiioabbellitodi 
molte  figureanrichc . A Santa  Marina  fono  memorabili 

fu  edifici  de  gli  Emi , de  i Mocenighi , de  i Soranzi,  & dei 
ragadini,tutti  per  grandezza, per  commodità,  Se  peror- 
•namentì,rari  & fingolari . A San  Bafilio  li  vede  Ja  fabrica 
idc  Moliiiidi  molta  importanza . Et  vicino  aSan  Gemalo, 
la  veneranda habitarionc de i Dogi  Barborighi,  rifatta  poi 
:liil  modello  del  Sanfouirio,dal  fempre  memorando  Ago- 
•ftino  Barbarigo . Vi  hanno  etiandio  i Nani,  gli  cdilicii  loro 
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ornati  di  pitture  &<liftucchi  di  mano  di  Aleflandro  Vit-  • 
toria,po(Ieduti  al  prcicnreda  Paolo  Procurator  di  San  Mar  , 
co . Et  nelle  parti  di  San  Luigi , (bno  fituati  diucrfi  Palaz- 
zi>de  quali  è molto  nobile  quello  della  famiglia  Miehela, 
habitato  molti  anni  fono  > da  Arnoldo  Fcrrcrio  Alliba-  : 
IciadorcdelRedi^rancia.  Et  quello  del  Medico  Negro- 
ni.  Etalla,Mi(cricordia  quello  di  LuigiThiepolo  Procu- 
rator di  San  Marco  degno  di  ricordo . Percioclie  conili  ma 
to  dal  tempo , fu  con  artifitio  non  piu  per  auanri  vdito,  ri- 
fondato di  (òtto , mentre  che  fi  habitaua  di  (òpra , lenza 
moto  alcuno  & con  marauiglia  della  città . Poichellan- 
do  la  fabrica  in  piedi, & folkncndolain  aria, fi  poflòno  get . 
tar  nuouc  fondamenta  lènza  difconcio  de  gli  habiranti,  6c 
ciò  fii  rirrouato  dal  Sanfouino . Con  la  quale  inuenrio- 
ne  eglifoftenne  in  pie  la  Chiefa  di  San  Marco . La  cui  alba  . 
di  mez:^o  andando  in  rouina , 6c  tirandoli  tutte  l’altre  die 
tro , séza  hauerfi  giamai  rirrouato  a chi  bafiafl’c  l’animo  di 
.mcttenii  mano,fu  da  lui  nò  pur  lbfl:enuta,ma  riparata  & ri 
fetta  con  molto  honor  fuo,  Ok  co  gran  piacer  del  Senato  &• 
d’vniiicrfele , eflèndo  per  auanti  tenuta  per  colà  difpcrata 
affatto  da  ogniuno,  ilpoterla,o  mantenere  o acconciare. 

. A San  Hieronimo  la  rabrica  dqiMori,  quafi  a lembian- 
-za  di  vn  grolfo  caftello , fu  opera  di  Leonardo  Moro ..  A 
Serui,i  Grimani  poflèggono  edifici  honorcuoli  & belli.  & 
poco  difeofto  fono  iV(?ndramini,  il  cui  palazzo  con  fac^ 
dadi  marmo, filala  ridotto  de  i virtuofi  della  città . Pcr- 
cioche  viuendo  Gabriello  amantifìidclla  Pittura, della  Seul 
tura,&  dell’Architettura , vi  fece  molti  ornamenti , & vi 
raccollè  dincrlè  colè  de  i piu  famofi  artefici  del  fuo  rem-. 
pOé  Percioche  vi  fi  veggono  opere  di  Giorgione  da  Ca- 
lici Franco , di  Gian  Bellino , di  Titiano  » di  Michel  Agno 
lo,  6c  d’altri  conlèruate  da  fuoi  foccellbri.  Et  iuipreflb 
.è il  Palazzo  de  i Duchi  d’Vrbino  di  honclla  grandezza, 

. pollèduto  da  loro  molti  anni  fono  fecondo  l’vfo  d’ai- 
. tri  Principi  che  vi  hanno  hauutoóc  hanno  habitationi 
per  diporto  loro  . Alla  Maddalena , 6c  a San  Leonar- 
• do»  apparifeouo  gli  antichi  edifici  delia  cafa  Donata. 
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mente  magnifichi  colonnati  nel  Cortile , & la  faccia  è ab- 
bondante di  tlquilìtc  ricchezze  di  componimenti  & di  la- 
uori,  per  opera  di  Michele  da  San  Michele, che  fìi  l’Architct 
to . Il  Delfino, primo  dopo  il  Loredano,che  foflè  fabricato 
in  Vcnetia  con  regole  d’architettura,  è degno  di  lode . Per- 
cìocheofcupadogra  ipatio  di  terreno, col  cortilenel  mez- 
zo circondato  diloggicairvfanzaRomana,èdi  fiioitcoa 
bene  intcfa  fàccia, & di  dentro  ha  larghilfi me  & com mo- 
de ftanze, fabricato  per  ordine  di  Giouàni  Delfino, fui  mo- 
dello del  Sanlòuino.U  Cornaro  ch’è  il  quarto  per  fico,  per 
magnificcza,per  capacità, per  ricchezze  di  pietre,  per  firut- 
tura,&  per  fimmetria,è  fra  tutti  gli  altri  memorando.  Per- 
cioche  di  dentro, con  gran  cortile  coperto  & fcopcrto,con 
bellezze  & ornamenti  alla  Romana, & con  inuentione  ac- 
commodatcall’vlo  comune, è capaciflimoda  vna parte 
per  ogni  famiglia  di  Cardinale,&  dall’altra  per  le  donne  & 
Signori  d’eflb . Et  fcuopre  & è fcopcrto  airintorno  per  l’al 
rezza  fua,Ie  lagune.  Et  la  faccia  tutta  colonnata  doppiarne 
te  con  lauoro  Ionico  di  fopra , & Ruftico  gentile  eli  (òtto, 
& con  fori  nobili,  apparifee  a riguardanti  piena  di  maeftà . 
Et  dinanzi  la  loggia  con  lefcalce  della  riua,  rendono  gran- 
dezza all’edifitio,  fabricato  per  ordine  di  Giorgio  Cornaro 
già  figliuolo  di  lacomo  Procurator  di  San  Marco , fui  mo- 
dello del  Sanfouino . Ma  tutti  quelli  quattro,  trapafla  per  fi 
to,&  per  grandezza  di  machina,il  Palazzo  Folcaro, antico 
per  fabricadc  fecondo  l’vfoTcdefco.  Percioche  pofto  fui 
cantonale  del  rio  di  San  Pantalone,  fcuopre  nello  fuolger 
del  canal  ^ràde,dalla  finiftra  fino  a Rialto , dalla  delira  fino 
alla  Carità  non  molto  lontana  da  San  Marco,  di  maniera 
che  per  quello  conto  è fingolare.  Et  perciò  l’anno  1 5 74.fu 
eletto  per  condegna  habitatione  del  Re  dì  Francia, per  coll 
rara  &nobil  veduta.  Oltra  che  ècc^ìofilTimo  quanto  al- 
tro nella  città,  d’appartamenti  & dirfanze  dipinte  da  Paris 
Bondonc.ll  quale  ftabile  fìi  altre  volte  della  ^miglia  Giulli 
(liniana,della  quale  Bernardo  huomo  preclarilTjmo,lo  ven 
de  del  i428.  al&nato,chenefècedonoalMarchcredi  Man 
tou^ma  ritornato  in  Signoria^  & venduto  all’incontro, 
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il  Principe  Fofcar i lo  comprò , & in  fàbricando  l’alzò , ac- 
ciochc  no  parcde  piu  della  cafa  GiulUniana.  La  quale  pol^ 
Ikde  anco  dia  nobilifllma  habitationc,  contigua  alla  detta 
'per  gran  (pàtio  di  circuito.Sono  etiandìo  fui  Canal  grande 
memorabili  & di  gran  corpo,i  palazzi  del  Duca  di  Ferrara 
a S.laconio  dell’Orio , antico,  & fabricato  come  in  forma 
di  duello  con  ftruttura  Taklca.  dei  Duca  di  Milano  a San 
Samuello,il  qual  cominciato  con  gran  principio  di  colon 
ne  & di  marmi , diuentò  poi  della  (àmiglia  Grimana,  de  i 
Moccnighi  pofleduto  da  Giouanni  fratello  del  Principe 
Luigi, de  i Cornarifatto  a bugne  di  pietra  rozza  nella  Cor- 
te dciralbcro.Dc  i Comari  della  Pilcopia,  cbcfli  già  dal  Re 
di  Ci  prò, & da  lui  donato  a detti  Comari, & per  vn  tempo 
fu  ricetto  di  diucrlì  Principi  ertemi  che  vennero  in  quella 
città.  De  i Guflbni  al  Potè  da  Noalc^  fabricato  fui  modella 
di  Michele  da  San  Michele,  ricco  d’alberghi  de  beniffimo 
intcfo.Dei  Tròni  a Sato  Eurtachio , con  giurta  fimmetria 
di  honorata  apparenza . De  i Contarini  dellcTorricelle* 
De  i Capelli  fui  rio  di  San  Polo,l’vno  di  Già  Battifta,dipin 
to  da  Paolo  Veronefe,  l’altro  di  marmo,  già  di  Marino  luo 
fratello , con  compofitura  alla  moderna  & ornata.di  Maf 
fio  Bernardo  a San  Polo . De  i Contarini  a San  Gerua(b,c0 
^an  corpo  5c  di  ben  comporta  & regolata  forma.  De  i Gri 
mani  a San  Vito, con  maniera  afl'ai  bella  & gentile.  Dei  Fo 
fcari  a San  Simeone,di  bella  apparenza, & con  diuerfìorna 
menti.  Perciochc  Pietro  Fofcari,Senatorc  d’animo  e^egio 
dilettandofi  della  bellezza  della  Scoltura  & della  pittura» 
come  a mante  delle  arti  pellegrine  ciuili , non  pure  ornò 
& rertaurò  il  predetto  Palazzo,  ma  rédè  anco  famolb  quel- 
l’altro  fuo  palazzo  fituato nell’ Arena  diPadoua,  digniUl* 
mo  alloggiamento  del  Re  dijFràcia.De  i Pifani  a Santa  Ma* 
riaZebenigo,  dimanieraTedefca,  ma  con  forma  durabile 
& (oda . De  i Bonaldi  a Santo  Eurtachio.Et  quello  de  i Coc 
cina , coli  ben  comporto  di  dentro,  & tanto  vago  di  faccia 
dalla  parte  di  fuori , che  non  è punto  inferiore, per  ftruttu^ 
ra,&  per  ornamento,  a qual  fi  voglia  altro  palazzo  fui  Ca* 
nai  grande, de  finalmente  dei  GiÙRiniatu  da  San  Moife,  de 
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di  molte  altre  fòmiglic,chc  non  mi  fouengono  al  prclèn- 
te.Sono  ctiandio  ncirifola  della  Giudecca  diucrlc  fabrichc 
di  importanza,  delle  quali  due,  fra  le  altre  apparifeonodi 
momcnto.LVna  nel  principio  dellifola,  &eil  Palazzo  di 
Andrea  Dandolo,  di  gran  rito,copiofod’alloggiamcnri,di 
cortili, di  loggic,&  di  giardini:  Et  l’altro  quali  nel  fincd'eP 
fa  libla,  della  famiglia  Vendramina.  Tali  & tanti  edifici 
adunque  con  altri  appreflò  piu  & meno  importati,forma- 
no  vn’amplilTima  gran  città.La  quale  a i lottili  confide- 
ratori  delle  cofc,fi  moftra  non  vna  loia  ma  piu  città  Icpara 
fc,&  tutte  congiunte  inficme . Percioche  fc  fi  confiderà  la 
fua  fituationc, ridotta  in  pianta  fenza  i ponti , fi  vedrà  ch’c 
diuila  in  tante  groflè  caftclla  & città,circondatc  da  fuoi  ca- 
nali , alle  quali  fi  palTa  dall’vna  all’altra  co  ponti  o di  pietra 
per  la  maggior  parte  o di  legno, che  la  con^ungono  infie- 
me . La  fanno  etiandio  parere  che  fiano  molte  città  con- 
giunte in  vna  fola , le  botteglieche  fono  fparlc  per  tutto 
rvniuerfo corpo  & circuito  d elia  città . Perche  ogni  con- 
trada ha,  non  pure  vna  lòia  ma  piu  Chiefe,la  piazza  co  poz 
2i,i  forni , i magazzini  del  vino,  Parti  de  Sartori,  de  Frutta- 
ruoli, de  gli  lrotiali,de  i macftri  di  Scuola,  de  legnamoli,dc 
calzolari, & finalmente d’ogni  altra  cofa  bilcgneuolc  all’v- 
fo  fiumano  in  molta  abbondanza.Di  maniera  chevfcen- 
dofi  d’vna  c5trada,&  cntradofi  in  vn’altra,tu  dirai  fenza  al* 
cun  dubbio,  d’vfcir  di  vna  città  & di  entrare  in  vn’alrra,  có 
Hifiniro  commodo  & fodisfattione  de  gli  habitanti , & có 
ftuporcdcfordlicri.  . j 
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& ucrgogna  loro , & con  nianifefto  legno  della  loro  poca  . 
(labilità  & fermezza , poi  che  non  fì  e mantenuto  mai , da 
quegli  huomini  ch’altre  uoltc  hanno  fignoreggiato  l’altrc 
nationi  del  mondo, un  perpetuo  & faldo  tenore  nelle  cole 
loro.Sola  quella  città  s’e  conlcruata  in  generale  meno  cor 
rotta  fra  tante , le  bene  in  ogni  tempo  è Hata , & è tuttauia 
rifugio  de  i foreHieri,i  quali  Ibgliono  introdurre  in  cafa  al- 
trui l’ulànze  loro.  Perciochc  facendo  i Veneti  pròfelsio- 
nc,  fino  dalla  prima  origine  loro, di  pacifichi,  & religiofi, 
& d’ellcrc  uguali  l’uno  airaltro,accioche  dalla  u^alità  nc 
nafcellc  (labilità  & concordia,  poi  che  la  difparira  partori- 
fee  cófufione,&  rouina,  uellirono  pani  quali  di  religione, 
& dimollratiui  di  pace  & d’amore.Non  niego  però  che  lo 
habito  de  tempi  nollri  non  lìa  diuerlb  in  qualche  parte 
dall’antico  j ma  la  diuerlìtà  nafee  ( credo  io  ) dall’occulta 
virtù  dcllanatura  cheopera  ne  ^li  huomini  in  diucrfi  tem 
pi  diuerlàmentc,lècondo  ledil^fitioni  del  cielo  & dell’al 
trui  uolontà,  ma  dico  bene  che  la  Ibllanza  è quella  medcli , 
ma  ch’ella  fu  Icmpre . Già  i Padri  palfati , offeruanti  ama-, 
tori,comes’èdetto,dclla  religione  : fu  la  quale  fondarono 
tutte  l’opcre  loro,uolendo  ch’i  giouani  s’indirizzalfcro  al- 
la uirtù,uera  anima  dell’attioni  numane,  & fopra  tutto  al- 
la pace,troiiarono  uno  habito  conforme  alla  loro  ^rauità, 
acciochc  ueftendofi  di  lui, lì  ueHiflcro  anco  di  modellia  & 
dirifpetto.  Et  perche  l’animo  loro  fu  fempre  intento  a 
non  darjnoiaò  molcftia  ad  alcuno , &di  uuier  quietamen- 
te in  quanto  che  fòflè  loro  pcrmelTo, piacque  di  mollrar  ad 
ogniuno,  non  pur  conl’interiore,macon  l’elleriorcanco 
ra  la  loro  intcnrione,uellcndo  habito  lungo , il  quale  non 
< punto  a propofito  per  coloro  che  hanno  gli  animi  ga- 
gliardi,^ gli  fpiriti  ardóri  & feroci.  Ordinarono  p tanto  la 
lidie  lùga  & copiolà  di  ^de,c5  le  maniche  llrcttc  alla  boc 
ca  per  la  piu  géte.dalla qual  udle  uogliono  alcuni  che  una 
delle  Gallic,prcdendo  l’ulb  da  Veneti,!!  chiamaflcTogata. 
Dalla  vede  chiamata  da  gli  efteri  Toga.  1 Senatori  portaro- 
no fi  come  anco  portano  al  piente, le  maniche  apcrtc.dellc 
quoli^cune  erano  dette  Dc^alin^dcaltrcDucali*  L orna- 
mento 
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mento  del  capo  era  il  cappuccio  per  rifpctro  dciraria  ,il 
qual  pendeua , o dietro  del  capo , o dall’uno  de  lati  fbpra  le 
Ipallc . Dall’altra  parte  cadcuaquel  panno, che  al  prclcnte  fi 
chiama  Stola,  ma  era  largo  & appiccato  al  cappuccio,  li  co 
riieripuoucJcre  nei  ritratti  & nel  le  pitture  di  quei  tempi. 
Ma  laiandolì  molti  il  cappuccio,  & ritenendo  folamctc il 
cerchio  dal  quale  nafceua  il  cappuccio , coprendo  il  fondo 
del  cerchio  con  panno,tòrmarono  la  berretta  che  fi  porta: 
ma  piu  larga  & piu  alta.  Et  fpiccando  la  ftola  die  ftaua  pcn- 
dente,la  ritennero  fu  la  lpalla,ma  però  lunga  per  coprirli  il 
capo  ne  tempi  di  pioggia,^  le  maniche  larghe  della  velie  fi 
ftrinlero  in  bocca, & quelle  chiamarono  a Corneo.  Et  per- 
che nel  tempo  del  uerno  i panni  allcttati  alla  pcrlbna,la 
difendono  molto  meglio  dal  freddo  che  fuolc  cflèr  talho- 
ra  in  quelle  parti  di  mométo, foderarono  le  velli  di  vaghifi  • 
fìme  pelli  di  vari  nel  l’autunno,&  poi  nel  col  ino  del  freddo 
di  dolTi,di  foine,&  di  volpi.Ondelì  puoallorajvcdere  intor 
noaiScnatori,& a gli  huomini  grandi  & ricchi,incrcdibil 
copia  di  lupi  ccruicri,di  martori,^  di  zibellini . Et  fi  cinfc- 
rola  manica  a Conico  di  fiiori,có  cinta  di  velluto  nero,  de 
ne  tempi  di  duolo  ò corrotto , dopo  lo  haiier  pollo  giu  il 
mantello,  di  cuoio  fornita  dalle  tede  di  pallctti  d’argento. 
Ne  tempi  di  date  le  vcdi(pur  fempredi  panno  & non  altra . 
mentc)li  foderano  di  ermefino . Ne  gli  anni  andati  s’odcr- . 
uaua  nel  ucltirfi  unoordine,quafi  come  per  grado.  Perciò-  < 
che  i giouani  ufeiti  dcll’infantia , fi  uediuano  a Dogalina» 
cioè  con  le  maniche  alquato  aperte  lenza  cintura-Et^iuiir: 
ti  all’età,  nella  quale  è pcrmedo  ch'entrino  in  Gran  Confi , 
glio,fi  merteuano  le  manichea  Corneo, imitando  i Roma 
nijchedopolaprcteda  prendeuano  in  età  uirilc  la  toga.: 
Si  codumaua etiandio  lenza  didintione alcuna , coli  il  ro- 
fato  come  il  pauonazzo  per  la  piiigcnte,ficomefipuo  : 
diiaramcnte  conofeere  per  diuerlc  pitture  antiche,  & uc- , 
derc  per  i libri  di  molti  anni,chefono  nell’odìcio  del  Pro 
prio , doue  fi  contengono  i pagamenti  dotali  delle  donne 
ucdouc,&  delle  maderitie  di  cafa , ne  quali  fi  fa  mentionc  - 
della  foggia  delle  udii  de  dei  colori.  Cinquecento  anni. 

fono 


fT  VSI  DELLA  CITTA  LIB.  X.  iji  ' 

fono  fi  cx)nfi:umaua  il  color  turchino  per  tutti . Fu  poi  ftà- 
.tuito  che  i Magillrati  principali  vcftilTèrodi  fcarlatto . & . 
Tanno  1360.  che  i Dottori , & i Caualieri  porefì'cro  vfar  le 
.maniche  aperte.  Le  donneanco  elle  del  i loo.vettiiianodi 
.turchino  con  manti  in  fpalla,  che  le  copriuano  dinanzi  & 
di  dietro . Mutato  poi  modo , fi  milcro  le  uefti  con  le  ma  . 
hiche  Ducali, & coprendole  di  doflj,di  martori,  & di  zibel 
lini,  Tele  riuerfauano  fu  le  fpalle,  fecondo  il  coftumc  Fran- 
cefe.  onde  i Padri  Tanno  1 3 oj.prouidero  per  legge,  che  nò 
fi  facefle  coli  fatta  fpefa . Percne  le  donne  polle  giu  le  ma- 
niche,aggiunfèro  tanto  piu  roba  al  le  code,&  le  riduficro  a 
tanta  grandezza , che  anco  quello  fu  vietato  loro . Alla  fi- 
ne fi  veflirono  d’oro , vlandolo  per  l’ordinario  come  cola 
pofitiua  .il  che  parendo  grauc  a padri,  lo  prohibirono.  Et  * 
dlevcflitcfi  di  fcta,fimi(èrofbttolcfaldcccon  lecinture, 
dalle  quali  pendciia  la  catena  con  laguainadcl  coltello  & 
del  ciicchiaro . & con  le  maniche  alle  vefli  tutte  piene  per 
trauerfo  & per  lungo,di  grofiì  bottoni  d’oro , & kollate  in 
forma  tonda,  con  zoccoli  di  altezza  ecccfsiua,  & cofi  po- 
nendoli freno  di  man  o in  mano  a qucflc  materie,^  elle  di 
mano  in  manotrouando  nuonciniicntioni , s’è  ridotta  la 
cofaa  termine  affai  comportabile  & honeflo . Conciofia 
che  al  prefente  portano  diuerfi  colori,  ma  di  fbpranero  in 
ogni  tcmpo,alla  greca . La  qual  colà  ancora  che  in  una  don 
na  paia  funefta , apporta  però  bellezza . Perciò  ch’effen- 
do  le  donne  in  quella  parte  bianchifsime  per  natura , il  pa- 
ragone del  negro  fuo  contrario,Ie  rede  molto  piu  bianche, 

& apparifccnti . Et  veramente  che  non  fi  può  dire  qual  fia 
la  ricchezza  delle  ucllimenra  & delle  biancarie  di  lino  del- 
le donne  Vi  nitianc.  Perciochc  tutte  le  colè  loro, cofi  di  fc- 
ta  comedi  lino,fono  ricamafc,fregiate,lauorate,  flrifciatc, 

& di  modo  ridotte  a bellezza  con  rartificio  dell’ago , della 
lcta,delTargento,&  dell’oro,  con  tanta  dilicatczza  & poli- 
tia , ch’ogniuno  confcflà , che  non  fi  troui  in  qual  parte  fi 
uogl  ia,la  maggior  di  quefta,  uero  legno  d’animo  candido, 

&.  netto , & di  finiisimo  giudicio  : poi  che  conofeendo 
bloro  bellezza,  notabile  fra  Taltre donne  Italiane,  la  fan- 
' a.  no 
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ijo  accompagnare  con  gli  ornamenti  de  capelli  biondilsi- 
jni  per  forza  di  Sole,  & con  abbigliamenti  della  perfbna» 
quando  fono  andate  a marito.  Perciodieeflcndo  donzelle 
nò  lì  lafciano  punto  uedere  a gli  Urani.  Et  quello  fi  ollerua 
con  tata  ftrettezza, che  chi  fi  marita , prende  per  moglie  la 
donna  lenza  uedcrla  ìnanzi,o  làperne  altro, fc nó  quàto  in- 
tende per  terza  perfona . Et  perche  quella  è materia  diucc 
ù da  quella  di  terra  foi'ma,nc  ragioneremo  a pieno. 

Matrimoni;  ; 

SCriucHcrodoto , & lo  replica  il  Sabellico , che  gli  anti- 
chi della  Prouincia  Veneta , marìtauano  le  donzelle  al- 
l’incanto» cioè  a chi  offeriiia  piu  danari  per  haueme  una 
bella , co  quali  danari,  dando  loro  le  doti , fi  mandauano  a 
marito  le  brutte . Ma  nata  la  città , & nella  Tua  prima  in- 
fantiaellcndo  ella  Chrilliana , fi  mellc  in  ufo  il  contrat- 
tar le  nozze  alla  feoperta , & deliberato  il  negotio , le  don- 
zelle fi  riduceuano  a S.Pictro  in  Callcllo  01  iuolo,  pcrlafc- 
(liuitàdiSantaMariadiFebraio.  Et  portando  con  loro  la 
dote  in  una  callà  chiamata  arcclla  (perche  allora  non  fida 
nano  le  migliaia)  fi  ftauano  appettando  gli  fpofi . Iquali  uc- 
nuti  co  i loro  parenti, s’afcoltaua  la  meìlà  (bienne,  dopo  la 
quale  il  Velcouo  fatto  il  fuo  (crmonein  materia  del  matri 
monio,  & data  la  benedittione,i  giouani  tolte  le  fpo(c  & 
i’arcclla,  (è  ne  ritornauano  a cala , douc  poi  s’attendeua  a i 
conuiti  & a piaceri . Dalla  quale  occafione  nacque  la  fetta 
delle  Marìc,&  la  andata  del  Principe  a Santa  MariaFormof 
là, come  s’è  detto  piu  inanzi.  Hoggi  conchiulc  le  nozze 
per  terza  perfona, lenza  ueder  la  fanciulIa,con  dote  per  l’or 
dinarìo  fra  i nobili  molto  grandi , lo  fpofo  riduce  la  matti- 
na Icgucntc  in  Corte  di  P^azzo,douc  fi  publica  il  parcnta- 
do,&  co  fuoi  congiunti  ìncompagnia,  tocca  ò gli  uien  toc 
cata  la  mano,  da  coloroch’entrano  in  Corte.  Indis’mui- 
tano gli  amici  acafa del  padredella  fpofa,  per  un^iorno  di 
purato  ahoradi  udprojdouc  uannoaiall^arfi  (faudlan- 
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<do  fcmpre  dei  parentadi  nobili  ) i Configlieri,  gli  Auoga* 
dori;i  Saui,i  Capi  del  ConC  de  Dicci , & in  fonima  tutta  U 
nobiltà . Et  ncll’cntrar  della  porta,a(pettati  dallo  fpolò , & 
da  i parenti, lì  rallegrano  di  nuouo , & fi  toccano  la  mano, 
& montati  in  fiala , dotte  non  fi  veggono  al  tri  ch^huomi- 
ni, polli  a federe,  il  Paraninfio  conduce  fiuori  d’uift  fianza 
la  Ipofi , ueftita  per  antico  vlb  di  bianco  : & con  chiome 
fparlc  giu  per  le  (palle , contefte  con  fila  d’oro . Et  fatteli  la 
parole  ccrcmoniali  delio  fiponfilitió,  uicnecódottaal  fitto- 
nodi  pifferi, di  trombc,& d’altri  ftronicnti  armonici, attor 
no  alla  fiala,tuttauia  ballando  placidamente,  & facendo  in- 
chini a i conuitati.  Et  coli  moftrata  & veduta  da  tutti, fi  ri- 
torna dentro.  & ucnendo  pcrlbne  di  nuouo,cllacfce  & tot 
na  di  nuouo  in  fila . 11  die  fatto  piu  volte  quafi  in  (patio  di 
vna  horaò  poco  piu,dificcndca  terreno , Se  accompagnata 
allora  da diuerlè  gentildonne  ch’erano  per  diucrlc  camere 
afipcttando,  monta  in  gondola  fuori  del  felze , & fi  pone  a 
federe  (opra  vn  leggio  alquanto  rilcuato, coperto  per  tutto 
di  tapeti  (&  quello  modo  fi  chiama  andar  in  trailo)  (^uen 
dola  vn  gran  numero  d’altre  gondole , & (e  ne  và  a vilitar  i 
riioniftcri  delle  monachc,douc  hanno,o(orellc,o  parenti, 
ficcongiunte.  Lcqualituttecofcfifannocon  molta  ragio- 
ne. Perciochc  douedo  ella  accrefccr  co  la  generationc  quel 
lafiamiglia,nclla  quale  s’innella.ella  fi  mollra  in  cala  & filo 
ri  alla  citta,  quali  come  a tanti  teflimoni  del  matrimonio 
contratto.  Et  le  pione  all’incontro  vanno  alla  ceremoinìc 
quali  che  fi  allegrino  di  cola  propria,  poi  che  p l’ordine  del 
goucrno,  fono  incorporati  inliemepcrpetuamcme, come 
fe  tutti  follerò  d’vna  Hc(Ta  famiglia . Vn’altro  giorno  uano 
poi  le  gentildonne  a congratularli  con  la  fipofia,  che  fi  chia- 
ma dal  volgo  Nouizza,ollcruando  il  medclìmo  che  fecero 
poco  dianzi  i mariti  loro . Et  non  molto  dopo  fi  fa  la  fella 

fniblica  con  pópa  & (pela  nofabilc,petcioche gli  inuitatip 
'ordinario  in  nozze  comuni , arriuano  bcnefipcl]òa  300, 
per(bne,con  apparecchi  di  dquifite  viuande  Se  diuerlcima 
troiate  però  dalle  leggi.  Ernellafiella  fi  toglie  vnoò  piu 
compari  chiamati  dell’ancUo.lquali  in  quello  cafio,  rapprc 

Pp  ficntano 
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fehtanoquafi  vn  Mùeftro delle ccremonie,  pcrchca  lui  toc 
ta  la  cura  de  i Mufici,&  di  molte  altre  cofe  appartenenti  ol- 
Ja  fella . Et  la  mattina  fuflcgucntc  al  banchetto,  prefenta  a 
gli  fj.>o{ì>donatiui  di  zuccheri , di  confettioni , & d’altri  (ì- 
mili  rill^ratiui;&elìb  all’incontro  è prefentato  da  loro  . 
Ne  tempi  a dietro  fi  coftumaua  di  condur  la  fpofa  dinanzi 
al  Doge  comcapublico  teftimonio,  ma  l’anno  1501.IC- 
liatoquel  collumc  dalla  legge,  fu  introdotto,  che  lo  ftro* 
mento  dcllenòzzefi  rcgiftrallc  ncll*Auogaria  da  mille  da- 
tati in  fu . Douc  fi  danno  anco  in  nota  i figliuoli  de  i no- 
bili quando  nafeono,  della  qual  nota  fi  fcruonoaluogo 
Attempo*  • ' 
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NElla  cui  nàtiuità,  non  è minore  la  pompa  delle  parta 
riditi;  perciochc  allora  fi  mofirain  cafa  fplendidczza 
& magnificenia, nella  ccremonia  del  parto.Conciofiachc 
apparecchiandoli  le  danze  riccamente,  & in  particolare 
quella  doue  giace  la  donna,  con  ornamenti  di  pitture,  di 
IcolturC)  di  lauóri  d’oro, & d’argento, 6c  di  cote  altre  di  prc 
giOjfi  ricciionole  gentildonne  amiche , ò congiunte,  che 
vengono  a rallegrarli  Con  tato  apparato  tal  hora  di  confet 
tioni,&  d’altro  in  diuerfe  maniere,  porte  in  oro  & argéto , 
ch’è  nobil  cofa  & bella  a gli  occhi  de  i riguardanti  : & con 
tanto  farto , che  i Padri  fono  fiati  aftretti  a prouederc  anco 
a qucftOjCò  diuerfe  leggi, per  le  f^fe  grandi  che  vi  fi  fanno. 


Battefimi . 


IL  medefimo auicne nell’vfo del battczzare,diucrfb da i 
mòdi, in  alcune  cole, di  terra  ferma . Perciochc  il  padre 
inulta , non  pur  tre  compari  fecondo  il  confucto  infiito* 
to , ma  fc  ne  fono  talKora  trouati  infieme  in  Chiefa , fino 
al  numero  di  150,  Etpcrchcfpcflbficontrahcqucftouin- 

colo 
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colo  di  congiiijntipn5?>coi^5liii(?rlLdi(<gnì}&^ccio 
comparatico  non  imwdilca  di  contrattar  niafrimorifio^ 
•ira  i nobili , o per  i]Uàfchc  alttifcagione  : fo  ordinato  pcf 
legge,  che  il  nobile  non  polla  torre  altro  nobile  per  co nv 
narc.  Et  però  auienc  phc  il  Piouano  quando  verfa  l’acqua 
lui  capo  al  bambino , ricorda  prima  la  legge , & domanda 
(è  fra  compari  è alcun  nobile  Vinitiano . finita  la  ccremo 
.nia  lènza  intcruento  di  dòne, fuori  chedell’allcuatrice,  che 
ha  la  creatura  in  gouerno  : il  padre  manda  il  giorno  mede 
CnK>adogni  pompare  un  ma|:zapane  per  fegno  dell’affini- 
tà contratta  con  loro  : onde  il  compare , o padrino , non 
lente grauezzà  alcuna  di  far  donatiui,lècódo  l’vlò  di  terra,. 

* *1^ 

^ * 

^ ‘ . -Mt. 

NElla  materia  de  Funerali  : non  fi  può  veder  vlb  ne  piu 
magnifico  ne  piu  ricco  di  quello . Percioche  i mprtp 
rii  delle  per  Iòne  ordinarie , non  che  de  gli  huomini  di  inv 
« portanzadi  polTono  paragonare  a funerali  di  qual  lì  uoglia 
.gran  pcrlònaggio  di  terra  ferma . Trouo  che  l’anno  13^4. 

. hi  llatuito,  che  il  morto  pon  habbia  altro  che  la  llamigna, 
eccetto  i Palatini,^  Dpcali , i Legilli , i Medici > & i Cana- 
licti . Ma  hog^i  ctìcndo  i’huomo  venuto  a mortedì  tiene 
in  cala  fino  alla  fera  lèguentc.  Nella  quale  a vna  hora  o due 
di  notte  , il  clero  della  contrada,  con  molti  de  fuoi  fami- 
gliari  & amici,lieuano.  il  corpo,  &.  l’accompagnano  in 
Chicla  con  1 oq.  6c  200.  torcic , ne  piu  ne  meno , conic  le 
folle  il  mortorio,  Et  portolo  in  mezzo  della  Chiefacon 
, due  torcic  da  piedi , & due  da  capo  : gli  lì  fa  la  guardia  per 
huomini  deputati,  fino  al  giorno  feguente.  Nel  quale  li 
dicono  lemcflcper  l’anima  Ina,  tenendoli  in  tanto  due 
candele  accefe  per  ogni  altare . Venuta  poi  la  hora  di  por- 
tarlo procclsionalmentc  al  luogo  de  luoi  maggiori  in 
altra  Chiefa:p  la  mattina, o la  ìèra  alle  ventiduc  bore, 
s,’adnnn  la  Chierefia  , Et  prima  uanno  inanzi  diuerli 
pennelli , o i^nlègnc  di  Scuole  , o fraterne  chiamatp 
..*,1  ■ i’p  » plcciolc. 


Funerali . 
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^icclolc, tutte  di  (età  lauoratc  d’oro.  Da  uengono  i pre 

ti  d’ogni  contradà,-  cori  pcn nelli  appartati, & con  le  (Iole  al 
Collo  diuilàtedi  colori, ^diftingucr  l’uria  dongregationc 
dall’àltra<  I quali  partati  in  numero  grande  (pcrcioche  in 

3uc(to  fatto  non  uanno  mai  frati  ) icguono  i due  capitoli 
i Cartello, & di  San  Marco,  & poi  i fiatclli  deU’una  delle 
ici  Scuole  grandi(s’jl  morto  è in  qualche  Saiola)  ucrtiti  di 
bianco  al  coftumc  loro, con  le  halli  códiuerlc  torcie,  in  ta- 
ta quantità, che  talhora  le  rie  annoucrano  fino  a aoo.la  me 
tà  de  quali, paflara , auhnti  che  uenga  il  morto , Icguirano  i 
marinari  a due  a due:  tutti  huomini  principali,  & padroni 
di  nauijCon  grofli  torcia  iri  manò  per  unó.  Et  dopo  corta 
touengónoiGieruati,  de  quali  è proprio  ortìrio  in  quella 
città,  d’accompagnare i morti  per  priuilegio  già  gran  rem- 
jpo , ottenuto  da  loro.  Et  partati  in  buon  nuriicro,  Icgue 
il  cataletto'  ò la  bara, portata  da  otto  perlbnc,  col  morto  ue 
ftito  riccamente,^  coperto  di  panno  d’oro,ò  d’altra  mate 
tia . Et  dopo  lui  contirioua  un’altra  parte  di  Gieluati . Per-  ' 
cicche  il  Cataletto  li  mette  nel  mezzo  de  detti  frari^Et  quel 
furictalc  è tenuto  piU  & malico  horioraro , che  ha  piu  b 
manco  numero  di  Gidiiàti . Dicrrò  a colloro  compari- 
feono  i lèrucriti  di  cala , vertiti  a duolo . Et  dopo  loro  una 
altra  patte  de  fratelli  di  Scuola,  con  l’harti , con  torcie. 
Eirialnlente  Icguonoalla  coda,!  fanciulli  de  gli  Spedali,  de 
gli  Iricurabili , & di  Sai!  Giouanrii  & Paolo  ; Et  coll  fatta 
^rripà  fi  porta  per  lo  pili, per  la  piazza  di  Sari  Marcò  & di 
Rialto,accom  pagnata  da  piu  di  5 oò.perlbne . Et  non  li  fi 
funerale  punto  horioràto , che  rio  rrionti  almeno  joo.  iri 
40Ò  dUcatL’Et  giunto  il  morto  alla  Icpoltura , fi  difjx:nfi  li- 
mofiriaadógniuriodcfratelli,-& poueridcgliSpcdali.  Il 
giorriòlè^ieritei  congiunti  del  ifiorto^chcjprimà  fìirona 
vilitatiàcalà  da  diuerli  paYériti  & aihici  ) ulciti  iri  pUblica 
vertiti  a bruno,cò lunghi  ftrafcichi,&tuftiinlicmc,s’appre 
ferifanò iri  Corte,  dòuc  pórti  alla  fila, le  perlbrìc  a capo  Ico- 
perto  fi  códogliòno&  toccano  loro  la  mano,&  qlla  Inatti 
ha  fteflà  fannd  il  triedefimoa  Rialto.Nei  fùricrali  dei  Pro- 
curatoti di  S.Mart:ò  fi  fi  di  piu,chc  la  mattina  IcgUente  alfi 
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morte  Tua, San  Marco  Tuona  a doppio  tre  volte  & lungarni 
te. Et  portandoli  il  morto  per  piazzala  pompa  paHà  dinan 
zi  alla  Chicla,  & fi  fermai!  corpo  alla  porta  principale , «Se  i 
portatori  tutti  ì vn  tepo  daccordo  co  moto  pari  & vguale , 
ralzano  da  terra  in  aria  treuolte,  in  legno  di  riuerenza  & di 
tor  licenza  dalla  Tua  Chielà , & ciò  fatto  l^uorto  il  viaggio 
loro . Et  gli  11  fa  il  Baldachino  nella  Chielà  doue  fi  Icppelli^ 
£ce,&  la  oratione  funerale,  quando  fiahuomo  di  conto.  Et 
perche  ogni  Chiefà  in  Venetia,  ha  tre  cittadini  eletti  dal 
Piouano  col  clero,  che  procurano  le  colè  loro, onde  però  li 
chiamano  Procuratori  di  quella  tal  Chicla,  morendo  alcu- 


no di  quelli,la  liia  Chielà  Tuona  a mortorio , di  tutti  gli  al-  ' 
tri  non  mai . Nelle  funerali  del  Cancellier  Grande,  il  quale 
fi  porta  la  notte  nel  Battifierio  di  San  Marco,  preceduta  la 
^mpa  come  s’è  detto , legue  il  morto . alquie  va  dietro  il 
Principe  con  la  Signoria  & coii  gli  oratori  de  i potentati , 
Et  vi  lono  i corocciofi  col  capo  coperto,  parenti  del  mor- 
to,accompagnati  dallaSignoria,dalla  delira.  Et  entrati  in 
San  Marco*  fi  mette  il  cataletto  lòtto  il  baldachino  pieno 
di  lumi . Indi  fi  recita  l'óratione,&  cantate Pellequie,  la  Si- 
gnoria ritorna  a palazzo,  de  il  morto  fi  conduce  ad  altra 
Chielà . Perche  non  fi  lèpellifcc  nefluno  in  San  Marco , le 
non  l^ge, quando  elfo  l’ordini,  o qualche  Canonico  della 
medefima  Chicla  irt  certi  luoghi  appartati.  A i figliuoli  del 
Principe  viuo,  fi  coltuma  la  ceremonia  medefima  de  i Pro 
curatori*  fi  comcs’orditìò  tìcl  tempo  che  morì  Bertucci 
Gradenigo  figliuolo  del  Dose  BàrtolOmèo  che  ville  l’an- 
no I ^ g9.  Ma  nel  mortorio  dei  Principcs’è  ragionato  apic 
nopiUauantL 


MAtrapalTandohoràmai  dà^cfte  materie  fiirtcftea 
cofe  piu  liete,direiTio  al  prelente  alcuna  colà  intorno 
alle  fefte,coTi  publichccòme  priuate  Aepubiiche  adunqj 
’ fi  fanno  quando  la  Signoria  riceue  alcUn  Principe  o j^lb* 
tiaggio.]jc  priuatc,quandO  vn  corpo  di  nòbili  adunati  infie 
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hicfònno  compagnia  pprdar  piacere  al  publico  , o quando 
fi  telkggia  da  i prillati  per  cagione  delle  loro  all^ezzc  par 
• ticolari . Le  publiche  fi  celebrarono  indiuerfi  tempi  , 
uerlì modi,  per diuerlc  occafioni.  Fra  l’antichc  s’ordinò 
quella  del  Gioiiedì  gralìb  in  piazza,  dinanzi  alla  Signoria. 
Pcrciochc  haiiendo  Vinco  Patriarca  d’Aquilcamoflc  l’ac- 
mi  conrra  la  Rep.  vinto  & prefo  in  vna  giornata  : fli  infti- 
tuito  per  legge  irrciiocabilc  lòtto  grauiilimc  pene,  che  in 
memoria  perpetua  di  tanta  vittoria, fi  faceilc  ogni  annoia 

}>redetta  fella . Et  fi  foleua  Icntcn  tiar  a morte  alL’ofiitio  del 
’roprioil  numero  di  1 2.  porci , con  vn  toro, al  quale  li  ta- 
gliane la  tella.  Et  andata  la  Signoria  nella  Sala  del  Piouego 
douc  era  vn  caftello  di  legno, i Senatori  con  alcuni  braccio 
Jari  in  mano, lo  combatreuano,trahendoli  in  quel  callcUo. 
Il  quale  ufo , parendo  al  Principe  Gritti , che  folì'c  ridicolo 
,atfatto,lcbcnc  ordinato  da  gli  antichi  Padri, fu  del  tutto  le 
uato  via,  rdlando  lolamente  la  fella  in  piazza,dcl  lòlaro 
del  tagliar  la  tefla  al  toro,che  rocca  all’arte  de  fabri,&  laida 
ita  anco  da  parte  la  morte  de  porci,  de  quali  fi  fblcua  man- 
, • dar  ad  ogni  Senatore , \ n pezzo  d’efli  per  ricordanzaidclla 
; predetta  vittoria  .S’inllirui  ancoda  gliantichi  la  fella  delle 
Marie , fàmolà  honorata  moltà,dcllaquales’è  fauellato 
piu  inanzi  nel  librodeue  fi  tratta  l’andata  del  Doge  a Santa 
Maria  Forinola . Alla  quale  fi  meflc  fine  per  le  guerre  de  i 
_ Genouefi  l’anno  i 79.  Le  piu  moderne , fi  cominciarono 
:da3co.anniinqua,dcllcquali  lì  ha  qualche  memoria.  Da 
indi  in  la, li  doc  credere  che  fbllcroinfinitc&  bel  lilfime  per 
. inoitccolc  auenute,  ma  il  tempo  ne  ha  corifumato  ogni 
ricordo  loro.L’anno  i4oo.crcato  Principe  Michele  Steno, 
la  citta  fece  fella  per  molti  meli*  Ne  quali  una  quantità  di 
giouani nobili, meffiin monte  z.miladucati  pervno(chc 
ne  tempi  loro  valcuano  per  4. mila  de  nollri)lcuarono  vna 
cópagn  la  della  Inalza  .Perdoche  portauano  -lo  habito  per 
quel  tempo cli’cHaduraua,diucrlbdall’ordinario, de  Ipctlil 
; mente  vna  calzp,d||iilàndola  a quartieridi diueifi  colori. Ec 
oltreaciòdcggCiiano  vtM  imprclàcoh  tiìottoo  lenza, i lic 
, folle  comune  trillando  alla'cpnjpagnia  yn 
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iiOmeconformealPanimoch’cflihaueuono,  Et  aqucftai 
corpo  crcauano  vn  Signore  & capo  che  comandaiia.Et  da 
fcunod’cflTi  haucua  la  liia  imprdà  particolare, 6c  còcorreua 
no  inficmea  fare  ornamenti  ciqiii(iti  5c  ricchi, nelle  gódo- 
k,ne  i (ctiiitori,&  nc-i  lauori  della  calza,  la  quale  abbclliua- 
iio  di  oro  & di  gioie  mcrauigliofanientc.  Quelli  tcneuano  . 
in  feda  la  città, Se  acdoche  la  compagnia  appariflc  piuilln 
ftre,deggcuanò  pcrcópagno  nel  corpo  loro,  qualche  Priii 
cipc  d’Italia, Se  qualche  cittadino  de  propri  j.  Se  li  determina 
ua  il  tempo  che  hauclfe  a durare.  Ht  pparato  in  vn  Tcpio,fà 
cenano  cantar  folennemente  la  melìà  dello  Spirito  Santo, 
dalCapcllano(percioche  haueuano  nella  loro  cogregatio- 
ne, Capcllano, Secretarlo, Se  altri  officiali)  obligandoli  con 
giuramento,  di  ollcruar  i capitoli  della  compagnia . Q^- 
Jte,fino  all’anno  156^  fono  date  al  numero  di  4^.  I primi 
furono  cognominati  Pauoni  Se  glivltimiAccefi.  Ma  fra 
tutte, furono famofi  Se  di  molto  nome  gli  Eterni , Se  i Bea- 
li. Mifouienedihauerne  vedute  due  a miei  tempi , l’vna 
dei  Sempiterni , Se  l’altra  de  gli  Accefi,  la  prima  l’anno 
I54i.l’altrai562.  La  Sempiterna,  nel  celebrarla  dia  mag- 
gior feda,  rapprefentò  in  Canal  Grande  lamachina  del 
inondo,nel  mezzo  del  quale  edendo  vacuo  Se  regalmen- 
te addobbato  d’oro  Sedi  feta,  furono  200.  elettiflime gen- 
tildonne, le  quali  ballando  al  fuono  di  ben  cento  dromen  ’ 
ti  mufici , erano  tirate  dolcemente  da  palafchermi  Se  al- 
tri legni  per  locorlb  dell’acqua  ; edendo  per  tutte  le  cale, le  ’ 
fìnedre,i  tetti  Se  le  fondaméta  coperte  di  popolo,  di  dónef 
di  barche,di  pfonefolazzeuoli,.di  mafeare  & di  Tuoni  in  tà 
ta  letitia.La  notte  lèguéte  fi  recitò  vna  Comedia, nel  cui  ap 
parecchio  fi  fpelègran  Ibmmadiducati.  Il  rimanete  del  tè 
. po  lo  cófiimarono  in  altri  trattenimcti  diuerfi,cóuitàdo,ra 
gattando  Scaltre  cofe  facédo  còformi  allalor  còpagnia . L* 
Accelà  coi,  còdudc  p canal  grade  vn  pòpolo  fpctracolo  no’ 
molto diffcretc dal  mòdo pdecto,cò  gradiletto dell’vniuer 
làle,edèndofi  fatta  la  feda  nel  Palazzo  Delfino  pfib  a Rial- 
to , nercioche  allora  fu  l’vno  de  còpagni  Andrea  Delfino", 
Proouator  di  &Marco.S’apprcsctò  vna  Tragedia 
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cofi  fattamente , che  in  quefta  parte  non  fi  hebbe  ad  haiicr 
puntod’inuidiàagliantichi.Pcrciochc  il  teatro  fu  capacifi 
. limo  di  molte  mi^iaiadi  perfone.  All’incontro  del  quale 
era  porta  la  ricchilfima  leena, raflbmigliantc  vna  città, con 
tanto  bell’ordine  di  colonne  & di  altre  profpcttiue,  che  fu 
mitabilcolà  a ucderc^.  Feccrooltreaciò  diuerfi  altri  conui 
ti  fecondo  l’occorrcn'zc.  Etda  quefte  cofi  fatteadunanze,fi 
faceuano  accetti  honorati  a i Principi  elicmi  ch’a  tempi  lo 
ro  veniuano  qualclic  uolta  a Vcnctia . Sotto  Lorenzo  Celli 
Doge  57.  che  uiflc  l’anno  1 56  t.cflcndofi  riaipcrata  l’ilbla 
di  Ckndia  dalle  mani  di  molti  ribelli  che  la  liaucuano  Ibt- 
tratta  dall’obedienza  della  Rcp.  la  allegrezza  del jX)polo& 
della  città  fìi  tanta,  che  fi  fecero  diuerfe  fefle , fra  le  ouali 
fuunalblcnnc  giortra  fatta  fu  la  piazza  di  San  Marco, di  ta- 
to grido,chcui  concorferodiucrli  Psincipi . Et fraglialtri 

E'ortròilRcdiGproconlacomo  dal  Verme  figliuolo  di* 
jchino, ch’era  flato  Generale  dell’armi  della  Rcp.  nella 
predetta  imprelà  di  Candia.Et  nella  quale  fi  trono  prcfentc 
il^ctrarca-,  cheladeferiflca  vn  Pietro  Bolognclc  fiioami-* 
co, in  grafia  aedo  iodi  Luchino  predetto,  molto  amato  de 
honor^to  dal  Petrarca.  La  qual  lettera  cfprimcndo  la  fu 
detta  fcfta,&  parte  deferiuedo  la  qualità  di  Vcnctia  in  quel 
tcmpo,mi  è piaciuto  di  mettere  in  quello  luogo  , non  lati 
na  come  egli  Icriflp,ma  fetta  volgare,  fi  come  ella  ftà,pcr  in 
tendenza  d’ogni  uno,  de  e quella,  dopo l’introduttionc 
d’effe  lettera. 

Ucyéugujìipma  città  de  i Veneti Ja  quale  ho£^i  ècafa 
di  libertàidi pacettP*  digiujlitia  , rifugio  de  buoni.  So- 
lo *Torto  de  legni conquajfati  dalle  tempefle  in  ogni  par 
te , delle  guerre  Cp*  delle  tirannidi ^ a coloro  che  dejide- 
rano  di  •viuerbene.  Città  ricca  cCorOfma  piu  ricca  di 
fama,  *Totente  difacultà^ma  molto  piu  petente  di  'vir 
tu.  Fondata  jùfaldi  marmi ^ ma  piu  faldamente y?4- 
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Idit'a  Jttl j^aldo fondamento  déìla  concordia  dutle.Cinea>ì 
dall' onde  falfe-y  ma  difefd  da  piu faljì  confali ^ r 

Et  fiiu  olrrc  al  p^lTcxckHaiiaiTariane  doi\e  ragio- , 
na-dcll!ocicarmn.e  didcrra  fcihibggiqgnc . >w 

Stando  io perauemura  alla  fnefira  alU^'.'dl  ff/f*^nò di^ 
ijuejì'anno  i^tj^.qtiaffule  ì%  bere guardando  in^ 
alto  mart^y^ tnao  un  miopia frateUo^t^ho.^ 
ra  padre  amantjjj.cydrduepouo  di^Tatrafoyilejuale  i 
l^pdp  pafar  nel  principio  Mt'Ààtmn^  ÓÌI4  S^de ftap 
ne fa  (juejia  fate,(jui  con  meco  in  cafa  fua  che  è chia  ma 
ta  mia , •vedendo  entrar  in  porto  Una  galea  tutta  orna-^ 
ta  di frodi fuhito  ci  auifammo  effe fofe  augurio  diepuaU 
chefetanouella.tj^c. 

Et  piu  oltre  .Sifcceroduegiuochi,etamefidueacauah 
lo  C'uno  r altro  in  quella  piaz^Z,^  della  quale  io  non 

fo  ^in  tutto  il  mondo  fe  nèuegga  una  pari,  dinanzi  alla 
(^jief^  rharmorea  e^  aurea, ma  nel  primo  nonjnteruert 
neeUcunforcfliero.'Uentiquattrqgiouani nobili  riguar-^ 
deuoli  per  hellezsiaypìrhahilfj  per  qualità  furono  in 

quejìagiofìra.^e  e'  facile  da  dirty  ne  credibile  a udircy 
qual fojfe  la  frequènza  delle  perfine  de  riguardanti . Il 
Doge  accompagnato  da  gran  numero  di  grandinerà  fi-, 
pra  impalco  dàuanti  alla  faccia  della  Chiejay  dotte fino 
quei  quattro  caualli  di  bronzò  indorati  j d'opera  antica 
^illùfirOyZ^  doue  sera  proueduto  di  tende  di  colori  di  • 
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uerjiyaccioche  il  Sole  non  dej^e  noia  ad  alcuno.  Io  prega- 

to(&*  quefta  è fpejia  corte fta  del  Doge  ")gli  fedetti  dalla  > 

defìrayG^ fletti  due  giorni  a uedereJnpia^a  nonui  era 

nullo  di  uotOyOnde&*c,  Finoaqiii  fcriueil  Petrarca-  • 
L’anno  142 ^.fifeft(^giò  dalla  città  uno  anno  intero , in 
capo  del  quale  ilDoge  conduflcin  palazzo  IaPrincipe(Ia.Et 
Tanno  1 440.  eflendofi  maritato  lacomo  fuo  figliuolo  in  v- 
na  figliuola  di  Leonardo Contarini, fi  fecero  diuerfe  dimo- 
ftraiioni  d’allegrezza,  perche  lo  fpofo  hebbe  iS.compagni, 
i quali  rutti  a uicéda  fdkggiarono  p fpatio  di  giorni  per 
uno.Nelle  quai  fede, il  Còte  Eracefeo  Sforza,  che  fu  poi  Du- 
ca di  Milano,  fece  unagioftra  che  durò  y.horCjhaucdo  ppo 
ùo  p pmio  al  uicitore,  una  ]:^za  di  ictadi  ualore  di  1 5 o.du 
catì.La  qual  cortcfia,conofciuta  dal  Doge, come  qllachc  fu 
fatta  per  honorar  i 1 figliuolo , fu  cagione  ch’egli  ne  fece  un’ 
altra , & il  premio  fu  una  giornea  di  uelluto  cremifino  da 
Ibldato  fornita d’argéto.Et  ne  tépi  del  Prineme  Malipiero , 
conducédo  Tanno  1 45  y.a  26 Ai  Gennaio, la  Dogarefla  Dan 
dola  in  palazzo, fi  fcfte^iò  lungamente.Et  5 . anni  da  poi  il 
PrincipeMoro  fece  il  medefimo, quando  menò  a caia  la 
PrincipeflaSanuta.Et  Tanno  147  r . il  Doge  Nicolò  Trono  » 
non  mancò  punto  alle  allegrezze  della  città , menando  la 
Principeflà  Dea  Morofina  (uà  confbrte,in  palazzo.  Et  Tan- 
no 1 48  5.  Giouan ni  Mocenìgo  Doge  7 1.  finita  la  guerra  So- 
ciale chei  Padri  fecero  quafi  córra  tutta  Italia  per  terra  & p 
mare,  fàttafi  unafolènilllma  pace,  ordinò  diuerfè  fede,  fra 
le  quali  fu  un  torneamento,con  altri  giuochi  con  carrette , 
ne  giorni  di  Carnoualc.  Et  il  pmio  de  vincitori  fu  un  pano 
d’oro  intefluto  d’argento.  A quefta  fblcnità  venne  Hcrcolc 
Marchefe  di  Ferrara,&  Giulio  Varano  Sig  di  Qimerino. Ve 
ne  da  Milano  Leone  figliuolo  di  Lodouico  Sforza  con  Ga- 
leazzo San  fcucrino.Er  Roberto  Sanfeuerino  illuflriffiCba 
dottiero  del  fcmpo:fu(^fii  capo  della  gioftra.Vi  fiirono  pari 
mente  i Rolli  Principi  di  Parma,!  Conti  della  MiródoIa,c5 
‘ molti  altri  pcrlònaggi  imporcantLEiano  attorno  alla  pias- 
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za  della  Chiefà  di  S.Marco  fìiio  a S.Gcminiano,  palchi  pie- 
ni per  tutto  di  popolo,al  numero  di  1 5o.mila  perfone.Cò- 
parirono  in  piazza  tre  figliuoli  di  Roberto , & venendo  in. 
diucrfe  volte, ogniuno  di  loro  hebbe  2 5.corfieri  inanzi,riit 
ti  coperti  d’oro  & di  fèta.Com patirono  anco  i Rofli  co  pò 
pa  non  punto  minore.  Ma  fra  tutti  gli  altri  il  Sig.  di  Came- 
rino fu  riguardeuole  per  apparato  illuftre  & pompolo.  Sta- 
na a vedere  il  Principe  Mocenigo  con  la  Signoria . & durò 
la  gioftra  col  giuoco  delle  carrette  per  mol  ti  giorni . Final- 
mente Fracaffo  & Antonio  Maria  Sanfcucrini  figliuoli  di 
Roberto, furono  i vincitori*,  & diuifèro  fra  loro  il  panno- 
d’oro, & Galeazzo  l’altro  fratello  Irebbe  vn  panno  d’argen- 
to.Vn  nipote  del  Signor  di  Camerino  che  s’era  portato  va 
lorofàmente, rifiuto  ^oo.ducati  offertili  dal  Senato.EtMa- 
riotto  de  Roffi  giouanetto  & di  bella  forma,  perch’era  pia 
<;iuto  fommaméte  al  popolo  nella  gioftra, hebbe  vn  caual- 
lo  riccamente  guarnito.&  altri  molti, la  cui  virtù  nella  gio 
ftrafi  fece  chiara.  Irebbero  dincrfi  doni,  6c  alcuni  altri  iilii- 
llri  per  virtù  & p nobiltà,furono  creati  Canal  ieri . Fu  anco 
ne  tépi  noftri  códotta  nel  Ducal  palazzo  la  Principefta  Zi- 
lia  Dàdola,  dal  Principe  Lorezo  de  Prioli  fuo  con  fòrte.  F t 
percioche  la  fefta  fu  molto  celebre , non  veduta  da  piu 
di  cento  anni  in  qua , onde  fi  trouò  con  difficili tà  il  modo 
ch’oftcritarono  gli  anteceftbri  in  quefta  materia , ne  pia- 
ciuto(quàtunque  pofla  parer  ad  alcuno  impcrtiiréte  in  que- 
llo luogo)  di  metterla  puntalmentc  con  quell’ordine  che 
fi  tenne  allora,  fi  come  noi  vedemmo,  per  diletto  di  chi 
verrà  dopo  noi , leggendo  fpettacolo  cofi  bello  6c  hoiro- 
rato  come  fu  quello.  Ma  fi  dee  prinrq  làpere  che  netem-, 
pi  andati  fu  inftituito , che  la  PrincipefVa  & anco  il  Doge,, 
doLieflcro  nella  loro  creatione  far  e vn  conuito  all’arti , le 
quali  erano  tenute  in  quel  calò  a far  legno  di  lctitia<on 
diuerfèdimoftrationi . L’anno  adunque  1 5 5 7.  a 1 8.  di  Set- 
tembre, efìendofì  adunata  la  Signoria  alle  20.  bore  nel- 
la Sala  del  Principe  con  60.  Senatori  fra  quali  era  Giouan- 
ni  Cappello  ^Caualiero  veftito  d’oro , per  efter  padre  d’vit 
.genero  del  Doge,  andarono  in  trionfo  fecondo  il  confup- 
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to  fino  a pie  del  campanile  vicino  alla  loggctta , nella  qua- 
le erano  gli  ambafeiadori  dell’Imperatore,  del  Duca  di  Sa- 
iioia,&  del  Ducad’Vrbino,  & palTarono  dinanzi  alla  Bec- 
caria,donc  era  flato  fatto  da  i macellari,vn  bello  arco  c5  vn 
voltojgrande  per  teda,  coperto  ditele  bianche  dipìnte  al  la 
radica  di  ncgro,nel la  cui  fàccia  era  vn  San  Marco,  & di  fb- 
pra  vn  poggio  di  colonnelle  finte, douedauano  appefi  due 
gran  denSdi.óc  piu  fiotto  v;i  fedone  per  banda , & da  lati 
vi  erano  dipinti  due  gran  coltcliida  macellari  pcrinfegna> 
& di  fiopra  l’armi  del  Doge  & della  Ducheda , & venendo 
fino  a bado,  il  piladro  era  vedito  della  medefima  tela  alla 
rudica, dipinta  a diuerfi  fregi . & di  fuori  per  le  parti  dinari 
zi  & di  dietro  fiopra  i cantoni,  vi  erano  le  quattro  virtù , & 
didentro  4-giganti  con  fipade  6c  rotelle  in  mano,  de  nella 
fommità  del  uoltodc  di  fiopra  al  piladro  fipoglie&  trofei 
con  vn  breue  che  diceua  viua  San  Marco.  L'arco  di  dentro  ' 
era  coperto  di  tapezorie  a figure  con  Juna  tela  intorno  con 
colóne  finte  alla  rudica.de  nel  piano  una  tauola  grande  nel 
mezzo  della  facciata  con  bcllilìlmo  tapeto , & in  terra  vn 
piano ditauole.Padàndo  adunque  (otto  l’arco , fialirono 
in  Bucintoro  per  un  ponte  di  legno  fatto  fecondo  il  cófùc- 
to  fiu|barche,&  andarono  alla  cafà  di  Hicron  imo  de  Prioli 
Proctirator  di  San  Marco  & fratello  del  Doge,  la  quale  è fi- 
tuata  nella  contrada  di  Sa  Barnaba  fui  canale , doue  era  un' 
apparato  di  tapezzarie  d’oro  & di  fctadicdrenia  bellezza. 
Salita  l a fcala,vcnne  loro  incontro  laPrincipcfiàvediraal 
la  Ducale  di  panno  d’oro,con  maniche  larghe, con  una  fòt 
tana  di  broccato, 6c  fin  la  teda  vn  velo  bianchiffimodi  Can 
dia  che  le  copriua  le  fpallc.fbpra  il  quale  era  vna  diadema 
o berretta  a guifia  di  corno  dello  fteflò  panno  d’oro  con  un 
poco  di  piega.  Et  ditte  le  debite  fàlutationi,  le  fu  dato  il 
giuramento  dell’oflcruanza  del  fino  capitolare . Et  dò 
tatto  , ella  donò  incontanente  a Confìglicri , per  anti^ 
co  indituto,unaborfà  d’oro  riedo , & vn’altra  al  Canccl* 
lier  Grande.  In  tanto  fi  cominciò  in  canale  una  ragatta 
di  fifblare , la  qual  principiando  dalla  Chiefa  di  ^to 
Antonio  » tcrminaua  ai  palazzo  de  Eofeari  in  uolta  di 
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canale.  & mentre  che  la  ragatta  correua,il  canale  era  tutto 
pieno  di  palarchermi  armati, Ibpra  a quali  dà/auanoa  luo- 
no  m piltari  tutte  Tatti  che  ui  furono, fra  i quali  ui  era  il  pa- 
Jaichermodegli  Orefici , che  haucuacon  lui  14.  gondole 
coperte  di  damafeo  cremifino.  In  quel  mezzo  comincia 
ronoad  arriuar dinanzi alTarco  trionlàlc,  tutti  iCaftaldi 
deli  arti  co  i loro  còpagni , douedi  già  fiauano  ih  ordinari* 
M ^torno  alle  riuc  da  cento  Tcdclchi  alabardieri  armati . 
Et  eficndo  quelli  finontati  de  i palarchcrmi,quefti  altri  co- 
*'}**}^*Jl*’^*^®  ? niarchiarc  in  orainanza  lotto  alTarco,&  gli 
altri  a fcguirli  per  piazza  La  quale  era  coperta  di  pani  bian 
chi  con  molti  palchi  eminenti, carichi  di  pcrfbne.Et  uene 
do  cialainaarte  in  ordinanza, con  gli  ftcndardi  fpiegati , a 
luono  di  trom^,&  di  tamburi,  & d’altri  ftromcnti  mufì- 
ci,co  mazzieri  inanzi  : & con  gli  huomini  piu  attempati 
a duca  due  ycftiti  di  velluto,di  damafco,5c  di  rafo  alla  lun- 
ga, fi  (piccò  il  Buccntoro  dalla  riua  diS^6arnabà,nclcui 
duul  trono  fedeua  la  Brinci pcfl!à,con  la  compagnia,  che  fi 
dirà  appreflò  ; & giuntaa  San  Marco,  fi  fpararono  tante ar- 
ngharie  ,ISc  code  di  fèrro,che  erano  in  Terra  Noua,&  dalla 
banda  della  Carità,  chefu  colà  horribilea  fèntire.  Venne- 
ro a fmontarcal  ponte,  & alTarco  fbpradettodel  macello» 
doue  erano  già  paflàte  tutte  Tarti,quando  com  inciarono  a 
comparire  i Comandatori , o Preconi , & gli  Scudieri  del 
Principe . Dopo  i quali  fèguirono  le  gentildonne  gioua- 
ni  adue  a due,al  numero  di  2^  5.vcftite  di  ra(b,di  damafeo» 
& di  tabrno  tutto|bianco,ma  tutte  infieme  adornate  di  per 
Icd’eftrema  grolTczza,dc  bellezza, con  baueri , Se  cócieridi 
V^ie  rnaniere.tcmpeftati  di  pcrle,&  di  gioie,  di  ualuta  ine- 
{limabile : fia  le  quali  erano  fei  fpofe co  i capelli  diflcfi  ft>- 
pra  le  fpallc  filati  d’oro . Dietro  a qucflc  uennero  2 1 . ma- 
trona con  uefte  n^rc,  & co  ucli  in  c^, l’ultima  delle  qua 
li  fu  la  moglie  di  Vittorio  Grimani  ProcuratordiS.  Mar- 
co , con  verta  di  rafo  negro,con  maniche  Ducali , per  efler 
donna  di  Procuratore.Dopo'lcguirono  i Secrctari  col  Can 
ccllicr  Grande,  & poi  i due  generi  del  Principe,!  quali  hauc 
luao  in  mezzo  il  ngliu^o  dei  Doge,  vcrtito  alla  Ducale  di 

cremifino. 
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crcmifino . Et  dopo  coftoro  fèguirono  le  fiic  due  forcllc  fi- 
gliuole del  Principe, Icpcratcdairaltrc,  perche  fodero  cono 
IciutCjUcftitediuelluto  bianco  foprariccio,  Tuna  moglie 
di  Antonio  Morolìno, l’altra  di  Pietro  Cappello . Et  predò 
aquerte  erano  due  puttini  fuoi  nepoti:  & poi  ueniua  la. 
Principedain  mezzo  di  due  Configlieri,che  furono  Anto 
nio  Giuftiniano,&  Marco  Centani, col  Tuo  caudatario.  Al- 
la qual  feguiua  Mattheo  Dandolo  dio  fratello , col  manto 
d’oro  da  Caualicro  all  a delira  d’un  Procuratore, fi  coniean 
co  andarono  alla  delira  de  i Senatori , tutti  i parenti  della 
Principedà.  Con  quell’ordine  giunlcro  alla  porta  grande 
di  San  Marco,ch’erachiulà,accioche  dalla  gran  calca  il  po- , 
polo  non  fi  affogadc , & aperta, le  gentildonne  chcafpetta' 
uano  a federe all’intorno,entrarono,  nel  giugner  della  Du 
cheda.  Incontro  alla  quale  uennero  i Oinonici  con  la  Cro- . 
ce  : & dette  alcune  orationi , le  diedero  a baciare  una  pace: 
& condotta all’altar  grande càtando  re  Daim  Laudamu^ 
la  Ducheda  prefentò  loro  una  boria  con  cento  ducati . & 
fatta  l’orationc, le  portarono  inanzi  il  medale,  Ibpra  al  qua 
le  giurò  di  nuouo  alcune  promelsioni , & il  Gaiialiero  del 
Doge  dille  alcune  parole , che  per  lo  dr^ito  del  le  genti  no 
fiirono udite.  Et leuarafi dall’altare,  vlcirono  tutti  perla 
porta  del  Santuario,falendo  per  la  Scala  Fo  fcara,  ppr  anda- 
re intorno,doue  fono  gli  offici  de  i Magilirati,  p moftrarfi 
a tutte  Parti  della  città.  Le  quali  erano  compartite  attorno 
al  palazzoin  ciafeuno  officio,  fecondocheda  ilorofupe- 
riorierallato  ordinato.  Ella  fu  incontrata  alla  prima  dal 
óflaldo  de  Barbieri  & compagni , i ciuali  erano  collocati 
in  un’andito  a mano  finidra  a pie  della  Scala  per  mezzo 
l’officio  chiamatodell’acque,in  bocca  dell’altro  corridore, 
ch’era  dropparo,  podi  a lèdere  a una  tauola  coperta  con 
bcllifsimo  tapeto,  & con  fpalliercabrocca  all’intorno;  & 
le  didcro  quelle  parole, il  Cadaldo  inficme  co  i compagni. 

Sia hen uenuta 'Vojìra Serenità,  ^oi  barbieri uoflri 

fedeli  ferui , ci  rallegriamo  con  lei , ^ la fuplichiamo, 
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che  Jl degni  di  far  carità  con  noi^ 

Moftrandolc  con  mano  la  colationc  preparata  fu  la  tauola  • 

- di  uarieconfettioni(la  quale  fu  mandata  dal  Principe  a tut- 
te Parti  alle  iS.hore  accompagnata  da  trombc,da  pilfari , da 
tamburi, & da  Violoni, in  diucrfl  pezzi  d’argenti  fra  bacini 
& piatti  pieni  di  confettioni  diuerlc , con  fiafehi  d’argento 
di  uino  rodo  & bianco)  & ella  rifpondendo  dille- 

Siateli  ben  trouati , gran  mercè,  fiora  non fa  Ufo-* 

. gno  3 perche  ci  fentimo  alquanto  Jlarua , La  faremo  poi 

un  altra  uolta,Volemo  pajfar  piu  audtiiOtuifitar  li  altri. 

Et  elTi  fòggiòlero  tutti  lieti  p l’humanità  della  Prindpella  ^ 
Ziojìra  Serenità  ci  habbia  per  raccomadaticomefuoi, 

A qualicllatuttagioiola adequali  con  bocca  ridentedidè- 

Cof faremo  3 un  poco  guardando  PapparecchiOé 

Et  con  lieta  cera  procedendo  piuauanti,fu  ricciiutà  dal  • 
Cadaldo  de  gli  Orefici  & Compagni , con  la  medefima  cc- 
remonia  - Qtiedi  haueuano  il  luogo  loro  per  mezzo  i Bar- 
bieri , & erano  nella  prima  fàccia  del  muro  molti  arazzi  a 
figure  finils.  fatto  a quadri  con  fregi  didiuerfi  colori  in  pro- 
fpcttiuadi  gran  uedufa.óc  haueuano  in  fronte  ima  ricca  % 
credenza  d’argenti  per  in  legna, con  diuerfi  altri  ornamenti 
tutti  d’oro  6c  d’argento  madìcdo.  Et  fpuntando  ella  il 
cantone,  entrò  nel  lungo  corridore,  che  guarda  Ibprà  la 
piazza , il  cui  cielo  era  tutto  coperto  dall'un  capo  all’altro 
di  una  tela  di  color  turchino  dcllata  d'oro , 5c  dalla  parte  di 
dentro  era  ornata  di  finiirimearazzarie,&  da  qtidla  di  fuo* 
ridiuaghisfimitapeti,  6c  le  colonne<  & i poggi  al  nume- 
ro di  i^<^.crano  parimente  coperti  al  modo  predettò  : fuori 
che  quattro  colonne, che  fono  all’incóntro  dell’officio  dei 
Signor  di  notte  al  Criniinaler  perche  ef ano  udii  te  fopra  a» 
tapcti , di  damafoo  cremiiìno  i & Ibpra  i poggi  pendeuarìO 
i5.ftendardi  cremifini  & d'oro, con  i a.  infegrte colorate  di 
diuerlcdiuile,&  a Ciafoun  uolto  era  il  fuofcltone , con  l’af* 
me  delia  DuchelTa-  6c  ogni  arte  haueiuiuna  niullca  di  pifir 
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( ri,  òuioloni . VolranJoIj  il  cantonale  a man  fìnifì:radc>^ 
lei:  l'oflìcio  del  Pctirion<J,fu  ricciiiita  da i Sartori,  i qua^lJò • * 
hiiiciiano  ornato  di  belle  rapezzaric , con  la  faccia  del  mu- 
rò , di  due  panni  di  uclliiro  cremilino  con  ritagli  d’oro , de  > 
col  ciclo  coperto  di  due  panni  rcarlatti,ftratag4iari  di  pan-  * 
no  giallo  a neri  & fogliacee,  con  due  armi  nel  mezzo;  Ec  i 
artdando  quattro  palli  inanzi , Icguiua  l’oftìciodel  Élami-  > 
natorc,  douc  erano  ì Calzolai , & era  acconcio  di  rapczza-  *- 
rie  finislìme  latte  a figure , col  cielo  coperto  di  tele  dipinte, 
coiv  alcune  rofe  grandifregiate  d’oro.  Et  ui  erano  felloni  ' 
per  ornamento, con  tapcri  di  Icta  damaiclììni  Cimifètdàri, 
de  Caicrini.  Dentro  nella. prima  faccia  ui etano  molti 
genti . Carni  nando  piu  oltrc,pcVuènnc  all’officio  del  Forc-^  ; 
Iticro , doiicftaiiano  i Mercìari , i quali  lo  haucuano  inoltò,‘. 
bene  adoWalo  con  tapCzZaric di  fera,  con  un  itelo  còpccro' 
di  broccato  fìtto  aoperc  di  uarij  colori . Et  (òpra  all’arco . 
dclla’porta  ui  erano  ricami  d’oro , & di  perle  molto  ricchi  : . 
•&  fopra-una  coìóna  un  tapctodi  fetaucrdc.contclto  d’oro,  ^ 
con  ipoiti  uaghillimi  felloni  per  ornamento.  Et  dentro^ 
all’albergo  fi  ucdcua  una  credenza  con  moiri  pezzi  d’argen^ 
to,con  un  profumiere  a pie  de  gli  argenti,  & intorno  alle  ta  j 
pczzaric  altri  pezzi.  Et  due  pali!  piu  inanzi  fu  incontrata  j 
da  i Pcllicdari  ridotti  in  un  picciolo  andito  fra  l’officio  del, 
ForclHcro , & quello  del  Monile,  il  qual  palla  ncU'altro  epr , 
ridere  (òpra  la  corte  di  Palazzo, che  ftaua  lerrato,&,  adorno^ 
di  rapezzaric, intorno  al  qualecrano  moltj.pczzi  c)i  uall  d’or, 
•geco  & fopra  la  porta  un  panno  di  rafouerde,  & nel  mezzo, 
piu  a ballò, l’agnello  pafqual  per  in  legna.  Piu  inanzi  fu  ri-, 
ccuuradai  Caldcrari,  che  erano  alloggiati  nell’officio  del 
Mobile, ornato  con  un  ciclo  bianco  fornito  di  (Ielle,  6c  co 
ifclloni  alla  porta, & da  una  parte  di  fopra  ni  erano  due  Yc 
rigoleòfucchicllidiramcintagliati,6c  uno  in  mezzo  d’ar-* 
^cnto.  Piu  oltre  llauano  gli  A rmaruoHf,  polli  ncU’officio 
del  Procuratore,  udii  tedi  razzi  di  (età,  & d’oro  a figure; 
col  ciclo  dì  tela azurra  (Icllaro.  Et  dalla  delira  un  rallcllo! 
d’armi  diucrlc,  con  una*tauola  piena  d’argenti.  Fu  poi  ricc- 
uiita  da  i Pittori  po(U  nell’andito  fra  gli  Auditori  Nuoui 
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• èc  il  ProcuratorCjbenfornito'di razzi, co  un  panno  di  bf^ 
caro  per  fregio, & nel  mezzo  un  brcue,che  diceua  vi^or^s^ 
ornato  di  felloni  con  tauola  carica d'argentaria . lui  pic.nb 
Jgiunlcda  i Tintori, ncirotHcio de  iCatliaueri  ornato  ricca 
« mente, con S-lolafà  loro  Auocato nel  mezzo . Scorrendo 

piu  inanzi,paffatoraltro  cantone,  fu  riceuuta  da  i tellori  di 
panni  di  (età , che  ftauano  all’officio  de  Signori  di  Notte  al 
Criminale, fornito  di  tapezzaric,  & di  ricdiilfimi  panni  di 

• {cta,c6  tauola  piena  anco  ella  d’argenriVEt  (òpra  alla  porta 
' erano  felloni , con  tre  panni  di  feta  l’uno  giallo , & l’altro 

d’oro,  & il  terzo  di  crimilino . Et  piu  oltre  trono  quattro 
' arti  unite  cioè,  Falegnami , Fabbri,  Muratori,  & Scaipelli- 
^ ni, ridotti  nella  Sala  del  Piouego,ornata  di  ricchi  arnefi,co 
' quattro  tauolc  vna  per  artc,con  molte  confettioni  in  arge- 
ti.  Et  nelle  faccie  del  muro  ni  erano  dipinte  le  armi  dell’ar- 
' ti  loro  per  fignificato,&  la  porta  ornata  confclloni,c5  l’iti 

• legna  della  Principefla.  Fu  parimente  accolta  da  i Bom  bar 
dieri , cli’erano  nell’officio  de  gli  Auditori  Nouifsimi, ad- 
dobbati riccamente,  con  la  figura  di  S.Barbara  loro  protet- 
trice. Et  fpuntandoi  due  cantoni  trouò  gli  Scorzatori  di 

- cuoi  nell’officio  del  Proprio.  Et  nel  l’andito  fu  incontrata 
da  i Panattieri  ch’eranoa  mano  finiflraall’incótrodell’of- 
fitio  delle  biade,con  ricchi  adornamenti  pcrtutto.All’vlti 
mo  giunta  a pie  della  Scala  che  porta  in  Gran  ConfigIio,fii 
accettata  da  i Vetriati, parimente  copiofi  di  begli  ornameli 
ti  di  tapezzaric, & d’altri  lauori.  Et  giunta  nel  Gran  Salone 
fornito  a Spalliere  a brocche, ni  fu  polla  a federe  nel  Trono 

• Ducale  : & le  fedeuano  all’intorno  i Configlicri , i Capi  di 
Quaranta, Mattheo  Dandolo,  il  Caiialicr  C appello , & Pie- 

‘ trofuó  figliuolo  uellitodi  rafo  cri  mifino,  & dalla  delira 
' erano  tutte  le  matrone . Su  le  banche  di  (òpra  fedeuano 
fopra  alla  porta  grande,gli  Auogadori,  i Caualieri , & altri 
Senatori , & coli  di  mano  in  mano  tutti  i conuitati  del  cor 
' podel  Pregadi.  Eranolcuati  parte  de  banchi  del  Configlio, 
di  maniera  che  la  (ala  libera  focena  piazza  nel  mezzo  ad 
vOgnÌLino:hauendolafciato  folamentcuna  doppia  matio 
' di  banche,  (òpra  le  quali  flauano  a fèdere  le  gentildonne 
- Rr  gio- 
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■ giouartl^  le  quali  non  vi  potcndocapire,(èdeuano  anco 
« iopra  due  altri  banchi  in  faccia  dell’altro , Nel  mezzo  della 
(àia  era  nobiltà  Òc  mafearein  gran  copia, di  modo  che  non 
vi  era  piu  luogo  per  capirui . i'rdlb  al  poggio , che  guarda 
' fui  Canal  grande , (opra  uno  eminente  palco, i pifferi  fona 
uano  continouamente.  Ofeuratofi  il  giorno,  s’accelero 
40.torcie,chependeuano  dal  cielo  della  làla  : & furono  ac- 
cefi  per  rutto  il  palazzo  altri  lumi  : & portati  da  gli  huomi 
. ni  piu  nobili  dell’arri , i quali  furono  polli  in  ordinanza  co 
• un  piatto  d’argento  in  mano  per  vno,al  numero  di  ^óo.ca 
' richi  di  confetti, & com polle.  Colloro  difcdl  in  corte  con 
loo.  torcic  acccle,  portate  da  giouani  vcftitidi  Ictaaduea 
‘ due,  con  2 ^.gentilhuomini  intorno  co iballoni in’ mano 
velliti  alla  lunga  di  velluto  negro  per  guardia , & inanzi  co 

- i mazzieri  che  faceuano  llrada,  con  trombe , & tamburi  » 
caminando  intorno  alla  Corte,  vfeirono  in  piazza  dalla 
porta  delle  Biade , & vi  fecero  la  mollra all’intorno , & ri- 
tornati in  palazzo  a tre  bore  di  notte , giunlèro  in  Conlì- 
gi io,  doueutrono  difpenlàtelecolationiadogniuno.  In 
Corte  vi  era  vna  piramide  aliai  grande  piena  di  fiioco  arti- 
ficiato , la  qual  accefa,  fucofa  ringoiare  a ueder  la  furia  de  i 
raggi , & lo  llrepito  del  rimbombo  ch’ella  fece , & duraro- 
' no  quelli  fuochi  intorno  a tre  bore . Finita  la  colatione  lì 

cominciò  a danzare,  & alle  otto  bore  lì  cenò  nella  làla  del 

- Pregadi  con  pompa  reale:  dopo  la  quale  fi  ballò  fino  a di 
chiaro.  Il  giorno  Icguente  fino  al  terzo  dopo  mangiare , 
fu  un  concorlb  di  popolo  in  Corte, coli  grande, che  non  ui 
lì  poteua  capire.  Et  alle  18  bore  vennero  i macellari  con 
tori , òc  fecero  la  caccia  in  palazzo,  & per  piazza  fino  a not 
te  ; & il  fimiglianteil  giorno  Icguente,  alla  prelènza  della 
Principeflà,&  de  fuoi  parenti,  & nelle  leggic  tutte  l’arti  bai 
lauano  al  liiono  de  iloro  llromenti:5c  fi  corlcro  molte  ra- 
gatte.La  mattina  p tcpo,&dopo  magiare  ancora  ufeirono 
in  ordinaza  tutte  ratte  armate  cól’inlègne&có  gli  Itcdardi 
fpiegati,&  co  i tàburi,fecendo  la  mollra p la  piazza, per  pa 
lazzo,&  p la  città  piu  uolte.Et  final  mente  il  giorno  di  San 
Mattheo,  ucnuta  la  notte  una  gran  pioggia,  fi  riduflcro  a 

ballare 
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ballare  in  palazzo  fino  a di.  Nel  quale  il  Principe  andato  at-;  • 
torno  vifirandoiMa^iftrati  fecondo  il  confucro,  vide  gli* 
ornamenti  dcll’arti,&  ringratjp  i loro  Calialdi,  elicgli  ven 
nero  incórro . Iqiiali  gli  baciarono  le  mani  ad  uno  ad  uno, 
& partito  il  Principe , Parti  fipartirono  anco  elle  in  ordi- 
nanza,andando  ogniun  a alle  me  con  tradc . 

• Belle  & lionoratc  parimenrefiurono,  le  dimoftrationi 
Angolari  di  allegrezza,  che  fi  fecero  Panno  1 5 7 j . per  la  vit- 
toria che  li  hebbe  del  Turco . Et  lafciando  Paltrc  colè  a die 
tro,che  fi  videro  in  quella  materia,  due  furono  gli  apparec 
dìi  principali:  glorificandoli  tuttauiain  cofi  fatte  fcftc& 
trionfi,lafua  diuina  bontà.11  primo  fu  de  i Tedcfchi,i  qua- 
li rallegrandoficó  la  Signoria  della  vittoriajicbbcro  licen- 
za di  poter  fcfteggiare , fatte  che  fodero  prima  le  fòlennità 
fpirituali . Efsi  adunque  per  tre  fere  continue  acconciaro- 
no il  Fótico  di  razzi, & accomodarono  di  détro  & di  fuori 
p diiicrfi  gradi,  liimicrc,dal  primo  corridore  fino  alla  foni- 
niità  del  tetto,  che  redeUano  dalla  luga  vna  veduta  quali  di 
un  ciclo  (Iellato . Da  prima  fera  fino  alle  5.  fiore  di  notte,fi 
udì  cótinuo  fuonodi  tàburi,di  pifferi,  & di  tróbe  fquarcia- 
tc,&  (opra  i pgoli  del  Fótico,fi  fecero  diuerfi  & rari  ccccrti 
di  mulica,có f^fsi  tiri  d*artigliarie,di  modo, ch’il  luogo raf 
fcmbraualacalà,  iS:  il  palazzo  della  giocondità  & dell’alle- 
grezza inficme.  Quello  fatto  incitò  il  popolo  n far  il  mede 
fìmop  lacittà.Ma  Papparato  de  i drappieri  fatto  in  Rialto, 
fu  delle  colè  fingolari  & belle  che  li  polsino  giamai  vedere. 

11  portico  della  drapperia  dal  ponte  fino  al  la  ruga  de  gioiel- 
licri,è  di  tramito  piu  di  100.  paflà:6c  le  botteghe  vi  feguita- 
no  Puna  dopo  Paltra.Dillclcro  adunque  dall'un  capo  alPal- 
tro,vn  ciclo  di  pani  turchini  tutto  flcllato  d’oro,  & ui  appi 
caroiio  di  fotto  molti  laternoni,  o fanali  dorati . Le  botic- 
ghe,Ie  mura  del  fopportico,le  badie,  & le  colónedc  uohi, 
furono  mtti  coperti  c5  ricchifsimetapczzarie.Da  ogni  voi 
to  pendeua  vn  feftone.Et  attorno  a tutte  le  fabrichc  nuouc 
della  piazza  di  Rialto,cominciàdofi  dal  potè  fino  alla  ruga 
pdctta,fiirono  tirati  pani  finifsimi  di  fcarlato  : & ui  fi  attac 
carono di  (òpra  con  vguali  diflantic,bdiifsimiquadridi 
Rr*  a-  pitture,.^ 
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• pitture , di  imprefe , di  ritratti , .&  d*al  tre  diucric  hiftoric.  ’ 
S*adornò  poi  partitamentc  ogni  bottega  d’armi , di  fpo- 
glic , di  trofei  de  nemici  prefi  nella  giornata  naiiale , & di 
quadri  marauigliolì  di  Gian  Bellino , di  Giorgione  daCa- 
ftcl  Franco , di  Ratfacllo  da  Vrbino , di  Bafliano  dal  Piom- 
bo , di  Michelagnolo,  di  Titiano , del  Pordonone,  & d’al^ 
tri  eccellenti  Pittori . Et  s’adornò  parimente  il  Iuom 
chiamato  Paragone,  di  lunghezza  poco  meno  de  portichi 
fopradetti . Et  tutte  le  botteghe  del  ponte  con  l’altrc  intor- 
no alla  piazza . Fecero  a pie  del  ponte  uno  eminente  por- 
tone , & dall’altro  capo  de  gli  Orefici  ne  fu  pollo  On’altro., 
fu  quali  erano  Tarmi  de  i collegati,  cioè  del  Papa,  del  Re 
Filippo,  & di  San  Marco  alla  finiftra.  Sifpiegaronoatutti 
i volti , & balconi, bandiere  in  numero  grande,&  nel  niez 
zo  della  piazza  alquanti  flendardi  di  San  Marco . La  pri- 
ma mattina  fi  cantò  la  mcnafolenne  (òpra un  palco  dinan 
zi  allaChiefadi  S.lacomo  con  murichcmarauigliofc.Do- 
poi  terza  fi  fece  la  proccfsionc  col  Crocififlb  inanzi,  prece- 
dendo piffari,  trombe  fquardate , & tamburi , con  un  lun- 
go ordine  di  Sacerdoti,di  cantori,  & di  mercatanti . Dopa 
mangiare  fi  diflcroi  Vefpri  con  le  mufichemedefime,  & 
cominciatifi  tardi  fi  finirono  alle  due  horedinottcll  retta 
te  del  tépo  fi  confumò  in  harmonic  con  nariati  concerti  » 
Era  bdlilfimo  uedere  in  tépo  di  giorno  coli  raro  fpettaco- 
lo  & appararo,c5  tanta  frequenza  di  popolo, & di  melodie» 
Ma  lenza  coparatione  era  molto  piu  bello  la  notte  p la  gra 
quantità  de  i lumi  che  fplédeueno  fu  la  piazza, fili  ponte, fìi 
lefineftrc,  & fli  le  cornici , & de  i Fanò  accefi  lòtto  i porti- 
chi,&  delle  torce  fòpra  i panchi  delle  botteghe, & i C^de- 
lieri  d’argento  con  cere . Cóp^iuano  poi  donne  di  diucric 
c5ditioni,pfbnaggi  importati,  mafearate  c5  ttrométi  mu- 
Cci,.&  lòllazzieri  có  lumi  : le  quali  tutte  cole  acconnx^ar 
te  infieme,faceuano  una  apparenza  del  tuttoimpolsibilc  a 
dirfi.Cóciofìa  che  lo  ttrepito  dclTaitigl  iene , il  fiiono  de  ta^ 
buri , & delletrombe,  tanteanne,  tante  fpoglie,con  tanti 
trofei , con  tante  bandiere,  & flendardi,  & con  tanti  abbi- 
gLiamcti>dcinuiIuppidi  colè  tuucraic^  tuttcbelle,  & tutte 
i ‘ nobili» 
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notóli  & honoratc,  & la  moltitudine  delle  perfone  che  an-»' 
dauano  in  dietro  & inanzi,rapprc(cntaua  altrui  nella  men- 
te,quei  trionfi  che  fi  leggono  di  Scipione  Africano  & d’al- 
tri limili  Capitani  5c  Imperatori  condotti  da  loro  in  Cain 
pidoglio.  Perciochechiuifitrouò  rimafe  confufo  per  lo 
ftupore  in  tanta  letitia:&  non  era  alcuno  d’animo  cofi  roz 
zo  o trillo, ch’ai  comparire  in  quello  luogo, non  s’allegraP 
fe  oltre  modo.  Ma  quello  che  auenne  di  notabile  in  que- 
llo moto,fti,ch’in  una  fella  tanto  lunga,  cofi  continoua, 
& allaquale  concorfe  tuttofi  popolo  della  città , ch’è  pur 
numcrofo,nonfcguiflepureun  minimo  trauaglio ò di- 
fturbo , & il  Cielo  m propino  & con  benigni  afpctti,a  que 
ftaopcrationcjconciofiache  fli  Icmpre  buon  tcmw,óc 
acre  fercno , & ui  regnò  di  continuo  Tranquillità , Corte^ 
Ca,Pace, Concordia,  & Amore.  Di  maniera  che iCioicl- 
lieri,i  Tofcani,&  i Mercìari  (&  quelli  furono  i ter2Ì)emu- 
lando  la  gloria  & la  felicità  della  predetta  dimollrationc  d| 
lctitia,fecero  anco  elfi  la  loro . Et  indi  ^chi  giorni  appa^ 
rccchiarono  in  Rialto  Nuouo.Conciofi!a  che  coprirono  le 
fiibriche  intorno  di  quadroni  compartiti  con  fregi  di  ucllii 
ti,di  rafi,&  di  broccati  d’oro . Le  botteghe  all’intorno,  <5c 
di  dietro  al  Paragone  furono  tutte  ornate  di  razzi,  di  tapc- 
ti,di quadri dipinti,di  Scoiture,&  d’altre  cofedi  rara  bcììcz 
za . Nel  mezzo  fopra  al  pozzo  fecero  una  piramide, laqua 
le  uolgendofi  attorno,mollrauadiuerfilauori  & compar- 
timenti fatti  di  lumi.  Si  cantò  la  melTa  folennc  fecondo 
l’altre,  &lemufichc  ui  furono  lenza  intermifsione, tutte 
rare  & elettejcon  gran  frequenza  di  gente . Ma  perche  1*^ 
parecchio  de  drappieri  fii  il  primo,  panie  che  eccedeflc 
queflp  altro,  ancora  che  preliba  molti  reflafle  indubbio, 
qual  diloro  fb&  piu  d^no  di  lode  & dihonorc. 

V enute  di  Principi  ellerni. 

^Rapaflàndo  hora  ad  un’altro  coftume , è colà  manife- 
A fla  ad  ogni  uno,  che  quello  Suto  usò  fcniprc  cortefic  . 

ftraoi' 
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ftraordinaric  a quei  Principi,  che  per  qual  fi  voglia  «dò* 
ne,  vennero  pubi  icamen  te  a Venetia  .Ne  tempi  antichi  (Óc  ’ 
fu  Panno  85  5 . & della  città  45  s •)  Papa  Benedetto  Terzo  ,ci 
fu  palcfcmcntc,I&  lo  raccoUc,  Pietro  Tradonigo  Doge  1 2. 
con  infinita  Ieri tia,  & furono  infiemea  vifitar  le  monache 
di  San  Zaccaria.  Et  fi  dee  credere  che  in  quel  tempo  la  Rcp.. 

*1 ^1 Sr  Hi mofl-Mtìffc  • 
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il  corpo  di  S.Marco,&  gli  andò  incontro  co  tuttala  nobil- 
tà de  goucrnanti,  il  Principe  Domenico  Cohtarini,  & alla 
partita  fila  lacittà  riceueda  lui  molte  gratic.  L’anno  poi 
Il  76.CÌ  fu  Papa  AlcllandroTerzo, fuggendo  il  rabbicfofdc 
gno  di  Federigo  Im [aratore, fi  come  è ben  noto  ad  ogniu- 
no.Oltre  a pdetti  Pótefici,  ci  furono  in  diuerfi  tepi  da  otto 
otto  Imperatori,  de  quali  vn  fu,Lodouico  ILIfieme  c6  Au 
gufta  fila  confortc,6c  gli  andò  in  contra,  l ictro  1 radonigo 
predetto , fino  a San  Michele  in  Brondolo , & condotto  a 
Venetia  con  piacere  incredibile,  fii  fuo  compare,  perche 
l’Imperatore  gli  tennea  battefimo  vn  figliuolo . tt  l’anno 
^98  .(òtto  Pietro  Orlcolo, ci  véne  Othone  11.  di  quello  nc> 
me , ma  cclatamcnte  \ altri  fcriuono  alla  fcoperra,&  di- 
cono,che  allora  il  Principe  fece  fare  vna  gioftra  in  piazza  y 
douenon  furono  altri  che  Principi,  coli  Italiani  comeTc- 
defehi . & che  il  premio  della  giottra,  fu  vna  fiia  bcllifiìma 
nipote  chiamata  Camilla,  cò dote  di  2. mila  ducati,  la  qual 
fiidàtaàd  un  Giorgio,  Barone,  principale  dell’Imperatore 
chcuinlclagiollra.  L’anno  poi  1 107.  Henrico  Quinto, vé- 
ne a vifitar  il  corpo  di  San  Marco  > & fn  raccolto  da  Ordc- 
laffo  Fallerò  Doge  alloggiato  in  palazzo, fu  fcll agia- 

to con  molta  pompa . Et  hauendo  egli  veduto  la  città  & le 
cofe  notabili  d'dlà,lodò  molto  il  lìto,  la  maniera  del  viiic- 
re,la  politezza,  & la  religione  di  quella  natione  6c  conccf. 
le  diuerfi  priuilcgi  a diuerlc  Chicle.  Et  l’anno  1 1 y^.rcderi- 
goBarbarofiàficonduflcin  quella  città  per  far  la  pace  con 
rapa  Alellàndro,  & fu  incontrato  fino  a Raiicnnada  6.  ga- 
lee, delle  quali  era  Capitano  Pietro  Ziaui  figliuolo  delDo- 
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gc.Etgiuntoa  Chioggia , gli  andarono  incontro  molti  le- 
gni con  diucr(ègalcc.Et entrato  nel  porto alli  24  di  Luglio 
dalla  parte  del  lido, fu  iheontrato  con  legni  piu  piccioli,  da 
gran  quantità  di  nobili  6c  d’altre perfonc,  6c  fu  condottoa 
S.Marco,accompagnatoda  ^ran  numero  di  Principi  eter- 
ni & di  prelati  Tedefehi . Etranno  1 15  ».  ci  fu  Federigo  Se- 
condo accarezzato  da  Pietro  Ziani  Doge  41.f1  come  at  teda 
cflò  Federigo  in  vn  priuilegio  conceflò  a lacomo  Thiepo- 
lo  Doge  4a.l’anno  predetto.  Et  ci  venne  l’anno  1 201.  Alef 
(io  Imp.di  Collantinopolijil  quale  fcacciato  di  calà,ricorfc  < 

all’aiuto  della  Rep.ma  no  ui  trouò  il  Principe,  ch’era  all’af- 
(ediodi  Zara.L’anno  1 401  .Michele  Steno  accettò  Alberto 
ó Roberto  Imp.con  la  moglie,  & gli  fece  diuerfe  fèfte,&  al 
lora  forfè  hebbero  principio  le  compagnie  della  Calza . Et 
nel  partirli  fu  honoratocon  molto  ricchi  prefenti.  Et  l’an- 
no i42j.alli  di  Dicembre,  cigiunfcGiouannilmpera- 
tor  de  i Grcci,coiidotto dalle  galecdi  Romania,  delle  qua- 
li eracapoMoilè  Grimani,  de  gli  furono  fatti  lionori  di 
molta  hnportanza. Parimente  l’anno  14^7.  volcndoCalo- 
ianni  Imperatore  paflàr  al  Concilio  intimato  in  Ferrara,  fc 
ce  fcala  a Venetia,con  Don  AlelFio  fuo  fratello, col  Patriar 
ca  di  Coftantinopoli , & con  tanti  altri  prelati  & Signori , 
ch’afccfèro  alla  fbmma  di  poo.pcrfbnc . Et  giunto  a Caftelr 
lo  con  j.galce^ofIè,&  con  vnafòttile, alloggiò  qiKlla  nòt 
te  a San  Nicolo,doue  fu  trattenuto  da  molti  nobili  del  go; 
uerno , che  andarono  a vilìtarló  per  nome  della  Signo- 
rìa . 11  giorno  Icguente,  che  fu  la  Domenica  a i o.  di  Febra- 
io , la  Signoria  l’andò  a leuar  col  Bucintoro , & con  groP 
io  numero  d’altri  legni,  con  fòlenne  pompa,  doue fat- 
te infieme  le  debite  accoglienze,  l’Imp«rator  iàlì  in  Bu- 
ccntoro , e fìi  condotto  per  Canal  grande , fino  al  palazzo 
del  Marchefe  di  Ferrara.  Erquiui  il  Principe,  mcnator 
lo  alla  camera  apparecchiata  per  lui , tolfè  licenza  , Se 
nel  tornare  in  dietro,  conduflè  il  Patriarca  a San  Gior- 
gio Maggiore,  doue  hebbe  le  danze.  Gli  altri  Signori 
alloggiarono  alla  Giudccca  nel  conuento  di  San  Giouan- 
fù,  de  furono  fpefàtipcr  giorni,  & prefentati  di  diuerfe 

colè 
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Cò(c  da  mangiarcVi  comparirono  ùmilmente  due  Cardia 
nali,l’vno  per  nome  del  Papa, che  inuirò  l*lmp.al  Concilio 
òc  l’altro  per  vilirarlo.  Et  diendofi  l’Imp,  trattenuto  alam 
giorno  p veder  la  città,  fi  partì  per  Ferrara, molto  ben  fodif 
fatto,  àfiiaccópagnatodadiucrfi nobilifino  aChioggia. 
Douc  rìpofatofi  quella  notte, fli  dai  2.altri  n obili  p ordine 
del  Senato, condotto  & accompagnato  fino  a Ferrara.Final 
mente  Ivltimo  de  gli  Imperatori  fu  Federigo  1 1 1 . l’anno 
1468x011  Leonora  1 mpcratrice , & gli  furono  moftrati  di- 
udfi  legni  di  amore  & di  honore . Habitò  nel  palazzo  del 
Al^cheie  di  Ferrara  a Santo  Eufiachio,  6c  l’Imperatrice fii 
polla  mi  preflb, nelle cafe  de  Giuftiniani.Si  raccóta,  che  Fe- 
derigo dille  al  Doge  Fofeari , che  farebbe  perpetuo  amico 
de  Vinitianì,machcau^urauacon  molto  Tuo  difpiacere , 
che  la  Rep.riceuerebbeda  i Tuoi  dilccndenti  gran  difpiaccri 
& diltrurpi.il  che  venne  a cffetto,concÌQfia  che  Mallìniilià. 
no  fu  cagione  di  gra  trauaglio  a quello  Stato , per  Pinfèlicc 
dieta  fatta  a Cambrai . Si  dice  oltraa  ciò , che  ci  venne  Car 
lo  V . I mperatorc  ma  feonofeiuto . 

Pari  cortefic , accoglienze , & accetti  riceuerono  le  telte 
toronatc,alleqiiali  piacque  di  capitare  in  quella  patria. 
Nelle  quali,  ci  furono  vn  Redi  Portogallo,  che  dclìderofò 
di  vederla  à ma  voglia , ci  llctte  alcun  tempo  nafcollo  : ma 

Signoria;(5c  condotto  in  palazzo^ 
gli  li  fecero  infinite  carcstze.Onde  venne  poi  da  quello, ch’i 
Vinitiani  tennero  Tempre  leale  amicitia  co  i PorroghclL 
Cofi  dice  Pietro  Delfino  ne  gli  Annali,  & il  SabcUico  lo 
conferma  * Vn  Redi  Datiagiouanedi  ^ 5.anni , & di  Tanta 
Ulta , il  quale  non  niangiaua  carne , non  dormiua  in  lettcs 
^ cilicio . Qiielli  giunto  a Segna  per  pafiàre  in 
Oierulalem,  uennea  Venetia  accompagnato  da  6.  Amba* 
iciatori  della  Repxol  Conte  di  Segna,  & fu  leuato  a Lio  nc 
ipiatti^  ^onobili  del  gouerno,&  condotto  a Santo  An- 
tonio. Doucafpcttato  dal  Doge,  & dalla  Signoria  nel  Bucc 
toro, 111  tu  rieeuuto  a grande  honore , & con  quello  mena* 

toal  Palazzodi  Ferrara.  Et  al  Con  te  di  S<^na  fi  diedero 

^lloggianienti  nel  palazzo  di  Carlo  MalatcRa  a Santo  tu* 

flachio. 
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ftachio.  Partcndofi  poi , dopo  molti  trattenimenti  & do* 
natiui  diuerfi  tatti  dal  Principe  al  Re , montò  fu  la  galea  di 
Bernardo  Gabriello' creato  Caualicro  da  lui , & (cgui  il  fuo 
lànto  viaggio.  Et  l’anno  1j04.f1  fece  honorariflìmo  accet- 
to ad  Andrea  Re  d’Vngaria,figliuolodclIaRcginaToma- 
fina  Morolini, Gentildonna  Vinitiana,rimcflò  in  Sratod.al 
la  Signoria . Pcrciochchauendoloi  Baroni  del  Regno  fcac 
ciato,&  egli  con  qudk  armi, vinti  & (upcrati  i nemici , & 
ricuperato  il  fuo,  venne  in  pcrfoiia  a render  grafie  a!  5ena- 
to,&  fu  riccuuto  con  dimollrarioni  lingolàri.  11  medefi- 
mo  lì  fece  a Pietro  Infante,  figliuolo  dcrRc  di  Portogallo . 
Perciochc  fu  incontrato  dal  Principe  con  1 <.  Senatori  fi- 
no a Mergara , & menato  al  Bucentorocli’afpett.nia  a San 
Hieremia,fù  accompagnato  da  tutta  la  città  a San  Giorgio 
Maggiore.  Et  pocodopo,glifi  fece  vn  conuitonellalala 
del  Gran  Confici  io, doueintcruennero  joo.  gentildonne, 

1 5o.dcllc  quali  furono  veftifc d’oro,  con  tantegioie  intor- 
no,che  fìi  gran  colàa  vedcre.MofiratogH  poi  la  citrà,l’Arfc 
naie,  de  le  gioie,  fii  accompagnato  dal  Principe  finoaMa- 
laniocco.  Etnei  Icpararlì  l’vno dall’altro,  il  Doge,  mentre 
fàceua  le  parole  di  ccremonia,  gli  mifi-  al  collo  vn  bcllilfi- 
nio  pendente  gioiellato, di  valutadi  millcdncati,  & con  le- 
gnato il  giouane  a 1 5 gentilhuomini,and.'ironocon  lui  fi- 
no a Chioggia.Sorro  Lorenzo  Celli  Doge  5 7 ci  pafsò  il  Re 
di  Cipri  con  tre  gaiee,ch’andaua  in  Francia , de  riceuuto  In 
piiblico, alloggiò  a San  Luca  nel  palazzo  Cornato , & par- 
tendo fli  accompagnato  dal  Principe  fino  a Mergara.  Et 
l’anno  1440.  la  Regina  di  Cipri  figliuola  del  Marchelèdi 
Monferraro,fu  raccolta  dal  Principe  & dalla  moglie,  a Saii 
Cle!nenfe,&  portata  al  palazzo Comaro  a Sa  Luca , fii  poi 
condotta  in  Cipri,daducgalceperordincdcl Senato.  Si- 
milmente l’anno  1474-la  Regina  d’Vngaria  figliuola  di  Fit 
dinando  Re  di  Napoli , ci  venne  col  C.atdinaì  liio fratello. 
Alla  quale  fatta  granfcfta  & cortclia.  Bertucci  Gabriello  le 
tenne  comptignia  fino  in  Vngaria . Et  non  molto  dopo,  la 
Regina  di  l>atia  ri  tornando  da ‘Roma  al  fuo  Regno,  ven- 
ne a Venetia,  douefu  regalnKOtericcuura.  Et  l’anno  1 489. 
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.tcrinaCornara  Regina  di  Gpriritornara  a Vcnctia,dopo 
la  morte  del  Re  Tuo  marito , fu  incontrata  dal  Principe 
AgoRino  & da  nitta  la  nobiltà,  6c  le  fu  poi  donato  dal  pu- 
blicOjil  bclliflìmo  Caftcllo  d’ Aiolà  in  Triuilàna . Ci  pal^ 
medclimamente  l’anno  15  5 5. Bona  Sforza  Regina  di  Polo 
nia, ch’andana  al  fuo  Ducato  di  Bari , & ci  ricordiamo  che 
fu  fefte^giata  & incontrata  dal  Principe  Francefeo  Venie- 
ro,  &ìa  Repub.  le  fece  molti  legni  di  riuerenza  & di  ho- 
nore  • Et  finalmente  l’anno  1 574.Hcnrico  1 1 1 . Redi  Fran 
da , ritornando  dal  Regno  fuo  di  Polonia , per  la  morte  di 
Carlo  fuo  fratello, fu  a Venetia,la  quale  egli  haueua  fino  da 
fanciullo  dèliderato  di  vedere . Et  dò  fu  nel  tempo  di  Lui- 
gi Mocenigo . Ma  perdoche  la  venuta  del  maggior  Re  che 
d folle  in  alcun  tempo, portò  che  gli  lì  tàccflcro  le  maggio 
ri  accoglienze  che  fi  vedellcrogiamai  fatte  daqucfto  Stato 
a perlòna  viuente,  fi  per  la  cjualità  di  coli  gran  Principe , & 
1Ì  per  la  conditionc  deU’eta  nollra,ho  giudicato  che  non 
fia  punto  inconuenientc  (quantunque  forlè  parrà  ad  alcu- 
no che  do  fia  fouerchio  o fuori  di  luogo)  di  narrare  a pie- 
no,a perpetua  memoria , & aconlblationc  di  chi  leggerà 
le  prelcnti  cole , vedendo  quanta  fia  la  magnificenza  de  gli 
animi  Vinitiani  (nell’occafionc)  tutte  quelle  cofe  ch’ella 
fece  par ticolarmétc  in  dimoftrationc  della  lua  letitia,  veda 
te  in  parte  danoi,  & in  parte  tratte  dalla Icrittura  di  Rocco 
dcBcnedctti,  ilqualcfuilprimofraglialtri,&forlcil  piu 
diligete, che  nc  trattalTc.Haucndo  adunq;  Hcrico,chcfi  tro 
iiaua  allora  in  Cracouia  Redi  Polonia,  intelaia  morte  di 
Carlo  fuo  fratello  Re  di  Francia,  Scellcndo  chiamato  dal 
Configlio  di  Parigi  & dalla  Rcginamadrecongrandein- 
ftantia,  alla  Ibccelllonc  della  Corona,  la  notte  fi  milccon 
alcuni  de  fuoi,  de  quali  piu  fi  fidaua , Iccrctamcnte  in  viag- 
gio,& giunto  in  polle  a Vienna  fìi  raccolto  dall’Imperato- 
re con  grand’affctto.Di  quindi  Icrillè  al  Senato  il  defiderio 
iuo,pallàndo  in  Francia,  di  arriuar  fino  a Venetia  per  vifi- 
fitarlo , & che  quando  vi  folle  giunto,riputarcbbc  d’dlcrc 
in  cafa  propria . Il  Senato  intclb  ciò , hebbe  oltre  a modo 
cara  roccauoac  di  honorarc  vn  Re  tanto  antico,  & fubito 
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<!clibcròdirìccucrlo  con  quella  pompa  & magnificenza 
che  fi  poteua  maggiore  per  oofi  pJxo  fpatìo  di  tempo.Spc- 
dì  per  tanto  il  SccrctarioBonricdo  in  diligenza,  a tàrcom 
plimcnto  con  lui,  & acciochc  delle  ragguaglio  alla  giorna- 
ta de  prc^i^i  del  fuo  maggio.  Et  creò  quattro  ambafeiado 
ri  de  principali  del  Senato,  che  furono, Andrea  Badoaro^ 
Giouanni  Michele  Caualicro,GiouanniSoranzo  Caualic- 
ro,ScIacomoFofcarini,al  piente  tutti  tre  Procuratori  di  S. 
Marco,huomini  cófumati  ne  man^gi  della  Rep.  & nell’a 
bafdaric.  Ordinò  parimente  che  di  luogo  in  luogo  del  fuo 
Stato , follerò  preparate  ftanze  reali , & prouifioni  per  rice- 
uerlo.Eleflc  anco  diuerfi  nobili,  chi  con  carico  diprouede- 
re  di  vettouaglie  & d’altre  cole  neoefl^ie , chi  di  mr  gli  ap* 
parati,&  chi  d’vna  colà,&  chi  d’altra.Mandò  Valerio  Chic 
regatto  fuo  Colonello,a  mettere  infiemel’ordinanze,&  fe 
ce  intendere  a Giulio  &uorgnano  & a tutti  gli  altri  Con- 
dottieri di  huomini  d’arme,che  fteflcro  preparati  alla  venu 
radei  Re.  Diede  ordine  a Marco  Molino  Capitano  del 
Colfo,&  a Gian  Battifia  Contarmi  Capitano  della  guardia 
di  Candia,  che  quanto  prima  venillcro  a Vcnetia,con  la  ba 
da  delle  loro  galee , & che  tutte  Parti  della  città  armallero 
per  ciafeuna  vn  Ber^ntino.  Et  ch’il  Palazzo  de  i Fofeari , 
pcrefl'cr  nel  piu  bel  litodel  canal  grande,  fi  adornaflè  real- 
mente per  fuo  alloggiamento, inficme  coni  due  palazzi 
contigui  della  famiglia  Giuftiniana,  con  altre  cole  appref 
fo.  Hauutafi  poi  dal  Bonriedo,  la  certezza  della  venuta 
fua,dclla  partita,  & dell’auidnarfi  a i confini , Hicronimo 
Moccnigo  Luogotcnentedd  Frioli,  andò  a incontrarlo  al- 
la Pontd>a , confine  ddla  Patria,  con  ^ oo.  genti  Ihuomini 
Forlani  bene  a cauallo . & con  200.  fanti.  Et  poco  :^prcflò 
il  giorno  dietro,  fu  incontrato  fopra  Venzone  dal  Duca  di 
Niucrs,&  da  i quattro  Oratori  predetti , con  gran  numero 
di  carrozze,  di  cocchi , & di  fantaria,&gli  oratori  gli 
prefentarono  vna  bcllillima  carrozza  tirata  da  quattro 
Corfieri  leardi , fimra  la  quale  ilRc.  làlito,  gli  fu  fatta  per 
viaggio  vna  bella  lalua  d’anigliariadal  Cafiello  d’Ofopo. 
Pailàto  il  Tagliamcnto  rapidilTimo  torrente , fopra  vn 
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fran  ponte  riccamente  addobbato  per  lo  fuo  pallàggio,  & 
giunto  a Spilimbcrgo , fii  honoratoda  i Signori  del  luogo 
con  molta  rcucrcnza,doue  fu  incòtrato  dal  DucadiFerra 
fa.Et  partito  per  Sacile , allocò  la  Cera  Se  defìnò  il  giorno 
vegnente, nel  Palazzo  di  lacomo  Ragazzoni  .douefu  rcal 
mente  riceuto  co  i due  Duchi  Niuers  Se  Fcrrara.La  (era  ar- 
riuòaConiglianodifcoftodaTreuilò  15.  miglia,  cadello* 
per  (ito  il  piu  ameno  che  li  poflà  vedere . doue  fi  fermò  fi- 
no al  dopo  ddinafe , per  il  ponte  della  Piane  che  (ì  era  rot- 
to, ma  rifatto  di  nuouo  fu  gabbioni  ripieni  di  fàlTi  di  65. 
palli  diliinghczzaóc  di  tre  per  larghezza, ui  pafw  comm<> 
riamente,  pcnienuto  alla  Carità,  luogo  lontano  tre  mi- 
glia daTrcuiib,fu  incontrato  da  Bartolomeo  Lippomana 
Poddtà  (lo  quale  elio  fece  Caualiero)  con  tutti  i nobili  Tri 
uifani , Se  a Santo  Attiene , gli  fu  prefentato  vn  cauallo  di 
gran  bellezza  & di  prczzo,coperto  di  pauoiiazzo , fui  qua- 
le il  Refalito,il  cauallo  s’inginocchiò.  All’entrar  nella  por 
ta  di  Treuilò , fi»  inccMitrato  dal  Vefeouo  Cornato  col  cle- 
ro, Se  inginocchiatoli  dinanzi  alla  Croce,  il  Vefeouo  dette 
alcune  orationi,  gli  diede  a baciarla  pace  & lo  benediflc. 
Se  poi  a fuon  di  trombe  Se  di  tamburi , con  vna  gran  faina 
di  artigliarie,&  con  ftrepito  di  campane, fu  accompagnato 
al  Palazzo  de  i Breflàni,lotro  vn  baldacchino  portato  da  6. 
Caualieri.  Qui  cenò  &dc(inò  il  giorno  fcguentc.  Et  poi 
prdc  la  via  per  Venctia.  Et  alle  51  bora  ^unfeaMerga- 
racon  la  Vanguardia  di  tre  compagnie  di  huominid’an- 
jnc.  La  prima  del  Conte  Alfonlo  da  Porto  , la  fecon- 
da del  Conte  Brandolino  di  Val  di  Marino , la  terza  ^ 
(nel  nKzzo  della  quale  Itaua  il  Re)  di  Pio  de  gli  Obizi; 
Se  al  fuo  arriuo  ,gli  fu  fatta  faina  di  molta  artigliarla.  Vx 
erano  afpettando  per  Icuarlo  70.  gentilhuomini  Senato 
ri  in  vede  Ducale  di  crimillno , Se  ciafeuno  di  loro  haueua 
Ja  lua  gondola  gucrnita,chi  di  coperta  d’oro , chi  di  uellu- 
to , chi  di  ralo,  6c  chi  di  tabi  crimillno,  con  diuerfi  ricami 
& lauori  d’oro  Se  d’argento,  con  quattro  feruitori  per  vno 
veditialiurea.  Fra  quelli  era  Giouanni  Coraro  Caualiero 
in  manto  d oro, venuto  vltimamctc  d’ambafeiaria  dall’lm 
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pcradorc , & che  fu  già  inadsù  Oratore  in  Francia , 1 1 quale 
fmontato  con  gli  altri  ad  honorarc  il  Re , gli  fpiegò  grane* 
mente , in  nome  della  Rep.l’incredibilc^I^rczza,ch^ella 
fentiua  per  la  Tua  felice  uenuta . Furono  anco  apparecchia- 
te diuerfe  gondole  bene  adornate  per  la  fua  Cortei  & trep 
la  fua  perfona:!  vna  fornita  di  vdlutonegro,l’aitia  di  velia 
topauonazzo,  la  terza  di  broccato,  (oprala  quale  montò 
col  Duca  di  Ferrara, & di  Niucrs,5c  smaniò  verfo  Mutano,  (c 
guitato  da  molte  altre  gondole d’ogni  forte . Et  per  uia  fu 
fatta  faina  d’artigliaria  a San  Giuliano, a San  Secondo,aSan 
Luigi , & a S.Chriftoforo  dalla  Pace.  Et fij  rifcótrato  dà  40^  " 
gondole,lc  quali  in  forma  lunata, Io  tollero  in  mezzo , co- 
perte di  velluto  riero, di  4agenrilhuomini  giouani  dei  piu  . 
nonorati  della  città,  dellinati  dalia  Signoria  al  fcruitio  del- 
la fi  la  perfona  mentre  vi  dimoràflè,  tutti  nobilmente  ucfti 
ti  alla  lungaalla  Romana , con  due  fèruitori  per  gondola  > 
vediti  a liiirea  di  fcta,&  con  vn’altro  in  banchetta  liohora- 
tamente  adobbato . Giunto  al  Palazzo  della  famiglia  Gap 
pel  la , doue  alloggiaua  il  Marchefè  di  Vico,  hrouò  apparec- 
chiata una  grolla  guardia  di  huomini  armati , con  bcliifsi-' 
me  azze  tratte  dalle  Sale  del  Configlio  de  Dieci,cofi  ordina 
tc,da  Scipio  CoftanzK),illuftre  Códottiero  di  huomini  d*ar 
me  della  Rep.al  quales’cra  deputata  la  aiftodia  della  perfò-'  ' 
na  reale,con  buon  numero  di  trombetti,&  di  tamburi,*  ve 
Riti  alla  liurca  d’ellb  Re Et  trouò  gente  fehza  fine, ch’era 
fparfà  d’ogn  intorno  per  vederlo  . & ìi  fpararonomolti  pcz 
zi  d’artigliaria , Se  fi  aiede  nelle  trombe ,'  & ne  tamburi, (gk’ 
nandofì  per  tutto  le  campane . Gli  Oratori  gli  prelèntaro- 
no  i 40.  gcntilhuomini  per  fèruirlo  • 11  giorno  fcguentc  a 
iS.di  Luglio  in  domenica,  il  Principe  fece  andare  il  Bucen 
toroco  Bergantiniarmati,al  numero  di  2oo.alLido,  & cf^> 
fo  con  la  Signoria,  (àlito  fu  la  galea  deftinata  allora  per  la- 
comoSoranzo, ch’era  bcllifsimà,  leguitatada  i4.altrega- 
lec,dallc  fude  del  Configlio  de  Dieci, & da  gran  moltitudi- 
ne di  barche,  andò  a Murano  alcuarcil  Re,  per  condurlo 
poi  trionfalmente  per  la  via  de  idueCaftdliaVcnctia,d 
palazzo  de  Fofeari . Smontato  per  tanto  à Murano , our 
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il  Re  (lauain  Sala  afpettando , (cntendo  cfTo  la  uenuta  (ua  t 
gli  (ì  fece  incdtxo  uòio  la  rcala,lcuandofi  la  berretta  in  quel 
fo  che  U Doge  fì  Icuo  il  como,&  inchinadofì  p honorarlo* 

11  quale  ri^lc  in  lingua  Ftanaefc,alle  honoratc  parole  che 
gli  dUTc  il  Principe  ih  complimento  della  Rcpub.óc  MonC 
Arnoldo  Fcrrerio  fuoambalciadore,  gli  ridiccuain  Italia- 
no , come  fuo  interprete . Polli  a fodere,  & hauendo  il  Re 
duellato  in  lingua  noRra  col  Principe  per  alquanto  fpatio 
di  tempo  famigliarmentc,mòtarono  infiemefopra  ladet- 
ta galea . Et  il  Re  fi  pofe  (opra  vn  Trono  reale  collocato  in 
poppa, al  quale  s’afccndcua  per  tre  gradi , & era  dalla  delira 
il  óirdinal  di  San  Siilo  nipote  del  Papa,  & Legato  Apollo- 
lico,&  dalla finillra  il  Doge , fedendo  tutti  gli  altri  Duchi, 

& Si^ori  a luoghi  loro . Quella  galea  fu  la  piu  bella  che 
vfcilic  giamai  deU’Arlcnale . Percioche  oltre  che  folle  un  ^ 

bello,fortc,^ofib , & nuouo  legno , con  la  poppa  Icolpita 
di  Satiri, & d’altri  fogliami  indorati,le  pendeua  dall’antena 
vn  grande  & ricco  pcnnone,chiamato  Fiamma , d’ermili- 
no  cremifino  fi-egiato  d’oro , con  vn  S Marco  nel  mezzo. 

Ncll’una  fpondar,  & nell’altra  vi  erano  piantate  trenta  ban- 
diere,alcunc  d’ermifino  bianco,  6c  turchino , & alcune  di 
roflb  & fflallo,con  ricami  d’oro , & d’argéto  col  Leone  del 
Vangcliftanel  mezzo;&  lòtto, l’arme  del  Gcneralc.Mavna 
molto  piu  grande  di  tutte  quelle,  era  fermata  fu  l’alta  cima 
dell’albero,  del  medefimo drappo,  & vagamente  dipinta. 

Vieta  anco  artigliaria  alla  Ibmma  di  ^4. pezzi.  Et  quel  che 
piu  ^ua  a ciafaino  marauigUolbdiletto,erano  ; 54.Schia- 
uoni  polli  al  remo,  tutti  vcluti  di  taffettà  giallo  & pauonaz 
zo  a liurca  di  cllb  Re . La  poppa  era  coperta  di  un  panno 
Scarlatto,  foderato  di damafeo  uerde.  Q^ttro  marinari 
con  habito  di  ralb  aemifino  alla  ^rcca , flauano  al  gouer-- 
no  del  timone.  11  Gomito  & i’Àmira^liohaucuanoiti> 
doflò  il  limile , ma  l’uno  di  loro  era  con  la  bcretta  di  velia 
to  nero.  Giunti  al  luogo  dellinato  del  Udo,  i tiri  della  arti- 
* gliaria,che  fu  fparata,cofi  da  i due  callelli,come  dalicgalee 

& da  altri  infiniti  val^i,  a pena  fi  pollbno  imagi  nare.  Al- 
lora il  Re  abbracciando  con  fironte  allegra  Antonio  Cana- 
le 
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le  Gòucrhator  Generale  del  trionfo, & comcndàndo  foìn- 
mametc  il  fuo  valore,  & le  prodezze  heroiche  fatte  in  tna- 
re  nella  giornata  del  v i.locrcòCaualicro.  Smontato  fui 
Lido , Se  uenendo  lòtto  all’ombrella  portata  da  fci  Procu- 
ratori dì  S.  Marco, che  furono  , Tomaio  Contarini , Seba- 
ftiano  Vcniero,che  poi  fu  Doge , Nicolò  da  Ponte , alprc- 
ifcntc  Principe  di  Venetia , Marc’ Antonio  Barbato , Gtta- 
uiano  Grimani,  & Hicroniino  Contarini rpafsò  (òtto a 
un’arco  trionfale  con  tre  portoni , dirizzato  al  fuo  nC!n?r 
dirimpetto  alla  Chiefàdi  San  Nicolò , & fabricato  da  An- 
drea Palladio, per  ordine  dilacomo  Contarini, 5c  di  Luigi 
Mocenigo  eletti  amendue  dal  Senato  fòpra  i preparamen- 
ti del  Lido , a imitatione  dell’arco  di  Settimiò,  fatto  ifi  gli 
antichi  Romani  alle  radici  del  Campidoglio.  Nd  cui  fròrl 
tifpirio  di  fuori  era  fcrittojin  vn  quàoro  cinto  da  cornici- 

H tnrico  III.  Francu atque T^olonU Chrijlì^ 
nijs.(^  imiBiJS,  Chrijiian^  religi onis  acerrima  propu^ 
gnatori  aduenienii , Venetorum  Kejp,  adueteris  hène^ 
uolentU  j atque  ohJeruantUdeclarationem.^ 


& nell’altro  frontifpitio  di  detro  pur  vn  in  quadro  fimilc.  * 

Henricò'  II I . Francia^ Poloniae7(egi  Optimoat-* 
quefortijsimojhof^itiincomparahiliy  V metoruml(§jp^ 
eh  eim  aduentumfèlicif  imum . , . . 

Sotto  alle  dette  parole,  Se  d’ogni  intorno,  oltreadiuerft 
imprefe,  figiue,&  trofei, fi  vedeua  dipinto  la  fua  entrata  in 
Polònia  : la  coronatione  di  quel  Regno  : il  riceucr  la  coro- 
na in  Francia , & la  prcgioniajde  i nemip.  Alquanto  difeo^ 
fto  all’incontro  dcll’arco,cra  ynabdla  & granLÓ^ià  con 
dicci  colonne  d’ordine  corinthio  co  fuoi  pilaftroni,&  coQ 
yniòffitto  bene  intdo  Se  con  beUiiQilmi comparti 
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ic  nel  mezzo  della  Ibmmità  del  cielo  erano  dipinte  in  un 
qiiadro,quattro  uittoricalate  con  palme  & corone  in  ma* 
no>  in  forma  di  coronar  il  Re  quando  cntraHc,  alliidcn- 
docon  quello, alle  quattro  vittorie  confèguitedalui,  in 

g ornate  cannali  centra  nemici . All’intorno  poi  d’cflà 
ggia, erano  figurate  tutte  le  virtù  i Nellafronteappariui 
vn’alramin  una  nicchia,  con  un  quadro  mirabile  dcirima 
ginedi  Chriflo.  Dinanzi  al  quale  il  Re  inginocchiatoli 
con  gli  altri , rendendo  grafie  a Dio  del  fuo  felice  arriuo: 
fu  cantato  da  i mufici  il  Te  Deum , & dette  dal  Patriarca 
di  Venetia alcune  orationi , datala  benedittionc,  le  ne 
entrò  in  Bucentoro,auiandoli  alla  città , con  un  perpetuo 
tuono  & rimbombo  d’artigliaric,  di  trombe,  di  tamburi, 
éedi  campane,  che  andauano  al  cielo,  & con  coli  fatto 
ordine , che  non  li  potcua  delidcrar  meglio . Giunto  per 
mezzo  il  palazzo  Dui:ale,le  galee  lì  fermarono  per  or- 
dine in  feniera,  & quando  egli  fu  nella  Ixjcca  per  entrar 
nel  Canal  grande , (pararono  a un  fratto  Parti") iarie , fpa- 
rando  parimente  le  fuel’altrccinque galee dilarmate alle 
riuc,lbtto.l’allo^iamcnto  del  Gran  Prior  d’Inghilterra, 
& leFufte,  & ì ^"antini,  & molte  altre  nani  legni , 
che  fi  trouarono  alrintòrno , & in  piazza  molti  altri  pez- 
zi fecero  il  medefimo , Ibnandofi  nittauiagli  llromenti  • 
i tamburi , le  trombe , & le  campane  di  San  Marco , & di 
tutta  la  città  irifieme . Et  Iccondo  che  il  Bucentoro  andò 
caminando  piu  auanti , fi  fecero  làlue  fui  campo  di  Santa 
Maria Zebenigo, di  Sàn  Vito, della  Carità,  & di  SanSa- 
muellof.  Arnuari  alle  ventiquattro’ bore  al  Palazzo  Fo- 
fcaro,&  il  Re  fmontatocol  Principe,  &con  laSigntv, 
ria  ; & vlàtefi  fra  loro  qùelle  caldei  affetuofè parole,  che 
ogniuno  fi  può  imapnare,  il  Principe  ritornòa San  Mar- 
co col  Bucentoro , « il  Re  fi  pofe  ut  la  fìnèftra  a uederc 
lo  fpettacolo  marauigliofo  della  molrimdine  delle  barche 
che  ftrrauano  all’intorno  quel  belliffimo  legno,  & del 
gran  numero  ddlagcntc,  che  (lana  fi>  per  le  riue  da  un  ca- 
pò all’altro  del  Canal  grande  per  le  finerfre , & per  i tetti , a 
guardare.  Ma  cofa^fopra  modo  ammiranda,  fu  il  uederc 
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irdcr  la  notte  lumi  infiniti  dall’una  parte  & dal  l'altra  dd 
fudetro  canale  : fatti  diucrlamente  in  forma  di  gigli , di  pi- 
ramidi , di  corone , 6c  d’altre  varie  ^ife,  fopra  tutte  le  fi- . 
ncftrc  & i tetti  delle  caie , cominciandofi  da  San  Marco 
fino  a Santa  Lucia , che  è lo  fpatio  poco  meno  di  due  mi- 
glia . Et  perche  tutti  i limi i rifiettcuano  nciracqua  con  lo 
mlendore,  parcua  che  fotto  il  canale  foflc  uiValtfo  cielo 
(tellato.  per  lo  qual  tutta  notte,  molte  gondole  ri  piene  di 
ogni  forte  gente , andauanodifeorrendo  adiporto.Et  non 
è pofllbilc  a fare  in  terra  vna  rapprefentatione piu  mirabi- 
le di  quelle,  la  quale  dal  palazzo  del  Ile , che  (cuopre  per 
ogni  lato, fi  godeua  meglio, & fi  dimoftrauapiu  diletteuo- 
Ic  6cgratiolà.Et  ogni  fera  alle  due  fiore  di  notte, fi  fàceuano 
da  i mufici  per  ordine  del  Senato, dinanzi  al  palazzo, fingo 
larifiimi  concerti.QueQi  comparirono  una  fèra,con  tutte 
le  ibrti  di  ftromenti  in  una  gran  loggia  fàbricata  fu  barche 
grolle , con  quattro  pira  midi,  «5c  con  un  baldacchino . Et 
datoli  principio  con  trombe  & tamburi, cantarono  le  lodi 
del  Re , in  vari  (uoni  6c  canti  con  indicibile  harmonia . 11 
lunedi  fui  tardi , fi  fece  una  ragatta  generale d’ogni  forte  le 
gni,chc  terminaua  al  palazzo  del  Re,  dando  quiui  neH’ac- 
que  in  una  grotta  fabricata , Nettuno  co  i Tritoni , & altri 
niiniftri  a porgere  i premi),  & le  palme  a i vincitori.  Il 
martedì  ginnica  Venetia  il  Duca  diSauoia,con  diuerfi 
altri  Signori,  & fu  raccolto  dal  Re  con  molto  honorc. 
Et  il  dì  medefimo  il  Principe  con  la  Signoria  andò  ne  piat- 
ti a vifitare  il  Re,  de  ad  inuitarlo  per  lo  giorno  fcgucntcal 
conuito.  Il  quale  fu  preparato  fòlcnnifsimamentcnella 
Sala  del  Gran  Configlio , di  douc  fi  leuarono  tutti  i ban- 
chi . Et  in  capo  verfo  la  piazza  ui  fu  fatto  un  palcocmi^ 
nentc  coperto  di  tapeti , & in  faccia  pofto  il  Trono  reale , 
guarnitodi  broccati,  & intorno  di  rafb giallo,  &.  turchi-, 
no . Dall’altro  capo  douc  è il  Seggio  del  Doge  > fu  diriz- 
zata un’altifsima  credentiera,  con  teforo  inellimabile  di 
uafi , di  coppe  d’oro, de  d’argento . Da  i due  lati  della  Sala 
ftirono  accomodate  per  lungo , due  mani  di  banchi , 6c 
di  menfe . cofi  fu  fatto  nella  lòia  d’oro  dello  Scrutinio , 
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che  fli  riccamente  acconcia  con  panni  di  (età.  & nciralrrC. 
ùledi  fuori  di  quella  del  Conlìglio , s’apparecchiarono  ta- 
uolc  da  mangiare  per  tre  mila  perfone . 11  Mereoledì  mat^ 
tina , il  Principe  con  la  Signoria,  & con  gli  Oratori  de  Po- 
tentati i andò  col  Buccntoro  a Icuare  il  Re,  & condottola 
Q San  Marco , fmontò  lui  ponte  fatto  fopra  alcuni  barco* 
ni . In  fronte  del  quale  erano  dirizzate  due  piramidi  alte 
venti  braccia  l’vna:  & da  quel  termine  fino  alla  porta  della 
C'hidà, erano  colonnelle  guernite  di  (àia  pauonazza , & 
gialla,  circondate  con  ornamento  d’oro,&  daH’iin  lato  al- 
raltro  delle  colonnelle,  felloni  di  lauro,  & d’ellera  alla 
fbmmirà  5c  per  ordine  fino  alla  Chiclà . Et  il  Ciclo  di  fo- 
pra, & medclìmamcnte  per  terra, era  coperto  di  panni 
icarlatti.  Coli  il  Recaminandoin  mezzo  del  Cardinal  San 
Siilo,  & del  Doge,  andando inanzi  i Duchi  di  Sauoia,  di 
Ferrara, & diNiiicrs,  & portando  Tombrella  i predetti 
Proairatori,  il  Re  entrò  in  Chiefà,  & inginocchiatoli  a 
unfcabello  coperto  di  panno  d’oro,  dinanzi  all’altare  gran 
de, fu  cantato  mulkalmentecon  gli  organi, il  Te  Deum,&: 
dopo  s’andò  al  Conuito,il  quale  fu  neramente  da  Re,  efièn 
doli  fatte  tuttauia  mnfiche  & concerti  inauditi, da  i piu  eia- 
lenti  huoihini  d’Europa,  de  quali  ordinariamente  è gran 
copia  in  quella  città,  & da  MonfGiolcppc  Zarlini  Maellro 
di  Cappella,  6l  pcrlòna  di  molto  valore  bontà , il  quale 
nella  theorica,&  nelle  compofitioni  è lenza  pari . Dopo  il 
conuito , il  Re  col  Principe,  & con  gli  altri  Signori , uidc 
la  Sala  dclParmi  dcll'Eccellò  Configlio  de  Dieci.Et  ritorna 
ti  di  nuouo  in  Sala,doucllerono  in  ricreationedi  mufichc 
per  un  pezzo , le  n’ahdò  in  camera  del  Principe  a ri  polare 
vn  poco,6c  poi  fu  col  Buccntoro  accompagnato  dal  Doge 
al  fuo  Palazzo.il  Giouedì  fu  le  2 r.hora : andò  priuatamen- 
teper  gondola  a vifitarc  il  Principe, che  poi  l’accompagnò 
fino  alla  riua,5:  al  partirfuo  furono  tratte  dal  le  nati  i,&  ga- 
lee nel  Canal  Gran dc,d inerii  tiri  d’artigliiiria.Andò  poi  dal 
Patriarca  Grimani  a vnafella  prillata,  & auedere  il  celebre 
fiudio,»Ife  l’anticaglic  del  fuo  palazzo . Il  Venerdì  ginnfc  il 
Duca  di  Mantoua;  dcilGran  Prior  di  Francia^  & uenne  in 
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Configlio  a ucdcrc  rdettiortc  de  i Magiftrati . Et  (cdcndò 
fra  il  C ardinal  San  iJitlo , & il  Principe,  prdcnratolida 
vn  Sccrciario  il  cappello  aperto,  pigliò  ballotta  d’oro,  <5c 
nominò  di  Prcgadi  , lacoino  Contarmi  , il  quale  in 
concorro  di  fette  altri  {Iridando  il  Canccllier  Grande  < 

Pie^o  il  Streni^.H eneo  //I.lie  di  Frati. et  di  Polonia^ 

fu  notato,  6c  eletto  di  comun  confenlb  di  tutto  il  Con- 
figlio . Et  cfi'cndo  il  gennlhuomo  andatogli  a piedi 
per  ringratiarlo  di  coli  gran  fauore,  il  Reglidiflè. 

^tigrati ate  la  bontà  di  quefli  Signori , che  han* 

ho  honoratoi  meriti  del 'vojìro 'valore . 

Sì  Icuò  poi  il  Configlio  ncll’imbrunir  della  fera, onde  il  Re 
fu  accompagnato  alla  barca  con  molte  torcieacccle,  & da 
molte gondoledi  gcntilhuoniini  finoacafà . Dinanzi  alla 
quale,adue  bore  di  notte:  li  prdentò  in  mezzo  del  canale, 
vno  edificio  grande  di  legno, pieno  di  fuochi  artificiati  : Se 
datoli  fuoco , panie  che  li  aprillc  il  monte  Etna , & che  da 
ogni  parte  fulminaflc.  Il  Sabato  il  Re  accompagnato  da  ì 
quattro  Ambafeiadori,  & da  diuerfi  altri  Signori , fu  il  dow 
podelìnarcall'Arfcnale,  montandogli  il  Caualicrda  Leg- 
gc,&  Antonio  da  Canale,  co  i Patroni  dell*Arfcnalc,ogni 
cofa  particolarmente . Et  gli  fu  apparecchiata  una  bcllilTì- 
ma  colanone  di  confettioni,  & di  frutti  di  zuccari , co  i 
cortclli , con  le  touaglie,  co  i piatti , & con  le  forcine  (co- 
fa  non  piu  efeogitata  ) fatte  di  zuccaro  : & al  partir  fuo , fi 
come  al  fuo  arduo,  fu  fatta  gran  làlua  d’artigliaria.  La 
Domenica  fu  co  i Duchi  Ck  altri  Signori  a una  fella  publi- 
ca , che  fi  fece  nella  Sala  del  Gran  Configlio,  doue  fi  nona-' 
fono  dugento gentildonne  di  lingolar  bellezza,  tutte ve- 
ftite  di  bianco,  & adomate  di  perle,  Òc  d’in finite  gioie  di 
vno  incredibil  valore.  Erano  podi  i banchi  da  fèdere,’’ 
per  lungo, nell’uno, & nell’altro  lato  della  >ala,  lafcia-^ 
taui  in  mezzo  fpatiofà  piazza.  Al  luogo  della  fède  del*^ 
Principe  era  un  Trono  Reale,con  un  panno  d’oro  che  pen 
deuà  coi  fuo  Baldacchiiìo  per  il  Re,  Òe  il  muro  era  tutto  al- 
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rintorno  razzato  di  rad  gialli  & turchini,  col  pauimen- 
to  coperto  di  fi niflTi m i tapcti  : Se  i banchi  della  (àia  erano 
ornati  di  cuori  d'oro  di  bellilsimi  lauori . In  quella  giun- 
to il  Re , (e  n’andò , (cguito  dal  Principe  & da  gli  altri  Du- 
chi , douc  le  donne  (edeiiano , le  quali  lì  leuaronoin  pie- 
di, & con  nobile,  Se  gentil  maniera  gli  fecero  rcueren- 
za.  Et  egli  trattafi  la  berretta,  rendè  loro  il  làluto:  Se  (o- 
nandolì  gli  ilromenti  mufici , le  donne  furono  ad  vn 
tratto  laiatc  tutte  a duca  due  da  i gcntiliiuomini,  & met- 
tcndofi  in  fila , con  lento  palio , cominciarono  a danza- 
re , parlando  di  mano  in  mano  dinanzi  al  Re  Se  inchinan- 
doglifi.  Et  egli  llettc  Tempre  con  la  berretta  in  mano. 
Si  ballò  poi  alla  gagliarda  con  alcune  di  loro , da  diucrli 
giouaniinfirutti  maeltreiiol mente  nel  ballo , dimoftran- 
tio  Quanto  nalcflcro  in  quella  profelTione . Finiti  i balli , lì 
diede  una  collationc  ricchifìima  nella  Sala  dello  Scru- 
tinio, douc  era  al  Tribunal  del  Principe,  polla  la  lèdia 
reale , con  la  menfa  carica  di  confettioni  di  Iclìàntalbrti, 
Se  con  diucrle  (laiuc.  Se  figure  di  Zuccaro,di  huomini , 
di  ninfe,  di  Lioni,  di  nani,  di  grifoni,  fatte  per  mano 
di  Nicolò  dalla  Pigna, cfpertiirimo  in  quella  maniera 
di  cole.  Erano  parimente  dirizzate  nella  Sala  tre  altre 
jmcnfcduc  per  lungo  da  i due  lati,&  vna  in  faccia:fu  le  qua 
li  fra  rinfinitc  cófcttioni  che  ui  furono , erano  collocate  ^ 
ordine,  trecento  figure  di  Zuccaro,  che  per  fauorc  fi  difp- 
fiurono  alle  gentildonne.  Et  in  fomma  l’apparecchio  in 
quella  gran  lala  fu  fimile  al  conuito  degli  Dei  figurato  da 
i Poeti.  Finita  la  fella  alle  ventiquattro  fiore  : nauendo 
Giouanni  Donato,  che  andana  riuedendo  tutto  il  teatro 
della  gran  fala:fatti  accomodare  i Signori  a loro  luoghi , il 
Re  fi  leuò  col  Principe , Se  con  la  Signoria,  & entrati  in  Bu 
ccntoroifu  accompagnato  alla  Tua  magione.  Il  lunedì 
gli  fecero  vedere  al  ponte  de  Carmini,  la  guerra, de  iCa- 
ftcllani,&  de  i Nicolotti,  douc  era  tutto  il  f^polo  di 
Vcnctia.  Si  milcro  infieme  quali  aoo.  guerrieri  jxrr  parte 
con  celate,  Se  morioni  in  teda.  Et  (landò  il  Re  alla  fine- 
lira  del  palazzo, di  lacomo  Fofearini,  iCaflcllani  fecero 
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la  moftra  fui  ponte  a due  a due . Et  poco  ftante  vi  falirono  i 
Nicoloiti.Et  indi  a poco  cominciandofiacombatterea 
corpo  a corpo,s’attaccò  la  frotta, che  durò  piu  di  mezza  ho 
ra,  vedendofi  cacciar  giù  del  ponte,  quando  l’vna  & quan- 
do l’altra  parte.cadcn^ne  in  buon  numero , hora  in  terra 
& hora  in  acqua  : con  tanto  grido  & ftrepiro  & rilà  delle 
genti, che  nulla  piu . Quella  barull'afu  rifatta  piu  volte,  ma 
eflendo  caduto  a terra  Luca  pclcatore,  valorolò  campione 
dei  Nicolottijil  Re  facedo  legno  con  mano,  fi  finì  la  guer 
ra,&  egli  fi  leuò  dalla  finellra alle  23.  horc.  11  Martedì  mat* 
tinahauendo  deliberato  di  parthli, fece  intender  per  l’ora- 
tor  fuo  ferrerio,  alli  40.  gentilhuomini  che  lo  lèruiuano» 
che  voleua  riconolcerli  auanti  che  fi  partilTc.  Onde  aduna- 
ti infieme , diedero  carico  di  far  le  parole  di  complimento 
col  Re, a MattheoZanc  figliuolo gta  di  Hieronimo  Procu- 
rator  di  San  Marco, al  quale  il  Re  mollraua  di  hauere  parti- 
colare inclinatione.Et  inazi  che  vlcillc  di  camera  per  afcol- 
tar  la  mefla,  il  Zane  entrato  con  gli  altri, gli  parlò  agiatamè 
tejrifpondendo  & replicando  belle  & honorate  parole  & 
jaffetmofe  l’vna  parte  & l’aloè.  Et  fu  le  14.  hore,  il  Principe 
con  la  Signoria  andò  co  i piatti  al  palazzo  del  Re , & vdi  la 
mefia  inlieme.Et  fendo  il  Re  p Icenderea  baflb,  vsò  aite& 
gran  parole  con  la  Signoria , & difeefi  poi , montò  in  gon- 
dola,& non  volle  dtri  con  lui  ch’il  Dc^e  folo.La  Signoria 
& gli  altri  Principi,  ialiti  in  altre  gondole  coperte  di  cremi 
finOjS’aiiiarono  verfb  Lizafufina.  Doucal  ginmerc  che  vi 
fccc,lifu  fatta  yna  falua,  fi  come  anco  nefù  wtta  vn’altra 
nel  paflàr  preflb  a San  Giorgio  d’ Alega . Smontato  il  Re  in 
terra  fcrma,abbracciòil  Doge  con  grand’affetto,  ringratia 
dolo  dell’accoglicnze  fatte,  & dimoflradodi  tener  fèmpit 
ottima  volontà  verfo  qu^o Stato,  lo  lafciò  conlolato. 
Paffatapoì  il  carro,  vna delle  piatte  dorate  della  Signoria 
per  condurlo  a Padoua,&  effendo  il  Reper  imbarcarfi  co  i 
Duchi  & con  altri  Signori , fi  ricordò  che  negli  abbraccia- 
menti del  Doge,s’era  dimèticato  di  donargli  vn  belliffimo 
anello  con  vn  diamatc  di  gran  valuta,ch‘eiro  tencua  ai  col 
io  per  quello  cfictto.Onde  lo  mandò  fubito  al  Dc^e,  che 
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digiacramontaroin  barca  pcrvnddc  fuoiprincipaliBa^ 

roni,con  quelle  parole  formali . 

che  gli  donaua  quello  amilo , accicche  > in  fegno  del fuo 

amor  grande  'verjo  di  luijlo  •volejfe  l'orlare , 

Indi  mangiò  al  Moratizano  nel  Palazzo  de  i Fofeari , appa- 
jecchiaro  prima,pcr  ordine  della  Signoria, di  quanto  era  W 
fogno . tr  tornò  a imbarcarli, & rigviardàdo  hor  fvno  hor 
Paìrro  di  quei  palazzi  che  fono  fu  yx*r  le  vie  della  Brenta  per 
io  fpatio.di  2o.miglia,gli  piacque  qioltoil  palazzo  alla  Mi- 
ra di  Federigo  Contarinr  Procurator  di  San  Marco  , 6c 
iinonrò  pcc\edcrlo,  & vi  dimorò  per  buono  fpario,ondc 
per  qucllogiunlè  fui  tardi  a Padotiai  montato  in  carroz,- 
za  incontratodaill/jtforidellacittàji  A .dalla  compagnit 
4i  cento  huomini  d’acme  di  Antonio  Martincngo,  iJt  dalr 
lecompagniedcl  Conte  Brandolino  di  Valdi  Marino, de 
di  Pio  de  gli  Ubizi , dalle  tanteric  del  territorio , da  tutta  la 
, nobiltà  & popolo  di  Padoua,dc  a Suono  di  varii  rtromcnti 
& a lume  di  ^an  numero  di  torcic,  fti  accompagnato  alU 
Arena , & al  palazzo  reale  di-Pietro  Fofoari  prdlantifllmo 
Senatore, dotte  cenò  & definò  il  giorno  lègiicnte.Et  hauen 
do  creato  Caualicro  V ittorio  Bragadino  Capitano  di  Pado 
ua,mórò  fu  le  1 6.horc  in  carrozza, & s’auiò  verfo  Rouigo, 
, Tali  & tante  furono  & cofilàttcdc  cole  che  lìfeceroallo 
ra  per  la  venuta  del  Re  di  Francia  : le  quali  però  furono  in 
grà  parte  ftraordinarie  & fuori  del  cómeto.Pcrcioche  quà- 
do  ci  viene  alcu  Principe ò Duca,  o Signor  di  qualità  (che 
fpeflbci  vegono)  s’vfano  per  l’ordinario  rinfralcrirte  acco 
glicze.  Comes’è  intelo  che  il  tal  Principe  vuol  venire  I pu- 
nlico,s’apparccchia il  Bucctoro.Qijjllo  bcllifl'.&;  ®rà  legno, 
fu  fatto  far  dal  Senato  l’àno  1 3 1 1 . per  la  pt  rfona  del  Doge» 
Porta  grà  numero  di  pfone,come  quel  lo  eh 'è  maggiore  de 
di  piu  corpo  d vna  galea  groflà , ma  di  forma  dirtelo  dì  col 
felze  di  fopra  p tutta  lafua  lùghezza.Kcl  mezzo  è diuilò  da 
vn  lùghillimo  corridore  che  fcpara  i corli  pieni  di  fertili  da 
i lati.ln  fàccia  vi  è il  Trono  del  Doge.Di  fuori  rifplcndc  pcc 
molto  oro , dt  di  fopra  è tutto  coperto  di  rafo  crcmilìno: 
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^alla  parte  di^uzi  vi  è piatato  vno  Acdardodel  Dominior 
al  cu|  piede  (i-^ftain  aitò  vna  §ra  fÌ2;ura  di  rihcuo.rapp^cn^ 
tate  vnaPiùflitiapiconQ  clic^cliiamò.BucCtoro  oq  vocq 
tórtrotta^dòchc  ndlaìcssc  cheli, pTcditabdcarloUldicca^ 
^od  J^hricetur  nauilium  <ì,f4Centorum  hominumti 
cioè  di  portata  di  2oahuomini,&  che  da  quella  voce  duc5 
torù  fu  detto  Bucentoro.  & altri  dicono  altramente.  Ma  ir» 
qualunq>modo  fi  fia,qfio  lì  conducala  altre  volte  a rerriur* 
chio,ma  poi  gli  fiirono  aggiunti  i remi,  onde  fi  mone  aliai 
velocementc.Apparecchiaroaduq;  il  Buc5toro,  l’aniin  tà-, 
tofi  mettono  all’ordine  di  Bergantini  & di  Palarchermi,a* 
domati,  di  razzi , di  felloni,  d’armi  di  hallc,d’inlègne,&  di 
filoni  diuerlì  paccópagnareil  Bucentoro.  Venuta  la  horp,i 
nobili  del  ®ouerno,a  quali  li  fa  inteder  quato  bilògna,  velli 
ti  di  cremifino  accópagnano  il  Doge  in  Bucctoro  6c  s’auia 
no  a i lidi.l  Palafchermi,i  Bergatini,lc gódole  & gli  altri  le 
gni  diuerfi  in  numero  pur  troppo  ^ande,  occu^do  tutte 
l’acque  dei  Canale, parte  vano  in5zi,&  parte  Icgnono  il  Bu- 
centoro,con  tanti  fuoni,con  tantollrepitodi  voci, co  t5to 
romor  di  campane  & di  artigliatic,  che  è lluporc  a lèntire. 
Concorre  a quello  fpettacolo  tutta  la  gete  della  città, poné- 
dofi  douc  dee  paflàr  tanta  pompa  marittima  per  vedete . & 
Iellato  il  perfonaggio  in  Bucentoro, fi  conduce  al  lìio  allog 
giamcnto.ll  giorno  Icguen te,  fi  rapprclcnta  ragatta  di  bar- 
die,o  guerra  fui  ponte, onero  attorno  a calici  lo  dilegno  po 
fio  in  Canale, come  fi  lece  l’anno  1 5 ^o.  che  ci  venne  il  Du- 
ca di  Milano  roqualch’altro  fpettacolo  illullrc.Si  ft  poi  lò- 
lenilTmio  cóuito  in  palazzo  có  gctildóne  & có  riaeationi 
diuerfe.  Il  terzo  giorno  fi  códutx:  il  Pricipcforcllicroall’Ar 
finale , L’ultimo,gli  fi  là  vedere  in  San  Marco  le  gioie, & le 
Salcdcirarmamaito , cole  tutte  notabili  & honoratc . 

Ma  nelle  fede  de  priuati  fi  fanno  altre  cofe  diiieilc.  Concio 
fia  che  ne  tempi  liccntiofi  antecedenti  allaQiiarcfima  (ana 
ti  alle  quale  l’ano  12  69.  fu  ordinato  che  il  giorno  di  Ctnno 
iialefolle  filliuo)fi  è vlàro  da  molti  anni  in  qua,di  rappstta 
re  alla  atta,  Comcdic  Perdoche  trai  Poemi  imaginati 
^ antichi  per  inicgnorc  altrui  i peetti  della  vita  duile,lotto .. 

velami 
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vdami  di  fauolc,Vri  fa  là  Comedia , dalla  quale  fi  trag^oncr 
bene  fpeflb  regole  bclliflfime  de  molto  gioucuoli  alviiiere 
humano.Qucltc  hanno  Icmprc  hauuto  gran  coriò  fra  ì no 
ftri , quantunque  corrotte  lepiu  volte  da  i recitanti, còn  in 
ucntioni  o pcriònaggi  troppo  r idieoi  i , & rapprelcntate  da 
perfone  poco  intendenti  di’qucftc  matericNc  tempi' anda 
ti  ci  fu  di  molto  nome  Franceico  Cherea,  il  quale  fauori-^ 
toda  Papa  Leone  Decimo  in  Roma, tenendo  il  primo  luo' 
go  fra  i recitanti  in  Scena  (onde  perciò  fece  acquifto  del  co 
gnome  del  Terentiano  Cherea  ) lì  fuggì  in  quelle  parti  per 
lo  Tacco  infelice  di  quella  città,  (òtto  Papa  Clemente  VII. 
Egli  piacque  grandemente  a i nollri,  onde  iiiuétorc  in  que 
fte^uarti  di  recitar  Coinedic , fi  fufdtarono  in  quei  tempi  a 
fuà  pcrfuafione,diucrfi  nobili  ingegni,che  ne  recitarono  di 
belle  & honoratc.Percioche  allora  mile  mano  a quella  im 
prefa,  Antonio  da  Molino  cognominato  Burchielia , huo- 
mo  piaceuolc , de  che  parlauain  lingua  greca  & fchiauona; 
corrotta  con  PItaliana,  con  le  piu  ridicololc  & llranc  inuc 
rioni  & chimere  del  mondo.  Frate  Armonio  dell’ordine 
die  Crocicchieri , Organilla  di  San  Marco , V alerio  Zucca-’ 
to  dal  mofaicOjLodouico  Dolce, & altri  diuerfi . Et  fra  que 
(li  fìi  notabiliffima  recitante,  una  Polonia,  che  poi  fu  don- 
na del  detto  Valerio.  SVfarono  parimente  per  la  piu  gen- 
tc,felle  publiche  di  balli  & d’altri  bagordi, fu  diucrlè  piazze 
della  città  .Et  il  Fontico  dei  Tedelchi  collumaua  nei  tre 
giorni auanti  a quello  diCamouaIe,di  far  fèlla  publicaa 
porte  aperte.  Doue  concorreuano  nitte  le  mafearedi  quel 
tempo , in  un  perpetuo  ballo , che  duraua  per  i predetti  tre 
giorni.  Si  fecero  etiandio  belliflime&ricchilìiincmafca 
rate, con  diuerlc  liiireedicaualli,con  corfi  di  tori,vSc  co  già 
ftredi  lancie,6c  con  diuerlc  mufichc,ne  tempi  di  Monl.Bi- 
bicnagratiolb  & fplendidogétilhuomo , con  gran  diletto 
della  città.  Et  furono  introdotti  pochi  anni  lòno  alleZatta 
re,folcnniirimi  balli,  doue  concorreuano  oltre  alla  gioucn 
tu  per  Ibllazzarfi,  i primi  Senatori  della  città  per  vedere.  Et 
nel  palazzo  piiblico,la  Domenica  del  CarnouaIc,fi  faccua,’ 
come  anco  li  fa  al  prcR'nte,  la  caccia  de  i tori . Ma  in  quél; 

giorno 
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giorno  vi  concorrcuano  tutte  Icmafcaratc  piu  nobili , & 
prefcntarcfi  al  Doge, vi  lì  rccitaua  all’improuifo,o  dal  Frati 
ciortOjO  da  Francclco  Bcrrcttaro,  o da  limili  altri  alloracc- 
ccllcnti  huomini  in  quella  profclVionc, qualche  poetica  in- 
ucntionc . Si  fono  anco  l'pcflb  recitate  delle  Tragedie  con 
grandi  appatccchi,coni polle  da  Foeti  antichi,©  da  moder- 
ni . Alle  quali  per  la  fama  de  gli  apparati,  concorrcuano  le 
genti cfterc,&  circonuicine  per  vederle  óc  vdirle . Ma  hog 
gi  le  felle  de  particolari  lì  fanno  fra  i parenti , & eflcndofi  la 
città  regolata  per  fe  medelìma  da  certi  anni  in  quà,fi  palla- 
no  i tempi  del  Carnoualein  Comedic , & in  altri  piu  lieti, 
dchonorati  diletti.  Condofia  dieci  fono  diuerlì  nobili 
compagnie  chiamate  Ridotti.  Pcrciochccflèndo  la  nobil- 
tà di  un  medclìmo  volere,  & con  un  mcdclimo  line  di  go- 
uernar  rettamente  le  cole  publichc,&  inuigilandolèmpie 
da  piccioliin  sii  alta  conlcruationcdi  tanto  llato,  i nobili 
per  vecchio  5c  antico  collumc.non  pur  lì  ritrouano  inlìe- 
niene  magillrati,  ma  fi  veggono  ogni  mattina  per  la  mag- 
gior parte  in  Corte  ò à Rialto.Doue  falurandolì  & ragiona 
do  inlieme  per  lo  fpatio  di  quali  quattro  bore,  le  ne  vanno 
alle  bore  debitealle  cafe  loro . Nò  lenza  gran  fodisóttionc 
di  coloro  che  hanno  da  negotiar  co  nobili, poi  che  fi  pollò 
no  crollare  & haucre  in  quel  tempo  a eommodo  loro.  Et 
non  lenza  marauigliadc  i forcllicri  che  veggono  fpeflo  tut 
ra  la  nobiltà , dalla  quale  in  quello  fpatio  di  dimora,  pqflò- 
no  intendere,  come  da  ben  dortifiìma  inllrurtiflima 
-Scuola, diuerlè cole  & attioni  del  mondo . Et  certo  có  ot- 
timo inJlituto.  Perche  rapprclcntando  con  lo  habrto  quafi 
vn’ordinedit-cligiòfì  ,ccnucrfindo  inficine  vna  parte  del 
giorno,  & comunicàdo l’vn  l’altro  i penfieri & lecolc  pafi 
lare  & le  future  ancora , s intrinlìcano  in  quella  maniera 
nella  bcncuolcnza,la  quale  e confcruatricc  della  pace  & del 
la  concordia.  La  fera  fanno  il  mcdclimo  nel  tempo  del  ver 
\no . . Condofia  che  diuidendofi  i giouani  & i vecchi  in  di 
,ucrlèfchicre&  compagnie,  qual  piu&  qual  meno  per  nu- 
mero,fi  riducono  in  diuerfe  calè.Et  quiui  o con  piaceuol», 
o con  grani  ragionamenti, li  difeorrno  cole  di  lettere , o di 
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Principi,  odi  ftato, óci’aniii , o fifànno muljchcyo 11 rac 
contano  hi  rtoric,o  vi  fi  fanno  tali  altri  dlcrcitij  uirfuolì 
& hondtati.Ondc  reiterando  la  conucrfationc  due  volte  il 
giorno  < imparando  l’uno  dall’altro,  s’atiina  dimodo  il 
^luditicsclie  non  e poi  marauiglia,  fc  gli  eloquenti  che  di 
l'corrorto  felicemente  intorno  a qual  fruogiiamatcria,  lò- 
no  in  quella  città  in  gran  copia,  & le  gli  hiiomini  ricchi  di 
partiti,  coli  nelle  cofe  di  guerra  come  di  pace,  ci  fono  in 
quantità,valorolì  & prudenti . Pcrciocheoltrcalla  natura 
la  alPidua  conucrfationc  de i giouani  co  piu  i uccchi,gli  ren 
de  tali,  quali  gli  defcriuc  Gabriello  Scliiago,huomoCkno- 
uefe in  unalerrcra  fua.  Laqualc,  pcrciochctornaa  ^pofiro  • 
di  quella  materia,  & perche  poiicaltrui  dinanzi  a gli  occhi 
qual  lia  la  maniera  de  i nobili  per  la  predetta  conuerlàrio-*  • 
ne,  ho  uolutoregiftrarla  in  quello  luogo. Non  uoglio  già 
negare,  che  ne  ridotti  ch’io  dico, qualche  difcolo  qualche 
uoTta,non  giuochi,  o ilon  faccia  qualch’altra  colà  indegna 
della  fua  nobiltà . Percioche  fra  tanta  quantità  di  huniori , 
&fra  tanto  numero  di  pcrfonc,c  quali  impoiribilcolà,chc 
non  ci  lìa  chi  giuochi  o fàccia  qualch'altraatrioncnon  co- 
ucncutfce  alla  Tua  nobiltà.  Dice  adunque  il  Scluago. 

E quejla  hahitatione  in  'vero  'vna  fomma  quiete, forp 
da  tutti  non  conofciuta,'vna  difefa  non  pagata^  'vna  Ci 
ùi\e  ammmijìratione  per  fi  lunghi  fecoli  non  piu  letta  , 
*vna  Scuola  non  piu  'veduta,  nella  quale  per  le  cure pu- 
bliche  importanti,  per  nefiun  tempo  mai  fifa  'vacatio- 
we.  Intenti  tutti  per  mero  diletto  alla falute  comune,  la^ 
piando  per  quella  a dietro , non  pio  ogni  faconda, ma 
feordando  ogni  ingiuria  priuata . Il  danno  delle  qua- 
li,p pure, come  fa  numero  fa  nobiltà  talvolta  auiene, 
apparipe  pjpetto , viene  in  breue patio, o per  prudenza 
de  i particolari  totalmente  fopito , o per  auttorità  del. 

Ma- 
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AÌAgìflratOì  in  tanto  dalC opinione  de  gli  huomini  eflir 
patotche  rimane  ejìinto . S ono fra  loro  le  riffe  piugrar 
ui  maggiori  y generate  fempre  dal  deftderìo  fola 
dt  feruire  al  l^rincipe  , ^ di  giouare  al  puhltcoy 
ujhirando  fenzaintermifswne  a Legationttp*  a t^fa- 
gtftrati , non  perdonando  per  conjeguirli , 0 ejsercita r- 
It  y ad  alcuna  fatica  (quantunque  grande,  Un  offe- 
quio  oltre  a cio'verfoi  piu  antichi  y 'vno  applaufo  ge- 
nerale fverfq i migliori y<vna falutare  emulatione  'ver- 
fo  i piu  grandi  , che  maggiormente  per.  honefia  con- 
tentione  genera  'vtilità  O*  diletto  , che  per  tumulto 
ciuile  pojfa  caufare  fcandolo  ò danno ..  Le  elettiohi 
de  I Adagiflrati  cofi  dehili  come  inpgni»  conjìdera- 
te  dr* 'Ventilate  in  modo  , che  di  rado  amene  che  non 
fieno  eletti  t migliori . Ogni  contefa  , ogni  comfetentià 
dapo  la  elettione , in  'imo  infante  refìa  talmente 
data  y che  difficile  e fuori  delConcilio  ydifcerner  nel-‘ 
lo  apetto  il  'vinto  dal  'vincitore  . Da  quefia  arden- 
te c>  infieme fruttuofa  amhitionedontana fempre  dal- 
rinplentia:  fondata  tutta  nella  manfuetudine ,nafce 
'vno  file  continouatodi  preghiere  fupplici,  'vna  lar- 
ga promi  filone  per  li  reciprochi  hij ogni,  non  meno  af- 
fettuofa  che  facile , 'vna  fìmolata  credulità  con  gli 
auerfari  fiejsi  de  fauori  da  loro  non  riceuuti,'vn  ap- 
parente cordtal  doglienza,non  ofiantèi  contrarij  offitq 
. delle  gratie  per  alcuni  non  ottenute , 'vna  gioconda  ^ 
t VU'  » MìUi-' 
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n/iuace  allegre^  intorno  le  petitioniìftiandio  da  i me^ 
no  cari  confeguite , finalmente  cofi con  gli  firani co- 
m e con  i piu  propingui , cofi  con  gli  emoli  come  co  i fiau^^ 
tori y'vna generai  concordia  ciuileytanto pari  agli  hono- 
ri  quanto  alle  repulje,che  maggiormente  e degna  di  am^ 
miratione  piu  chejacile  dlmttatione . ^onfi trouano 
per  quefioi  piu  eminenti  o piu  ejaltati  cittadini  nelC or- 
dinario proceder  loro yodiofiam ente  difficili  o ingiurio- 
famente  danno  fi jejfendo  per  l'ahondan^  de  i competi- 
tori tìsT'  per  la  breuità  de  i Al  agi  firati , ajfai  facili  ad 
ejfer  deiettiy^  dalla  equal  dignità  del  S énato  jcol  Prin 
cipe,^  dalla  fuprema  ^ affolut a potentia  del  General 
Conjìglioìqualuncpue  e fir  aordinari  a licenza  regolata  in 
guijayche  impofsibile  è a far  nella  Città  cofa  grande  af- 
folut  amente  danno  fa , o per  mediocre  ypatirgraue  pena 
'dell* auttorità  male*vfata . *Terla  fomma  prudenza  de 
i Legislatori  y'vengono  i Magiflrati  quantunque  gran- 
di yCirca  le  cure  loroin  maniera  commefsi  e!sà  dijpofii , 
che  efiendo  t'vna  potefià  dall'altra  temperatUy  ip  infie 
me  tutte  riguardando  al  capo,  dal  quale  parimen- 
te difcendendo  *vri ordinario  interuento  di  preminen- 
te  giujlitia  *verfo  i membri , conferendo  ogntuno  di  no- 
ce fsità  non  meno  il  fuo  fapere  ch'il  fuo  potere  alla  fa- 
' Iute  comune , in  quanto  alla  degnità  non  fi  par  difetto 
et  aliauttorità  non  dato  eccefio , ^on  dubita  per  nefiun 

tempo  età  cofi giouane  come  matura  o pecchia  , pur- 
",  ' ^ (h'elia 


DIgKized  by 


ET  VSI  DELLA  CITTA  LIB.  X.  171 

‘ch'ella  non  fi  renda  indegna»  in  tanta  diuerfità  di  Ma 
gifirati  y in  tanta  copia  di  gradi  di  luoghi  illuflri 

nella  città &fuoriy  che  mai  al  •valore fia  negato  lo  ho- 
nore  : ahondando  forfè  piu  la  2^p,  con  raro  ejfempio  di 
Legationi&^  Preture  da  conferire  : che  di  foggettialU 
'Volte yper  loro  giudicati  hahili  al  gouernare . Di  modo 
cheefii  foli  pofionocon  'verità  affermare  quel 'volgato 
prouerbio , che  ciafcuno  è qui  fabbro  della  fua fortuna. 
9^feno  ha  da  temere  chi  najce  nobile  in  quefia  patria  • 
ne  il  •viuer  mendico»  ne  il  morir  mi  fero:  offendo  gli fli-f 
pèndi publiciyt^  la  ricche^a  del  Domitfh  tale  y che 
diuifa  per  necefiità  ad  ogni  huomOyO  intelligente »o  buo- 
no^ può  a qualunque  ordinato  &*  honorato  cittadirfo  ^ 
commodamente  fupplire . cxf/  cui bi fogno  cautamen^ 
te  prouidero  i loro  maggiori  » regolando  nel  'viuere , 
nel  •veflire  per  quanto  è capace  la  decentiay^lagran- 
de^^a  di  una  tanta  città  » ogni  tuffo  corrutela . Fe- 
lici •veramente , di  quefio  nome  degni huomini  nobi 

li  y che  fcacciato  come  auerfo  nemico  qual  fi  uoglia  ufo 
barbaro  » ne  riceuuto  0 innouato  fide  alcuno , 0 uano  y 0 
uario  » fi  contengono  cofianti  dopo  tanti  fecali  » negli  or- 
dini riti  patrij . Et  piu  felici  ancora  » poi  che foli  al 
tnondoyin  luogo  non  meno  fierde  che  difficile»  tranquil- 
li y deliberi  fi  lungamente  regnanoynon  con  armi  pro- 
prie 0 mercennarie  y non  con  efierneo  ciudi  uiolentie  $ 
ma  con  foto  afiiduo  culto  di  fante  Itggif  di  religiq- 

* v'  “ ncy 
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ne  yinantengono  in  ohedienza  , (inquiete , pochi  inermi 
tp*  togati yper fede  di  tanto  Imperiot  quefocofgrandej 
tjS;^  quafi impenetrabile  propugnacolo  . M a jelicijsime 
poi  hauendo  ciaf  uno  in  ogni  età , Ct*  in  qualunque  me- 
diocre  fortuna  nato»  aperta  fempre  una  larga  ma- 

gni jic  a frada  a cof grande , ciuileitt)  libera  ammini- 
Jiratione»aJfai piu  rara  piu  cara  di ciafcun  altra, poi 

che  al  confeguire  i maggiori  premq  dr  titoli  j riguar- 
dandoft  folo  al  uero  fne  dello  honefo , ne  alla  uirtà  nuo 
ce  mai pouertà , ne  aluitio  può giouar  ricchez.za , rimoh 
nendo  per  Mtimo  rifugio  a qual  fi  fiao  benemerito  di  lo-* 
ro,o  preflante  intelletto, il farfi degno  cCefere  anco  intra 
mtjfo  a participare  di  tanto  tllufire  c>  ftngolar  benef- 
ciò. La  qual  porta  fe  bene  a pochit  cSt*  con  fmma  dijfi- 
colta  fi  uededi  raro  aprire , non  per  ciò  refia  alla  uirtà 
peregrina  perpetuamente  chiufa.cofi  dice  ilSeluago . 

G fono  nicdcfimamentc  fra  i varij  piaceri,  co  quali  fi  cfler 
cita  la  gioucntiijdiucrfi  nobili  & honorari  trattenimenti . 
Pcrochcs’è  gra  diletto  i terra  forma  l’uccellare  & il  accia- 
rc,non  è punto  minore  l’andarein  valle  uccellando  ad  ani 
mali  marini,©  con  fchioppo , o con  arco . Hanno  i noftri 
alcune  piccioliflìmc  bar che,chiamatcfifolarc, per  lo  nome 
dciruccello  detto  fifolo,  nelle  quali  Hanno  da  foi,  in  otto 
fornitoti  veftiti  di  turchino,©  di  uerdc,  o di  colori  piu  con- 
fbrnii  all’acqua  che  fi  puo.Et quelli  uogando  per  ogni  uer- 
fo , o doue  loro  è comandato, portano  il  padronc,"il  quale 
lolo  in  barca,©  con  lo  fchioppo,©  con  l’arco , ua  foo;uitan- 
do  fifoli,o  fmcr^hi,©  archazze,  orali  altri  uccelli  di  mille 
maniere . Et  togliendoli  di  mira  : facendo  occhio  & giudi- 

tio, 
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tiOjO  lo  coglie, o no  lo  cogliendo,  l’uccello  fpauentato  per 
lo  rimbombo  dell’aria  & per  loftrepiro  ddl’acqua  percoP 
fa  dall’arco,  o dallo  fchioppo,  fi  caccia  lòtto, & pocoftantc 
apparifccfnori  col  capo  in  altra  parte,  onde  bilbgnachc 
l’uccellatore  Ili  fi  uolti  conmoltadell^za.  Vanno  a que- 
lli piaceri  piu  barche infiemecon^ofliflimefpcfe.Etritor 
nati  con  lapreda,fi  mettono  per  l^nodi  ulttoria  gliSmcr 
§hi  fu  le  finellre , in  quella  giùfa  che  da  i cacciatori  di  terra 
tèrma,fi  mettono  fopra  le  porte,le  tede  degli  Orli , de  Gn- 
giali  & dei  Cerui,riceuendo  colui  il  premio  dello  honore, 
che  ha  occilb  maggior  quantità  d’uccelli  grolsi . 11  mede- 
fimo  piacere  guftano  d’altra  parte , coloro  che  uanno  a pe- 
fcarc  in  ualle.  Pcrcioche  eflendo  le  ualli  lòtto  acqua,  piene 
per  rifpetto  del  fondo  non  vguale , di  pelei  circondati  da  i 
graticci,chc  dillinguono  i luoghi  da  ualle  a iialle,fe  ne  pre- 
de gran  copia,  con  diucrli  ftromcnti  accomodati  alla  qua- 
lità de  pelei , & in  quelle  ualli  nel  (tempo  del  uerno  fi  con- 
sumano i quindici  giorni  interi  per  volta,con  gran  diletto 
de  i follazzieri . Oltre  a ciò  la  giouentù  fa  nobililsime  cac 
Ciagioni  in  terra  fcrma.C5ciolia  che  fui  Padouano,  fui  Vi- 
centino,& in  altri  luoghi,&  fpctialmentencll’Iftria,lòna 
campagne,  bofehi,  & valli  accomodate  grandemente  per 
coli  tatto  piacere,  al  quale  pallàno  da  Venetia  con  le  barche  ’ 
in  poche  nore . Ne  tempi  andati,  la  giouentìi  s’ellèrcitaua 
nel  tiro  della  baleftra.  Perciocheera  ordinato  per  legge , 
"ch’ogni  felb,colì  nobilicomealtrepcrlòne,andallcro,acer 
ta  hora  ftabilita,a  Lio . Et  accioche  fi  potelìefare  agiatamS 
te , diuerlc  barche  a trenta  remi  per  barca,  approdate  alle  ri 
uedi  San  Marco  per  ordine  del  Comune,lcuauano  i gioita 
ni  & gli  conduccuano  al  detto  luogo,  imparando  in  un  te 
po  medefimo  a vogare , & a tirar  d’arco , per  ellcrc  utili  ne 
bilògni  alla  guerra.  Il  medefimo  giuoco  11  faccuapcrlc 
contrade  l’anno  13 18.  Et  per  quelPclIètto  medefimo  s’in- 
troduflcro  le  Ragattc,  cioè  il  corlò  delle  barche  al  palio,  in 
quella  giiifa  che  fanno  i cauallì  in  terra  ferma . & a quello 
propohto  fu  ordinato  del  I3i5.chcfiftceflc  ogni  anno 
una  ragatta  generale  il  dì  di  San  Paolo.S’ulàrono  pariméte , 
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inanzi  che  fi  fàbricaflcro  ponti  di  pietra,  & che  fi 
(ero  le  piazze,&  le  ftradc,  rcflcrcitiodcl  caualcarc^t  anco 
ra  che  le  firadc  follerò  ftrette  & angufte  per  lofito  della  cit 
tà  fatta  a calò, fi  haueua  però  agio  peri  caualli:pctche  il  pcn 
polo  allora  non  erafcoli  numcrolo  ne  pieno  : & cllèndo  il 
terreno  per  tutto  Icmplicc  & lbdo,lì  caualcaua  coni  moda 
mente  & lenza  pericolo  alcuno , condolia’  che  i ponti  di 
k^o  erano  piani,  Ócagcuolidapafiàre.  Ma  non  lì  potcua 
però  caualcar  prcllballa  piazza  publica  a certe  bore: perche 
concorrendo  le  genti  per  l’ordinario  alla  piazza,&  fpetial- 
mente  nel  tempo  della  mattina,  che  lifannolefaccnde,  le 
vie  che  sboccano  in  piazza , fono  lèmprc  piu  ingombrate 
di  pcrlbne  che  l’altre  Et  però  Tanno  1:91  .fu  llaruito  per 
le^e,chc  chi  caualcaua, ellèndo  giunto  a S.SaluaJOrcal  fi- 
caioch’erancl  mezzo  del  campo,  non  porellè  da  terzain- 
dietro  venir  a S.  Marco  per  merceria.  Et  per  legno  che  in  Ve 
netia  fi  canai calfe,  oltrea  moltealrrccolcchclo  dimoftra- 
no  apertamente,  corre  ancora  a i Con  ligi  ieri  il  lalario  fot- 
te nome  della  muletta,  fu  le  quali  efsi  in  quel  tempo  anda- 
uano  a palazzo.  Inoltre  fi  legge  che  la  Rep  mantcncua  per 
bellezza,comc  fuacofa appartata  Se  particolare, lei  bellifsi- 
mi  corficri  a fpelc  del  Comunc.Et  clic  era  grà  fàuore,quan 
do  la  Signoria  difpenfaua  che  folle  cóccxluto  ch’alcuno  di 
caualcalfe.Onde  a quello  propofito  aucne  Tanno  1 476.chc 
haucndoli  fatto  acquillo  di  Brefcia,vi  fi  mandarono  per  ri 
conofcerla, Giorgio  Cornato , & Marco  Dàdolo  Senatori 
principalifsimi  di  quel  tempo, & di  molta  reputatione.  Et 
accioclie, oltre  alla  grandezza  loro , comparill'cro  anco  in 
Brcfeia  con  molta  piu  efifiimatione,  come  honorati  mol- 
to dalla  Signoria, fu  propofto  che  li  dellcro  loro  i lei  caualli 
del  Comune.  Ma  parendo  a molti  che  dò  folle  o troppo  lè 
gnalato  fauore  in  qudduc  pcrlbnaggi,o  pur  perche  la  ^ran 
dezza  loro  fenz’altro  folle  a ballanza,  la  dclibcrationc  heb- 
be  molti  fuffragij  in  c5trario,&  quello  vlb  mancò  i8ou>n- 
ni  fono.  Si  troua  che  il  Doge  Steno,  che  viflè  Tanno  1400. 
màtene  llalla  di  caualli,la  piu  bella  Se  migliore  che  hauellc 
. allora  qual  Principe  fi  voglia  in  Italia.  Moltiplicando  poi 
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le  pcrfonc  : & (>rou'andofi  pcrefpfricnza,  ciié  la  barca  arrc^ 
gaua due  beni, cioè  pocafpefariipctto  acaualli,  de  gran  co-» 
modità,pei*Ì  tempi  piouD(i,'pcrciochc  il  fango  crd  grande^ 
perle  terreno  feo petto  & fenza  mattoni,!  ricchi  lì  voltato: 
no  a qucU’vfo  ch’era  allora  de  i plcbciicioè  d’andare  in  bar-’ 
ca;5c  vi  aggiunfcro  il  felze,  & cominciarono  a far  i poti  al 
ti  & involto.  E dandole  di  tempo  in  tempo  niioua forma, 
^ fornendola  di  panni, di  tele,óc  d’altre  cole  neceflàric,Ia  fc 
c;cro fot tcn trare  in  luogo  di  cauallo,  chiamandola  gondo- 
là,t)Qme  amico  nelle  fcrimirc,  de  corrotto  dal  greco . Pcr- 
cìodhcella  dcriua,o  da  concula,ch’èil  diminiitiuo  di  con- 
ila qual  lignihca  ogni  forte  di  fcorzòduro,di  pc(cc,comc 
tollrica  , & la  cappa che  li  chiama  in  diuerfiluoghi  Gon- 
gola, onero  da  kondylion,  che  vuol. dire  arca  o coflà- 
Se  dalla  voce  conculà,s’è  detto  gondola  quaficoncula, 
come  (è quello  legno  folfc  fpctie  d’ollrica , odi  cappa  per 
la  fua  durezza  di  fotte,  & da  i lari,  & per  lo  coperchio 
dilbpra  ch’èil  felze  :quafi  che  lo  hnomo  nella  gondola 
fa  quel  buono  in  quello  feorzo , che  è la  carne , & il  buo- 
no dcll’oftrica,nclla  fua  gongolao  cappa . Et  (cdalla  voce 
kondylion  , mutatali  la  k in  G & la  Y in  V , fi  co- 
me è l’vfodc  Latini , s’è  formato  Gondulion , detto  poi 
volgarmente  Gondola  : cioè  feorzo  duro o cappa.  Qne- 
fla  adunque  fi  come  prima  Ri  di  rifpiarmo , coli  poi  diuen- 
tò  di  fpela  quanto  il  cauallo, a coloro  che  la  tengono  a po- 
rta . Conciolia  che  è impolTibil  cofa  a credere,quanro  vi  va 
da  ogni  anno  att9rno,di  còcicri,&  d’altri  riftori.Oltrcche 
a nobili,©  altri  che  voglia  apparire  honorato,fono  di  bifb* 
gno  due  feructip  barca,runo  da  poppa,6c  l’altro  di  mezzo. 
Da  indi  in  qua  cefsò  la  materia  de  i caualli,v$c  in  luogo  loro 
s’introdufl'cro  tate  gondole,  che  hoggi  fra  qllc  che  Ibno  al 
fèruitio  de  nobili, Scdcllc  pione  còmode, & qllc  che  Itanoa 
traghetti,©  che  vanno  a guadagno  perla  città,lòno 9. ò io, 
mila.Et  vcramctc,che  è cofi  da  non  poterli  efplicarc  quan 
do  fi  confiderà  la  comodità  fua . Conciolia  che  egli  è pron- 
to & apparecchiato  per  tutto,  in  ogni  luogo,  & per  tut- 
te le  qualità  di  pcrfonc,  coli ‘di  notte  come  di  giorno,  «5c 
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con  poca  fpclà;  oltra  che  lo  huomo  ftadoui  ficuro  da  ogni' 
offcU,è  quali  come  in  cali  fua,o  legga, o dorma,  o ragioni 
in  andado.Ma  la  Ilare  è di  marauigliolà  ricrcatione,&  con- 
tento . Pcrcioche  molti,pallàri  ccriiardori di  caldo, ririra- 
tifi  nella  gondola  con  la  famiglia  loro,  uanno  a cena  alla 
larga  per  lo fpatiolb  Icno  delle  lagune,  arcando  aura  Se 
frclco  fino  alla  notte.  Nella  quale  fi  colluma  andando  at- 
torno in  gondola,  cócerti  di  mu(iche,di  cercarli  per  lòlla» 
zo.Onde  palleggiando  per  canal  grande,  diucrlc  gondole , 
con  donne, & con  altri  trattcnimenti,li  padano  con  mira- 
bil  gufto,le  bore  rincrcfcaioli  & calde  delia  notte.  Ma  bel- 
lilsinio  è lo  Ipettacolo  di  quattro  o lei  mila  gondole  infie- 
me  : le  quali  allora  fi  ue^ono  * quando  s’accoglie  qualche 
Principe , fi  come  fii  allora  che  ci  venne  il  Re  m Francia  « 
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DELLA  VENETIA 

CITTA'  NOBILISSIMA 

defcritta  da 

M.rRANCESCO  SANSOVINO 

Libro  Vndecimo . 

Ora  làlendo  a co(c  di  maggiore 
importanza,  poiché  fiamo  vfdti 
da  1 coihimi  della  Città,  & vcncn 
do  alla  fua  prima  pibna  ch*è  quel 
la  dei  Doge, diciamo, che  eflcndo 
augumcntatc  le  colè  dei  Longo- 
bardi in  Italia, i Veneti, die  per  lo 
fpatiodi  i-jó.  anni  s’erano  goucr 
nati  a Comune  (òtto  la  cura  de  i 
Tribuni,  penfarono  a nuoua  for- 
ma direggImcnto,pcr  matencrfi.Parueadunqucdi  cótino 
uar  nella  loro  incominciata  libertà, (otto  vn  capo  eletto  & 
Ic^to  da  loro  con  leggi, con  titolo  di  Prindpato . Perche 
ftiniauano  che  nófoflchonefto , ch’un  Iblo  ngnorcggiaflc 
aflbiutamcntequeiibrcfticri,  che  hauendoabbàdonatelc 
cafe  loro,&  ritirati  in  queftclfòle  per  nó  viuere  lotto  la  uo 
lontà  d’un  lòlo,ttoualfero  coiàdoue  erano  ricorfi  per  lalii 
te,  quella  lèruitù  lotto nuouoSignorc,ch’elsi fuggiuano. 
Perdoche  era  conueneuole,chc  li  come  la  dttà  ftìltabilita 
con  conlcnlb  didiuerfi  popoli  drconiiicini,  coli  anco  fi  vi 
uellc  in  comune,cioè  lenza  lignote afiblutoAi  fcrniò  adfi- 

auc  nella  dieta  che  fi  hebbe  in  Hcraclea  a pfualione  di  Chri 
olòio  Patriarca  di  Grada, di  cótinouarc  in  Rep  acdoclK 
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ogniuno  folle  partecipe  degli  honori  ch’erano  in  quel  (fe- 
foi  tio  Uati  ordinati  a publico  beneficio . Et  accioche  (ì  do- 
me tutti  inficme  d’accoi(dod)aucuano  con  molta  virtù  da 
to  principio  alla  loro  nuoua  citta,  coli  anco  potdflèroac- 
crcfccrla,&  farla  perpetua  con  lamcddima  virtù , la  quale 
per  l’ordinario,  è molto  piu  efàl  tata  dalle  Rcpubliche,& 
Comunanze , che  da  qual  fi  voglia  altro  gouerno.  La  qual 
cofa  venne  loro  latta  agciiolmcnte , cóciofia  chq  habitan- 
do  nel  mare , non  poteuano  cofi  facilmente  eflcrc  òffefi 
da  i Barbari, o dagliinuidiofi  di  tanto  nobil  principio. 
Oltre  a do  eflendo  collocatf  in  parte  comune  a tutte  le  gc- 
ti,  cli’è  il  mare  : fondarono.vna  città  lbttopoda,non  ad  al- 
tri che  a loro , che  ne  erano  i facitori  : onde  in  conlèquen- 
za  veniuano  a non  riconofeer  lignote , o legge  alcuna,  le 
non  quella  cli’clì'j  medeirmi  s’haucllcro  impolla  a le  ttéffi , 
Ordinato  per  tanto  il  gouerno  conformealla  qualità  delle 
]orcofc,&  podi  laidi  fondamenti  a una  nera  & ficurali- 
bertà,crcarono.iin  capo, , lotto  il  quale,  ridotto  finalmente 
il  Dogatoa  Rialto  intorno  agliannidiChrifto8o7.  opo- 
co  piu,  lafciarono , operando  cole  eccellenti , uno  Rato  di  * 
quella  importanza, che  il  mondo  conofee.  Fortificata 
<^lc  leggi  con  marauigliolà  prudcnza.lcrmato  fu  lagiulU 
da,  & liabilito  fu  la  faldillìma  baie  della  religione , per  fal- 
uezza,  & perconleruationc  ddla  libertà,  & dello honor 
. quafi  perduto  afiàtto  della  milcra  Italia; 

Piacque 'per  tonto  dlla  Rcpublica,  che  fi  come  il  ca- 
po acato  da  loro , era  per  la  lua  prem  inenza  il  piu  degnò 
& maggiore  huomo  che  hauefie  quel  corpo,coli  anco  mo 
Rrallcncl  nome,  &ncH’apparcnza  cllcriorc,  formadi  ca- 
po 5(  di  vero  Principe,  creato,  non  per  focccirioncdihcro- 
dità , o per  uiolcnza,  ma  per  ordine  di  leggi  ciò  dil^ 

* ncnti . Vollono  per  tanto  , che  il  capo  Tono  folle  rio- 
norato  con  tùolo  di.  Duca,  o Duce.  Pcrciocheinqucl 
I tempo  che  il  gouerno  fu  cretto  in  Dncato,  il  predetto 
titolo  era  prdìò  a i Longobardi  in  molta  riputationc. 
Gonciolìa  che  hauendo  conftituito  diuerlì  Ducati  in 
Italia  , come  Pimeipati  non  allòluti  , ma  fottopolU 
) iumie- 
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iinmcdiatemcnteal  Re  loro  che  gli  eleggala,  haueiianoap 
portatoli coraldcgniràfomma  grandezza.di  maniera civa 
gouernati  per  nome  d’altri , era  cóceduto  il  predetto  hono 
re  coll  da  i Lógobardi  ,•  come  ay  co  da  i Fràcni,(5c  da  i Greci, 
che  attòi'd  haucuano  Stato  in  Italia.  Onde  i Veneti  a forni; 
gliaza  loro, chiamarono  il  niiouo  capo,Duca,o  Duce,  feco  , 
do  l’vfo  di  quei  tempi . ne  quali  era  vn  Duca  nella  iTOuiti* 
eia  del  frioli  dominata  dai  Longobardi, & viValtro  neU'I-* 
ftria  polTcdiita  dalla  Corona  di  Fracia . Et  perche  in  quei  le 
coli  inolkl  maggiori  chiamarono  lo  Stato  Reggimento , 
diedero  anco  al  Duce  titolo  di  Rettore , in  quella  maniera 
che  lì  da  hoggi  a coloro  che  vano  alla  cura  delle  città  fotto 
polle  alla  Rep.Conciofia  che  fra  il  Doge  & il  Rettore  in  lo 
ftaza,è  gradiliìma  conformità  in  molte  colè, in  tanto  ch’il 
Doge  è ragioneuol mente  detto  Rcttore,&il  Rettore  può 
dirli  meritametc  Dùce, in  quella  parte  ch’cflb  gouerna.Fcrr 
ciochc  lì  collie  il  Rettore  per  l’ordinario  porta  per  dinio^ 
ftrationedclln  fua  ptcmincza,come  proprie  in fegne, lo  Stc 
dardo, lo  Scudo,lo  Stocco, & conduce  cò  lui  il  Canccllierò 
& il  Caualiero , coli  il  Doge  ha  lo  llendardo  che  gli  lì  con- 
fègna  in  quel  giorno  che  e fatto  Dogc>  lo  Scudo,  che  nel  ja  ' 
morte  fua  per  fua  memoria  s’appende  in  San  Marco , lo 
Stocco  che  gli  fi  porta  dauanti  in  certe  folennità , due  Can 
cellieri  chiamati  Ducali  6c  Inferiori , & un  Caualiero  elvè 
eguali  Maeftro  delle  ceremonie  nelle  fue  andate  in  trionfo; 
in  quello  folo  fono  differenti,  che  l’uno  è capo  perpetuo 
del  tutto, & l’altro  è temperaneo,  & goucrna  una  parte  fo- 
la. Fu  medcfimamentc  detto  Principe, perciochccflcndo 
primo  6c  grandemente  reuerito  & honorato  da  tutti,  rap- 
prelenta  nella  maellàfua  con  tanti  ornamenti  acquiftati 
per  via  del  valore,  vn  Principe  veramente  aflbluro , all’al- 
triti  vifta,ma  in  fatti  legato  dalle  leggi , di  modo  che  non  è 
punto  differente  da  gli  altri  polli  in  alcuni  magilhato . La 
qual  macltà  & grandezza  fu  tanta  ne  tempi  andati,chc  nel 
le  fcritture  publichc  era  chiamato  Signore, fi  come  fi  legge 
ne  gli  llromenti  del  l’anno  loop.ouclìdice. 

l^Ciàmu  Olinomi  Gonion  mUro»  Culs  ludicihus. 

oc 
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8c  la  città  d’Arbc  l’anno  1018  .ferine, 

Domino  Othoni  S eniori  nojìro  Onci  Veneticorum . 

& Chioggia  l’anno  1 049. 

t/4nte  prefentiam  Domini  Dominici  Contarono  Ducis 

Seniori  nofiro, 

& l’anno  io75.Spa1atro  (crine, 

!)l^is  D%Dominico  Siluio  Duci  yenetUt^!^  DalmatU 
oc  Imperiali  PrQthophedro,(^  Seniore  nofiro . 

Ma  l’anno  1400.  fu  proneduto  per  legge  che  non  fì  vlàflè 
piu  coli  fatta  parola, odiolà  a huomìni  di  libertà,  & hi  ordì 
nato  ch’in  parlando  non  gli  fi  potefle  dire  altro  che  Mcflì* 
re,  o Meflèr  lo  Doge . Et  l’anno  148  5.  fli  vietato  al  Doge*., 
ch’elGlb  non  potefle  dire  ad  alcun  nobile  Magnifico  Mcflc- 
re, tanto  dilettò  lèmpre  la  modeflà  & la  (èmplicità  natura- 
le congiunta  col  defiderio  della  libcrtà,a  noflri  maggiori. 

A quelli  predetti  titoli  di  Principe  pieno  di'molto  Iblcn 
dorè , panie  a gli  antichi  di  a^ugner  gli  habiti , i quali  ac- 
compagnando l’altre  circonfl^ze  dei  Doge, Io  rendeflèro 
venerando  & degno  capo  di  coli  illuflre  corpo  & ^miglia 
Etpaciochefu  antica  v^zaritrouata,o  da  ^li  Egittijoda 
Frigi),  di  portar  per  legno  di  maggioranza,  alcuna  colà  in 
teda  di  forma  acuta  & piramidale:  fignifìcando  perciò, che 
chi  regge  popoli,  dee  cflcrc , piu  de  gli  altri , acuto  d’inge- 
gno, o che  dee  con  la  mente  indirizzarli  al  ciclo , dal  qu^e 
prouicnc  ogni  aiuto , ornarono  il  Principe  di  quella  bcrrct 
ta  o corno  che  egl  i via  al  prdcntc. 

Dicono  i Lcgifti  in  quella  materia, che  l’inlcgna  de i Duchi 
è chiamata  Plico , & è circondato  di  corona  rotonda,  non 
diritta  & alcendcntc,  ma  in  forma  di  fòlda  o benda  che  rici 
gne attorno  il  Pilco.Di  maniera  che  le  bcnci  Duchi  han- 
no in  loro  le  ra^oni  de  i Re , però  non  portano  la  corona 
diritta  & co'i  rampini  come  i Re , Dicono  ctiandio  che  no 
> (anno  l’orìgine  di  quella  inucntionc  : ma  che  forlè  può  eh 

lèr  nata  dalT  vlb  antico  de  Romani . Perciochc  i Icrui  o pri- 
gioni prelì  dai  Capitani  detti  Duces  in  lingua  loro,  fegui- 

tandoU 
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tandoli'in  trionfo  portauanoloro  dietro  il  pilco , come  re- 
ferifee  Quintiliano, di  Terctio,che  prefo  da  Scipione  Afri- 
cano,gli  portaiia  il  pilco  in  trionfo.  L’attdla  anco  Luca  de 
Penna  nella  LMunleguliC  dcMurilegulislib.n.ondeau8 
ne  poi  chi  Duchio  Capitani,  prelcro  nel  trionfo  in  vece 
della  corona  il  pilco . Onero  che, dicono cfll , cofi  fatto  co- 
ftumcdcl  pilco  è introdotto  da  quello,  che  fi  come  altre 
volte  i Flamini  o Sacerdoti  de  Gentili,  portauano  il  pilco 
quali  come  Duchi  & Pallori  fra  i loro,  Ibpra  il  quale  era 
vna  picciola  cordella  con  alquanto  di  lana, come  dice  Albe 
rico  nel  fuoditrionario  alla  j^rola , Flaminis , cofi  quel  co 
(lume  rcllò  prcllb a nollri  Duchi  & Principi , in l^odi 
degniti  & di  preminenza  fra  i lècolari,fi  come  erano  i Da- 
mmi nella  Ipìritualità.Ma  in  qualunque  modofi  Ila,  quella 
dclDogefudiformadiuerlàin  diuerfi tempi.  Condofia 
nel  principio  era  acuto  & rotondo  in  quella  maniera  ch’è 
il  Regno  del  Papa,fi  come  chiaramente  fi  vede  ndlc  figure 
di  molàico,  fatte  nel  Tempio  di  San  Marco,  piu  di  5 00.  an- 
ni fono . Bernardo  Giulliniano  grauilTÌmo,&  erudito  fcrìt 
torc  nel  lib.  io.dclIa  Hilloria, chiama  il  corno,  Mitria  fìtta 
in  forma  di  piram  idc  come  quelle  de  i Pontefid  » de  di  co 
lorc  di  porpora  o cremifino . Si  crede  anco  per  alcuni, che 
folle  fìtto  a imitatione  dei  Re  de  i Parthi , i quali  portaua- 
no vn  corno  limile  a quello  fi  come  in  alcune  medaglie  di 
bronzo,ficonofcc.  Ma  io  ho  notato  nell’antiche  monete 
de  nollri  Prindpi,che  l’ornamento  loro  del  capo, ha  pfu  to 
(lo  fomigIianza,come  dice  il  Giulliniano,di  Mitra  cncd’ai 
tto,  in  legno  credlo  ch’egli  foflè  quali  come  Principe  che 
partedpallè  a un  certo  modo  del  fìcro , poi  che  daua  la  bc- 
nedittione,&vfìua  altre  cole  tali,comc  diremo  piuoltre^ 
majx)i  con  gli  anni  fi  vennea  mutarlo  in  altra  figura.  Con 
dona  che  abbaflàndolo  dalla  parte  dinanzi, &eleuandolo 
a poco  a poco  di  dietro  in  forma  piramidale»  fi  ridullèal  le 
gno  che  11  vede  comequello  ch’è  tenuto  jlalla legge  per  pre 
dpuo  fogno  dello  honor  Ducale.  Il  primo  che  lo  alteralfe 
fu  Rinieri  Zeno  l’anno  i i49.perche  li  dice  che  vi  aggiunlè 
(opra  alla  frontc,quafi  a fombianza  di  corona,un  fregio  d’o 


ro  chclg  drconda.pcr  ch’djora  tutto.il  corno  era  di  vdlu- . 
tò rodb^I qitalfrcgijb cam^gg^àndo^  rolìb,  rende niol- 
fa  va^l’iezzaa  qiiclfbrnamchtó.  CTndc  fu  ordinato 
principe  ndla  fuadcanone, giunto  lulpattodella  fcalagra’ 
de  in  Palazzo,  riccuéirc  dal  Configlielo  piugioiiaheÌ^bcjr‘j 
Vetta  Ducale  accompagnando  Tattiòne.  con  quelle  pardlc*. 
Recipe  Coronam  Ducalem,  Ducatus  Z^enetuirum  .\ 

Dopo  il  Zeno;,  Lorenzo  Cclfi,  l’anno  1 3 6 r . vi  aggiunfc  fo- 
pra  il  fregio  dalla  parte  dinanzi,  vna  Croce  d’oro  con  geni-* 
me,  accioche  tuo  padre  i fi  inchinane  a farli  riuerenza,  noiv 
conica  lui  elicgli  era  figliuolo,  macomcalla  croce  ch’egli 
baucua  fui  capo,  il  quale  vfo  fi  dlinic  inficme  con  la  vita 
del  Cclfi . Finalmente  Nicolò  Marcello  del  1475.  volle  che 
fi  facefie  il  corno  tutto  d’oro.Ma  pcrciochc  qfio  ornaméto 
fi  chiama  bora  Berretta, horaCorno,(i  dee  (àpcrc  ch’egli  ha 
quattro  nomi, cioè, Corno, Corona, Gioia,  & Berretta  Du- 
cale . Corno , per  la  fomigi  ianza  ch’egli  tiene  dalla  parte  di 
dietro,  alla  forma  del  corno . Corona , dal  fregio  d'oro  che 
Jo  circonda.  La  qual  corona,  fi  come  è fegno  di  honorc,  òc 
difegna  plenitudine  di  grandezza, coli  dee  eflcr  d’oro.  Pcr- 
ciocncfi  come  l’oro  è piu  pretiolb,  piu  grauc,  & piu  fplcm 
dentedi  tutti  gli  altri  metalli  ,eofi  il  Principe  è tenuto  a fb- 
prafiare  a tutti  gli  altri  per  granita  di  coftumi,  per  fpicndbr 
di  vita,&  per  pretiofità,  per  cefi  dire,  d’intelletto  & d’ingc* 
gno . Gioia , o dalla  Ghirlanda  detta  da  molti  gioia , oucro 
dalle  gioie  delle  quali  è tip  iena,  fccódo  l’ordine  delle  Icggh 
Conciofia  che  la  corona  de  Principi,  oltre  alle  perle  &T’al- 
tre  ricchezze, del  la  quale  debbe  eflcr  fornita , ha  da  haucre, 
I s.fbrti  di  pietre  prctiofc,fignificatiue  di  1 2.  qualità  o virtù 
che  debbono  cflèr  nel  Principe,(l  come  am  piamente  fi  leg 
gc  nc  i Giurifcófulti.  & Berretta  Ducale,  pcrch’è  peipuo  fe- 
gno de  Dogi.  E anco  chiamata  Berretta  Diicalc  quella  ch’il 
Doge  porta  in  priuato . La  quale  vfàno  anco  i Generali  da 
fnarCjÓc  gli  ambafeiadori,  & fi  chiama  à tagliere . Et  è co- 
niune  a tutti  i Duchi, fi  come  per  le  medaglie  di  bronzo  di 
diuerfi  huomini  famofi  ncll’armi  ne  tempi  paflàti,fi  può 
vedere,  (^fta  Corona  adunque,  Gioia, o Berretta  Duede, 
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vollono  i noftri  antichi  che  foflc  infogna  di  Principato , 
nel  Doge . Et  l’anno  1328.  fermarono  per  legge, che  ^r  de 
gnità  dello  Srato  lì  thccflc  vn  Corno  di  valuta  di  1 5oo.duca 
ti . Ma  ne  tempi  noftri  afeende  alla  fomma  di  1 50.  mila.& 
fi  (erba  lìcl  (àntnario  di  San  Marco  : ne  fi  adopera  le  non 
nella  Coronationcdel  Doge . Fu fimilmcntc  l’anno  1567 
inftitutto , ch’il  Pjrincipe  ufeendo  in  publico,  non  andafte 
mai  fenza  il  Conio,fi  come  s’c  fèmprc  oflcniato. 

Sotto  alla  predetta  Corona  o Berretta , fi.  vede  una  faif 
fin  bianca  di  lottili ffren lo, o cainbrà,la  quale  i Dogi  hebbe 
IO  ab  antiquo, quali  come  infogna  di  perfona  facia,rapprc- 
icntandofi  con  quella,  una  certa  memoria  del  fanto  olio 
col  quale  s’ungono  alcuni  Re  Chriftiani,  non  altramente 
che  le  qfto  Principe  foflè  vno  del  corpo  loro . La  qual  feuf- 
fia,  oltre  che  habbiafèmbianza di  quella  fafeia  c4i’era  già 
antica  corona  dei  Rc,aggiugneanco  molta  grntiaalla  refta 
lotto  al  Corno,il  quale  prede  per  quella, molto  piu  fcrinez 
za  nel  fuo  ripofb . Oltre  a ciò  il  Doge  trahcndoliil  Corno 
per  qual  fi  uoglia  cagione,  refta  col  capo  uclato,  & non  dei 
tutto  nudo  de  sfornito . 

Lafbttanellafotto  il  ricco  &fplendido  manto  :nc  tem 
pi  a dietro  era  la  uefte  principale,  & nel  principio  fi  porta- 
ua  con  le  maniche  ftrettc  & col  collaro  alto , & non  era  di 
(età . Ma  quando  fi  alterò  la  forma  del  Corno, fi  mutarono 
anco  le  ueftimenta.  Et  fu  proueduto  per  l(^c  l’anno  13^9. 
ch’andaflc  con  piu  nobili  ornamenti  che  fT^tclle  per  con 
lòlatione  della  città,6c  per  aitati  l’anno  13  2p.la  le^c  in  qfta 
materia  dice, clic  il  Do^e  porti  nelle  piu  (blenni  fSlc,Ie  piu 
(blenni  ueftc.Et  che  lo  habito  fuo  fia  (empre  di  feta,  dal  Ve- 
nerdì Santo  in  fuori, cofi  in  publicocome  in  prillato  : de  di 
color  chremifino.Maeflcnao  iicnuto  a Venctia  Papa  Alc(^ 
(andrò  111.  l’anno  1 1 yó.tròuandofi  il  Principe  infiemccol 
Papa  de  con  . l’Imperatore , fu  ftabilito  ch’anco  eftb,  a (orni 
glianzadel  Papa  de  dcll’lmperadorcaicftillccol  manto, lar- 
go,fpatiofb,de  con  la  codao  ftrafcico  per  terra,con  la  fotta 
nella  fbtto  al  manto. Tutti  i predetti  habiti o prima  o poi , 
fi  coftiunarono  di  uellutorolib  de  non  altramente.Ma  ere 
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fcìuto  grandemente  ITm  paio  Veneto  cofi  per  mare  come 
TCr  terra  & clicndo  ^r  legge  ftatuito,  che  il  Principe  portaf 
le  vna  roba  d’oro,  Nicolò  Marcello  Principe  di  molto  fpiri 
to,fu  il  primo  che  l’ano  1 47  iifciflc  in  puolico  vcftito  tut- 
to d’oro  coli  di  Ibpra  come  di  lòtto,  hauédo  anco  fatto  d’o 
ro  Pombrclla^i  guanciali, & la  fede  che  precedono  al  Doge 
in  tri5fo,lc  quai  tutte  cole  prima  erano,comc  s’è  detto , di 
cremifino.  rofìb.Pcrò  fi  dee  notare, che  quatunq;  lo  habito 
Ducale  per  ordinario  folle  roflò,  alcuni  Principi  ueftirono 
d’altro  colore.Pcrciochc  Lorenzo  Celli  Doge  5 7.vcfti  lem 
pre  di  bianco  per  diuotione  particolare  ch’egli  portaua  alla 
madre  di  Dio.  Michele  Steno  Dom  62,  riceuendo  l’anno 
1 4o6.gli  Oratori  di  Verona  cò  le  chiaui  di  quella  città,  voi* 
le  eflcr  velli to  di  biaco.  Andrea  Griffi  Doge  7 6.  fu  il  primo 
che  variaflèi  colori  : eflendo  il  predetto  Principe  di  bellilT. 
prclenza,dc  molto  magnifico,  & liberale,  velli  fcmprcric- 
camente,&  nc  giorni  loléni  della  Beata  Vergine,  colluma- 
iia  d’cllcre  ornato  tutto  d’argento.Et  ne  gli  altri  tempi  fece 
i manti  coperti  di  vari}  lauori  & ricami  Iplendidifllmi . Da 
indi  in  qua,i  Tuoi  Ibccellbri  imitandolo  in  quella  parte , lo 
hanno  ai  gran  lunga  auànzato  per  bellezza  & ricchezza  di 
drappi  d’oro  & d’argento, 5c  di  lèra  di  variati  colori.  Et  per- 
ciocnc,come  s’è  dctto,il  manto  ha  larga  & lunga  coda,s’ag 
giugne  il  Caudatario,  il  quale  follcncndolollrafcicofulc 
braccia,^!  i apporta  grandezza,di  maniera  che  quanto  al  ve 
llito  di  lopra,ièlì  vedclìèro  infieme  il  Papa,lÌmperatore,& 
il  Doge  in  maellà , farebbe  a un  certo  modo, fatica  a difccr- 
nere, qual  folle  fra  loro  la  dilferenza  della  pompa  del  man- 
to , & fpecialmente  fra  il  Principe &c  l’I muratore . 11  qual 
manto  egli  non  porta  le  non  nelle  maggiori  felliuità  dcL 
l’anno.Perciochc  ne  gli  altri  tempi  adopera  la  velie  Duca- 
le con  le  maniche  larghe,&  con  la  coda  come  il  manto. 

Di  Ibpra  al  manto , ^i  adorna  il  petto  & le  fpalle  vn  ba- 
uaro  di  nobililìime&  Dianchiffimc  pelli  di  Armcllini,dct- 
to  da  Bernardo  Giulliniano,  Monile,  quafi  come  catena, & 
nominato  cofi  dalla  nationc  Bauara  forfè  inuentrice  d’eP 
fo . li  quale  pendendo,  Io  cuoprc  dinanzi  & di  dietro  douc 

lo  ^ 
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10  huomoficìgnc,iiifegno,che  fìcomeiIpcttoddPrinci  ' 

jx:  è riputato  uno  armario  di  fciciitia  perle  leggi,  delle  qua 
j li  egli  ecapo  & cflècutorc  (che  tale  è il  fignificato  di  quella 

f pelle , infegna  particolare  atttibqira  da  gli  anticlii  a i Dot- 

a tori)cofiancodebbe,  ficqmefa.IAriiidlinojguardarfida  ' ( 

tutte  le  brutti!  re  che  potelìèro  contaminar  lo  lionore  <Sc  la  . 

cadidezza  dell’animo  fup.il  qual  Bauaroordina  la  le^e  del 
1 3 lo.che  il  Doge  lo  porti  almeno  dieci  volte  l’anno . 

Ma  Iccalzecpn  le  pianelle roflè,  lodimollrano  Cnualie- 
ro  la  qual  degnità  di  Caualeria,lahebbe  fino  da  primi  prin- 
cipi) dellafua creatione,dagli  Imperatori  di  Collantinopo 
li, da  quali  il  Doge  fu  in  ogni  tempo  fauorito  & (limato. Et 
però  quando  Papa  AlelTandro  predetto,  honorò  il  Ziani  di  ' 

molti  priuilegi , gli  porle  lo  Stocco  in  mano  come  a Caiia- 
> lieto  &difcn(ore  di  SataChiefa,confermando  l’antico  fuo 

grado, & creandolo  ancodi  nuouo  fuo  Caualiero.  Di  qui  c 
ch’egli  come  Principe, crc^  Conti, de  Caualieri,&  Poeti  aa 
cora,fi  come  fece  il  Doge  Grimani  nella  perfòna  d’un’Ora-  : 

tote  di  Capo  d’I(lria,ch’egli  honorò  di  corona  di  Lauro.  A 
quali  creati , uolendolì  qualche  uolta  dare  intera  pienezza»  ' ■ 

11  Senato  con  l’auttorità  fila  concorre  a quel  la  crcatione  co  j 

fiifFragij . Et  co  quello  modo  furono  creati  diuerfi  Caualie- 

ri.  Fra  quali  vn  fu  Giorgio  Cornato , ch’eflcndo  fiato  ccigio 
ne  cheta  Regina vedoua  forella,  raccomandallcalla  Rep.  il 
j Regno  di, Cipri,  fu  p^r  legno  di  honorificenza  adornato 

(?on  quei  titolo  dal  Principe  & dal  Senato . Col  medefimo 
modo  fu  fatto  Caualiero  Antonio  Loredano,  che  manten 
ne  1 ungamentc  Scutari  contra  il  Turco.Et  a dì  nofiri  Gior- 
gio Cótarini  Conte  del  Zaffò, hebbe  corale  honore,  &On-  . 
tré  Giuftiniano,  & finalmente  Bartolomeo  Capello  fiiocc 
ro  del  Gran  Duca  di  Tofeana , con  Vittorio  fuo  figliuolo 
furono  infignitidi  cotal  degnità  con  l’ificfTa  maniera . Il 
medefimo s’oflcmò  l’anno  1428.  allora  che  il  Senato  creò  ' * 

; Conte  , Francefeo  Carmignuola  fuo  Generale . Pcrciochc 

moftrando  coftui  moltaaffèttione  alla  Rep.  dalla  quale  era 
fiato  arricchito  di  molti  poderi  & caftella,per  groflaibm- 
mad*cntrata,haucndoeflòriiiutatociochc  pofiedeua  in 
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Lombardia  (òtto  il  Duca  di  Milano, & rinuntiato  anco  i( 
titolo  di  Conte,  fu  dal  DogeFofcari(fopra  un  palco  eminè 
tc  dinanzi  alla  Qiicfadi  S.Marco)  creato  Conte  con  bcllif- 
fimc  cerimonie.  11  medefimo  fu  anco  oficruato  piu  volte 
nelle  perfone  de  Conti  di  Goritia . ' ' 

Lo  Stocco  indorato,diÌegna  l’aiittorita  ch’egli  tiene  dc'lla 
predetta  creatione.  Et  oltre  al  diilioftrar  ch’egli  è capo  del- 
la giuftitia,  rapprefèntaetiandio  quella  fpada  ch’il  Papa  die 
de  in  mano  al  DogeZiani,  allora  ch’andò  Generale,  con 

5 7.  galee , centra  l’armata  di  Federigo  Imperatore.  Il  quale 
Stocco  nelle  fuc andate  folenni,ll  porta  da  quel  nobile  che 
debbedi  breuc  andare  in  reggimento,  & in  caminandodo 
po  il  Principc,è  la  prima  perlòna  dalla  man  delira . 

Ora  ordinati  quelli  coli  fatti  ornamenti  intorno  alla  per 
fona  del  Principe , fi  venne  alla  fua  creatione, la  quale  aliati 
che  foflc  (labilità , fu  molto  varia . Nel  principio  fu  creato 
dal  popolo  a vocc,oucro  fatto  da  al  tri, fu  dal  popolo  confer 
mato.  Et  gli  fi  dauano  dueT ribuni,i  quali  crefciiiti  col  tein 
po  al  numero  di  6.furono  chiamati  Cóciliatori,  & poi  Có- 
fìglicri  del  Principe, & di  Venetia.  Et  (è  talhora  (no  dlèndo 
ancora  le  cole  ben  fermate  con  leggi)  hebbe ardire  di  vllii> 
parfi  l’auttoritàdi  Duca  alTolnto, non  fi  ricordando  di  eflèp 
Doge  di  Rep.trouò  gagliardi  rifeontri . Perche  quatunque 
il  popolo  dopo  la  fua  creatione  gli  lafciaflc  tutta  la  cura  del 
goucrno,  però  l’oflèruaua  &c  teneiia  méte  a Tuoi  progrclTi , 

6 quadomancaiiadd  debito  fuo,lopiiniua.Perch’il  pepo 
lo  volcua,che  il  Principelo  riconofcefìè,  non  come  Princi 
pealToluto  & patrone  d’eflb  popolo,  ma  come  eletto  & 
partorito  da  lui.Et  però  aucne  che  Orlo  Doge  Terzo  eden 
dofi  portato  me  che  bene  nella  guerra  co  Idolani,  fii  taglia 
to  a pezzi  dal  popolo,  (degnato  c5  lui  per  la  fua  troppa  ìen- 
tezzaTcodato  fuo  figliuolo  & focccfrore,difcgnIao  di  far 
fi  tiranno,  fli  per  configlio  di  Galla  accecato  & (cacciato 
del  goucrnaGallamcdcGmo  fatto  Principc,dTendofi  attuf 
dito  in  una  profonda  fenrina  di  uitij , fu  parimente  accecar 
to  & mandato  in  efilio . Domenico  Monegario  Doge  Sc- 
flo,nonfi  feruendo  di  tanta  degnità  fc  nona  nialcfitio 

de 
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de  i prillati, fu cfpulfo . Etcofi  auennea  molti  altri,  di  ma- 
niera che  fe  ben  parcua , che  il  gouerno  quanto  all’ani- 
ininiftratione  dipcndeflè  dal  Doge , poi  ch’egli  inueIHua 
da  (è  i figliuoli, & i fratelli  proprij, de  feudi  perpetui  in  qtic 
fta  parte  & in  quella , che  fàbricaua  il  palazzo  & la  Chiefà , 
che  mandaua  gli  ambalciadori  a Principi  col  fuo  proprio 
danaro, che  creaua  i notari,&  che  difponcualiberam£te  di 
Chiosala, di  Poucia,&  di  Pclcftrina  a (ha  volontà,  non  era 
però  Signore  aflbluro.Perche  non  fi  facciia  nulla  lenza  Taf 
Icnfb  di  quel  magiftrato , che  hoggi  fi  chiama  Quaranria 
Criminale  : la  qualeallora  era  quel  corpo  di  Configìio  che 
infieme  col  Etogeieggeua  lo  Stato,&fichiamaiia  la  Signo 
ria,  onde  per  ciò  i tre  Capi  della  Quaranria  Crini  inale , lèg- 
gono in  ó)llcgio,&  in  luogo  loro  nella  Quaranria  uanno 
tre  Configlicri,per  rimembranza  dell’antico  gouerno . Et 
quantunque  il  Principe  toglicfreper  compagno  ncH’arii- 
miniftratione,il  figliuolo, il  fratcllo,oil  nipote, non  gli  era 
per  quello  permeflb  come  a huomo  alìbluto , ma  era  ne- 
ccflario,che  la  fua  clettione  folle  approuata  dall’uniuerlàlc. 
Et  ancora  che  s’apparentallcco  Principi  forellicri , percio- 
che  Giouanni  Patticipatio  hebbe  per  donna  una  nipote 
ddl’Impcradorc  di  Collantinopoli,  Pietro  Candiano  la 
Valdrada  figliuola  del  Con  te  Guido  della  Romagna,Otro 
ne  Orfcolo , la  figliuola  del  Re  d’Ongaria,  Ordclaffo  Falie- 
rq,  la  Matilde  di  langue  reale,  Domenico  Scluo  la  Ibrella 
di  Michele Comneno  Imperador  della  Grecia,  Pietro Zia- 
ni  la  Collanza  figliuola  di  Tancredi  Re  di  Siciiia,&  Loren 
tol  hicpolo  vna  Signora  della  Dalmatia , non  per  quello 
era  altro  che  poge,&  dipendente  dal  Comune,  chegouer- 
naua.Et  perciò  le  predette  ftiateric  furono  regolate  da  cin- 
que huomini  chiamati  Corrcttori,introdotti  dalla  Rcp.in 
quello  fpatio  di  tempo,chc  corre  fra  la  morte  del  Dogc,& 
l’apparecchio  delle  fucfimerali.ACciochclegaflcro  le  mani 
ftl  futuro  Principe , Icuandoli  a poco  a poco  l’auttof ità  di 
quelle  cole  che  li  conolceua  per  cfpcrienza,che  non  torna- 
uano  punto  in  acconcio  della  publica  libertà . Et  però  l’an 
no  ioo^fiprohibìpcrlcggc,cncDogcnonpotcflcfàrDo 
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gc,3c  Panno  i 9*  che  non  poteflc  cflère  altro  che  nobile» 
& del  Configlio, & l’anno  1 5 zy.chc  non  fi  mariralle  in  fo’ 
r^ieri  fatti  Veneti  per  priiiilegio.&  l’anno  1 3^^.  che  non 
prenderte  donna  figlia  o fbrcUa,o  cògiunta  di  Principi  len- 
za licenza  del  Gran  Coniiglio.  & l’anno  1 38  5.  che  non 
deflc  ne  riccueflc,  feudi  di  ^ual  fi  voglia  mard,era:  le  quali 
tutte  leggi  con  al  tre  appreflb,  furono  poi  riconfermate  piu 
voltccon  nuoue  leggi. La  predetta  creationc  adunque  fatta 
dal  popolo, continouò  finoall’anno  1 1 72.nel  quale  s’ordir 
nò  la  forma  infrafcritta.Vedendo  i Configlicri,gli  Auoga- 
dori,&  i Cupidi  Qiuranta , che  nel  popolo  non  era  fe  non 
confufione  & tumulto,  & ch’era  ben  tatto  in  coll  fatta  oc- 
cafione,di  fuggire  ogni  romorc,&  difturbo,  deliberarono 
che  dodici  perfonc  qualificate  & degne , fodero  elette  del 
corpo  di  tuttofi  altri.  Et  che  cofioro  apprelcntatifi  alla  Si- 
gnoria,giuraflero  fàntamcnte,di  non  mancar  del  debito  lo 
ro.ll  che  fatto,ridotti  gli  eletti  in  vna  ftanza  lècrera,  etàmir 
bando  fra  loro  quale  huomo  fofle  habile  a tanto  grado , & 
nominando  bora  vno,  & bora  vn’altro  (oggetto, dauano  i 
loro  voti  o fufrragi),&  colui  reftaua  Principe  che  rifeoteua 
almeno  none  balle,  & con  quelVordine  m fatto  la  prima 
volta  Sebaftiano  Ziani  Doge  38.  Ma  l’anno  1 1 78.non  fi  (b 
disfacendo  i.Configlieri  interamente  del  detto  modo  per 


crcafièro  il  Doge.&  cofi  i primi  Q^ranta  rinchiuffa  1 5. di 
Aprile  l’anno  1 1 78. fecero  alli  i p^l  detto  mc(è,Orio  Ma^ 
ftropctro . Ma  in  procedb  di  tempo, il  numero  de  i quaran- 
ta apportò  qualche  difficultà.  Perche  auennc(haucndo.  Pie 
fro  Ziani  rinuntiata  la  Signoria)ch’i  Quaranta,adunati  per 
fare  in  luogo  di  Pietro,  & eflendo  grandifsima  compcten- 
tia  fra  Rinicri  Dandolo,chefu  fieliuolo  del  Doge  Henrico, 
& lacomoThiepolo,  éc  hauendo  ogniuno  di  loro  20.  fufi 
fragiifermi , & non  potendo  alcun  di  effi  auanzarfi  pur  di 
vna  balla , fletterò  chiufi  dal  primo  giorno  di  Marzo  fino 

aUi 


molti  rifpetti , fu  ftatuito , che  efli  inficme  co  Capi  di  Qua- 
ranta,clcggeflèro  coi  fufFragij,quattro  huomini  principa-r 
Ii,i  Oliali  mceflèro  eletta  di  quaranta  altri  a dieci  per  uno,  5c 
quefti  ridotti  infieme,  fecondo  l’vfò  de  i dodeci  paflati. 
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artli  (ci  del  vegnente  Maggio, con  gran  feommodo  & afpet 
tatione  della  Città . Alla  fine  per  romjpcr  cofi  fatta  dureiy- 
za,fi  introduflc,con  eflempio  non  piu  ratto, ne  molto  loda 
to,che  fi  gettò  per  fbrte,chi  di  loro  doueflè  riufeire  a Prin- 
cipe : & ellèndo  caduta  la  forte  fopra  il  Thiepolo , paruc 
che  folle  ueduto  mal  volentieri . Onde  andato  dopo  Tclet- 
tione  a vifitare  il  Ziani , fu  difprezzato  da  lui , come  Doge 
creato,non  per  benemerito , ma  per  benefitio  della  fortu- 
na . Per  Icuar  adunque  del  tutto  cofi  fatti  accidenti,l’anno 
1z49.fi  aggiunlè  a predetti  Quaranta,  un’altra  voce,fi  ch’in 
tutto  furono  Quarantanno . L’anno  j»i  i z6  Sdì  riordinò 
la  creatione  del  Doge.La  quale  come  piu  eccel  lente  fu  con 
tinouata  finoatepi  noftri.Ne  quali  s’è  aggiunto,cheiQtra 
rantauno  eletti  da  gli  Vndici , fono  a vno  a vno  approuati 
co  fuffragij,dal  Gran  Configlio.  Et  ancora  che  corai  forma 
di  creare  ilDoge  fia  nota  adogniuno , ho  voluto  però  trat 
tarlain  quello  luogo  per  piu  chiara  intelligenza  di  coloro 
che  leggeranno  le  cole  prefenti.  Fatte  adunque  l’efequie  del 
Principe,fi  riduce  infieme  il  gran  Configlio , nel  quale , in 
quello  cafo.non  può  entrar  gentilhuomo  che  habbia  me- 
no di  ?o.  anni . lui  mellc  in  un  cappello  di  rame  coperto, 
tante  balle  bianche,  quanti  fono  i nobili  che  fi  trouano  in 
Configlio, fi  mefcolàno  con  le  dette  treta  balle  d’oro.Chia 
mati  poi  tutti  ordinatamente,  ogniuno  caua  una  balla , & 
coloro  a quali  tocca  per  forte  di  trarla  d’oro,  che  fono  tren 
ta,fono  condotti  in  vn'altra  fala  vicina.  Quiui  da  capo  fi 
pongono  in  un  cappello  trenta  altre  balle  bianche , fccódo 
il  numero  de  i trenta  rimalli , & fra  quelle  fi  mefcolàno  9. 
d’oro.&  i trenta  trahendolea  forte,  coloro  a quali  toccano 
le  9.  eleggono  quaranta . I quaranta  col  modo  medefimo 
eleggono  dodici  del  corpo  loro,  i quali  fanno  venticinque. 
Et  delli  vinticinque  fi  traggono  nouc,i  quali  fanno  quara- 
tacinque,  & quelli  chiamati  alla  forte  traggono  di  loro  gli 
Vndici,  iqualicreanoiQuarantauno,  chepartorifconoil 
Doge . In  alleilo  mezzo,  che  fi  el^ono  le  prolette  perfo 
ne  (il  che  fi  liiolfareal  piu  nel  termine  di  due  giorni)!  Con 
I ìglieri  co  i Capi  di  Quaranta  Criminali , per  legge  dell’an- 

no 


DELLE  GRANDEZZE  ; . 

no  1 189. fònno  rcfìdenza  In  Palazzo,  & fpefàti  diqiiell’Cfi- 
tratc  che  fi  dauano  al  Principe  viuo>  rapprefèntano  come 
in  luogo  di  Do^e, tutto  il  gouerno , eflendo  in  tanto  (erra- 
to quali  ogni  altro  officio  di  giurifeiitione . Et  il  piu  iiec- 
chip  de  Configlieri,pcr  legge deU’anno  r ^ 56.ncgli  atti  del 
la  icrittura  s’intitolaua  Luogotenente  del  Doge, che  poi  fii 
chiamato  Vicedoge , Ora  i Q^rantauno  eletti , & con- 
fermati dal  Gran  Configlio,  fi  ferrano  in  palazzo,  colloca- 
dofi  fra  il  Collegio,l*Anticoll^io,&:  la  Sala  del  Pr^adi,co 
le  fineftre  & le  porte  ben  chiù  le , acciochc  non  polfmo  uc- 
dcre  altri , ne  eCsi  efler  da  altri  veduti . Conciofia  che  auen- 
nc  altre  volte,  che  ridotti  infieme,  & non  fi  accordado  fra 
loro,&  dando  alle  finedre  a pallàr  tempo,  videro  Marino 
Giorgio  cognominato  il  Santo, che  padana  per  uia, perche 
incontanente  trattifi  détto,  & dati  i liififragii  per  lui  lo  crea 
rono  Doge . Et nc  tempi  del  Celfi,cdendo  ucnura  nuoua, 
dVegli,chc  era  allora  Capitano  del  Golfo,  haiicua  data  una 
rotta  notabile  a Genoue(ì,i  Quarantanno,  fui  caldo  di  quel 
la  allegrezza  gli  diedero  il  Principato,  & non  molto  dopo 
giunfe  rauifo,chc  il  Celfi  era  dato  rotto  da  i Genoiiefi . Ac- 
ciochc  adunque  non  leguifiercMxrr  l’aucnircdi  cofi  fatti  ac 
cidenti,&  che  l’elcttione  fi  faceflc  netta, & del  tutto fincera 
& lenza  palsione,  furono  i ^arantauno  ferrati  con  ogni 
ftrettezza . Fra  quedi,  tre  di  loro  piu  degni  per  anni,&  per 
auttorità,nel  primo  entrar  nelle  danze  loro, Ibno  ordinati 
Capi  Si  Priori  di  tutti  di  altri,i  quali  podifi  in  luogo  piu  ri 
guardeuolcjtuttoil  redo  fi  diuidc  in  quattro  parti, acciochc 
vi  fiano  luoghi, da  quali  fi  chiamino  per  nome  coloro  dìe 
hanno  da  dare  i fuffeagij , & ogniuno  può  torli  qual  parte 
c§li  vuole,che  non  importa  molto.  Da  dafeuna  adunque 
di  quelle  parti,i  chiamati  vengono  inanzi,con  una  carta  ò 
poliza  piegata  in  mano,  nella  quale  è fcritro  il  nome  di  co 
loro  ch’cfl  j vogliono  in  Doge,&  gettate  le  dette  carte  in  vn 
Ìuogo,&  tirarifi  in  dictro,due  Secretati,  che  danno  dinan- 
zi a i tre  Priori,guardano  in  prefcnzaloro,il  numero  delle 
bai  lodate  a cialcuno.  Et  allora  fi  mettono  di  nuouoncl 
cappello,  i nomi  di  coloro  a quali  fi  diedero  le  balle  : & fi 

come 
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• come  fono  tratti  pcrforte , cofi  cia(ciinb  c notato  pvr  oiH 
dine  con  Icfuc.  Et  quelle  ballotxationi  li  fanno,  non  tan- 
to per  creare  il  Doge,  quanto  che  per  intendere  Iadiljx)fì- 
tione  degli  animi  loro.  Ridotti  i nomi  in  ordine, & polli 
. di  nuoiiò  inficine , fi  rrahe  fuori  per  forte  il  primo  nome  ^ 
Mainanzi  che  fi  ballotti , fi  manda  fuori  in  luogo  appar- 
tato . Et  fi  domanda  a Quarantanno  (e  fi  vuol  dir  altro  di 
quel  tale  che  fi  dee  ballottare.  Et  s’alcuno  è che  vogl ia  ac- 
cullirlo , fàtrófi  inanzi,  gli  parla  contra , & finito  l’officio 
fuo , l’acculato  efee  fuori  dal  luogo  occolto , & condotto 
alla  loroprclcnza , gli  è comandato  che  fi  debbe  purgare.' 

Et  poi  ch’egli  ha  tatto  ILia  feu  là,  ri  torna  al  fuo  luogo  fo- 
creto,  & tante  volte  fa  quello, quante  che  gli  uicnc  op- 
Ilo  da  qualch’uno,  che  non  fia  habilc  al  Principato, 
pcrciochc  quella  maniera  di  fare  e piu  torto  odiofà 
che  nò,  & potrebbe  partorita  qualche tcmpo,non  buo- 
ni cftetti , s’ordinò  per  legge  del  1475.  fotto  grauilTimc pe- 
ne > che  non  fi  potefle  o (ìouefle  riuelar  colà  alcuna , o rat-  - 
ta , o detta  da  i Quarantauno , le  non  paflàti  dieci  anni . ’ 

Fatta  l’ultima  difefa , fi  danno  i fuffragij , & le  bai  le  legnate  , 

c5  alcuni  caratteri  di  lettere, o d’altro  per  fohiuar  ogni  frau 
de  fi  mettono  in  dueboflòIi,chervno  dinota  nò,l’aItro  sì,  - 
èclc  le  balle  nel  bofiblo  di  sì, fatano  al  numero  di  vintidn  • • 
Que , colui  rerta  Doge , cafo  che  nò , fi  oflcrua  qiian  to  s^è 
detto  in  tutti  gli  altri  di  mano  in  mano..  Creato  il  Prin- 
cipe con  la  fudetta  maniera,  fi  coHumò  ne  tempi  anti- 
chi , di  publicarlo  in  quel  punto  ch’egli  fu  eletto , & talho- 
il  giorno  Icguente . Percioche  adunato  il  popolo  in  San 
Marco , & còndottoui  il  nuouo  Princi  pe  da  i Cfonfiglieriy 
lai  ina  fui  pulpito  di  marmo  ch’è  dalla  delira  del  Corojn  cn 
trando,  & quiui  mortratoli  al  popolo,era  confermato  dal  ^ 
le  voci  dcll’vniucrfàlc.  Vditan  poi  la  mcljà  folennc , & da 
tpli  il  giuramento  delle  cole  ch’egli  debbe  ofleruarc  con  Io 
iftendardo  inficmc,faliuafu  la  galea, opergolo,  che  fi  chia- 
mi,dpuevertito  alla  Ducale,con  la  berretta  a tagliere,  por-  = 
taro  intorno  alla  piazza  dagli  huomini  delPArfonalc,  get- 
tando tuttapia  danari  alla  geme , fi  conduccua  in  piazzo 
. . , . • ' Zz  fui  . 
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(ul  patto  della  Scala  nia^iore,fu  la  quale  gli  era  confla- 
to il  goucrno , & coronato  della  Gioia,©  Corona  Ducale 
da  iCon(iglicrl,era  fìnalmentc  condotto  alle  flicllanze. 
Quelle  Se  coli  fatte  altre cercinonic,  ibno.ilatc  ferme  fino 
alprcfèntc.  Fuori  che  giunto  il  Principe  in  Chiefa  fui  pul- 
pito di  marmo,  fiprdinò , che  fi  come  il  popolo  daua  l’afi* 
lènfb,cofi  per  proceder  con  piu  tranquilla  & meno  tumul 
tuofà  opcrationc,vn  Callaldo  ò Sindico  del  popolo  Vini- 
mno,giuraflè  nciraninicdi  tutto  il  popolo,  & per  fuo  no- 
jjic,di  jiaucrc  & tenere  per  Doge,  Se  Rettore  colui  che  fof^ 
fc  eletto  fecondo  il  modo  ordinato  dalle  leggi  Et  promct- 
teflcal  Principe, accettandolo  per  nome  del  medclimo  po- 
polo,di  oflcruar  quel  ranto  che  li  cóticne  nella  fua  PromiP 
lione,  il  qual  cofiume , fu  del  tutto  Icuato  via  l’anno  142;. 
cpme  fòucrchio.  Si  mutò  anco  la  materia  del  danaro,  che 
fi  getta  p piazza.  Perche  douc  prima  la  moneta  che  eflb  tra 
hcua,cra  col  conio  del  Principe  morto,  o d’altri  fuoi  prede 
ccflori,hoggi,  cornee  creato, fi  trattiene  a códurloin  Chic 
i^fino  alla  mattina  fcguéte,&  in  quel  mezzo  fi  battono  di 
uerfe  monete  col  fuo  nome  proprio.  Si  aggiunfè  parimgte 
l’anno  i47j.ch’il  Doge  doueflc  gettar  porlo  meno  100.  da 
cari  di  moncra,oltre  all’oro , & per  lo  piu  5 00.  Si  traflc  qft» 
cóluetudine  dalla  Corredi  Coftantinopoli:Sc  il  primo  che 
gettaflc  danari  fi  dice  che  fu  Scbafliano  2Liani.Ma  perauati, 
quando  il  Principe  giugneua  in  palazzo,  ordinaua  chef! 
nceflè  vn  donatiuo  al  popolo , Se  daua  vn  conuito  all’artì, 
ch’andauano  a fargli  riuercnza.il  qual  conuito  eflendofi 
meffo  in  dimenticanza,  Thomafb  Mocenigo  Doge  65.  lo’ 
rinouò  l’anno  1414.FU  medefimaméte  introdotto, che  do* 
po  la  cercmoniadcl  confc^narli  il  palazzo,  poi  che  lo  han- 
no condotto  nellaSala  de  Pioueghi,i  Quarantanno, fidan- 
do la  mattina  feguente  a vifitarlo , l’accompagnano  in  San 
Marco  alla  Mellà,Sc  ricondottolo  in  palazzo, reflano a > 
definar  con  lui , facendo  quella  ceremonia  ogni  anno  in 
quel  giorno  medefimo , nel  quale  fu  eletto.  Se  fi  chia«' 
ma  l’annuale  del  Doge.  Tuttcqueflc  cofcfiirono  prin- 
€ipiatc>pcr  la  ma^or  parte,ncl  detto  ScbafÙano . Percio- 
. i -che 
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che  fu  ricco  liuomo , (àuia,  & potente;  Se  di  nobililsimH 
•ftirpe , Se  aggrandì  molto  il  fiio  Principato,  Inanzi  a lui’ 
che  fu  l’anno  1071.  lì  tene  in  Domenico  i:cluo,  quclfaltró 
modo.  Poiché  fu  Icppcllito  Domenico  Con  tarino  Dò- 
ge 19.  il  popolo  s’adunò  al  Lido , con  ditale  barche  arma 
te.  Et  mentre  che  il  Vefeouo  co  Menici  celebraua  1 otìicio 
diuino  in  San  Nicolò , il  popolo  gridò  ad  altauocc,  Vòlc- 
mo  per  Doge  Domenico  Seluo , Si.  lo  laudiamo . incon- 
tanente il  òeliio  fu  prelb  da  molti  nobili, & fenzacott- 
tradittione  alcuna,  portato  a braccia,  alla  naucclicrafpet- 
pua  accompagnato  da  gran  numero  di  perfone.  Entrò 
in  barca , de  li  técefcalzare,  per  andar  con  quella  maggior 
humilrd.che  potata,  alla  Chielà  di  San  Marco,  douc  elio 
doiieiia  riccucre  l’iruiellitura  del  Principato . Slargatoli 
dalla  riua,  tutta  la  turba  cominciò  a cà  far  il  Te  Deum  Lau- 
da miis,  lònandoli  per  tutto  le  campane,  con  molta  alle- 
grezza . Giunto  a San  Marco,  fu  abbracciato  da  i Coitll- 
glicri,&.  caminando  in  procelTionc  con  laChierefra,fìt 
riceuuto  alla  porta  della  Chielà,  dai luoi Cappellani.  Et 
Entrato  in  San  Marco  coli  Ical  zo , lì  gettò  (libito  in  ginoc- 
chioni , & fece  orationc.  Accollatofi  poi  all’altare  j ri- 
ceuè  la  bandiera  del  Principato  ( de  fu  il  primo  à ari  fbfìc 
dato  in  San  Marco  il  ucfsillo  ) & quindi  condotto  in  pa- 
lazzo , riceiiè  dal  jx>poIo  il  giuramento  di  fedeltà  j al  qua- 
le comandò,  che  folle  fatto  il  (ito  donatiuo  • Et  non  mol-. 
fo  dopo  fece  rifar  le  porte  di  palazzo , le  fedic  de  i Giudici^ 
i tauolati , le  llanze , & i Ornacoli , ch’erano  Itati  gua^ 
rà  per  la  morte  dd  Contarinii  Cofi  Icriuc  Donìcriicò 
Binò,  che  fu  fuo  Cappellano  , & che  fi  trottò  prcflntc 
aquanto  ho  narrato.  Dalla  quale  fcrittura  fi  notano  dl- 
uerfe  cole,  che  erano  in  conmetudinein  quciretàjcioè,' 
che  il  popolo  nel  creare  il  Doge,  non  s’adunaua  feinprc 
in  San  Marco,  pcrciochc  clìèndo  citati  tutti  colorò  chd 
habirauano  daGradofinoaCapod’argerc,chc  ucniflcrqa 
Rialto  d citare  il  Doge  ( fi  come  aitelta  il  Dandolo  ndU 
fuahiitoria)  la  moltitudihc  era  grande, ondebifòghauà 
antograii  luogo,  òc.  capace  per  accettarla,  lustre  li  no^ 
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tacche  il  nominato  fì  portauaà  braccia  & fu  le  fpallcda  pltt 
nobili , in  quella  maniera  clic  11  portano  hoggi  dal  po- 
^loiPiouani  nella  loro  crcarionc.  Et  che  la  inudlitm 
ra  fi  prcndeua  in  Chidà,&allo  aitar  maggiore.  Et  .clic 
.condotto  in  palazzo  , fi  come  cflb  giuraua  di  oflèruar 
.quanto  fi  conteneiia  nel  Tuo  capitolare,  cofi  il  popolo  prò, 
jiicttcua  con  giuramento,  d’cilcr  fedele,  & obedienical 
-Comune.  Et  che  fi  faccua  vn  donatiuo  al  popolo, poi 
.che il  Principe  haucuaprdb il  poflcllb  del  palazzo,  allVr 
iànza  degli  antichi  Inircradori  di  Roma, come  fi  legge  in 
diuerfi  fcrictori . Et  clic  nella  vacanza  del  Doge,  fi  iàc- 
cheggiaua  il  palazzo  Alla  qual  cofa  fi  prolùde  có  legge  Tari 
,no  1 2 8.  per  fchiuar  molte  cofe  che  in  quella  occalione  0 
rcbboiiopotiitcauucnirc.  ^ 

. Il  Principe  creato  a quello  niodo,o  era  fuori  della  città, 
.o  uero  era  prcfcntc.Se  fuori,  gli  fi  daua  incotanentc  la  nuO 
iia,  indi  fi faccuanoambafciadoridc  primi  huomini  della 
città,  i quali  armando  galcecon  altri  Ic^ni  in  compagnia , 
l’andauauoa  leuarc  6c  códurloa  Vcnctia,  & giunto  o al  Li* 
do,o  a S.Clcmctc,fi  faccua  intendere  alla  Signoria,Ia  quale 
gli  niandaua  incontra  il  Buccntoro  con  due  Cófiglicri,ac: 
cópagnatidagran  numero  di  nobili,&  di  cittadini.  Et  me- 
nato alla  piazza,  raccolto  da  i Magiilrati , Scentrato  in  San 
Marco, fi  faceuano  le  ccrcmonic  prcdctre.L’anno  959.  fi  le- 
uò  da  Rauenrta  Pietro  Candiano,al  quale  fi  niadarono  due 
^mbafciadorijSc  gli  andò  incontro  il  Vefeouo  di  Caftello, 
con  forfè  aoo.lcgni.  Et  l’anno  i ó 5 i.ucnne  da  Treuiib  Do^ 
Inenico  Flabanico,accompagnato.da  4 Oratori, & dagra:t 
numero  di  perfone.  Et  l’anno  1 25  a.Riniai  Zcno,efìcndo 
Podeflà  a Fermo, fu  condotto  da  dieci  ambafeiadori  con  ^ 
galee , fotto  il  gouerno  di  Marco  Ziani  Conte  allbluto  di 
Arbe . Et  l’anno  1 268.  fi  mandarono  a Lorenzo  Tliicpo- 
lo  Signor  di  Veia , dicci  Oratori , con  quattro  galee . Si  fe- 
ce il  mcdcfinio  a Giouanni  Dandolo  l’anno  i i8o.  cflèndo 
Signor  di  Cherfb.  Et  Pietro  Gradenigo  l’anno  ii88.tro- 
uanàofi  Podeftà  in  capo  d’Iflria , fu  condotto  da  dodici 
Oratoli  Con,  cinque  g^cc . Gian  Delfino  l’anno  13^6» 
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Tfcito  di  Trcuifb  douccraafl^diato  dal  Re  d'Vngaria,  giuti 
toa  bandiere  {piegate  a Mergara,  fu  incontrato  dalia  Si- 
gnoria col  Buccntoro.  Lorenzo  Celli  l'anno  ij5i.  tro- 
Alandoli  Capitanò  del  Golfo , licbbc  i z.  oratori  con  diucrli 
kgni  armati . Andrea  Contarino, ch’era  fuggito  dalla  P;^. 
cria  per  non  elice  creato  Doge,  l’anno  i ^óy.liebbc  i^.arar 
bafciadoriicon  gran  numero  di  legni . at  maci  che  gli  andar 
rono  incontro . Et  Antonio  Vcnicro,  l’anno  i i .cflèiiT 
do  Capitano  in  Candia,;  fo  da  i z.  ambalciadori  de  da  6, 
^ce  accompagnato  alla  citta  che  lo  riceuè  coninlìnitaal.. 
legrezza.  Mas*!!  Principe  e dcntio,  trouandoli  nel  nu- 
mero de  i Quarantuno  , iella  in  palazzo  . Et  le  folfc  a 
cala  fila,  i Saui  del  goucrno  , lO'Vqnnoa  Icuate,  de  con- 
dotto in  Palazzo , fifa  poi  quanto s’è  detto  di  fopra. 

Alle  preminenze  date  & concedute,  p per  leggio  per 
vfo  a quello  honoratopctfonaggio,  fu  aggiunto,  che  nel- 
le lue  andate  publichc  nella  città , per  or^ne  dell’anno^ 
1 3 a7.foflc  accompagnato  da  i Configlicri , da  i Capi  di  40: 
óiminali , da  i Capi  de  i Sfgnor  Dieci , da i Saui  del  Con- 
figlio, da  ^iAuogadori,  dai  Procuratori  di  San  Marco*, 
&da  certi  altri  Magillrati  coniprcll  dalla  predetta  legge. 
Ma  nelle  priuatc,  fu  llabilito  cnc  hauefle  in  compagnia 
TCr  lo  meno  4.  Configlicri  con  i Capi  di  Qi^ranta,  & al  tri 
fuoi  fainigliari . Perciochc  è conucncuolc ch’egli , al  qua- 
le fono  fiati  conceduti  tanti  ornamenti  da  i Principi  efter- 
ni , & dalla  Rcpublica , la  cui  macfià  egli  rapprefenta  con 
la  perfona , habbia  debita  accompagnatura  di  huomini 
mtti  di  panni  lunghi  & Icnz’armc  , con  nianifefio  indi- 
tio  ch’il  uero  Dominio  debba  eflcr  uolontario,  & per 
amore,  & non  violento  & con  tema.  Andando  adun- 
que in  trionfo  & con  folennità , porta  con  lui  fra  l’al- 
trc,  lette  colè  degne  di  confideratfonc , & dimofiratri- 
ci  della  Tua  molta  eccellenza . Le  quali  e^i  hetfoc  da  i pri-, 
mi  Principi  del  mondo,  cioè  dai  Pontefici  de  da  glilm*. 
pcratori. 

La  prima  e un  drappello  di  otto  Stendardi  di  Icta , la^ 
|K)KUÌ  a oro  f i quali  gli  foronp  doiuù  da  Papa  AleA 
' landra 
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(andrò.  Conciofia  ch’hauchddo  il  Ziarii  accompàgnatò  a 
Koma  inficmc  coti  l’Imp.Fcdcrigo , il  popolo  Romano  v- 
fd  loro  incontro  có  trombe  & Itcndardi,  onde  il  l’apa  uol 
le  che  l’vna  colà  & l’altra  tbfl'e  del  Principe  & de  luci  lòc- 
cdlòri, per  eterna  memoria  della  cortefìa  riccuuta  dalla  Re 
pub  poich’ella  lo  haueua coli  rei igiolà  & ualorolàmciite 
ditelo . Quelli  gli  precedono  a due  a due , & fono  di  quat- 
tro colori  diueriiyCioè  ducbianchi,dueroiri,due  turchini^ 
de  due  pauonazzi.  1 bianchi  hanno  lignificato  di  pacc,i  rof 
fi  di  guerra,!  turchini  di  lega,  & i pauonazzi  di  tregua  Et  ri 
portano  con  qiicll’orcHnc,chclcla  Rcpub.ha  pace,  i bian- 
chi vano  dinàzi  a gli  altri  lei, le  guerra, i roirj,lc]cga  i turchi 
nude  Te  tregua  i pauonazzi  fono  i primi  ad  ellèr  ^>òrtati.  Si- 
gnificano parimente  rmpcrio  aiiòluro  lenza  alcuna  111 pc- 
tiorità . Percioche  i Principi  libcri.de  non  depcndenri  dal- 
l’altrui arbitrio, tengono  fu  le  piazze  publichc  gli  fxndardi 
diritti  & aperti , lì  come  alFei  mano  i Legilliin  diuerlì  trat 
tati,&  come  H vede  in  piu  luoghi,  & lìdiiiioRrada  i nollci 
per  i tre  llcndardi  di  piazza. 

La  feconda  fono  le  trombe  d’argento , le  quali  nel  prìn-i 
apio  furono  quattro, ma  l’anno  11^9,  le  nc  aggiùiero  due, 
& furono  al  pelo  di  14.  marche,  & l’anno  1 ^ lit.li  fecero  di 
^o.marche  per  maggior  degniti . Erano  altre  uol  te  di  lun- 
ghezza come  le  trombe  comuni, ma  Nicolò  Marcellolc 
ridft He  al  termine  che  el  le  fono  al  prefentc. 

La  terza  fu  un  bianchilTimo  torchietto,  chiamato  Ce- 
to.Qiiello  è portato  da  un  chericouellitodipauonazzò 
odirolàto,-&  dimollral’allcnfodcl  Papa,alloràchcil  Priii 
cipé^li  promellcdi  procurar  la  pace  per  lui, nel  qual  propò 
(ito  il  Dandolo  feriuc,  Cui  DUx  <3^10  fideiaccenfus  ,fe  cJr  jubditos 
fffertnSfde  procuranda  pace  zequifitus,Vapà,  Luci  confenfi.m  prebuiu 
Tino  in  huius  chUtìoms  memoruim , ceieum  dealbatktn  Duci  cJr  fue* 
ce(p)ribuSfCon^uii  folemmiatibùsjdepottaìtdutn  fonfw/f/.Dilnollrsi 
anco  la  fWtionia  del  Principe  nella  Chicla  di  San  Marco. 
Percioche  piacque  alla  Rcp.che quella  Chiefa  edificata  con 
la  propria  fàcultà,  da  i pririii  Dògi  che  {Urtarono  de  ferma- 
rono il  Tròno  Ducile  in  quella  città , follè  (aficntcndo  a 
.1  ‘ ciò 
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docondiucricgraticjdiucrfi  Pontefici)  lorocapdla  parti* 
colarc,&  ui  hauc^ro  (come  in  cofa  propria)  aflbiuta  aut- 
torità.Et  pero  egli  ui  mette  il  Primicerio,  uicl^gc  24.00 
pellani  che  hoggi  fi  chiamano  Ononici , ui  lalcia  un  pat 
lio  d’oix)  per  l’altar  "rande,  ui  appicca  d<^  la  morte  ilfiio 
Scudo  con  la  fua  in£Ma,uiordjna,lc  con  gli  pare,  la  lèpol- 
tura,&  fìnaimcte  ui  fa  diucrlc  altre  opcrationi,chcpcr  bo- 
ra lafccremo  di  ragionare . 

La  quarta  è Io  Stocco  con  gli  fproni  d’oro  hauuto  quali 
nel  primo  principiodcl  Dogato  da  gli  Imperatori  Grecia 
iquali  i Principi  Veneti  conlcguirono  diuerlc  d^ità  & 
titoli  illuftri , comefi  dirà  piu  innanzi , & poi  con&mato 
dal  Papa. 

La  quinta  è la  Sedia  o l^gio  che  fi  dicaXa  quale oltra  che 
nelle  fiacre  lmere,fignifica  ftabilità  & fermezza , è anco  fe- 
gno^  debiti  & prcmincza,pdlxh’il  Signor ficdc,&  ch’il 
luddito  fta  in  piedi  alla  preftnza  lùa.Pcrciochc,fccódo  M- 
do  in  Lauotin  Cvbi  Scnatorcs,  & tutti  gli  altri  Lcgifti,  co 
lui  che  fìcdc,c  in  piu  fegno  di  honorc,  che  non  è colui  che 
non  Cede.  Et  quella  Sedeegli  hebbe  dal  medefimo  Papa. 
•Conciofia  che  elicndo  inliemeconrimp.&colDoge,& 
vedendo  ch’egli  ftauain  piedi,  non  fiopportado  in  huomoii 
tanto  degno,attocofi  priuato,comadòche  glifi  portaflè  la 
fcdia.Et  uollc  che  per  l’auenirc,trouadofi  infieme  co  primi 
Principi  del  mondo,  quantunque  folle  loro  inferiore,  fe- 
dcllca  parocon  gli  altri . 

La  fella  furono  i guanciali,  chiamati  comunemente  Cu 
(ini,dimollratiui  di  ripolb,perche  per  l’ordinario  fi  metto 
no  fu  le  fedi,  per  ornamento  & per  commodo  efe  i Si- 
gnori. 

La  lèttima  fu  l’Ombrella,  datali  dal  predetto  Pontefice* 
Perciocheelfendo  giunti  in  Ancona  per  andare  a Roma» 
prefentare  ducombrelleda  gli  Anconitani,  l’una  per  il  P5- 
tcficc,l’alrea  per  l’Imperatore,  allora  il  Papa  fece  portarla!, 
ter»  & dille . Deferatur  fcrti»,  Duci  yenetiarumt  cui  merito  con- 
putti  quinos ab  ^u  turbatìonìs  libetans ,/«  refrigerio  pads  pojùité  ’ 
pnibctKFnibreiUftgrùfciUi  mcvmràmmvuiiDiuesyenetuh 

rum 
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yHfnrolMmuim  fiàs  foUmmtatibus  uti  y cod  (aiuc  il  Dandolo 
nel  x.libro.  & cofi  comandò  che  fi  poriaflc  la  tei  za  al  Priiv» 
■dpc,  acciochc  cllcndo  ella  (cano  di  refrigerio, come  eflò  di 
cCjfidimoftraflcin  perpetuo,  perle  fatiche  fatte  per  lui, 
x^ual  folle  fiato  l’animo  pronto  & ardente  della  Rcp.Venc- 
nana, per  mantenimento  della religione,contra  fi  grand’a- 
ncrlàno.Vollcoltrea  ciò,cbe  folle  honorato  come  Re,  poi 
ch’il  Papa,l’lmperatore,&  i Re  conl'acrati  & vnti,  camina: 
no, quali  come  colà  làcra,*fotto  i’Ombrella.U  quale  honorc 
ilcnz’alcun  dubbio  lo  rende  limile  ai  Re.  Però  diuerli  Pon 
tefici  paflàti,&  Ipctialnientc  Pio  Celiar to,connumeraua  có 
(aldo  dudido,  gii  ambafdadori  di  quella  Rep.  fra  quelli  dq 
i Re.  Perciochc  fapeua  molto  benc,che  gli  antichi  Impera 
fon  haùeuàno  lòmihamcnre  honorato , noii  pure  il  Po- 
M,ma  anco.la  Proulncìa  de  Dogi  con  titolo  di  ilegio.  Có^ 
dolìa  che  Panno  84o.Lothario  Imp.  fcriuendoa  Pietro 
TradonicoDoge  duodedmo,vlàua quelle  parole. 


Et  'volumus  'vt  omnes  homines  •vejlros  » poJìquam^A-* 
iium  Anterms  faBum fuit  7(^uennée,qui  ad  nos  conju-^ 
gium  ftcerunt  yft  eosinuenire  potuerimus  yadpartrm, 
•vejiram  rejiituamus . Sìmiliter  repromittimus  *vohis 
n/t  homines  Chrifiianos  de  poteftate  n/el  ’Kjtgno  Dom- 
tiationis  Z^eflréCyfcienteSy  ho  emamnsnec  uenundamnsy 
iiee  prò  qudibet  ingenio  tranjponamus  n/t  captiuitatem 


patfotury;,,.  . r . . . • , . ,v  . ..  > i 

Et  l’anno  1 1 1 r.  HcnricoV.lcriuendoaOrdelaffo  Fallerò 
Dogejj.diccua.  ’ 


Etepxia  ippusrei  efficacia , fapientum  iudicio»  fa^* 

fignsatque  diferetus  Venetici  Tiegni  2(f6lor  extitityf^ 
egregia  fides  fg)  pure  dile'^tonis  exhihitio  quam  fem- 
pir  erg  a ncis  l^hnit  ^ nj^rum  l mperium»  tum^  ih  om^  ; 
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fiibus  nohiscotnmendahilem  exhihuit , dignus  eius 
honeflusinterutntusy  apudnojìram  Imperatortam  ma 
ie/ìatemylocum  *vt  poti  amici  carifsimi&'vìri  fapicn 

tifsimi  'Venerahiliur  obtimit  etc.  . ^ 

EtrantiOTij^.LotharioIL  cófcrma  il  mcdcfimoa  Pietro 
Polaiii  Doge  ? 5. Et  Panno  i r 7 y.fcderigo  Barbarofla  a Seba 
ftianoZiani  Doge  ^S.EtPanno  r ip4.Hcnrico  Vl.ad  Hcnii 
co  Dandolo  Doge  40. Et  Panno  laop.Othone  IIILa  Pietro 
Ziani  DogC4r.&al  predetto  Ziani  Federigo  II. Panno  1220 
chiamando  tutti, Regno  Vtnctico  quello  Stato . Però  Of- 
dclafFo  Fallerò  che.fu  Principe  di  gran  cuore  > haiicndo  far- 
ro per  certe  occafioni  corfc  fra  la  Rep.  Scalami  partico- 
lari vn  priuilegio  a un  monifterodi  Belgrado  nella  Dal- 
matia , diccua  fra  Paltre  claufulc  quefte  parole . Volo  er^ 
go  Hsgali  au£iorhate  concefsiones  firmare  Et  per- 

che noi  dicemmo  di  fopra  che  il  Doge  arra  quaficomq 
ailnoiicrato  fra  i Principi  Sacri  , voglio  oggìugnere  in 
quello  luogo  (a  propoli to  della  fua  degnità)^ch'cgli  hauc* 
ua  alcune  preminenze  molto  norandc,comc  li  \xdc  per  lo 
flcomento*dclla  traslatione  del  Vefeouado  di  Malamocco 
alla  città  di  Chioggia , & della  donar  ione  fatta  dcll’Ilbladi 
San  Giorgio  Maggiore,  allo  Abate  Giouanni  Morolìno 
Panno  982.  & della  permutationediSan  Cipriano  di  Mà- 
lamocco  a Murano . Et  fi  legge, che  Panno  predetto  Tribu- 
no Memo  Doge  24.  dopo  il  contenuto  della  donationc 
(pggiugne.  si  quìi  hoc  decretum  ccrrumpere  voluerih,  anathema^ 
tispcenamulBètur,  che  non  vuol  dire  altro,  fenon  che^à 
fcommunicato.Et  Pietro  Orfcolo  Doge  i^.hauendo  Pan-^ 
no  ioo5.donato  alla  Rep.  1 2 s 00.  ducati  d’oro  del  fuo,  dice 
quali  nel  fine  dello  (Iromento . 

^ • 

Hanc  meam  difpofitionem  firmam  inconuulfam 

fiate  perpetufs  temporibus  •volo , itaut  nemo  JucceJfo^ 

rum  meorum  Ducum  yneque fubditus  ftbi populus» 

- Aaa  teme- 


€ 
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temeraria  'voluntate  de  pr^edtEio  mmefo  diminue-^ 
re  pTiefumat , ncque  aliud,quàm  a me  confi itutum 
eft  facete  . Si  quis  hoc  facete  prafumpfetit  yhaheat 
fihi  in  conttatium»  *Tattem  » Filium  3 O*  Spiritum 
SanBum^tP* fi*h  anathemate  j l'S . Patrum  confiitutus 
pètmaneat,  ^ cumimprouido  Chtifii  ptoditote3Ìnfet’^ 
nali  damnetut  incendio  , nunquamfuammetea'-- 
tutimplete'voluntatem  d^c. 

■Ch’egli  dcfl'c  la  bcncdittioncjlo  habbiamo  per  vnoftromc- 
to  di  Pietro  Polani  Doge  l’anno  n)o.  nel  quale  isolata 
la  proceilìonc  che  11  faceua  per  lapurifìcationcdiNodra 
Donna, a Febraio,dicc  nella  riforma. 

Sane  ptacefiotes  nofiti  'viti  reltgiofi,  'videlicet  cletus , 

ac  populuSy  pìacum  deuotione  depofuetunt  Cp*  fiatue- 

* runt , ut  in  uno  quoque  anno  3 in  putifeationis  SanSltc 
JìdatU feftoyad  honotem  (p*  laudem  Dei,  feu  (^Se4- 
t<e  MatU  fempet  Z^irginis  Dei  genitticis , ptocefsio 
Scholatum  fietet,  qua  ab  ipfisquotum  exeteitio  aptan- 

• tutyCotumdem  cuta^  ipfe  fchole  putifeationis  S.  AI a-* 

' iia  diCi'vfque  ad  Duets  Venetiatum  'Talatium  debe-^ 

rent  di*<^i>  ibique  benedici  Ione  tecepta , qua  a Domino 
Duce  3 prò  dignitate  T^alatij  datur,  debetent  duci 
prouehi  ad  SanBu  "Fettum  Cafiellanu  Epifeopatu  etc. 

Eccetto  con  ogni  debito  di  ragionc.Pcrchc  le  fì  riguarda  al 
la  nobiltà  di  Venctia,  la  quale  pcrlanouità:dell’originc 
Tua  , per  la  grandezza  delle  colè  fatte  da  lei,  per  la  forma 
del  fuo  marauigliofo  goucrno  , per  l’accrclcimcnto  del- 
l’Imperio,<5c  per  la  copia dcUcricchczzcacquiftatc  con  vit^ 

tuolà 
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tuofa  fatica  &induftria,  fopraftà  a tutte  l’altrc  città  d’ira-' 
lia,&  fc  iì  riguarda  anco  ch’ella  ha  edificato  tanto  gran  nu- 
mero di  ^iclc,di  Monificri,di  Spedali,  di  Oratori)  & d’al- 
tri luoghi  pi)  dotati  da  lei , & che  ha  finalmente  ridotto  a 
cultura, le  paludi  ouefono  le  dette  Chielc,  riparando  di  con 
tinouoall’empito  de  fiumi, & alla  furia  del  mare,  con  fpefc 
ccccllìue  a benefitio  dclLì  religione  & de  luoghi  làcri , non 
douerebbe  parer  colà  ftraiiagante , fcil  Principe  haueflc  la 
cura  partiplarc,  comedi  cofa  fuapropria . 

Ma  paflàndo  piu  oltre,  è notabile  & degna  cofa  la  mate- 
ria,de  titoli, de  quali  fi  Icruirono  i Principi  nollri  ne  tempi 
a dictro.C^efti  furono  di  tre  maniere.L’vna  era  propria  de 
fignificatiuadel  Domimo  ch’eflò  teneua,  uariata  però  nel- 
le parole,lècondo  la  uolontà  di  quel  Doge  che  fortol'criuc- 
mX’altraeraefprcfiìua  di  dcgnitàriccuuta  dagli  Imperato 
ri  Crea, co  quali i Veneti  dal  canto  loro,  furono  fempre  c6 
giunti  in  amore.  La  terza  era  ceremoniale  &dimofirati- 
ua  di  reucrenza  & di  honorc.  Ma  quella  terza  maniera  di  ti 
toli  riccuuti  in  diuerfi  iècoli  da  diuerfi  Dogi , fi  rimollcro 
poi  & mutarono  fecondo  l’occafioni  & i tempi . Quanto 
adunque^la  prima  qualità  de  titoli  propri  & di  dominio, . 
ch’i  Dc^i  ulàrono  nelle  loro  patenti,  priuilegi , & icrittu- 
r^habbiamo,chc  Angelo  Participatio  l’anno  809.  (primo 
che  fondaOe  la  fiia  lede  in  Pialto , fecondo  la  comune)  ha- 
uendo  per  compagno  Giuftiniano  fuo  figliuolo , i'criueua 
in  quella  maniera . àngelus  cìr  lufìinianus  y per  Diuinam 
gratiam  y eneticorum  TrouincU  Duces  &c.Et  Giuftiniano  mede 
fimo  dopo  la  morte  del  padre  vfaua.  Ego  Clunhuanus  Vro- 
uificia  Fmtticorum  Dux . Pietro  Tradonico  diceua,  Dnx  Fe^ 
neticorutny  & Orlò  Badoaro,  T^s  V rfusy  diuhjo  fretusauxilioyFe^ 
nmearum  Dux . Pietro  Orleolo  fu  il  primo  che  fi  Ibttolcri- 
uefle  Dux  Dalmati^ , perche  andando  in  perfona  l’an  no  ppi. 
entrai  Dalniatini  prclcZara,  Lc(ìna,Ragufi,  Scbcnico, 
Trau.Pola,  & Parenzo  con  altre  città , onde  hauendo  elfo 
ron  Ikigolarc  eflempio  di  notabil  ualore,  ampliato  le  cofe 
della  Rep.mcritò  il  titolo  predetto.  OthoneOrlèoIo  ferine 
W.  ì^tOtbo  per amliarem  gratiam  diuniam  Dux.  Et  Pietro 
*•*  Aaa  a Or- 
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Oricelo  l’anno  1006,  EgoVeirus  bei  fauentenumìne^Veneiìco- 
tum  Dux . & Virai  Falicro>  l^os  yUalis  Faletro , dininegratU  cr 
largitale  i y eneiìa  ,2r  UalmatÌA  Dux  ,Otàc\aSìo  aggiunlc  Croa~ 
’tìd  ; perche  le  fuc  imprefe  gli  riufeirono  tclicemcntc  in 
quella  Prouincia.Hcnrico  Dandolo  Doge  40.  diceua  hen* 
ncus  Dandulo  Diuinx  gratin  yenetiarum,  Dalmatint  atque  Croa- 
tìxDuXy  Dominus  dimtdìn  & quartn  partii  toùus  Impenj  B^ma~ 
ma . Perche  lòtto  lui , che  fii  l’anno  1202.  lì  lece  il  norabi- 
liillmoacquiflo  della  città  di  Collantinopoli  in  coinpa^ 
giua  de  Franccli.  1 quali  tutti  titoli  diuerlàmcntc  con 
diucrlc  parole  efprdli  da  i Principi  fopradetti , furono 
regolati  per  leggeranno  ij6o.  Per  iiigor  della  quale  lì 
Ibbilì , che 'con  quella  parola , & cererà. , lì  ibplillc  a 
quanto  lì  potcllè  dire  , Òc  ch’il  titolo  ordinario  per  Icm- 
pre, folle,  in  quella  maniera,  loannes  DtlphinuSy  Dei  gra-, 
tia  Dux  yenetiarum  & celerà,  f Et  coli  s’è  continouato 
fino  a tempi  nòllri . Et  veramente  con  indicibil  mo- 
dehia  della  Republica,  le  lì  riguarda  ai  la  potenza  > alla  aur- 
torità  , &alla  dcgnitàdel  fuo  nobilillìmo  Stato.  Quan- 
to poi  a titoli  elprclsilEui  di  degnità  ch’dTi  hebbero  da 
,gli  Imperatori  di  Oriente  nel  principio  del  Dogato,  fu-^ 
tono  diuerlì , & grandemente  fpenaidi  & illuìtri . Pcr- 
cioch’era  collume  di  quella  Q)rtc  , di  fare  dono  altrui  > 
con  aperta  dimollratione  di  Icgnalato  fauorc  , de  tito- 
li dell’imperio.  Onde  fu  introdotto,  che  incontanente 
creato  il  Doge,  mandaua  all’lmperadore,o  figliuolo,  o 
fratello,  o nipote  , a.doehe  retlringendoli  inlìcme  in 
piu  Uretra  familiarità  eon  quei  Principi , neriportaf^ 
Icro  vtili  & degnirà  per  il  Ducato  loro.  Onde  poi  fotti 
habili , a un  certo  mo^ , co  detti  titoli , pqtcllcro  pcruc- 
nirc  piu  ageuolmentc  alla  elcttione  del  Princirato  : cch 
fhunandolì  allora  d’elcggerlì  huomini  ricchiuìmi  , de 
fra  gli  altri  riguardcuoh  per  grandezza  & degnità.  Era- 
no adunque  i titoli  ordinari!  de  i Dogi.  Hypato Impe- 
riale , Spafario  , Prothofpatario  , Archìfpato , Protho- 
fcuallo,  Prothofedro , Patritio  Imperiale , & fimili . 1 qua 
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le, Enfifero, o portJtor  di  fpada  Imperiale, Primo  Enfifero,  • 
Arcicnlifero , onero  òiy^rcno  Enlifcro , primo  Augnilo , 
Gran  Camerario , quali  padre  dell’Impcradorc  &c.  L’an- 
no adunque  8 sp.  Giurtiniano  Doge  decimo  lòttofcriucua 
Ego  lufiitàaaus  Impenalù  HypatHS . Orlò  diceua . ?n(w  di- 

uino  fiettM  auxilio  Imperialts  Vrotbofpataritu  . Pietro  Tradoni- 
co  . EgoVetrwi  Dux^ac  Spafar'my  & Vital  Falicro. 
lis  Faleero  Dmx-ac  Imperialts  TrothofeuaSìon . 11  medefimo  vià* 
ua  Vital  Michele  l’anno  i opy.Et  il  Scino  rottofcriueua.D(>- 
minicHS  SUuius  Dux&  Imperialts  Troihophedro . & Domenico 
Contarini.  Dominteus  Contareno  Dux,  & Tatrùitu  ImpertaUs^r 
ebijpatus . Ma  l’anno  r 360.  come  s’è  detto  di  fbpra,fi  proui- 
denella  forma  che  noi  vediamo  alprclcntc.  Gliftirono 
oltre  a ciò  dati  i terzi  titoli  di  honorifìcenza , non  pur  da  i 
ptiuati , ma  dagli  Imperadori  di  Ponétc,di  Grecia, dai  Re, 
dai  Duchi, dalle  città  forcftiered’l  tal  ia,&  dalla  Rep.medc- 
lìma,  co  quali  fi  moltrò  fempre  in  ogni  lècolo  rcucrenza , 

& rifpetto  alia  perfona  del  Dogc,comc a Principe  d’impot 
tanza,&  come  a cap«  di  ^ouerno  eccellente.  L’anno  1 049.  *' 
Domenico  Contarini,  Vital  Michcle,&  OrdelafFo  Falicro, 
furono  con  diuerfi  altri  Dogi  intitolati . 

G LO  R 1 0 S O,  per  Icfotitiurc  che  viuono della  Rcp.& 
degli  Imperadori. 

GLORI  OS  1 SS  I M O,  foriflc  Lothario  Imp.a  Pietro 
Tradonico. 

MAGNIFICO,  fi diccual’anno  107 1 . & i i68.al Seluo 
& a Lorenzo  Thicpolo . 

ILLVSTRE,  era  intitoIatO'Pietro  Ziani , da  Federigo 
Secondo  Impcradorc. 

ILLVSTRISSIMO,  lochiamauano,l’annoiai8.ipo 
poli  della  Dal  matia,&  dell’lfiria . 

CLARISSIMO,  gli  diceua  Roberto  Inip.di  Collanti* 
nopoli,&  fcriflc  anco 

PRECLARISSIMO,  DuàVenetìdtClmffimSodflmpo 
rijnofiri. 

EGREGIO  ET  ILLVSTRE,  era  Untolo  che  gli 
daua Andronico Imp.  -i.  .... 

EMI- 
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EMINENTISSIMO,  nello ftromcnto douc fi uictìi 
il  portar  armi  o ferro  a i Saracini . 

INCLITO,  l’ordinario  delle fcritturc  publichc , &>pri* 
uatcdenoftri.  , • ' 

STRENVISSIMO,  vsò  l’anno  i loi.CalomanoRc 
d’Vngaria. 

SARI  ENTE  ET  DISCRETO,  diccuano  Henr^ 
co  4.  & Henrico  6.  Imp. 

CH RISTIANO,  faiflcro i medefimi Imp.a Virai Fat 
lieto, & al  prcccflbrc . 

ALTISSIMMO,  FORTISSIMO,  ET  POTENSSIMO4 
Xcriucua  lacoino  Thiepolo  Podefià  di  Cofiantinopoli  l’an 
no  1 227  in  quarta  maniera , T^ox  lacobus  Thcupulo  de  mandatOf 
^UilJimitFortijljìmi  atqueTotentifsimi  Domini  mei  Ducis  Genetta- 
rumjToteJìas  &e» 

SERENISSIMO  fitroua  perle  fcrittnre  dell’anno 
1095  .che  dicono,  B^fidente  aitale  Paletro  Sereniffimo  Duceìn  pa 
hlico  TMlatij placito.  Et  l’anno  i s 94*  in  vna  con^fitione  del 
la  Rep.con  Theodoro  Defpoto  nella  Morca  fiicggc.  Taci- 
taque  confideratione  indurli, SereniJJhnus,  & EccellemiffìmHS  D.^n- 
tonìus  yenereo,Dei  gratta  IneUtus  Dux  Venetiarum  eJrc.ilqual  rito 
lo  finalmente  rd^  infiemeconquefto  altro, 
ECCELLENTISSIMO,vfatofino  dell’anno 97 1. 
per  efler  conueneuole  a tanto  Principe, partorito  dalle  Ic^- 
gi  in  città  nata  libera  & chriftiana^ia  1 160.  anni , & legit- 
tima mente  eletto  , & confcruatom  tempo  in  tempo  dalla 
Rep.non  mai  corrotta . 

Oltraallcprcdcttccolè,  piacqucal  Dominio, che  il  fuo 
Principe  folle  honorato  di  qiiefia  altra  preminenza  come 
filo  capo  i cioè.  Che  le  fcritturc  publichc  di  qual  fi  voglia 
Cònfigl  io,&  le  monete  follerò  infcrittc  col  nome  fuo . Et 
quanto  alle  fcritturc,  ogni  atro  di  qualunque  Collegio,  o 
Configlio  ridotto  in  publica forma  dalla Canccllaria,  ha 
nel  fuo  ftótifpitioilnomedcl  Doge,  quali  che  tuttcl’cfpc 
dìtioni  fi  facciano  per  filomandato . Et  difetto  pende  la 
botìd  rii.pióbo,  la  quale  hadall’uno  de  lati  fcolpitodi  mez- 
zo rificuo  vn  W Marco  in  piedi , col  Doge  dinanzi  ingi- 
■I!.::  nocchionc 
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•nòcchioncpcr  piu  rcucrcnza , che  auanti  all’anno  1473.fi 
facaia  in  piedi;  il  quale  riccup  lo  Stendardo.  Et  dall’altro 
è (colpito  il  fuo  nome , in  qudla  maniera,  'hlic<^us  de  Tonte 
Dhx  yenetiarum  &c.lì  quale  v(ò  del  piombo  (cnz’alcun  dub 
biofu  introdotto  ne  primi  principi!, o della  Rep.'o  della  fua 
crettionc  in  Ducato . Ma  pcrcioche  -con  la  lunghezza  dd 
tempo  è-preualuto  nelle  menti  de  gli  huomini  quello  er- 
rore , che  il  bollare  in  piombo  fi  haueflè  da  Papa  AlclTan- 
dro  III.  confermato  j^i  dagli  (crittori  poco  diligcti  in  e(à 
minar  quella  parte,mi  piace  li  (bggiugner  quelle  poche  pa 
rolc,intorno  aqucllo  ratto,  accioche  la  verità(  lèperaucn- 
tural’ardir  mionon  è troppo)  fino  a qui  non  conofeiuta 

gr  la  poca  cura  de  i nollri  Chronilli , ritorni  a luo  luogo . 

ico  adunque  che  il  Doge,inanzich’lPapa,non  purvenifi 
lèaVenetia,  ma  che  folle  anco  Papa,  bollaua  in  piombo. 
Quello  apparifee  per  un  priuilegio  di  Virai  Michclc,al  qual 
fbcceflc  U Ziani l’anno  1 1 73 .Conciofia  che  hauendo  il  Mi 
chele  conceljò  a gli  huomini  dell’Ilbla  d’Arbc,cheelcgcflè 
ro  il  Conte  a uolontà  loro  ( fi  come  anco  Icriue  Andrea 
Dandolo  ne  fuoi  Annali  ) mandò  loro  la  bolla  col  pióbo 
pendente:  nel  qual  piombo  è fcritto  dall’imo  de  lati  pun- 
talmentecoli.  VI.  MICHAEL  DEI  GRATI  A 
VENET.  DALMATIAE  ATQ^CROATIAE 
DVX.  & dall’altro  > è i’imagine  del  Doge  dinanzi  a San 
Marco,  la  qual  bolla  fi  (erba  ancora  ncH’archiuo  della  ca- 
mera d’Arbe.  Apparilce  parimente  per  quattro  fottoferit 
tioni  fattc,in  quattro  llromcnti  pattuali  l’anno  1 1 5o.vcn- 
tilctteanniinanzi  che  Papa  AlcflandrovcniflcaVenetia, 
contenenti  la  deditione di  Fola , di  Rouigno , di  Parenzo, 
& d’Omago  alla  Rep.  da  un  Viuiano  Notato  Veneto , che 
vide  dd  1 200. ventitré  anni  dopo  la  morte  dd  Doge  Zia- 
ni . Il  quale  hauendo  fatta  la  copia  de  detti  llromenti  cele- 
brati dal  Doge  Virai  Michele  nell’anno  1 1 3o.lbttolcriuc 
in  quella  maniera . Ego  yiuianus  Scrìptor,  7^tariust&  Index 
D.Henrici  lmperatoru,^utenticum  ifìumtCum  tribus  fìgiUis  xxtefi- 
uno  ftgdlo  de  plumbo  po/itopermemoratumDucenituidi 

i3reAr«w;>l««i.Etapparifcc  vltimamentcin  Andrea  Dandc- 
».  lo, 
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lo,nc  fuoi  Annali, douc  ragionando  di  qucfta  materia  aflfcr 
ma, come  tcftimonc di  veduta,  di haucr  letto  le commef- 
fioni  del  Doge  Ziani  fatte  l’anno  r » 7?  • a gli  ambafeiadori 
madati  da  lui  a Emanucllo  Imp.  di  C^ftàtinopoli,  legnate 
col  piombo, dicendo.  Harum  anum  legatorum  commifjiones^id 
la  Ducali  plumbea  communìias  uidi  & legi,  Quod  opimn^afjè* 
renttum  ^Alexandrum  Vapam,cumyenettjs  fora.  Duci  primo  cune 
habuilfe , excludit . Et  Ibggiugne  piu  oltre  nel  decimo  libroj 
che  il  predetto  Papa  confermò  qll’antico  ufo  del  Dogejdo 
ue  eflb  dice . Dux  itaaucJmp.  legatos  mittit , & dulcia  epigram^ 
mota , Jolita  bulla  plumbea  communita,  quam  ^ lexander  conjpiciens 
Uutdauìt  ,&•  Ducem  fuas Uteras  totaliier  figiUare,approbauit  &c» 
Adunque Nfo  del  piombo  non  fti  introdotto  per  concef 
(Ione  del  Papa . Et  ancora  ch’il  iiabellicolia  di  molta  ^e, 
però  la  cofa  fta  pur  coli  come  io  ferino . Quanto  poi  alle 
monete , la  Repub.  uolle  ch’elle  fi  coniallcro  col  nome  del 
Principe  fuo  : ma  non  già  con  l’eflìgic , o con  l’imaginc  di 
CITÒ.  Perciochecflcndo  l’dHgie  per  orJinario,fignificatiua 
di  Dominio  aflbluto,  fi  come  li  nedeuer  le  monete  de  di 
Imperadori  antichi , & de  i Principi  clterni,  nò  pareua  che 
ftefle  bene , che  in  qfto  noftrp  s’oflcruaflc  atro  alcuno  che 
hauencdell’afloluto.  Et  però  hauendo  Nicolò  Trono, per 
corregger  la  cornatela  introdotta  dalle  perfone  cattiuc, 
nell’adulterar  l’oro,  & l’argento,  fcolpitalatcfta  Tua  nella 
moneta  che  fi  cliiamaua  Trono,  dal  nome  fuo:  fu  per  leg- 
ge deU’anno  1485.  uietato,  ch’il  Doge  nò  mettelTc  il  ritrat* 
to  nelle  monete . 11  medefimo  fu  prohibito  delfiniere , 
& dell’armi  l’anno  1 47 1 . le  quali  ^i  non  può  ne  dipigne- 
re,  nefcolpire  in  alcun  Iumo  col  Corno Dualc,ne portar 
nellcgalecfu  lebandierc  : fuori chenelle  fabrichedcl  palaz 
20 . Et  chiara  colà  è,che  allora  che  Rialto  fii  edificato, i Ve 
neti  cominciarono  a fpcnder  moneta  propria  ; ma  fola- 
mentedi  rame,fi  come  attefta  Cafiiodoro  Senatore,  chefu 
a Venetia  l’anno  77.  dopo  l’edificatione  di  San  lacomo  di 
Rialto , c5  quefte  parole.  Moneta  illic  quodammodo percutitur 
uiUualisy&c.  Crefeendo  poi  laRep-dalIa  partedi  mare:&fa- 
ccndofi  la  città’  tuttauia  maggiore , s’introduflèro  da  Pria- 

• dpi 


t 


ET  DEGNITA  Ì)EL  PRINCIPE  UB.XI. 

. ,cìpi  le  monete d’oro&  d’^gento  » Onde  è nianifedaiiìcM* 
te  fòlio  ) che  Ridolfo  Impcradorc  dcilc  licenza  la*  prilla  ‘ 
volta  allaRepublicàjdi  coniar  la  moneta^  Pcrciochc,pcr  le 
parole  del  niedeiimo  Ridolfo  fi  comprende,  ch*i  Principi 
Veneti  antichi  la  coniauano  icnz*altro.Di  maniera  che  nò 
. concede,come  dicono  gli  fcrictori,  ma  conferma  ruibdel 
batter  moneta,fàtto  ab  antiquo  da  inofiriDogi.Et  le  pato  * 

Jedelpriuilegiofuo,fbttoladatàdeirannopi4.alliip.clift  , . " 

braio  in  Pauia,  dicono  in  quella  forma.  Simulque  àsT^umi  , / '1 

fnottctanieoncedìmHSyftcHdHinqHod€OrumVrouinciaDuces,aprifcii  : ‘ 

, temporibui,  cotij'ueto  more  hahuetunt . Sopra  la  qual  materia  fa-  ‘ ' r 

uellando  anco  il  Dadolo  ne  gli  Annali,  dice  quelle  parole . > ^ 

■ In  eodem  pìÌHÌleiio  declarauit,  Ducem  Venetvm  poteftatem  habere  fa 
, àendimonetamymn  eì  confittiti  antiquot  Duces,hoCiCominuatH  tem* 
forìbu^tpe^fteiffe^i  ^ 

Volle  pari  mente  la  Repub  che  il  Tempio  di  San  Marco, 
folle  Cappella  del  fuo  Principe, con  24,  Cappellani  al  Icrui- 
tio  fuo, eletti  da  lui  di  tempo  in  tempo . Oltre  a*  quali  l’an- 
no 1 2 7 s .gliene  conccllc  un’altro  particolare  in  palazzo  co 
ynchcrico.  Et  ordinò  p legge  del  c i.cheandallcin  C hic 

Cì  al.diuino  officio , tfo  uolte  la  lettimana , & anco  tutte  Iq 
fede  principdì,accioche  foflè  follccito  in  ogni  luogo,  alfe 
colè  della  religione.  Apprdìb  quello, gli  conlHtui  1 5.  Scu- 
dieri con  honcllo  làIario,con  auttorità,  che  nelle  cole  ciui 
li  potellc  dudicarli  fino  ad  un  certo  legno.  Et  l’anno  147  u 
ordinò, che  fi  punifie  tutti  coloro,  che  ingiurando  il  Doge 
in  parole  o in  fatti , non  gli  haucflcro  quel  debito  rifpetto 
che  fi  conuiene,  commettendo  i primi  al  giuditio  de  gli 
Auogadori,  6c  i fecondi  al  Còfiglio  de  Dicci.Piacquc  lìmil 
niente, che  in  certo  tépo  del l’an no,faccfiè  come  ucfo  Pria 
cipc,un  donatiuo  alla  nobiltà , quali  come  padre  a tanti  fi- 
gliuoli in guila  di  niancia.Et  percioche  ne  primi  tempi , il 
dono  era  di  cole  mangiatine,  lì  tramutò  in  una  moneta  di 
argento, con  quella  inferitrionc.  NICOLAI  DE  PON 
TE  MVNVS  ANNO  SECVNDO.  Etpcrchefi 
rcdrignciri  ancora  molto  piu  con  la  nobiltà, s’ordinò,  che 
ogni  anno  faccllc quattro  Conuiti , acdochc  comunicali-  i 
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do  in  qudl’òccafionc  la  Tua  conucrfòtionc  c»n  diucrfi  no-' 
bili  d’ognigrado  & ctà,vcniflca  Icmbian^a  de  i conuìti  pu 
-Wici  de  i lacedemoni , a partici  par  di  fc  tìeflb  con  tuttala 
< Republica  : poi  che  il  mangiare  inficnic  fii  riputato , non 
' pur  da  Platone , ma  da  molti  altri  Saui  antichi,  de  quali  ne 
I fauclla  alungo  Athcnco,  come  vn  (àaamento  rcilrittiuo 
ideila  vefa  amicitia. 

'>  i li  primo  lo  celebra  il  giorno  della  fèftiuità  di  S.  Stcfiino 
sprimo  martire.  Perdoche  cfldido  (lato  portato  il  fùo  cor 
'poa  Venetia  Panno  i lop.  & riceuutodal  popolocon  (òm- 
ma  lctitia,il  Principe  fu  inuitato  alla  fblcnnità , la  quale  fii 
fatta  nel  portarlo, a S.Gior^io  Maggiore.  Et  egli  allora, co- 
medicono  alcuni,  fiobligodi  viiitarlo  ogni  anno  in  per- 
- pctuo,  il  dì  di  Natale . Et  facendo  il  mcdcfimo  la  mattina 
Icgucntc , ch’è  a ventifei  di  Dcccmbrc , ritorfUto a palaz- 
rdtanò  al  fiio  conuitò  ^ (ci*  Configlicri , (ci  Saùì  Gran- 
di , cinque  Saui  della  guerra , detti  bora  di  terra  ferma , tre 
Capi  della  Quarantia  Criminale , tre  Auogadori , tre  Capi 
•del  Conliglio  de  Dieci,  due  Ccn  (ori,  tre  Giudici  di  Pro- 
rprio,  i5c  il  Canccllicr  Grande,  & i due  reggimenti , che 
.'portano  lo  Stocco  in  trionfo  dietro  al  Prindpc , con  due 
.‘compagni. 

•'  11  lecondo  lo*da  il  giorno  (bienne  di  San  Marco*  Pcp- 
ichc  fattali  la  mattina  la  proceffionc  dalla  Chicrefìa,  3c 
da  tutte  le  Scuole  Grandi , con  bellidlmo  apparato  di 
jricchilTima  pompa  , il  Doge  dopo  gli  o(hci  diuini , rr- 
«tiene  con  lui  la  Signoria , oltra  alla  quale  vi  fono  ,'Vcnti  di 
giunta  V'Con  tutti  gli  altri,  dalli Qimantauno infuori  chefi 
fiifledifopra. 

• Il  terzo  lo  fa  nel  giorno  della  Afecnfionc.  Pcrdochc 
hauendo  Papa  Alcflandro  giudicato  ( per  la  vittoria  che 
hebbe  la  Republica,  di  Othonc  figliuolo  di  Federigo  Impc 
iradòrcaSaloro  in  Iftria  ) ch’ella  foflè  Signora  del  mare, 
!(giuditio  confermato  poi  molte  volte,  & fpetialmcnte 
dall’Abate  di  Neruefa  per  nome  del  Papa,  nella  contro- 
uérfia , che  hcbberogli  Anconitani  co  i noftri , quanto  al 
polTdlb  dd  more  ) il  Principe  andando  a i Camelli  col  Bu- 
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tcntq^Offppff^i^^  §iarc  i;or>  bcUiffima  ccrcmQnii.;6t^-i- 
iòmoco  a {^iazzo^  rollano  con  lui  la  Signovir,  con  diucrlt 
altri  d’olficii  che  fono  (òtto  Pregadi  j cioè , i patroni  del- 
l’ Arlcnale , i Signori  all’acquc , i Cathaueri , i Sopracaital- 
di,la Sanità,  isignpri alle  Icgne,  itre  Cotinii d’Aleiìàn- 
dria , di  DaniafcO;,  &di  Londra,  clic  fono  due  huomini 
per  officio,!  Signori  alle  Ragioni  Vecchie,  &Nuoue,i 
Camarlinghi  di  Comune,  la  Camera  d’imprcfto ridicci 
Saui , i tre  Sani Topra  i conti,  i Proueditori  di  Comune,!  So 
pra  Dati) , fopra  le  Camcrc,&  fopra  i Bonchi,lc  Cazude,  Se. 
gli  Auogadori  Fifcali , quando  vi  tòno. 

11  quarto  & viri mo a i quindici  di  Giugno,  nella  feffiui- 
tà  di  àin  Vito  & Modello . Conciolìa  che  l’anno  1 5 1 o.  li- 
fòluò  in  cotal  dì , la  Rcpublica  dalla  congiura  di  Baiamon- 
tc.  11  i^uale.c;flcndollaro  figliuolo  di  Doge,  ricchilsimo  di 
fiiculta , di  gran  feguito,  & pieno  di  fpirito  tirannico,  in- 
citato da  fuoi  piu  congiunti , machinò  contra  la  patria . Et 
haqcndo  allàlita  la  piazza  con  gran  moltitudine  di  malfàc- 
tori,  fu  rotto  da  Pietro  Gradenigo  allora  Doge,  & man- 
dato in  clilio.  Et  i complici  & dcpcndcnri  furono  fcucra- 
mcnte  puniti.  Per  la  qual  vittoria  il  Doge  vifita  la  Chicli 
dei  predetti  Santi,  &fii  il  conuito  alla  Signoria,  alla  Q^- 
rantiaCriminalc,a  i Saui  degli  órdini , a i Signori  del  Pro- 

f)rio,&  all!  due  dello  Stocco.  Ne  quali  tutti  lauti  & tega-, 
i conuiq,&  regolati  in  altra  forma  che  non  erano  i conui-- 
ti  Icditiòlì , & llrepitolì  de  i Lacedemoni , lì  dl'crciranoi 
anco  attioni  virtuolc . Pcrcioclic  bene  ipcllò  dopo  man- 
giare, vi  fi  fanno  dimollratiom  nobili, di  qualche  hillo-; 
ria.da eccellenti  poeti,  con  concerti  di  mulichc,&  con 
altri  trattenimenti  honorati.  Silcgyeche  in  unodc  pre- 
detti conuiti  in  tempo  del  Doge  Àgollino  Barbarigo  ; 
OlTandra  Fedele  giouanctta  aliai  bella,  & illullre  per 
molte  feienze , cantò  fu  la  lira  verfi  latini  all’impro-? 
qifa  , con  tanta  marauiglia  de  i circondanti  , chenc. 
ac^uiftò  gloria  per  tutta  Italia.  Onde  fu  poi  celebra-; 
ta'dal  Politiano  , Se  da  tutti  gli  hUomini  dotti  del  Ilio, 
tempo. 
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Diede  anco  la  Rep.preminczaal  fi^uolo  dd  Prindpe: 
Fcrcioche  ordinò,cnc  uediflè  con  habito  Senatorio,  & cd 
le  calze  roflc  a fìmilitudinc  di  Caualiero,  & entraflc  in  Pre- 
gadi,&che  poteflcefler Generale  in arniata,&  Orarorcai 
Principi  ertemi  Et  perche  viuendo  Pietro  Gradenigo  Do- 
ge ^ii.morì  Bertucci  iiio  figliuolo, il  Senatovolie, che  le  lue 
nineralifì  faccflcro,ne  piu  ne  mcno,come  quelle  de  i Pro- 
airatori.Et  fu  permeflb  che  prccedeflc  a tutti  gli  altri  perfò 
na^jdal  Proairatorcin  fliori . 11  meddìnioauiene  del  fra 
tcllo , il  qual  però  non  porta  le  calze  rortè.  L’anno  1249.  fu 
ftatiiitochei  figliuoli  di  Doee  non  poteflcroeflcrci farle 
Podcrtaric  erterne.  Attento  cRe  trouadofi  Podcrtà  di  Mila 
no  Pietro  Thicpolo,ui  fu  fatto  prigione  da  Federigo  I L 
1 ni pcratore , con  tanto difpiaccr  di  1 uo  padre , thè  la  Rep, 
chcfonimamcnteaniauaiiDoge,  fpefe  molti  danari  per 
rifeattario.  La  qual  legge  riconfdrmata  del  i;5tf.fidirte(è 
anco  in  ogni  altro  nobile  del  Cófiglio . Perciochc chiama 
ti  per  la  fama  dell’integrità  & bota  loro  agli  altri  gouerni  » 
s’ertercitauano  ne  gli  offici,  &magiftratidefbrcuicri,& 
Ijxrtialmenre  nelle  Podeftarie,di  tanta  importanza  in  miei 
tcpi.chc  diuerfi  diuennero  col  mezzo  loro  fignori  aflblutt 
delle cittàjlì come  fecero  iTorriani  &Vifconti  in  Milano^ 
iRo(rrinParma,gIi  Scotti  in  Piacenza,  & altri,dc quali 
Ibno  piene  le  hillorie . Et  fu  anco  proueduto  l’anno  1 } 40. 
peri  troppo  honori  che  lacomo  Thicpolo,  6c Bartolo- 
meo Gradenigo , amendue  Principi,  procinarono  a i loro 
parenti, che  i figliuoli,  fratelli, & nipoti  di  Doge, non 
TOteflcro  hauere  offici  nella  Repiiblica  uiuentc  il  padre. 
jEtl’anno  1j7jf.fi  deliberò, che  figliuoli,  & nipoti,  po- 
tcflcro  en  trar  fòlamente  in  Pregarti , & che  il  fratello  non 
foflcmaldel  Configlio  de  Dieci.  Et  fi  come  il  Principe 
fùaflblutodalle  leggi  nella  materiadelie  pompe,  alle  qua- 
li fb^acciono  tutti  gli  habiranti,&rudditi  dello  fiato» 
da  lui  infuori,  cofi  fu  conceduto  il  medefimoa  fUoi  fi- 
gliuoli, fratelli,  & nipoti.  S’a^iunfc  alle  predette  cofev 
ch’il  publico  uolie,  me  riceuellc  dall’arti  ( che  per  1^' 
gc  dell’anno  ia68.  andauano  a leucrirlo  > alle  quali  la 
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Prindpcflà  fàceua  un  conuito  ) 6c  da  diueric  Caftclla  8c 
luo^i  della  Rcp.  regalie  di  diuerfc  qualità  , date  non  fo-* 

10  a lui  ma  alla  Principeilà  ancora,  AU’inconrro  fi  uictò 
non  purea  lui, ma  a qualunque  altro  della famkfia  (uà, che 
non  riceueflc  doni,(c  non  di  fiori, d’acqua  ro(à,  di  odori,  di 
bai  (amo , cole  da  mangiare , & di  vino  per  fino  a vna  certa 
fomma . Che  non  rilpond^  nelle  materie  appartenenti 
al  goucrno,&  che  non  aprifle  le  lettere  indirizzate  al  domi 
nio  lènza  la  prclènza  de  i Configlieri.Chenon  raccoman- 
daflènelTuno  a qual  fi  voglia  giuldicente-Chcnon  poteflc 
Icrìuer  della  Tua  e(àltatione,lc  non  alle  città  Ibttopofte.Et 
che  non  poteflc  vfdr  del  Dogato  lenza  licenza  del  Gran 
Configlio.  Et  in  Ibmma  molte  altre  cole  non  poteflc  fare, 
le  quali  pretermettiamo  per  breuità . Le  quali  tutte  preda- 
te materie,  coli  conccflccomc  anco  uictate,(òno  con  la  lu- 
ghezza  del  tem  po  fiate  anco  regolate , o rifirettc  di  mano 
in  mano  Iccondo  l’occafioni  & i tempi 

Et  perche  il  Principato  gli  fu  conceduto  in  vita»  fi  cof- 
rifponde  allo  honorc  che  gli  fi  fece  viuendo,  con  non 
minor  pompa  & grandezza  delle  paflàtc,nd  tempo  della 
lùa  morte.Nc  i primi  principi), morto  il  Doge, fi  Icppdliua 

11  giorno  Icgucntc,  & fi  portaua  lènz’altra  ccremonia  nella 
Chielàdouc  era  l’arca  de  lùoi  maggiori,oucro  in  San  Mar- 
co,© doucegli  ordinaua  per  tefiamento.  Talhora  auenne 
ch’eflcndo  morto  la  notte,  fii  leppellito  la  mattina  Icguen- 
tc , & morto  la  mattina  fu  portato  quel  giorno  fieifo  al  le- 
polcro.  La  piu  antica  pompa  funerale  ch’io  troni  perle 
fcritturc , fij  quella  del  Doge  Gioiianni  Delfino . Queftifo 
meflb  in  Sala  de  Signori  di  notte , con  gli  Iproni  d’oro  in 
picdi,&  con  lo  Stocco  nella  guaina,&  con  lo  Scudo  alla  ro 
uefeia  cioè  a capo  piedi . Lo  leguirono  molti  Senatori  de 
prindpali  fino  alla  Sala , doue  poco  prima  s’erano  congre- 
gati diuerfi  nobili  uefiiti  a bruno , oltre  al  numero  confile- 
to  de  i 20.chc  fono  eletti  da  i Configlieri  per  accomp^ar 
lo . La  Prindpeflà  in  tanto,  andò  in  San  Marco , con  gran 
comitiua  d’altre  gentildonne  5 doueeflendo  dimorata  per 
lo  Ipatio  di  una  boragli  partLQ>ndotto  polii  cor^  in  San 
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Marcpjda  i Configlieri  & da  i Capldi  Quaranta  ehci^cioT 
no  alquanto  coi  corocciofi  polla  predetta  fàla,fi  fecero  j’c^  1 
fcquic,  & incontanente  fi  fonò  a Còfiglio  per  dopo  nona*, 
per  dar  principio  alla  crcationc del  nuouo  Doge.  Queito’ 
modo  di  ccremonia  fu  poi  regolato  in  proceflò  di  tempo^  i 
& ridotto  a piu  honorata  forma.  Perche  morto  il  Dogc‘,1 
s’introduflc  la  prima  co/à,  di  commettere  il  gouerno  ddla 
città  a Configlieri  & a Cani  di  Quaranta  comes’è  detto.  Si . 
velie  poi  il  morto  con  io  nablto  iòlennc  del  manto  & del 
O)rno  Ducale , con  lo  Stocco  & gli  Sproni.  Et  publicata  la 
morte  fua, fi  lafida  quel  giorno  nella  fua  propria  (àia.  Allo- 
ra fi  kuano  le  Corti  Se  gli  offici,  cioè  i giudici  non  (ledono 
a banco, fino  alla  crcationc  del  nuouo  Doge.  Et  fi  forranno 
le  porte  di  Palazzo,  & vi  fi  tengono  alla  guardia  gli  huo* 
mini  dcll’x\r(cnalc  con  Tarmi,  nò  perch’elicvi  bilògnino, 
andando  le  co(c  pacificamente  in  città  tanto  rcligio(à  & 
ben  regolata  , ma  perche  vi  è reftato  Tvfo  antico  della 
guardia,  lacuale  in  altri  tempi  era neceflària  pcrrifpcito 
dei  tumulti  che^nalccuano  in cofi  fàtteocca(ioni,&  del  pò’ 
polo  che  corrcuàa  (àcchcggiafc  il  palazzo, materia  che  poi 
fu  regolata  Tanno  i s ^ Jl*ba  (era  (ègucntc , fi  porta  il  corpo 
in  vna  Sala  che  rifponde  quali  fui  Canal  grande, chiamata* 
con  voce  antica , Piouego , che  vuol  dire  publico . Douc 
Eittolì  vn  Catafalco  aliai  eminente,  velo  pongono  in  ci- 
ma, con  4.  gran  torcic  accele,  alTintorno,  vi  fi  tie- 
ne per  tre  giorni  continoui . In  tanto  gli  fanno  la  guardia 
a uiccnda,  alcuni  della  Signoria  eletti  a ciò  ve(li|;i  di  fcar-* 
latto.  Pafiàtiitre  giorni,  (i  comincia  allea  vhoraa  far» 
fa  procefijone  da  tutta  la  Chicrefia . Dopo  la.qualc  pafià- 
tc  6. Scuole  Grandi,  con  incrcdibil  numero  di  lumi  & de 
cere , vengono  per  ordine  i marinari,  cioè  tutti  Coloro  clic 
(pnopadroni,odinaui,9  huomini  principali  djelTA.rlcna- 
Ic,  con  vna  torcia  accelaper  vnp . -Dietro  a coftoro  (cgue^ 
loScudo  jwon  l’arme  del  Principe. (introdotte in  luogodel-^ 
Timaginidcglianiichi)  il  quale  altre  volte  «fi  pprtaua  per. 
fogno  di  meditia,  a roudeio,  cioè  col  capo  in  giù.  Ma. 
perche  vi  è (colpito  dentro  San  Marco  in  (orma  di  Lco^. 
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ne  c»n  l’ali,  jwcndo  a Padri  che  non  foflc  bene . ch’il 
gonfalone  della  città  fbflè  portato  fozzopra,  non  cfìcil- 
do  pero  morra  Ja  Republica,s»órdinÒdcl  i42?.chclipot- 
tallcdintto , ma  col  ulo  legno  di  fuori , voltato  all’incon- 
< tro  dd  n^rto . Dopo  lo  feudo  Viene  il  cataletto , ne!  qua- 
le e npofto  il  Doge,  coperto  di  fopra  col  baldacchino, 
portato  da  pcrfonc  honoratc  . Dietro  alla  bara  ( pòi 
‘ che  fono  dd  tutto  palfati  i Giefiiati,  che  per  antico 
uil^o  vanno  con  numero  determinàto,  mezzi  dinari- 
^ dietro  a rutti  i mortori  ) feguita  la  llia 

famiglia vcltita  con  habito  olcuro  & lugubre*  Indi  die- 
tro a corioroj^iinanoi  Coniandatori  dettida  gUantichi 
Prcconcs&Cnrlores,&  dopo  loroi  Secretar  idi  Oincel- 

Signoria,  con  gli  ambafeiatori  de  i 
Principi,  & col  Senato  vclHto  di  nero . Et  ogniuno  de  i Si- 
^gnon  ha, in caminando,  dalla lua  deftra,uno  dei  piu  ftretti 
:parcntidd  morto,  con  lolhafdco,  & col  capo  incappuc- 
ciato & coperto , & quefti  fi  chiamano  dal  volgo  coroedo  * 
li . Dof^ la Signoriauiencgian  partedi  huomini delle  prc 
dette  ©.Scuole, rimafti  in  ultimo  per  quello  effetto  Et  did- 
tre  a colloro  faiidulli  6c  fiinciulìe  inVan  quantità,  di  di- 
uerli  Spedali.  A quali  tutti  per  quel  giorno  fi  dóno  larghe  li 
mofinc,  Scfifuorianotiittauia  le  campane  di  San  Marco, 
mentre  la  pompa  circonda  la  piazza.  Giunto  il  cataletto 
all’incontro  della  porta  principale  di  San  Marco,  fi  ferma  j 
Et  coloro  che  le  portano  tutti  in  un  tempo  concordi  infic 
me,  1 alzano  in  aria  Se  abboffano  fino  in  terra  a fòrza  di 
braccia , noue  volte,  facendo  in  quella  maniera  fare  al  cor* 
vo  re  uerenza  a quella  Chiefa,  della  qual  fu  padrone,&  nel- 
la qual  fu  pubhcato  & moflrato  al  jx>polo  nella  fiia  crea-  ' 

none,  & q^fto  parimente  s’ofrenia  ne  Procuratori  & nel 

&ncellicr  Grande,  ma  fanno  folamente  j.  folti,  che  coli 

vi^ chiamatodallVniucrfàle quel. moto  del  cataletto . Di 
qumdila  proccffioncfi  riduceaS.Giouanni  Se  Paolo.  Do 
ue  apparecchiatofi  per  auanti  vngra  Catafalco  col  fiio  bai 
duellino  pieno  di  lumi , vi  fi  pofa  lòtto  il  cataletto . Quidi 
udotto  grò  popolO;fi  recita  fòpra  un  pulpito^da  vno  de  no 

bili 
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bili  letterati  della  città,l’oratìone  fiuieralc  in  lode  del  moy 
to  fecondo  ranricocodume  dei  Romani.  La  qual  finita* 
ilìfimno  l’efiequie,  de  il  corpo  fi  pona  in  tempo  di  notte  da 
coloro  che  ne  hanno  la  agalla  Chielà  doue  comandano 
i fiioi  congiunti  & pa^ti  » o il  fijo  tefiamento . 11  giorno 
(esente  li  dà  principio  dal  Gran  Configlio  alla  creationc 
dd  futuro  Doge.Et  inanziad  ogni  altra  colà  fi  creano  nel- 
la prima  adunata, tre  Inquifiton  de  principali  huomiiii  del 
. lo  Stato , introdotti  nella  R^.per  la  vacàza, dicono  alcuni, 
del  Doge  Marco  Barbarigo.  Quelli  rìueggono  l’operationi 
del  Doge  paflato,  de  le  habbia  ofièruato  del  tutto  le  leggi  fc 
o5do  il  Ilio  Capitolare  che  fi  chiama  PromilTione,  & talho 
ta  hanno  cód ònato  gli  heredi  del  morto  a refiitutione . Si 
creano  parimSrc  5.Correttori,i  quali  in  ql  mezzo  deirintcf 
r^no,ricorreggcndodiucrlc  Ic^  in  materia  del  Principe 
O d’altrox>  le  raflèttano,o  ne  fanno  di  nuouo,  & finita  To 
pera  loro  è finito  l’ofiitio.Et  quelli  due  magillrati  o carichi 
cofi  breui,  hanno  regolato  (É  tcmt\>  in  tempo  l’auttorità 
del  Principe  in  cofi  fatta  maniera, ch’ali  è ridotto  a termi- 
ne conueneuolc, fecondo  la  forma  di  un  goucmoconlèr- 
uatiuo  di  una  perpetua  libertà,  hauendo  icmpre  l’occhio 
^nie  dice  la  legge  del  1 175  )ch’il  Princ^  fiaDuce  & non 
jbuca,&  l^ittinio  capo  & non  tirano.  Et  non  fi  legge  mai 
,ch*i  Correttori  follerò  creati  (c  non  dopo  la  morte  del  Do 
|e,da  una  uolta  in  fuori, che  fu  l’anno  1 5 a?,  nel  quale  il  Do 

§c  elàltando  i fuoi  oongiunti  fuori  di  modo,&  contra  l’or- 
ine delle  leggi,  & operando  molte  altre  cofeconlòm- 
mo  difpiacete  dell’uniuerlàle , panie  a Sauidel  goiierno,di 
por  freno  alla  fiia  troppa  anìbitione„onde  crcarono,lui  ui- 
uente,i  Correttori:Finitc  Icrcgoiationùli  fanno  relettiohi 
de  i nobili , come s’è  detto.  Et  fattoU  Principe  & pubiica- 
tofi, s’apre  il  Palazzo,  & fi  fanno  dimofirationi  d’allegrez- 
za,con  fellc,con  campane, con  fuochi, con  lumiere, con  at 
tigliarie , & con  coli  fatti  al  tri  modi . L’anno  1400.  che  fu 
creato  Michele  Steno  fi  fclle^iò  per  molti  meli.  Et  auàdo 
fo  fatto  Francelco  FolcariTanno  142^.  ipiaceri,le  fèfic&  i 
bagordi  durarono  uno  anno  in  tao . Paciochc  mentre  fu 
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Procurator  di  San  Marco,  maritando diucrfc  donzelle , fa* 
liorciido  diucrfi  nobili  & cittadini,  reftaurando  diuerfc 
Chicfc,&  Spcdali,&  finalmente  fpcndendo  in  opere giouc 
uoli,  Iaud£ibili,&  buone,  moltemigliaia  di  ducati,  s’acqui- 
ftòla  gratia  & ilfauorc  dcU’vniucrfalc.  A tempi  noftri  le  fe- 
de durano  per  tre  giorni  o poco  piu . Indi  a pochi  meli 
vengono  gli  Oratori, non  pur  delle  Città  fudditc, ma  delle 
cfterneancora,arallegrarri  con  lui  della,  fua  c(altationc.A 
quali  tutti  il  nuouo  Doge  ri fpondendo/dimoftra,  quanto 
dTo  vaglia, & quanto  fi  fperarcncl  luo  Reggimento. 
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M.  FRANCESCO  SANSOVINO,' 

' 

Libro  Duodecimo. 

L Prìncipe  tanto  Illuftrc  per  cofi  (c 
gnalati  ornamenti  ch’egli  riccuc 
per  la  fua  gran  degnità,  & per  mol 
te  altre  fue  preminenze, come  s’c 
detto  nel  precedente  libro,  fa  ogni 
anno  diueric andate  in  diuerfi  luo- 
ghi della  Città  per  diuerfi  giorni 
tediai,  (blennizati,  o per  rito  di  Sa 
taChielà,  o per  decreto  publico, 
o per  pericoli  fuggiti , o per  voto . 
^Quefte  andate , i Palatini  le  chiamano  comunemente,  An 
dar  in  trionfo,  Percioch’oltre  che  il  Doge  porta  nittd’in- 
i^nc  del  Principato,  la  Signoria  allora  ha  il  fiiopieno^ 
cioè  gli  aggiunti  che  bifognanoa  quelle  andate,  Concic>- 
(lach’in  quel  tempo,  il  corpo  ch’accompagna  il  Princiw 
comccap<3 , confifte  di  diuerlc  qualità  di  perfonc  & di  Ma 
giftrati . Et  allora  vanno  per  ordine,&  nel  principio,  gli  ot 
to  Stendardi  clic  fi  hebbero  dal  Pontcfice.Sc^itano  poi  le 
trombe  d’argento , (bftenute  dinanzi  dalle  (palle  di  alcuni 
Onduli i.  Et  a duca  due  i Comandatori,chiamati  da  Latini 
prccones.  Et  quelli  vediti  (empre  di  Turchino,  da  quelli 
del  Proprio  in  fuori,  con  habito  lungo,  portano  in  capo  la 
bcrrct  ta  rodò,  con  vna  piodola  medaglia  d’oro  dall'vno  de 
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Iati  con  l’impronta  di  San  Marco  .^Altrc  volte  andauano 
con  vna  bacchetta  in  mano  > ma  l’ahno  i ^ 2 lì  diede*  loro 
in  quel  càmbio  la  berrctra,Et  fono  creati  dal  Doge  al  nume 
ro  di  5 o.fopra  a i quali  ha  giurifdittione . Dietro  a codoro 
vegono  i pifteri  co  i tróboni, vediti  di  roflb>lònando  tutta- 
uia  harmonicamente . A quelli  fèguono  gli  Scudieri  del 
Doge  a due  a due,  vediti  di  velluto  nero . Indi  lei  canonici 
co  Piuiali  in  dodo, perche  fu  lèmprc  codiimedcnodri  d’ac 
compagnar  le  cofe  temporali  con  la  religione . Apprefìò 
codoro  caminano  i Cadaldi  del  Dogc,&  poi  i Secretati  del 
Collegio,  quei  di  Pregadi,  & quelli  del  Con  figlio  de  Dieci, 
6c  dopo  vengono  i due  Cancellieri  del  Doge  che  li  chiama 
no  Inferiori  5c  Ducali , rifpctto  al  Grande  ch*è  per  fcruitio 
della  Rep.  Et  dietro  a quedi  Icgiie  il  Cancellicr  Grande , & 
tutti  codoro  fono  vediti  di  pauonazzo,  ma  con  le  mani- 
che chiufo,  fuori  ch’il  Grà  Cancel  fiero  che  vede  Senatoria- 
mente . Et  immediate  è il  Cappellano  del  Principe  col  Za 
go  che  porta  il  Cero  , & col  Ballottino  del  Doge.  Poi 
vendono  la  Sedia , & il  Guanciale,  l’vno  della  dedra  & l’al- 
tro dalla  finidra,có  l’Ombrella.  Et  poco  predò  compare  la 
perfona  del  Doge  attorniato  da  gli  Oratori  de  Principi 
edemi . Et  in  trionfo  porta  fèmprc  il  Baucro  d’Armellini . 
Dopo  codoro  vengono  i Confi^ìcri,  & Procuratori  di  Sa 
Marco  almeno  per  legge  del  1 45  9.a  due  a due,gli  Auogado 
ri  ji  Capi  de  Died,i  Saui.Grandi,  i Saui  della  guerra,  detti  di 
terra  fcrma>& gli  altri  Senatori  , & Magidrati  di  mano  in 
mano  fccócb  le  leggi,  tutti  vediti  di  fera  di  color  cremifino 
co  le  manichealla  Ducale,  c5  tanta  magnifìceza  gradez- 
za  che  nulla  piu . Et  quefPordinanzain  queda  maniera,  fi 
chiama, come  s’è  detto  di  fopra,andarc  in  trionfo . 

Andata  a S.Maria  Form  ola. 

ORa  la  prima  andata  del  Prindpc  (mettendòlc  ttoi.rcr 
ordiiie  de  mefi  in  tutto  l’anno)  fi  ra  la  Vigilia  della  Pu- 
rifìcatione  di  N.Dòna  dievienc  a due  di  Fcbraio,alla  Chic- 
ià  di  S.Maria  FormoTa  per  i’inRafcritra  occafione . Erano. 

. Ccc  ^ Tricdi 
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Tricftini(gété  incjucl  tcQÌpoauczzaallcrapincdi  iiiarc)inr. 
uidiofidcll’accrclcimcnto  della  nuoiia città,  &dcfidcro(L 
di  prcda,pcnfarono  l’anno  5>4^.(fccondo  la  comune)  dira, 
bar  le  fpolc  con  le  doti.  Sapcuano  che  a j i .di  Génaio  lì  fpoi 
fauano  le  donzelle  in  S.  Pietro  alla  prdenza  del  Vclcoiio, 
& che  tutti  in  quel  giorno  concorrcuano  alla  ceremonia^ 
Armata  adunque  vna  galea, le  ne  vennero  in  tempo  di  noti 
te,a  Cartello  a 30.  del  mele.  Se  lì  alcolèro  in  Vefeouado  .iLa 
mattina  loguenteliil  colmo  dcirallegrczza,aflàlcndola  bri 
gara  cò  l’armi.rapirono  la  roba  & le  donne.ll  romor  fu  gta 
dcjlìcomc  e da  credere, in  colà  di  tanto  momento,  onde  ar 
mari  incontancte  alcuni  legni  di  huomini,  per  la  maggior 
parteartcfici  di  calìe, & della  contrada  diS.MariaFormo^ 
li  corlc  dietro  a ra  pitori.  Et  troiKitili  aCaorli  quel  di  llelìi^ 
douediuideuano  la  preda  fra  loro,  le  ne  fece  grandillìmq 
ftratio , & lì  rihebbeto  le  doti  & le  donne . Et  perche  i cal- 
icllari  lì  portarono  valorofamcntc,  prclcntato  il  tutto  al 
Doge , & alla  Signoria,  fu  detto  loro,  chcdomandalìèro- 
qualche gratia . 1 buoni  huomini  allora,diflcrochc  voleua- 
110  ch’il  Principe  con  la  moglie  docon  laSignqria,  vilìtaflc 
ogni  anno  la  Chiefa  della  loro  contrada  ncl  di  della fìiafi> 
fta.  Et  dicendo  il  Principe,  et  Caso»  ohe  pio’vesse-, 
riljx)lcr0,  VI  MANUEREMOdArPELLIDA  COPRIR 
VI,  ET  SE  HaRETE  SETE  VI  DAREMO  DA  BERE. 

Di  qui  e che  il  Piouano,pcr  nome  del  popolodona  al  Prin 
cipe  nella  fua  andata , due  fialchi  di  maluagia  con  due  me- 
Jarancie,  & gli  prefentadue  cappelli  indorati, con  l’armi 
del  Papa , del  Principe , & del  Piouano  che  dona  i cappelli. 
Allora  fu  ordinata  la  rtrrta  delle  Marie,  la  qualec  chiamata 
dalle  leggi  nobile,  & fàmolà . Pcrcioche  concorrcuano  a 
vederla  i popoli  circonuicini,  & lì  faceua  in  quella  manie- 
ra . S’adunauano  inficme  in  Chielà  i capi  di  cala  delle  con-, 
trade,  & li  buttaua  per  fòrte  quali  contrade  hauefleroad 
acconciar  le  Maricch’elTi  el^cuano,per  via  di  fulfragij,& 
t fpcndcuano  mille  ducati  per  contrada.  L’elette  (ch’al- 
rrcuoltc  furono  dodici  ,&  del  1 27  z.quatro  per  quello  an- 
oo,con  querto  che  fi  accondallcro  in  6.cafC|  dicela  le^e) 
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fi  vcftiuano.&adqtoaJ^no^^gicàcT  d’qro,4’àiigfnto 
ucndofianco  delle  coróne,  & dei  pettorali  cheli  trouano 
nel  SantttaribdiS.Marco)  &d’ognìaltni  mdggfór  pómpa 
che  fi  potefle  far^  a concorrenza  dell’vna  contradà  con.  l’al 
tra . Et  la  cura  di  quelli  ornamenti  fi.commettcua  og^i  ^ 
no  a i primi  dapi  dcìla' contrada'  .Et  quefta  inipaft  era  ccr- 
• cata  con  pratiche  grandi, & li  haùcua  talhora  ra&ha  a mct 


ria . Et  per  legge  dell’anno  iz9ì-  nefllin  piatto  poteiia  p^f 
lar  oltra  le  colónne  dì  piazza,  fe  prima  il  PKncipcikJn  era 
falitoin  Bucentoro^t  il  DpgecoiConfigliai.pim 
tutti  coloro  che  non  faceuano  il  confueto  in  quella  feda , 
dando  calligo  , tanto  a coloro  nelle  cui  contrade  elle 
erano, quàto  a coloro  che  haiicuano  ad  aecetrarlc . Leuato 
il  DogCjS’andaua a Càftcll^  douc  fi  contàu'a lihà'mcflà fo- 
irnnc.  lì  rliKTr.-ìtiaiu  Diò  della uittoria oallàta,  dk della 


tioneper  qua»  luoghi  eU^  li  h^llc  a concHirre , mette  onci 
ogniuno  uolcua  ch’ella  palìa^da  cal&  f^  Conciona  che, 
le  donzelle  fmontauano  da  r lofo  parent|i&  quiuì  con  ma 
anificiconuiri:,  & con bolìi.dt  altre, allegrezze,  confuma-r 


fiiial  mente  f u del  tutto  poda  in  di  nicnticanza . Etdi  que* 
fta  folcnnità  di  S.  Maria  Forniora,confermandola&rnar-' 
^9  Giorgio  predantidimo  Scnat^^ic  .tempi  nodri,  ne  fc 
^ mcpioria»  con  gli  infraicritti  verfi  latini . 
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Si  nefcU caujam ifaucii  ( aìduéi‘re  Jdocelf&,'  ’ 

‘ ^amuetiuatque  recepshocmotuthìfioria»  . 
t/ihflulerat  nojìras pr*edo  ex  T tfgefle  » puellaé  • 
E tempio 'v^Uenf  eum'  reméare  dompm , ^ 

Per  marelignorum  Fabri  yhosex  •vrhe  fecuti  ; . 

DeuiEiosomneSypccnededereneci,  • ‘ 

ferule  Senatores^auiJtCddelatronum  ; . 

^ttptarum  reduci 'uirginitate fimul  » * 

JìdiMere prò  tanto  ftatuerunt  fefla  Marié^  ^ n jlo  ^'  ì 
tAnma , iure  ilio  concelehrandadie  # ■ : i » * 

, .■  *'  • \ì;h. 

>4  ■ V 4 ’ 1.  4-  ' -itin 

° • Andata  a S.jZaccaria.  ' - 

' il.  ' ^ 

IA  fo»nda  andata,  fi  fa  nel  giorno  della  Refurrcttion^ 
-'dì  Nollro  Signore  alla  CKicfà  di  San  Zaccaria  .'Gli  an- 
tichi ncaflegnano  tre  cagioni  » tua  qual  fia  la  nera  è diffici- 
le il  giudicarlo.  ' Dicono  alcuni , che  dopo  la  ucnntadi  Pa-’ 
j>a  Benedetto  Terzo  a Venetia  j hauendo  vifitato  le  mona- 
che di  San  Zaccaria, & affetrionatofì  a quel  moniftero,  per 
la  virtù , & per  la  Santità  di  Madonna  AgncfinaMorolinL' 
allora  Badeflà,  ritornato  a Roma , le  mandò  a donare  alai’ 
ni  corpi  Santi , ì quali  riceunti  con  letitìa, furono  ucncrati' 
dal  popolò  diuotamentc,&  che  il  Principe  in  quel  tempo^ 
non  folamcrtte  infitò  la  Chìefa  per  honorarli,ma  fi  obhgò 
anco  per  legno  di  deuotione,d’andarui  ogni  anno  in  perpe 
tuo  nel  giorno  di  Pal^ . Altri  hanno  per  opinione  , che 
hauendo  GiufiÌnìan(yPartìdpàtio  Doge  Dccimqfibricata 
laChicfà,  fi  come  s’c  detto  di  fbpra,&  tìif  porto  di  lei  per  tc 
rtamento  a fua  volontà, il  Principe  in  virtù  di  molte  indui 
grnzc  conceda  té  a quel  luogo  da  diuerfì  Pontefici,  & per 
ricognitione  deli’anuca  patronia  d’erta  Chiefa,  la  uifita  co- 
me 


Dtgitizou" 
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me  s’èdctto.  Et  altri  finalmente  affcrmano(fra  quali  è An 
dica  Dandolo  Doge  nella  fua  hiftoria)  die  pflendofi  am- 
pliata la  piazza  , la  quale  era  terreno  delle  monache:  la  Si- 
gnoria aiede  loro  per  con  tracambio,  jwflèfsioni  fultcrri- 
torioT  riuifano , & il  Principe  lì  obligò  d’andare  ogni  an- 
tioa  San  Zaccaria.  Vdita  adunque  la  predica  in  San  Mar- 
Cos  il  parte  in  trionfo  : & fi  'conduce  con  la  Signoria  olla 
predetta  Chiefa.  Douc  raccolto  ceremonial niente  dalle 
dònnc  monache , & dalla  Badefla , wi  fi  canti  un  (blerinii- 
tìmo-  vefpro , & ui  è in  quel  giorno  una  grande  indulgen- 
tia,onde  ui'concorrc  tutto ilpopoló  della  città.  Et  per- 
che altre  uolte  andando  il  Prindpe  Tradonico  alla  Tua  (à- 
gra  per  via  del  ponte  ddla  Paglia , fu  morto  da  i fuoi  nemi«i 
ci,  s’prdinò , che  per  l’auenire , il  Doge  vi  andallc  ixr  la  uìa 
di  SanFilip^  & lacomo.Et  le  calca  picdelle quali  fu  fatto 
Pccceflb,fijrono  fpianatefino  in  terra, a perpetua  memorià 
di'cofigraue  delitto.  Ma  Bernardo  Giorgio,  (eguendòla 
prima  opinione  dice.  ' 


Ekcolitur paj?im  Chirifli folemne quotannù  f * 

! , r A morte  ad.'vitam  quo  redit  ille  die  ; • ’ , , yj 

^rajìitit  hoc  y idem  femper^jpuhlica  nofirs  ^ 

^ obilié  eximi  A relmone  Dei  : 

O * I ^ 

AJì  cur  ZAchurU  luce  ili  a *vijitet  ddem  ^ * * "" 

DuxqueSenAtPuitem  commemorArelibet . - ^ 

CorporAS  SAnthrumdono  moniAlibus  illh  r 

PApA olim dederdt *yìnotu6 Amore  pio . ' 

^Munm  ob  hoc  HPrincepsjAnum  id,S  AnBuppy  SenAttu 
rPromifere  ilio  uvifere  *veUe  die . • 


T^olliciri  memores , corpofa  SahBa  colùnil\  ‘ * 

Andata 
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->  j'ìom 


i!,  At^ld.aTal’a.  SiGein  ini  angi,;;,f; 


• V ' lì  ::i  ’ t . : . riv 

L a rccia,  fi  là  a San  Gcminiano  per  l'oftauadi  Palqga. 

Noi  dicemmo  nella  deferittionedi  quella  Chiefa,  efifl 
Narlètclalàbncò,  & che  Radiano  Ziani,o  Virai  ^ichc^ 
Icliboanreecllbrc  la  rouinò.pcr  far  la  piazza  piu  aiXìpl^.  >5c- 
maggioirc*  Laqualcol'amcUàincjLlècurioucaUQfaJènza 
f^ne  iWiOtto  ai  Prelatizi  Papa  fi  rclèntUdc  trattatacon  lui 
la  luareria > iU  Hnal mence  conclulb,  ch’il  Papa adoliielTc 
il  Principe  della  fcomunica*  nella  quale  ppteflc  eflère  in-ì 
corfo  pCTiquello fatto,  & ch’il  Principe  nel  giorno  degli  ‘ 
ApollQli>andaOcin  pcrpetuoco  Puoi  locceflbri,  per  legna 
di  penircntia , a vifirar  o^iannola  detta  Chielà . NcirOtr 
taua  adunque, panitofim  palazzo  con  la  Signoria  in  trion 
Co,  fi  conduce  a San  Geminiano.Douc  riceuuto  dal  Pioua 
no  con  honorate  parole , ui  fi  canta  la  mcllà  grande  da  i 
mufici  di  San  Marco . Indi  nel  tornare  a palazzo,  fi  ferma 
. a mezza  piazza , dotte  era  già  la  Chielà  vecchia . Et  quiui 
cantatoli  l’officio  di  terza, co  alcune  altre  parole  in  rimein 
branza  dell’antico  fatto  : fi  parre . La  qual  colà  il  Giorgio 
predcttocfprcllc dicendo,  . , 


Z^italu  cupiens  plateam  extendifi  Michael  ; / ^ 

M artyribus  geminU  tempia  dicata  ruit,  . 

Ponti  feti fummi , id  cum  peruenijfet  ad  aurest  ^ 

/nVenetumexarJitprotinus  Imperiumy  . - , \ 
Scilicet  ahfque  allo  quod  nutu  Précfulis  ejfent  " • ^ 

cyiujit  deluhris^  appojùijfe  manus . 

Hoc  aptans  igitur^mendum  emendare  heatus  ■- 
Papa , ita  cum  Venetis  tranfgit  acque  Duce . 
*Trincipio  cunHos  ahfoluit  quotannis 
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‘ '^ìp)4facramóHet  mbx  Dutem'  l 

O^aua pojitjuam  furrexn  luce  '/{edernptof 
Dux  adii  id  Templum  yjèque fuofcpue  piat . 


• Andata  alli  due  Caftelli. 

•'  . .1 

L'A  quarti  gita  fuogionata  dalla  vittoria  chchcbbcU 
Rcp.qiiado  fece  giornata  cò  Othonc  figliuolo  di  Fcdc^ 
tigolmperadorc  , per  difender  & mantcncrein  flato 
Alcflandro  1 1 1.  La  qual  vittoria, con  tutto  che  ella  fia  (ra- 
ta taciuta  da  diuerfi , & da  diucrii  altri  negata,  l’inuidia,o  là 
tnalignità  nò  ha  però  lapuro  far  tàto,che  vn  fatto  coli  me- 
morando , fi  fia  potuto  eflinguer  del  tutto  nelle  memorie 
pa(rate,cócio(iache  là  veritànó  fi  può  damai  opprimere  af 
fetto  nellc'coreimporranti.Pcrcioche  riabbiamo  all’incoii 
trodi  coloro  che  la  rilegano,  un  numero  aflài  grande  dì 
Scrittori  coli  Italiani  come  foreftieri,che  rafifermanoj3c  la 
raccontano  puntalmentc . Mapercioche  quello  luogo  no 
ricerca  al  prefènte  ch’io  mi  diffonda  in  queffa  materiaj  vo^ 
glio  p Iwip  ptodurrolamcntepcr  teflimoni  del  veto,quat 
tro  o lei  di  loro,  poi  chela  pnioua  d’ogni  cofa , per  grande 
ch’ella  fi  fia,con(ifte,in  ore  duorum  vel  trium,fccódo  quel 
fanto  detto  di  N.  Signore.  Alberto  Gsantzio  adunque  nel- 
l’opera Tua  della  Saflonia,  nel  lib.^.cap.jy.  diccqfte  parole. 
^nnuserat  feptuagefìmusjeptìmHS  ,&  ut  Eujèbij  cpminuator  tra* 
dit,oBaftu4  ( éf  alti  noma  ) pofÌ  mille  cemim , <iuum  Impnator  tatti 
Othonefilio , quem  Clafjt  prafecit  ; Veneta  clafie  tmerceptOy  f^etietU 
{ubi  erat  Summws  Tonti fex  jiìexanier  ) perduSlo , de  paté  ac  recoH 
tilUtionceficaci:ereogi  ai4ÌteircManhco  Palmiero,  nel  Croni 
coch’eflbcótinouaaquellodi  Hu(cbioCclàricnfè,&  cita^ 
todal  Grantziodice.  AlexanieTVontifèx  ihnens  Imperatoria* 
ytres Fenetiisrefugh . Quaprop;cr  Im; erator arn7a><it  contralte*  . 
nctos  ClaPèm^CMi  prafecit  Òtlmeni  jjlhm  fuumt&  ad  tepnften* 
dm  Tomificem  miftt . F^erum  Oibo  > primo  conc'  tft  iwtall 
pralh  fujpcratM  j dr  capusy  retiftias  addHc'auf-^  ia  e'  t.  ' 
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Nella  hiftoria  Germanica  fatta  latina  da  H A^utio,  & Cam- 
pata infbglijj^,  fi  legge  nel  libro  1 8.  imperator  Frìderkus , ubi 
audiuìt  ^lexandrum  f^tnetijs  loco  Simìmì  Vontiftcìs  coli,  mit 

tu  Oifwnemjiliutn  fitum  cu  annata  Claffk,l^ €netias,ut.repofcat  Tou^ 
tìficem .Vthoyprimnm patris  mandatum, pcrnuncìosinFìbe mittu : 
fed  Vtncù  recufaìit  daturos  fe  Vontificem  Eccleft^ , legitìme  creatum 
caput jin  manUA  hoJUs.  OthobelhtmìndicityUt pater pr^cep^at,f^ ene 
ti  Clafjes  fuas  aduerfus  illum  mìttunt.Superaiu,et  captum,  umElumq; 
Othonemjn  yrhem  ducunt  ad  ToìJtificem  &c,  Gioiianni  Nauclc* 
ro  fcrittor  graiiifiimojÒc  di  molta  fède, ferine  nel  terzo  vo 
lume,  nella  quaratefìmageneratione , quelle  pzxóìc.  Impera 
tor  audiens  Summum  Vontificem  yenetijs  efie,Othonem  filium  fuum, 
cum  armata  Clafie,  ad  repofeendum  Summum  Vontificem  V enetias 
tnifit.Qui  & Venetis  oh  id,bellum mouit.Cui  fiatìm  Sebaiìianus  Dux 
Venetorum  occurrens , fà^o  congrefiu , ipfymfuperauit,&  V enetias 
uìniium perduxìt  Bernardino  Corio, riputato  per  Scritto- 
re diligentifsimo  & accurato, come  quello  che  vide  molte 
cole, per cfìcr, come  era,  intrinfico  de  i Duchi  di  MiIano,& 
hebbe  diuerfè  fcritturc  antiche  in  fiio  poterc,dicc,nella  pri 
ma  parte  della  fua  hifioria,in  quella  maniera.!»  queHo  mede-r 
fimo  tempo , hauendo  intefo  il  Barbarcfia , come  ^Uffandro  Vapa  era 
uenuto  a yenetia, grandemente  fi  [degnò  cotra  quel  Senato, Onde  man 
dò  Otto  fuo  figliuolo  con  7 ^,naui  lunghe , ^ fornite  di  faldati  contra  i 
y imtiam.Della  qual  cofa  ^iejfpidro  et  Zumo  Doge  della  Città,  hauen 
do  la  nuoua,armarono  ^omauili  di  gente  fcelteXe  quali  efiendo  giun- 
te in  Itìria , & auicinatofial  nemico  ,poco  difeoHo  dal  promontorio  di 
SalboTÌp, co  grandmammo  fu  commejfa  la  battaglia.  La  quale  finalmen 
te  uoltandofi  fhuoreuole  alle  genti  yinitiane,quarantaotto  nauì,  con  la 
galea  reale,rimafero  prigienLin  modo  che  Otto  con  molti  Vrincipì  pri 
gioniyfu  condotto  a yenctia  ^c.  Ma  quello  ch’importa  molto 
piu, come  antico, & lótano  poco  piu  di  i oo.anni,a  quel  te- 
po,nel  quale  fi  fece  il  c5tìitto,è  Benuenutode  Rabaldi,chc 
ìafciò  fcritto  nel  fuoIibro,intitolato  Augullale,  qllc  paro- 
le. Fridericus  Vrimus,nepos  Conradi  ll.fapefuit  infeflus  Ecclefia,Et 
‘ jlUxandrum  Vapam  pcrfecutus  eSÌ  apud  y enetias,  yi£lua,pacem  fè 
cit , Tàndem  cum  iuifiet  in  fubfidium  Terra  San&a,fuffocatua  ejl  &c, 
Abbiamo  anco  nelle  nofire  memorie  due  colè  che  tellifL 

cano  * 
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canola predetta gucrra-L’una lanota deCapìtani  oGoucc 
ìiatori  delle  galee, che  (i  tronarono nella  zutìà,  rc^iilrati  in 
^ diuerlì  libri  prillati,  fparfi  per  diuerlc  cale  della  Città, a qua* 
li  ìì  dee  prclhr  rcdc,conic  fcrittc  da  i uccchi,  & che  furono 
forfè  in  quei  tempi,o  poco  dopo  L’altra,la  inferir  tione  pn 
blica  che  fi  uede  ancora  in  un  iadb  antico  a S.  GioitannI  di 
Salboro  in  lflria,colà  douefi  fece  la  giornata,pofloncltaS' 
ritorio  di  Pirano.La  qual  dice  a quello  modo. 


S«  « 

ffens  popoli  celebrate  locutmtiuem  TtrtììU'  ólim  > 

- or  oy^Uxdnder  donU  celeflibhJs  auxit»,  r.  \ \'L 

H oc  tttnim  pelago  'Ueneu  l^iSorsa  clasfis  nO 

Dejupereluxittceciditque  fuperbia  magni  v?\ 

Imduperatorù  J-edericÈ^tS^reddita  SanB^  cVj 

Ecclejiit  pax  alma  fuity  (juo  tempore  Mille 
Septuagintadahat  centum  fepremque  fuptrmu  \ 
^acifer  aduemens,  ab  origine  carnU  arnica.  » i* Vvi 

Habblamoetìandio  aqucfto  prodofjto,  la  hiftoria  fudett^ 
deferitta  da  Pietro  Damiano  da  Chioggia,  il  quale  nella  ui 
ta  di  Sebafliano  Ziani,racconta  il  fatto  lì  comcauenne.In- 
oltre  lo  teflifìcaun  Fralacomo  VcfcouoCapitéfè,  ch’eflen 
do  Luogotenente  in  Roma  del  Vicario  del  Papa,Vefcouo 
di  Vitcrbò,fcriuea  Giouanni  Delfino  Principe  di  Venctia, 
Panno  1 5 55^  i y.di  Giugno  in  quella  man  iera.  2^ox  Fratet 
.lacobusdeF'rbe^Deipam  Epifcopfti  Capitenfts  Locumtenem  etc, 
lìluHri  DJoarwi  Delfino  Dei  gratta  Onci  f^cne:.  Inclito , et  Confilior 
eifs  t necnon  HvbìlibHs  uiris  Dominis  m*i»  co  Lauredano , et  'hlJcoLuy 
iufiimanoVroestratoribus  EccUfia  Sanili  Marci  Cinitaùs  prxdi^ 
salniem  etc.  Et  piu  di  (otto  al  paflò . Varatifque  Stolis  ex  utra^  ^ 
(pie  parte  f et  muUis  galeis  ampliori  numero  excedente.  Imperata 
ne  exerdm  ^ cui praeroi  Ugjmtm  impcraiotU  film , iuxia  Ferùf- 
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tentm  Ihtora  ad  bellum  concernentestexerchiés  > crudeli  pugaa  peréh 
&a  9 tandem  magie  Dea  fimemequamgladioyfuuumbk.  Et  capti  ipfe 
Imperatorie  nattts,et  Barones  multi  etc. 

Si  trahe  anco  argomento  della  uerità , da  gli  infra(crìtti 
Ycrfì  tratti  da  una  ^a  del  palazzo  di  S.Giouanni  Laterano 
jin  Roma,doiic  era  dipinta  la  hilloria,  6t  ricordati  dal  Daa 
dolo>nd  decimo  libro  de  gli  Annali^óc  fono. 


CeJ^it  zAltXAnitt  f^cnetis  tutte  T^apa  "Beati 

Ecclejia  March  T ertius  ille  fuit,  ; 

Si  quu  in  ajcenfu  Dòmini  cum'veneritillic  ^ - 

Confejfui  •vere  corde  perpenitens  ■ 

Z^ejper  'Vtrumque  lauat  totum  quod  inter  utrumque  ^ 
Chrifltis  cum  culpa  ypenaquenuUa  maneh  ^ \ 
Àdditur  Crrurftif  o^aua  tempore  tota 

Septima  peccati  pars  releuaturei.  ' - ^ • 

ff  ratia  multa  Ecclefia , regalia  multa  ducatum  ' 
Ampliai  tp*  decorai  rebus  tfficqs, 

,9Jam profugùs  latet in Ueneiie tandem manifèfim 
^gi  Bimano  pacijicatueabity 

! ' r. 


ScrifTcanco  di  quella  matcria,un  da  Ba(Tàno,che  hebbe  no 
me  Caftellano,  de  uiflc  cento  e fèfl^tafèi  anni, dopò  Federi 
co  Impcradore.Et  fcriflc  ad  Andrea  Dandolo  Do^,chefu 
ranno  i ^4?.in  uerfo  hcroico,  aflai  buono  per  quel  tempo  • 
S’aggiunge  a quedo , la  mededma  hidoria  dipinta  in  Siena 
in  una  (àia  Dublica, come  è ben  noto  ad  ogniuno.  Et  uedu. 
tadadiuerudi  quéda  città,  da  quali  ne  faccuano  ampia  fò* 
de  Mattheo  Dandolo , de  Luigi  Moccnigó,  che  fu  poi  Do* 
£ic.A  quali  tornando  per  la  uia  di  Tofeana  da  Roma , doue 

fu* 
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furono  amba(ciadori,fu  moArata  loro  da  quei  cittadini.Et 
uldmamcntc  Pio  llILprocurò  di  rifarla  in  una  fàla  del  Va^ 
ticano,haucndo  a ciò  chiamato  Giofeppe  Saluiati,con  que 
ilo  elenio  di  (òtto. 

^Uxamter  Tapa  111, Federici  1. Imparami  mpetum  fugitm , ab 
didh  fe  f^enetias  ycognitum,  et  a Semtu  perhonorìfice JufceptumyOth^ 
ne  Imperatoris  fitio  natialipralio  a Venetis  uiRo  captoque,  Fede^ 
nette  pace  faÙa , fuppìex, adorai , fidem  et  obedkntiam  poUicitm , ita 
Pontifici (ua  digritaSi Ftnetn^ip, beneficio  refHtuta  etc.  Sidee 
anco  mettere  in  confiderationc  la  pittura  d’eflà  hiflorìa 
nella  Sala  dei  Gran  Confìglio.  La  quale  debbehauer  fede 
come  cofa  publicar&ttafarc»  non jda  un  ca^  fòlo , & a iua 
uolontà,  ma  per  deliberationc  d’un  gran  ili  jmo  & pruden- 
tiflìrpo  Senato . Per  cofi  fatta  ui noria  adunque’,  il  Princi- 
pe con  la  Signoria  fè  ne  ua  alla  bocca  del  lido , nel  giorno 
del l'Afcenf  ione,  ciorno  (bienne  a tutti  i Chrifiiani.&  gior 
no  nel  quale, con  p altri  giorni  apprcflb , fi  fa  la  fiera  piibli- 
ca, chiamata  da  tutti  laScnfà,alla  quale  concorrono  aiticrfi 
popoli  d’ltalia.£t  (blcnninTimo  parimcntc,perchenella  fua 
iiigilia  corhincia  una  indulgcntia  perpetua  in  San 
molto  gratiofà.La  cui  fera , da  3^.  nore  in  dietro, ui  fi  mo- 
ilra  il  (àngue  miracolofb  di  Chrifto:&ui  entrano  (òlamétc 
le  donne  : fi  come  il  Giouedì  Santo  gli  huomini  (oli,  fian» 
do  tuttauia  la  guardia  de  Signori  di  Notte  fu  le  porte,  ac- 
cioehc  non  fi  commetta  qualche  infblcn  za.  La  mattina 
adunque  dcll’Afccnfionc,  poco  dopo  tcr^il  Principe  con 
la  Signoria  monta  (ul  Bucintòro , 6c  accompagnato  da  di- 
uerfi lcgni,con  diuerfi  (ègnid’all^rezze  di  campane,  &di 
artigliaricjfi  conduce  al  lido,  & (rnontato  a San  Nicolò,  . 
fi  celebra  una  meflà  grande . Indi  rifàliti  in  Bucintoro , c- 
feono  fuori  (u  laboccadcl  niarc,&  iquiui  cantati  dal  clero 
alcuni  Salmi,  & (àttediucrlc  altre  orationi,il  Principe  get- 
ta nclPacqua  uno  anello  in  fegno  di  fpon^litio,  de  in  get- 
tando dice  quelle  parole.  Dejponfanm  te  Mare  ,m  fignihnuif- 
fi  perpetmque  domimj  • Perdoche  cflendo  il  Ziani  ritornato 
uindtorc  dalla  giornata  (atta  in  mare/ con  Othone,  il  Pa^ 
pa,  oltre  allo  haucr  conceduto  al  Doge  molti  priuikgi| 
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g^i  donò  un'anello  Se  gli  dinè.i^'c«MÌ  <ju^o  o zìaiàtcol quale ntt 
et  tuoi focceffori^ftrtie  oj^m  anno  di  fiofare  il  ntare.^cciotl^  i poflert 
mteniino^fx  la  signorìa  ^e{Jo  marejacquirtata  ja  noi  per  antico  pojjef 
foet  perragìon  diguerraèuoffra.  Et  che  ilmareè fottopofio  aluo^ 
Uro  Dominiotcoittc  la  moglie  al  marito . Oltre  a ciò  lì  bcnedilce 
il  mare  per  rifperrodc  i naufragi)  cheauen^pno  focÌTo , per 
iquali  s’aftbgano  delle  pcrlbncconfacrando ronde  fa) Ib  co 
labcncdittionc,acciocncna  a corpi  morti  quafi  comeci- 
niitcrio.de  tutto  ciò  fu  cfprcHb  dal  Giorgio  dioendo. 

. : i . » 

ilite  coluto , multifque  tri  remituss  auEfm , • > ^ 

/ntulit  in  f^enetosT^xptho  Isella  patrei,  ' 

^luodDux  Ponti jìcemhojpìtio  JcruaJfetin  l^rhehac» 
eyipprmfum  noli  et  quodque  dedife  ftlti , 
fOontra  tjuem  *valid^  Z^eneti eduxere  triremes» , ,i, . 

^ ^ofieque  deuiEto  ^ moX  re  diere  demum»  ’ ' " 

C(tptiuos7{egemfecumComitefquetrahenteff, 

T^migiuntiS CApha^t  tegmina  ^Jigna  tubas  , ' ^ 

ì^nde  Duci  extelfos*PapaeJì  largita  honoresi  \]i 

CuioSifarùunaetiamcontulit  /mperiumj  ìa 

ffinc  ISucentauro  uehitur  Dux  quoUbet  anno , * ' j’ 

i Hinc  epulo  nautas  profequiturque  Patres  » 

: Andata  a S.  Vi  to.  • 

•.y'J  i.'  • • » -■ 

-jaj  n — ' ' r 

T 'A  quinta  è all  a Chiclà  di  S.  Vito  & Modello, per  la  con 
X^giura di  Baiamontc.il  qualcellèndo  ricco  oltre  modo» 
& pieno  di  alterezza  per  le  ca(lclla,per  le  dipendenze,  & pa 
ccntadi  di'clTo  teueua  lidia  DaLnuuia,partc  o£fclb,dc  parte 
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pwfuafo  a ciò  da  i cognati, i quali  parimente  cflèndo  gr^- 
di,  non  potenano  punto  fopportar  compagni  nel  domina 
re, pensò  d'atterrar  la  Rep.&  di  fard  Signore  aflòluto,ondc 
dlomedefimoincorlcnel  precipitio  che  egli  procuraua 
alla  patria, con  la  Tua  liccntiolà  arroganza . Pcrciodic  haué 
do  combattuto  fu  la  piazza  publica  l’anno  i j i o.  alli  i s . di 
Giugno , & cflèndo  Rato  rotto  dal  Principe  Gradenigo  Se 
dagli  altri  fcdeli,fu  vcrgognolàmcntc  {cacciato  & manda- 
to in  cfilio.£t  i complici  Icucramcntc  puniti,&  rouinatc  le 
caie  a perpetuo  fuo  {corno, fu  inftituita  la  predetta  {òlcnni- 
tà  dal  Configlio  de  Dicci , creato  allora  per  guardia  Se  cii- 
ftodia  di  quello  {lato . 11  die  eipreflfe  il  Giorgio,  con  quelli 
verfi. 

Cum  Saìamons ftmptis  armis Jùpponere  ciues , * 

E t patrtam  'vellet  fuppeditare  fihìf 
c/é  Duce  ^radenico  centra  ol^jtjiente  reprejfus» 
zA  Patrihus  meritum  e(l  puljùs  in  exilium  t 
tAnnuaqua  propter  celehrantur  fejia  quotannis» 
Duxque  epulo  iuuenes  excipit  egregio , 

JIoc  proaui  fanxere  pijt  'vi^ioria  tanta , > 

ì^t  prefens  eJfet,perpetuoque  recens , 

Jure  quidem  patriam  quoniam  lux  illa  redemit , 

A mifero  ciues  eripuitque  iugo , 

Solemnis  iam  'vos  hutus Jiudiofa  iuuentus^ 

^ e lateat  certe  prodita  caufajuit. 

Andata  a Santa  Marina. 

La  lèda  è l’andata  di  Santa  Marina  a 17.  di  Luglio . Nel 
qual  giorno , hauendo  laRcp.  quali  perduto  ^atto  lo 
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flato  di  terra  ferma  già  70.jnni  fono  per  la  congiura  di 
brai promoflà da  Papa  Giulioll.  6c  cflcndolida  nemici 
ocaipata  Padoua  ch’era  la  chiane  di  tutta  l’imprcfa , An* 
drcaGritti.chcfu  poi  Principe,  la  ricuperò  felicemente  nel 
detto  giotno  nel  quale  ella  fotto  lo  Steno,  venne  la  prima 
volta  a diuotione  de  i Padri.  Pcrciochchauuto  indino  di 

?aanto  potcua  foccedere , giunto  inanzi giorno  preflba 
adoua  con  mille  fanti  5c  mille  caualli , H fermò . In  tanto 
alcuni  bifolchi  indotti  a ciò  da  lui, fi  conduflèro  dinanzi  al 
la  porta  della  Città,con  alcune  carta  di  grano,  & afpctraro* 
no  alquanto,  perche  foflè  loro  aperta.  Jlche  fatto  dalle 
guardie, mentre  che  i carri  badauano  a paflàre,i  fanti  giunti 
volando, prcfcrola  porta,  & il  Gritti  fpintofiinanzi  col  te- 
tto, entrò  in  Padoua, Spallato  il  fecondo  cerchio  delle 
mura , non folamcnte  toppe  lefantariedcTeddchi  chela 
guardauano  per  rimp.Malìimiliano,mafcce  prigione  Leo 
nardo  Treffino,  principale  huomo  dell’Imp.con  diuerfi  al- 
tri capiimporranti.pi  maniera  che  per  quello  focceflb  fin 
hebbe  poi  quanto  s’era  perduto, fi  come  li  legge  ampiamen 
te  nelle hiftorie di  Andrea  Mocenigó,dcl  Guicciardini , Se 
del  Bembo.  11  Principe  adunquccon  la  Signoria  è riccnuf 
to  alla  detta  Chiefa  dal  Piouano , «Se  vi  fi  celebrano  gli  offi- 
ci diuini , & fi  rende  grafica  Dio  di  tanto  acquitto  per  in- 
tcrcdìlone  della  Beata  Vergine  Marina,  fi  come  anco  after- 
ma  il  Giorgio. 

Cur'ddeant  proceres  Diud  pia  facra  Marina , ^ 

Duxque  S enatórum  tum  Comes  atque caput , 

Si  ^acat  en  audi^referarh  qua  •vidimus  ipft, 

Quaque  etiam  annales  tradita  commemorane, 
DuxStenus  patria  Patauinam  contulit  V rbem» 
Terrejlre  accreuit  primus  ft)  /mperium. 

Contigit  hoc  autem  fejia  fubluce  M arinat  w 

« 'Toji  idus  /ulqires  quoque  pojìque  dies, 

‘ ifoMe 


DEL  PRINCIPE  LIB.  XIL  aot 

\Accifo  Imperio  cunBis  in  nofque  coaElis, 

’^gibus  EuroptCy'vrbs  ea  rapta  fuìt, 

Pojìea  cumVenetis  rebus  fortuna  fauerett 

prius  'vrbs fuerat  parta^  recepta  die  ejl, 

\ 

V 

■ Andata  a San  Giorgio 
Maggiore. 

La  (cttima  andata, è alla  Chicfà  di  San  Giorgio  Màggio 
re  per  decreto  fatto  l’anno  iiop.o  fecondo  altri  1179. 
Condofia  che  in  quel  tempo  fu  portato  a Venetia  il  corpo 
di  Santo  Stefano,  & fu  riporto  in  San  Giorgio  M^iore. 
Onde  haùcndo  il  popolo  inuìtato  il  Principe  allaioknni- 
tà  di  quel  giorno, s’obligò  co  fuoi  focccflbri,  di  vilitar  ogni 
anno  lapredetta  Chidà , la  qual  fi  chiamò  per  lungo  tem- 
po San  Giorgio  & Stefano . Altri  poi  vogliono  che  la  prc- 
fentc  andata  li  facciain  honorc  di  Sebartiano  Ziani  Pa  che 
lafclò  per  tcrtamento  alla  Rep.diuerfi  beni,  parte  polli  lii  li 
piatzapublica,  che  fono  gli  Irabili  intorno,  & parte  nell’l-' 
fola  dìSan  Giorgio, perche  vi  haueua  calàmcnri  & molini. 
Àia  Bernardo  Giorgio  ne  i verfi  infraforitti  dice,che  haueii 
do  i Cani  de  i frati , sbranato  & morto  il  figliuolo  del 
Doge  Pietro  Ziani , mentre  o ui  notaua,  o ui  andana  a fpaf 
fo  per  un  giardino , il  padrecommoflbdaaccrbilfimodo 
lore, fece  ardere  il  moniftero  co  frati  inficme.  Et  che  il  Pa- 

f)ahauendolo grandemente  riprefo,  volle  che  rifaceflc  il 
lìogo , & che  tencllc  i monachi  in  conto  di  figliuoli  : & 
ch’ogni  anno  co  fuoi  foccclTori  andallc  a vilitar  la  Chicli 
nel  giorno  della  Natiuità  di  Chrirto . 

vada  diuertens , SanBi  ftagna  Oeorgij , 

i Vnica  progenies , ^es  quoque fola  DuetSy 
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Dum  nandi  fludio  faljis  >verfatur  in'vndis, 
Aìyjlrarum  a canibus  dilecaratus  ohit , 
Extin^um'vtnatumDuxfenJttconcitusiray 
Combufsit  monachos , Cdnobiumque  facrum  •, 
AtaximushocPrécful fa5bum  pojiquam  audiuit  illud, 
^on  tulit  y iratum  corripuitque  Ducem\ 

ExinDux  monachos  illos  'vice  prolis  habere» 

/uJìuSytP'  exufium  rejìituijfe  locum, 

Vnde  facras  xdes  •vipt  Dux  quolibet  anno , 

^ Eì  fanElolupratcorpore  fe  Stephani, 

Andata  in  San  Marca.  , ^ ; 

La  ottaua  (&  qucfta  è la  principale)  la  fa  in  San  Marco 
Protettore  & Gonfalone  della  città . Conciofia  che  edi 
ficata  Venetia  l’anno  41 1 .fi  crede  che  il  popolo  haueflc  per 
AuocatoSanTheodoro,  la  cuiChicfàfabricata  per  voto 
da  Narfcte  Capitano  di  Giufiinianolmp.  nj.  anni  dopo 
Tedificationc  ai  Rialto . & eflendofi  feorfo  per  lo  /patio  di 
a64.anni  /otto  la  tutela  del  predetto  Santo, auenne  chel’an 
no.8  a8.a  5 i.dl  Gennaio, fu  Urtato  a Venetia  il  corpo  di  Sa 
Marco, da  Bono  daMalamocco  & da  Ruftico  daTorcello, 
eflendo  allora  Doge  Angelo  Participatio  con  Giuftiniano 
fuo  figliuolo,  & altri  dicono  Giuftiniano  lblo\  Onde  ricca, 
to  dalla  Città  con  all^re^za  incomparabilc(conciofia  che 
pcrqualch’annoinanzis’era  diuolgato  per  tiitto,chcloSpi 
rito  Santo  haueua  predetto  a S.  Marco , paflando  in  Italia  » 
che  l’oflà  fuc  quando  che  fia , fi  ripo/èrchwxDno  in  quefte  la- 
gune) il  Principe  deliberò  di  fargli  una  cappella  : & pofto 
mano  all’opera , lafciò  in  teftamento  a fuoi  focceflbri  che 
fi  finiflc,con  intentione  che  quefto  Euan^elifta  doueffe  efi 
icr  il  tutelar  Santo  della  Città  : poi  che  il  tencua  per  co& 
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certa, che  Torto  la  Tua  cudodia , Tlmpcrio  di  quella  natione 
doucflccrcfcerc&  mantenerli  perpetuo  per  làlute  del  ge- 
nere humano . Da  indi  in  qua  fi  rcuerì  San  Marco,  & i Prin 
dpi  vollono  che  la  Tua  Chiefa  folle  la  loro  cappella.  Et  nel- 
la Tua  fcftiuità  lblénc,die  viene  a 2 5 .di  Aprile,  ordinarono 
le  procelfiónì,&  diedero  conuito  alla  Siberia , & comin- 
ciarono a (piegar  wr  tutto  nelle  inlcgnc  & in  ogni  altra  co 
Ci,la  figura  di  San  Marco , bora  in  forma  fiumana , & fiora 
ra  in  forma  di  Leone  con  Tali , fi  come  fu  veduto  dal 
ProphctaEzechiel.  In  quel  giorno  adunque  fcliciffimoa 
quello  Imperio,  il  Prindpedilccndeaballo  cóla  Signoria, 
a gli  offid  diuini , & in  tanto  tutta  la  Chicrefia  ddla  dttà 
i’apprefenta  in  piazza  proccffipnalmcntc . Alla  quale  l’an- 
no I SOI. fu  portoordine  per  lcg|e , acciochc non nafeefle 
confufione  j^r  la  precedenza  fraloro . Percioche  fu ftatui- 
tocfi’i  primi  in  ordine  Tollero  le  Scuole  Grandi  :&  dopo 
loro  venillcro  mtti  i frati,  cioè  Gieluati,San  Sebaftiano,Sa 
ta  Maria  di  Grafia, iCrocicchicri,i  Serui,i  Carmini,  San  Stc 
fano,  San  Francclco,  SanGiouanni  & Paolo,  San  Saluado- 
rc,  la  Cadtà,Santa  Helena,  & San  Giorgio . Et  dopo  quelli 
venillcro  nouc  congregationi  di  Preti . & dopo  loro  quei 
di  Callcllo,i  Manfionari)  di  San  Marco  co  i capitoli , & fi- 
nalmente la  Signoria.  Ma  il  Giorgio, nella  fopradetta  mate 
ria  è di  parere,chc  quantunque  Sim  Marco  fbflcrcueriro  co 
me  Allocato , fi  tcncllc  però  per  principale  San  Theodoro. 
Et  dice  che  l’inlcgne  Se  bancuerc  con  la  figura  di  San  Mar- 
co non  fi  fpiegarono  le  non  nelle  guerre  co  Genouefi.  Per- 
che hauendo  elfi  per  loro  Auocato  San  Giorgio  non  pun- 
to diflèrcntc  da  S.Thcodoro  ncirhabito  & nell’armadura , 
ingannarono  Ipcllc  volte  i noftri,  contrafaccndo  l’in  legnc 
nclle^lec.  Onde  per  Icuar  quel  pericolofo  dubbio, fu  mel^ 
(billmiolacro  di  San  Marco  nelle  bandierein  cambio  di 
S.Thcodoro, & per  tanto  dice , 

T mdehant  SanEii  Theodori  injtgma  Ciues , 

tyédriMciqut  domi,  tum  fariterqut  forti  » 
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Cum  Ligure  aH  quoniamquam  plurima  bella  mgehià 
T endebant  eandem  qui  p ropejtgna foris, 

JLe  dolus  inferri j aut  damnum  ftbi poffet  ab  hofle» 
‘Trima  ea  fànxerunt  ponere  figna  Tatres , 
tyddueSium  huc (tifarci  fuerat paulo  ante  "Beath  ^ > 
Corpus  ab  Aegipto , non  fne  mente  Dei , ‘ ^ 

Al  arda  quare  omnes  jiatuerunt  fumerefgna , ' '[ 

Euentura  fbi  profpera  cun^a  rati , 

Hinc  Dux  oBauo  Aiaq  quocunque  Calendas, 
Templum  adit  yhinc  epulo  condecoratque  'Tatres» 

Andata  per  la  Madonna  di 
Marzo. 

La  nona  è parinvcntc  in  San  Marco , per  Tannuntiatio*' 
nc  della  Madonna  a 1 5.  di  Marzo . Si  ha  per  certo  che 
quando  Radagaflb  pafsòcon  ^li  Ipigothi  &co  i Geppidi 
in  Italia,  fi  delle  principio  alla  habitationcdciriiolc  di  Vc> 
ncria . Pcrcioch’dlcndo  glihuoniini  della  Prouincia  fpa- 
uentati  per  la  Tua  venuta,  li  fuggirono  alle  lagune:  ma  fen- 
zafarui  altre  danze,  fpcrandodi  ripatriarc,  tofto  che  fbf- 
le  celiata  la  molcdia  dei  Barbari,  che  ili  l’anno  407.  Et 
perche  di  già  Tlmpcrio  di  Roma  cominciaua  a declina-r 
re  , & i Barbari  a prendere  tutrauia  piu  vi^rc  & forza 
Ibpra  di  lui , concioHa  che  doue  per  auanti  folcuano  ar- 
meggiare fu  le  frontiere  praialendo  a poco  a poco,  pana- 
rono, non  folamcnte  nelle  Prouincie  vicine  a Roma, 
ma  andarono  anco  a Roma&  la  mandarono  in  rouina, 
per  quello  entrando  Alarico  Re  de  i Viligoti  in  Italia 
l’anno  4 « ?•  & hauendo  con  lungo afledio  prclà  & lacche^ 
giata  Padoua , i Veneti  edinto  il  fuoco  apprefo  in  cala 
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perverto  fatica  S.Iacomoj;  & il 'miracolo  (colite  della 
pio^a,fabricorono  laQiidàal  predetto  S3to,li  come  noi 
dicemmo  in  altro  luogo.Et  l’anno  medefinio  a i <5 .di  Mar 
zo,(ì  prefe  partito  nel  Configlio  di  Padoua,eflèndo  Coniò 
JLi  Galiano  di  Fontana , Sinlone  de  Glauconi,  & Antonio 
Caino  de  Louani,di  fabricarc  vna  città  portuale  in  Rialto: 
&fii 'fatto  quello  editto SiquisnamlUfaber,fiquisnaHtU4 
rei  peritus , eò  hdbkatum  fe  contulerUt  is  tmmtaus  tfio . Seruis  tameH 
ar  proditionìs , ac /àlfitatis  damnati  exceptis  e^c.  Con  ordine  che 
vi  fi  tenefle  vn’armata  per  eflcrcitarfi  nel  mare,  & nelle  oc^ 
f of  renze  della  guerra  per  guardia  del  porto , & furonoclcr 
litreConibli  (opra  l’opera  per  due  anni.  Etcolì  ai  25.41 
Marzo,  fui  mezzo  giorno*  fi  diede  principio  a fondar  la 
Chiclà,&  laOttàdi  Vcnctia,cflcndoil  ciclo'ih  (ingoiar 
difpofitionCtli  come  da  gli  Aftronomièftato  calculato 
piu  uoltc.  Et  ueramcntecon  felicefic  fortunato  principio 
per  uolonta  di  Dio, a fine  di  follcuarla  libettà,&  la  nobiltà 
d’Italia, la  qual  doueua  andar  del  tutto  in  rouina  per  la  par- 
tita di  Collantino . Conciofia  che  rimanciìdo  in  preda  de 
i Barbari, uolle  che  nella  declinàtionc  ddl’Imperio,  fiirget 
le  una  nuoua  città  libera  de  chrilliapa , laqualefo^  ricet- 
to de  i nobili , & follcgno  dello  fplcndore  di  quella  già  do- 
minatrice Pròuincia . ontfella  nacque  Con  aperti  inditi}  tli 
ciò  che  doueflc  riufeire . Gondofia  che  il  primo  Sace^o- 
teche  fu  pollo  nella  nuoua  Ghiclà  diSan  làcomo,  hebhc 
nome  (dì  come  fi  diflc  piu  adièlro  ) Fcliccj & il  primo  Prin- 
cipe che  trafportafic  Trono  Ducale  a Rialto  tì  cbiamò 
Beato, òuéro'Angelò , quali  elprellamentc  inferendo  il.cic- 
lo , che  quella  parte  per  ogni  qualità  fua  doueflc  eflcr  Feli- 
ce,& Bcata,&  Angelica  per  habitatione.01trc  a ciò  le  le  die 
de  principio  in  tempo  che  gli  huomini  erano  molto  piu 
feruenti  nella  religione,  come  piu  iiicini  a IccòUdc  San  fi 
padri.  Nel  mele  di  Marzo,  ucneraro anticamente  dagli 
Zittii , de  dall’altrc  piu  eccellenti  nationi . Et  nel  quale  il 
mondo  fi  riuclk  di  nuoui  colori,rinfrclcando  le  fue  perdu 
te  belici^ . . Et  il  qual  fu  tenuto  da  gli  antichi  Padri,&da  i 
Komani , il  capo  dell’anno, fi  come  teniamo  anco  noi . Ex 
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nel  quale  aucnilc  il  mifteriò  della  rcdcntionc  dclinondoV 
per  la  morte  di  Noftro  Signore . Nel  giorno  a punto , che 
la  Beatilsima  Vergine  fu  annunciata  dal  meflb  celefte, della 
inqarnationc  del  verbo  di  Dio . Nella  bora  v ch’il  Sole  era 
nel  rnaggior  rColmo  del  fuo  Ipleridore , Nel  moria  mento 
dd  piu  fuprcnioputo  chcfoflc  nel  ciclo.  Per  quefto  prind 
pio  adunque  tato  alto,’&  illuftrc,  acciòchc  riulciflc  amnih 
randa  citta , predetta  Iccòdò  alcuni, da  £zcchiel,doue  dice. 
^feendam  ad  tetram  ahfyue  mwro-,  Vmam  adqmefcentes  hahHan^ 
SeJqueficHre . Hi  omnes  habitant  fine  muro,  ue8es  & porta  non  funt 
ùs  &c.  Et  dal  quale  fi  prende  la  natiuità  di  Venctia . Et  per 
quel  fblcnnifiìmo giorno  conlàcrato  alla  madrr  di  Dio,  la 
Rcp.fàcédonc  lieta  commemorationc,ordinò,  che  ij  Prin- 
cipe con  la  Signoria , difcendcflcogni  anno  in  S.Marco,6c 
celebratili  gli  offici  diuiniddlà  mattina,  ui  udifledopo  de- 
finare  una  predica  detta,  che  fi  fuol  fare  dal  maggior  predi 
cante  che  allora  fi  ritroui  in  Venetia . Et  di  ciò  il  Giorgio 
failTe.  )-  ' , 

tA'TatauisJundatadie  hoc  fiat  ìnclitapòJìraZ/rhs  ’ 
Excidmm  fotrU  cum  •verftijque  Jùa , 

0mmanamferro>vajlal>4t,i!s/eydtilaflammù 

^arham , ItaUamJùffecUure’VoUns. 

M arda  quocirc»  Jlatuerunt  riti  quotannis 

Viranti  oh  laudem'vifereTempU  "7 atrec  '.  ' j 
Dux  ex  hoc  igitur  luce  hoc  comitante  Senati»  ' 

Sacrumaditfljly'gratesDis  retulife  folet. 
*Tr^eriere  anni  nofira  Frhs,ut  condita  primo  efi  ' 
Adille  ac  Centeni  hit  duo  terque  decem , 
Haceademvttotidemfoelixpertranfeatannot 
Fntepraets  oraria, foluite  vota  Tatres, 
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Andata  rìel  giórno  di . 
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La  decima  cade  Àèrgiòttio  di  Santo  Ifidorò  y detto  dal 
volgo  S.  Sidro  a r6.d*ApriIe . La  cui  cappella  iu  SMar- 
co  fu  fatta  l’anno  1 5 ^8  .da  Andrea  Dandolo  Doge . Etla  fò 
Icnni tà  fua  fu  inftituita  dal  Senato^  Percioche  in  detto  d^ , 
fi  fàtuo  la  Rcp. dalla  congiutadi  Marino  Faliero*  Doge  '54. 
che  fu  l’^no  13  54. 11  quale  effendo  ^ età  di  8o.anni,mòP 
fo  piu  torto  da  fdegno  di  ingiuria , riceuuta  per  cafufa  di  ho 
nor  fèminile,&  dal  configlio d’alcuni  federati, & maligni, 
che  per  defidcrio  difignoreggiare,eflèndo  decrcpito,&  fen 
za  figliuoli , fi  lafciò  condurre  imprudentemente  alla  ro- 
uina  di  fc  medefìmo  : hauendo  con  qiierta  ribalderia  mac- 
chiato ( non  la  famiglia  fua,  che  fu  fèmpre  illuftre , & frut- 
tuofa  alla  Patria , & prima  & poi  del  predetto  accidete)ma 
la  fua  infelice  memoria.Perciochefcopcrtofi  il  trattato  per 
via  di  Nicolò  Lioni , che  fii  Procurator  di  S.Marco:confeP 
fandovolontariamcnteil  delitto , al  qual  fufpinto  contra 
fua  uolontà,  & imputado  a debolezza  d’ingegno  porla  (ha 
grand’età  quanto  fi  era  penfato , fu  fecondo  il  merito  fuo 
punito  da  quella  Patrial,  la  quale  lo  haucua  cfàltato  a mag- 
gior colmo  dihonore  ch’ella  polla  concedere  a fiioi  bene- 
meriti. Et  alla  quale  eflò  craobligato  eternameneé,poi  chd 
lo  haucua  eletto  con  fi  larga  mano  al  primo  Scrutinio, 
lenza  ballottare  i liioi  concorrenti , per  Prindpc  & capo . 
]^nito  adunque  dcU’crror  fuo',’ il  Senato  uollc  clic  il  Do- 
ge viiìtafle  ogni  anno  fa  predetta  cappella, come  attefta  an- 
co il  Giorgio  diccrìdó,  - ; . . » 


Curlfidori  fiatfoUmnetjuotannis 

En  reftro/vfqueadeocur celehreturidem, 
Prìuatoé  cAufaó^lturt4SÌn^rh€%^farinus 


Ealctro , illujìn  fanguine  fro^itnSé 
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ColU^is  aliquot  nauarchis  perdere  quofdam 
T raElauit , mAttiS  ius  fihi  ^ Of  ripere  • . 

7(e  comperta  hi  tunc  fuerat  quitta  ipfa  potejlas 
Comprenjùm  iuri fuppofuere  Ducer»  ^ 

ConuiElm  demurn.%  capite  efi  percuJSus  iti  aula 
^oiufiurandumprajìiteratqueloca^ 

Iure  igitur Jinemhunc  pariterque  hoc  iujia  M arinus  ' : 
^ *Troque  auju  accepit  9 prò  meritifque  tulit . 
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VA  parimente  in  procefiTione  il  giotno  del  Sacro  Santo 
Corpo  di  Chrifto , fblennizato  per  legge  del  i ip  5.  nel 
quale  fi  fa  procefiione  honoratifiima , onlinata  l’anno 
i 407.Gonciofiache  copertafi  intorno  intorno  la  piazza 
con  panni  bianchi  fopra  antinelle  oriiatcdi  vàrie  ucrdurc, 
il  Prindpc  col  Patriarca, col  Clero,  & con  le  Scuole  gradi , 
circonda  humilmentc  la  piazza  col  Sacratifiimo  corpo  di 
Noftro  Signore  (òtto  il  baldacchino. Et  percioche  ogni  an 
no  fi  mette  ficaia  perii  viaggio  di  Gicrufialem , i pellegrini 
ridotti  in  quel  tempo  a Venetja,  vanno  quel  dì  in  procefi 
(Iòne  con  la  Signoria , alla  màn  delira  de  Signóri . Et  cir- 
cuita la  predetta  piazza  piena  di  liùmcrolo  popolo, rientra 


in  San  Marco . Onde  il  Giorgio  dice . 


Pracipuumfdeimftrdtumpignus&^arA  . 

Cenfentur  Chrifti còrpuSit^ ipfa caro. 
Vnde  redemptori  funt fejìadicata  quotannà 


il*  *Vii 
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DEL  PRINCIPE  LIB.  XIL  tùs 

ffaccaufa , a cunElis  concelebranda  honis  • 

In  coenA  hécc  docuit  myfieria Jummus  lejus 
dedit  in  potum /èque  cihumquefuu . 
Slui'vult  ergo  Dei jynctrusciàtorhahcri 
In  carnem  averti fentiat  ille  azimos 
f^erA  CATQ  deitas  cenfenda  ejl  hojìÌA  Chrifii» 

Hoc  prdJÌAre  fAcer  *vir  nifinemo  potefl . 

' finElumperegrinus  amatluflrArefepulcrum 
Se  pAtrihus , luce  hAC  confoci Atque  Duci  • 


• O i i .'«>•! 


' ‘ ‘ Andata  alla  Giu- 


decca . 


Et  nc  ten^i  noftrid  è in(Umita  l’andata  del  Princi- 
pe con  la  Signoria  alla  Giudecca,  alIaOiiefà  del  Re- 
dentore, habitatadai  Padri  Cappuccini,  & fabricatadal 
Senato.  Percioche  hauendo  la{^de  l’anno  1 576.a(TàJita 
la  Città  con  grandifTimo  danno  dciruniuerfale,  il  PublU 
co  fece  voto  a Dio  per  la  liberatione . La  quale  hauu- 
tad  miracolo^mente  fecondo  la  petitione  , il  Princi- 
pe con  la  Si^oria , in  rimembranza  di  tanto  bened- 
cio,  vidtalaiua  Chiefà . Vidta  parimente  quella  di  San 
Rocco  nel  luo  giorno  feftiuo  : & di  San  Stefano  ancora . 
Et  la  mattina  del  Mercoledì  Santo, ua  ne  piarti  all’in- 
^ulgentia  di  San  Giouanni , & Giouedì  a quella  di  San 
lacomo  di  Rialto  , alia  quale  concorre  tutto  il  popolo 
di  Vcnctia . 

S’ordinò  dmilm5te  l’anno  1571.  l’andata  a Santa  Giu- 
ftina,  per  memoria  della  iàlute,  che  riceuc  non  purque- 

Fff  fto 


- ' DELUA^NDATE  PVBIICHE 

fio  (lato , ma  tutta  Chriftianità.  Pcrcioche  in  quel  giorno 
che  viene  a y.di  Ottobre, fi  roppc  da  noli  ri,  inficine  cò  le  ge 
ti  del  Papa,&  del  Re  Filippo, rannata  del  Turco , & fi  prCle 
poco  meno  di  tutta.  La  qual  vittoria  fii  di  man iera  me- 
moranda, che  non  fi  legge  in  alcun  tempo  , che  ne  aue- 
nillc((cbene  Ottauiano  roppc  Marc’Ahtonib,  & i. Gre- 
ci Xerlc)  vn’altra  fimile. a quella.  Onde  oltre  allcdimo- 
ftrationi,chc  fi  fecero  di  coli  alta  auentura , come  fu  quel- 
la di  fracàflàre  il  nemico  (fi  come  altroue  s’é  detto)  file- 
cero  anco  dalla  Republica,  pet  ricordanza  efi Quello  fat- 
to, nuoiie  monete,  con  nuoua  infcrittione  , da  un  lato 
dkente. 

MEMOR  ERO  TVI  IVS^TIN,A  VIRGO. 

Si  celebrano ctiandio  alcune  altre  feftiuità  per  caulà  pu- 
blica,  quantunque  il  Principe  non  vada  alle  Chicle  loro. 
Pcrcioche  c in  vcncratiÒne  il  giorno  di  A^n  Marciliano 
o Marnale  Apollolo,  che  vierteiì  primo df  Luglio . Con- 
ciofia  che  Fanno  1^7?.  fi  hebbero  nel  giorno  detto,  tre 
vittorie  im portanti,. L’una  fu  dfl  Principe  di  Carrara  9 
Signor  di  Padoua,  il  quale  acccrrimo  nemico  della  Re- 
publica,  haucua  latto  venire  a fuoi  danni  il  Re  d’Vnga- 
ria.  Onde  fono  il  Generalato  di  Giberto  da  Corr^iò, 
che  per  ciò  fu  honorato  di  Statua  marmorea  , rotto  il 
Carrarelè,  fu  prefo  Stefono  Tran  filuàno  Generale  del  Re, 
.con  tre  mila  caualli,&  molti  altri  Baroni, &diucrlcin- 
fegne  Vngare.  Et  quelle  del  Carrarclc,  fquardatcncl  cana- 
po, vennero  nelle  mani  de  fiollri.  Et  nironoparimennc 
• prefi  due  mila  caualli  Padouani , con  Bonilàtio  Lupo, 
•loro  Capitano  . L*altra  fu  alla  baftia  di  Zata.i  La  qua- 
le ribcllarafi  dalla  Signoria , s’era  data  al  predetto  Re, 
doue  i Venitiani  ui  roppcro  le  fue  genti.  La  terza  s’ot- 
tenne de  i Turchi  nella  Rohiania , doue  venute  co  ne- 
mici a battaglia  , le  galee  dalla  Republica  , ch’erano  in 
Golfo , roppcro  & prclcro  l’armata  loro,  con  molta 
gloria.  * '• 

Si’ fan  tifica  mcdcfimamcntc  il  giorno  di  San  GioUan- 
uanni  Decollato  ^pcr  ordine  del  Senato  .Attento  che  eP 

fendofi 


rDEt  PRlljlCIPE-XIB.  XII.  'T  ioff 

Ig^prL^iicrrpggja^o  hingamcnfc  co  i GcnQucTi.u  licb-' 
bc  Viia  yittoria  di  loro  aCarifto  » o nell’ilòla  di  Negro*. 
I»qrc. 

Et  la  fèda  di  S.Maria  Maddalena, fu  comandata  per  occa- 
(ìonc  de  predetti  Gcnouelì . Co  quali  dopo  lunghi  trauagli 
dell’vna-partcdcdairalrra,  c6  molto  fpargimérodi  fanguc , 
fi  fece  finalmente  la  pace,  Torto  il  Principato  di  Gioiianni 
Gradenigo , che  viflc l’anno  1555.  Etfragli  altri  capitoli, 
vi  fu  quefto , che  la  nauigationc  del  Mar  Maggiore  fofi 
fc  comune  a Vinitiani  , & a loro,  & che  fi  rcfiituillè- 
fcro  i prigioni.  La  qual  pace  conchiu  là  con  Bernabò  Vi- 
fcontc  Signor  in  quel  tempo  di  Genoua,  il  primo  di  Lu- 
glio,fu  publicata,Sc  gridata  il  giorno  della  Maddalena . Al- 
la cui  Chiefa,i, Gcnouelì  prigioni,  che  furono  al  numero 
di  due  mila,vfciri  dellccarccri , andarono  diuotamentc  in- 
ficmeconvna  candela  accclà  in  mano  per  uno,  onde  la 
memoria  di  quel  giorno  riniafe  perpetua. 

Oltre  alle  predette  andate  pubi  ichc,  il  Principe  dee  fuo- 
ri in  diuerfè  altre  occalìoni,come  è il  Venerdì  Santo,quan 
fi  porta  il  corpo  di  Noftro  Signore  in  Icpolcro.  Ne  fune- 
rali d’ambafeiadori  di  Principi  ertemi,  o di  CJran  Cancel- 
lieri, o Condottieri  principali  dell’armi  di  quefto  Stato  . 
Et  nella  creationc  de  Generali  da  Marc , quando  fida  loro 
lo  Stendardo.  La  qual  ccremonia  fra  l’altrc  è molto  ho- 
fiorata . Perciò  ch’oltre  alle  genti  armate,  che  fanno  bcl- 
liUlma  mortra'fu  la  piazza  di  San  Marco,  fi  vede  gran  par- 
te de  i Senatori  in  procelfione  ch’accompagnano  il  Princi- 
pe & la  Signoria  col  Generale  infieme,  vertito  allora  col 
manto  & con  la  Berretta  Ducale  a tagliere . 11  quale  con- 
dotto in  San  Marco  , dopo  la  folcnnità  della  meflà , il 
Principe , accompagnatolo  all’altare  grande , nel  dar- 
gli lo  Stendardo  benedetto  dal  Patriarca  , li  dice  quelle 
parole . 

Elegit  te  DeuSyUt  dextera  tua  fìnes  noftros  chreumtueri  valeasy  tur^ 
haiuefj;  rerum  nofirarum  fecuramt  et  iuUìtia  panam  quietem,  diuina 
uirMerepellas . Qua  propterfhoc  formìdatuTnhoWibus  l^ixiUnm 
tibi  creditum  , vììior  , hojhes jet  incolumisTjtrue  redde  feUc'ner, 

Fff  ^ Et 
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Et  il  Generale  nel  pigliarlo , hauendo  breiiementeri(p<> 
fto,iofporgeairuo  Àmiraglio.  11  quale  falito  (òpra  un 
palchetto  con  Io  (Icndardo  in  piedi , efeefuori  portato  da 
glihuomini  dell’Arlcnale  con  gran  trionfo.  £t  tutta  la 
pompa  s'accompagna  dal  Doge  & dalla  Si^oria,  alla  ga- 
lea del  Generale  > approdata  alla  riua  della  piazzetta . 
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DELLA  VENETIA 

CITTA'  NOBILISSIMA 

defcritta  da 

M.  FRANCESCO  SANSOVINO  - 


Libro  Terzodecimo. 

Oi  che  ne  i due  precedenti  libri 
ragionato  della  peribna  del  Doge» 
Capo  Se  primo  huomo  di  tanto  Im 
pcriOylàrà  bene  che  diicorrcndo  bie 
uementc,  didamo  qual^&  quanti 
fodero  i Principi  di  quefta  Rcpubli» 
ca  Hno  a tempi  noftri , pofcia  che 
lòtto  cofi  felice  gouemo , fi  è fatto 
tanto  honorato  progrclTo  come  li  . 
ucdc,da  chi, non  inuido,o  del  tutto  maligno,  ftima  & là  ca 
pitale  dello  l^lendorc  Se  della  gloria  della  gente  Italhuia,  lo 
Renuta cò  ogni  grandezza  daqueda  nationc.  Ma  inazi  che 
1 fijvcnga  al  particolared’dTi  Dogi, non  uoglio  prctcrmettc- 

’ ■realcunccolènecenàrie,  acdochefihabbiadaaucUcmoI- 
to  piu  lume  della  hiftoria . Dico  adunoue  che  la  piu  vera 
& approuata  memoria  che  fi  habbia  dello  Rato  de  anti- 
chi Veneti  rifhggiti  nelle  lagune , è vna  lettera  di  Magno 
Aurelio  Ofilodoro,  ch’ali  fcrillcalla  Rep.  Venctiana.La 
quale  male  intdàncllehiRoric  Venete,  da  coloro  che  la  ci- 
tano,ha  partorito  qualche  confiifionc  prclTo  a i lettoti. 
ciò  ch’alcuni;Va)cndofi  d’cRi^hano  dato  a leggere  Hnlcrìt* 
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tlonc  in  qwCuani3nifra»A(oi^^^^  em^rumXTìfifofìuìt 
StnatHS  y & alttfni' altri  hanno  detta.  Tritino  iii'4^èn^ 

rM,S'rn«|or,drPooo/Q..d^  nondimeno  l’vna&  l’altra  d’elTein- 
’ fcrittioh  i non  e vcra.Eefciòchc'quanto  aHa  prihia,  egli  feri 
ue  a Tribuni,  & non  i Tribuni  a Calì'iodoro.  Quanto  alla 
feconda  ferine  a piu  tribvmhó;  non  ad  un  folo . Adunque 
acciochc  la  verità  habbiailioliiogó^  mi  è piaciuto  di  regi- 
ftraf  lalettcradi  Calìiodoro  in  quella  maniera  aputo  cjVel- 
la  fii  fcrittadaliii.il  fu  huohio  illuftre  nd  tèmpoiuo 

Er  dottrina  & per  maneggio  di  cofedi  Stato , comcqucl- 
chc  foSecretariodiThcodorico  Rede  gliOftrogothi, 
l’anno  4?5.&  di  Theodató  fuo  focceflbrc , & fatto  da  loro 
Senatore,  Prefetto  del  Pretorio  o Palazzo,  &Gouernator 
di  Rauenaa.  Ma  fatio  poi  delle  cole  del  mondo  fi  fece  mo- 
naco,&  fcriflc  fopra^i  SalmuSc  compilò  la  Hilloria  Tripar 
titalcrittagiain  lin^uaGreca  da  Socrate  , daSozomcno  & 
^ T heodotetò  Vclcouo,  & perfòne,ecccl  len  ti.Et  fu  coftui 
in  quefte  parti, & vide  rifolc  delle  lagune  77.in  8o.anni,do’ 
pol’edificationediSanlacomo  di  Rialto. Ond’io  non  (o 
a qual  fcrittura  fi  polla  predar  piu  fede  che  a queftaj,  po- 
lla in  ira  libro  d’altre  fuc  lettere  raccolte,  &da  lui  mc- 
defimo  allora  publicatc  , 6c  intitolate  Variarum  . dice 
adunque.  ». 

TRIBVNIS  MAyiTlMORVM  SBNATOR  PRABFB- 
CTVS  PRAETORIO. 

J>ata  prllcm  i^^one , cenfuimus , rt  iflrìa  rm  & elei  (pecies  tfua^ 
nm  preferiti  anno  copia  indvlta  perfruitur  ,ai  K^gniennaiem  filici^ 
ter  dhigeret  manfionem . Sed  ros  qui  numerofa-  naui^a  in  eius  con-  , 
fimopohidetisi  pari  deuotionis grafìa  prouidetetut  quodiUa parata 
efl  tradere , vos  Hudeatis  fub  celeritate  portare . Similis  erit  quippe 
ytrifqne  grafia  perfe£ìionis , quoniam  unum  ex  bis  dijfocìatum  impleri 
f)on permittit  effe£lunt . Ejlote  ergo  pfomptifjìmi  ad  uichta  qui  [ape  jpa 
tia  tranfiniffìtit  infinita . Ter  hoffiitìa  quodanmodo  uejlra  difeurritis  , 
qui  per  patriam  nauìgatis^^Acceditetiamcommoiis  uefìris , quòd  ro 
bisali'ùi  iter  aperitur  perpetua  ficuritate  tranquHlum  • T^arn  cum 
yentis  J/tuitmibvs  mare  fuerit  èlat^um  , ma  uobis  panìitur]  per 
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ìMtHatù/jlifna  fiuuìorum . : €ax\tiA  velìrx  flatus  ajperosnon  pàuefcnntf 
.fejraiUifum.f^mma  felicitati cflotingunti  & perire ntfeìant  qn*  fit 
^^uenter  impiagunt.  Tutantur  emmus  quafi  per  prata  ferri  t non 
eorum  conùngitalueutnnonuìdtri . Tra[Ì£  funibusanb ulani  tquM  ‘ 
^ fiare  rudentibus  confueuerunt  • conditione  mutata  pedibus  iuuane 
bomhies  naues  fuas.  y eGrices  fine  labore  trahuntt&  prò  pauortt 

* Hclorum  i utuntur  pa(pt  profi>eriore  nautarum . luuat  refer^  queti^  - 

admodum  habitatìones  veflras  fitas  ejfe  profpeximus . V enetfa  pra^ 
4ica}nles  quondam  pfirtenobUibus  ióbauflrol{auetinamiTadumque 
conùniguntt  ab  Oriente,  iucunditate  lonij  litorif  perfimuntur , ubi  ab- 
temus  aflus  egrediens  modo  clauditt  modo  aperit  fàeiem , reciprocai 
inmdatione  camporun%»  Hicuobìs  aquatilium  auiummoredomus 
rf?'.  "hfanque  nunc  terreflris  modo  cemìtì^r  infiularìs»  vt  ilUcmOf 
oHifnes  eJfe  cycladas , ubi  fuhito  Ucorum  fiicier  rejpicis  immuta-^ 
^s.,  Earum  quippe  fimilitudinet  per  ars',ra  loope  jpatentìa  domir 
ufdentur  ^arfajli  qu£  natura  protulit  illigatis  terrena  illic  con~ 
gregata  folidata  offgregatur  t&  marino  fluUu  tam  fragilù  mi^ 
non  dubitaticr  opponi  i fcilicet  quando  uadofum  litus  moles  eijce* 
re  nefeh  undarum  ; & fine  viribus  fertur  quod  altitudinis  at^ 
xilio  non  iuuatur , Habitatoribusfigitkr  una  copia  efì  ut  folis  pifd- 
bus  expleantur . Taupertasibicumdiuitibus  fub  aquabilitaie  con- 
uiuit . Vnus  cibus  omnesreficit . babitatio  fimilis  umuerfa  conclu- 
dit.  T^feiuntMe  penatibus  inuidere,&  fub  bac  menfura  degen» 
tes  euadunt  uitium  , cui  mundum  confiat  efie  obnoxium.  In  fih 
liittsautemexercendistota  contendo  eH  . prò  aratrist  pnofalcibus% 
eyìindrosuoliùtis.Indeuobis  fruQusomnis  enafeitur: quando  inip^ 

/u , qujtnon  facitis , pofiidetis . Moneta  Ulte  quodammodo perenti- 
tur  uiHualis,  Mrti  ueiìra  omnis  fiudus  addidus  ed,  Toted  au- 
rum  aliquis  mìmts  quarere.  T^emo  ed  qui  falem  non  defideret 
inuenirei  merito  , quando  idi  debet  omnis  cibus  , quod  poted  ef- 
fe gratiflimus,  Troinde  naues  ^ quas  more  animalium  ueflris  pa- 
rietìbus  illigajUSi  dUigenti  cura  reficìte.  ut  cum  uosuir  experien- 
tàffimus  Laurentius , qui  ad procurandas  jpecies  diredus  efi , commo- 
uere  tentauerh , fifÙnetis  excunere,  Q^enus  txpenfas  necejj'arìas 
nulla  d^ultatetardetìs:  qui  prò  qualitateaeris  compenihtffmobit 
alivere  ooteUis  itinerism 
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Dall’antecedente  icrimiraadunque  poniamo  chìaramé 
te  comprender  con  verità,  molte  co(cd<^e  di  confidcra- 
tionc.  Pcrcioche  per  la  prima  fi  uede  eh  ’efli  non  furono  del 
tutto  poueri , ne  meno  ignobili  pefeatori,  ma  potenti,  poi 
ch’in  Ipatio  di  77.  in  80.  annido^  l’edificationc  di  San  la* 
corno, haueuano  cofi  gran  copia  di  valcllì  & di  legni, diccn 
do  QìffìcAoto j^os qitinmerofaMuìgUin  eÌHSConfimo  p^de- 
Fenetié  piene  nobilibut. 

Oltre  a quefio erano  perciò  ftimati&  carezzati  molto 
per  tutte  le  parti  doue  dii  naui^uano,  quali  ch’andando 
' negli  altrui  paefi,  andaflèro  a cala  loro , tanto  erano  amath 
ficomefiinten^  ptf  quelle  altre  parole,  ver  hofpìm  quo- 
dammodo  vefìra  difeunitìst  qui  per  patriam  nauigatit . 

Si  V(^c  parimente  pct  ladettta  fcrittura  quali  fbflcroi 
confini  della  Prouinda  in  quei  tempi . Condofia  che^l- 
l’Oftro  terminaua  a Rauenna  & al  Po . & dall’Oriente  co4 
lidi  dilettcuoli  & ^teni  ^ mar  Ionio  « Nella  oual  Prouin 
eia  era  per  tutto  pieno  di  pcrlbnc  nobili  > che  fi  ritirarono 
nelle  lagune. 

Si  conofee  anco  la  parità  ne  gli  habitatori  di  cficl(ble,la 
qual  conicruatricc  d’ogni  cófortio  humano,vi  era  in  mol 
ta  perfcttione.  Perche  viviueuacon  vgual  conditione,co(l 
il  ^uero  come  il  ricco  : & vi  vfauano  un  medefimo  dbo: 
& habitauano  danze  pari  d’altezza  5c  dicapadtà , & fòtte 
tutte  ad  un  modo , per  dTcrc  interamente  > fi  come  d’ani* 
mo,cofi  anco  dicofecfteriori  vniformi  & cócordi.  Aedo* 
che  non  folle  colà  fra  loro  per  la  quale  haudicro  cagione 
d’inuidiarfi  l’un  l’altro , vitio  nel  vero , che  ha  ^mprc  cor» 
rottoli  mondo. 

Era  ogni  contdà  fra  loro  (fc  pureveneera  alcuna)  nel 
fare  il  falc  vfando  in  luogo  di  fàld  & di  aratri’,  il  cilindro 
col  quale  fi  rpianaScfiafiòdail  làle.  Dal  qual  Tale  efiì  ne  tra 
hcuano  qucirvtilc  cheglifomiua  ddle  cole  nccdl'aric  al 
Viucre  humano  Se  duilc.  Si  fbggiugnc  poi  > 

u^oneta  Ulte  pereutitur  quodammodo  'viBualts , 

cioè  vi  fi  batte  moneta,  non  per  ammaflàr  nelle  caffè,  ma'* 
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ccrro  niodcf, 

vio  che  corre  di  giorno  in  giorno  per  lo  bifogno  delie  per 
onc,pcraochc  peraltro,  habiiatoribus,dice  egli ^ una  copia 

qualluogofi  caua,dicendo 
^0Kmfcr,chcnoi\e  vero, come  Icriiiono  alcuni,  ch’i  Vene 
. tthaueflcrolicraza^di  batter  moncfa,da  Ridolfo  Imperato 

' n^Llin"  princi>ìiodcila  Rep.iVcncri ordì 

narono^cca  per  yfo  loro, li  comcanco  il  predetto  Ridol- 
fo confcHa  il  meddimo.ncl  fuo  priuilegio,  dicendo,  simuU 
eis  mmi  monetam  concedmus , fecundHtn  quodeomn  Trouinem 
‘ Duces,a  prijas  tempmbus  con fueio  more  habuerunt, 

- Vediamo  ctiandio  per  l’infcr ittione  di  quella  lettera  fin 
terpretata  male  da  chi  Rampò  l’opcrc di  Calììodoro,percio 
pif  ^^»‘«^o»'«w,j‘ea4r(;r.PP.dillefc  le  due 

PI  .m  Popolo.douendolediftcndcrcin,  TrafiBus, Tratorio, 
eh  era  cognome  di  9*‘^iodoro,  Senatore,  & Prefetto  del 
Prctorio,allora  degnira  in  vfo  di  quella  gente , quali  diccl^ 
dC,Tnbum  Marttimorum , C affiodorus  cognomento  Senator,  Trafi 
'^UusTratorio  fctibu)chc\ Tribuni  a quali  egli  ferine  denoti 
ad  vn  (olo , era  il  Configlio  Grande  della  Repub.  dal  quSc 
proce^uano  tutte  rattioni  dell'antico  goucrno,che  qum- 
do  VI  folle  llaro  vn  loloTribuno(lì  come  alcun  dice  che  vi 

fti  per  vn  tepo)no  harebbedetto  Tribunis,ma  Tribuno  on 

de  in  ogni  luogo  douc  li  lcgge,al  Tribuno,Scnarore.&  P<!! 
polo  e con  errore  & cofi|doue  fi  legge,  TribunusVeneti^ 

Ca"fiìSoro"^°^^°^^  ’ ^ ilTribunoa 

Era  per  tatoaIlora,comc  bafa  del  gouerno,  il  Cònfi<^!io 

gencraìedellegenti  ridotte  nellclagimc.Pcrcioche^^^^^^ 

ui  rifuggiti  diucrii  popoli , è vcrilimile,  che  fi  tiducelìcro 

•inliemcperdeli^rareintornoalle  colè  loro,  o ogni  llbla 

da  per  le  co  fuoi  habitanti,o  tutte  inlìcme  in  un  Iuq'to  IòIo 

acertMcmpiordinati.Kcllcqualiadunazepubh-chS^^^^^^ 

‘doli  tutto  li  corpo  delle  perfone,  atrea  ciò , fi  rranaimo  le 
Taccnuc.  Quello  principale, & laldofondamcdo  della  lUp. 
TU  icmprc  cofi^niaro  ncllùo  uigorc,coli  in  tcmix)  de  i T li 

Ggg  buni  - 
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bunì , come  anco  de  i Macftri  de  Caualicri,&  de  Dogì,qu5 
tunqiie  alterato  dal  piu  al  meno.  Et  (e bene  non  fi  troiia 
clprellà  mentione  di  quefta  parola, Conlìglio  Grande, auan 
ti  l’anno  1 1 20.0  iui  intorno, (e  ne  ha  però  noticia,  a chi 
fèrua  bene  le  fcrittiirc antiche. Et  per  confermationedi  qua 
to  ho  detto, aggiungo , oltre  alla  lettera^  quelli  altri  luoghi 
tratti  da  approuate  krritture.L*anno  95  S.diChrilto  dc.5 
della  Citta  : facendoli  prouifionelbpracoloro,  che  vende- 
uano  i Chrilliani  per  fchiaui , Iccondol’abulbdi  quei  tem- 
pi , fi  legge  nella  dclibcrationc  della  prohibitione,  quella 
^aiifula. 

I\ìuoaliom  CurteValaiij.D.  Tetro  Duce  Candìanoy  rtuteum  D,  Bo 
voegrcgioqHC  Tatrìarchat&  cum  f'^enerabilibus  EpifcopiSi&  prima» 
tìbusnoflris , in publico placito y cioè  in  Configlio  Grande,  che 
coli  vuol  dire  quella  parola , publico  placito,  cioè  neiradu- 
. nanza  publica,  5c  generale  acl  corpo  del  Configlio,  doue 
erano  i primati , cioè , Tribuni , o Configlieli  del  Doge.  Et 
l’anno979.in  una  carta  di  quictatione  latta  daVital  Can- 
diano  figliuolo  di  Pietro  Doge , chefia  morto  dal  popolo, 
•óc  Patriarca  di  Grado,  fi  legge . Quodnos  per  Comune  confiUum 
dedìHis  yaldrada  matrineamea.  Ver  commune  Confi  liumy  doè  per 
lo  Configlio  Grande,  óc  per  conlènlb  del  publico  adunato 
in  Configlio . Et  l’anno  1 009.  fitroua  fcritto.  Tempore  Odo- 
. MS  Oucis  fnerunt  omnes  Equilenfes  interpellati  de  decimo  in  publico 
placitOyQÌoh  in  Gran  Conlìglio.  Et  l’anno  1015  ,Otho  Dux  una 
cum  ludicibus  terray&  populo  f^enetia . cioè  col  Configlio  Adu 
que  fi  vede  che  ci  era  il  configlio:  & ch’era  nato  ab  anti- 
quo , & non  ne  tempi  del  Ziani  Doge , che  fu  l’anno  i £ 7^. 
come  Ieri ue  il  Giannótti.  11  ciual  Configlio  bora  (cemato 
& bora  acerdeiuto  dalla  lungnczza  del  tempo,  & da  gli  ac 
cidenticorfi  in  fpatiodi8oo.anni,conuouerilbrmc,fu  poi 
l’anno  i2p7.1labilito  di  nuouo, felicemente,  come  fi  vede. 
Ci  era  medcfimamente,oltrc  al  Gran  Configlio,  vn  corpo 
de  piu  vecchi,&  cfpcrimentati  delle  cole  del  mondo, che  fi 
chiamaua  Scnato,douei Tribuni,  ne  primi  tempi,  6c  poii 
Dogi  nc  gli  anni  fufleguenti,  proponeuano  le  materie  im- 
por contì,^  ui  fi  dclibcraua  iècoado  il  bifogno . Il  qual  cor* 

PO 
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pofoHccra  quello  che  hoggi  è detto  Quprantia  Criminà- 
fc,ddlaqualc  non  lì  ha  cognjtione  alcuiu  quando  lullclìft 
Etqrtì  tali  dclJjcnatò,  crederò  che  li  chiamalic'to  per  ordi- 
nario Senatori, per  che  tra  diucrii  teftimoni  fottolcritti  nel 
tcliamenro  di  Giuftiniaiio  Participatio  Doge  decimo , vn 
di  loro  Ibttolcriuc  in  quella  maniera . tgo  loannrs  Senatore 
et  Germanus ùjuftiniarù  H^fjd.Etancorachcli  potefleoppor* 
re,  che  quella  voce  Senatore  folle  famiglia,  pcrcioche  fra 
le  cafe  Venete  era  anco  laCalàienatoraoSanadora,  lì  può 
rifpondere,  che  la  detta  famiglia  nóvennea  Venetia  le  nò 
l’anno  9 1 a.  & la  fopralèrittionc  lii  fatta  l’anno  8 j 9.  onde 
non  lì  può  tenere  altramente,  le  non  che foflè  titolo  di  de- 
gniti , Sl  Giouanni  tblic  uno  del  corpo  de  i Senatori 
Simil  mente  i Tribuni  furono  capi  di  tutto  il  corpo  del- 
la Rcpublica.l  quali  Tribuni  s’introdullero  dopo  il  primo 
gouerno  de  1 Confoli . Perciochc  ellèndoricorlì  in  quelle 
nòie  diucrli  popoli , è vcrilìmilc,chc  i meno  potenti , & di 
poca  fortuna  haucflcro  l'occhio , «Se  ricorrcflcro  per  conlì* 
glio,«5cpcrfauoreai  piu  potenti,  òedi  maggior  fortuna 4 
JL)al  qual  ricorlò  & concorlò.li  dee  credere  chenafeeflè  l’or 
dine  dei  capi  gouernanti,  oltre  aU’ordinario  delia  natura 
che  vuole;  ch’ogni  corpo  habbia  capo.  Percioche  oin 
ogni  nòia  da  per  le , o tutti  gli  habitanti  dcll’lfole , ridotti 
in  un  Coni  glio  gcneralc,fi  crearono  i Rettori,  di  maniera 
che  dalla  publica  adunanza  nacquero  i Magillrati . 1 quali 
nel  principiodopo  i Conlbli , furono  i Tribù  ni.  Perciochc 
ifJonfoli  furono  in  tempo,  chcl’Ifolc non  erano  ancora 
picnc,&  allora , che  fi  attendeua  alla  fabrica  di  Rialto,  eoa 
animi  dubbiofi , fe  fi  doucua  Ilare  o nò  in  quellcacquc.  I 

3uali  Còlbli  durarono  per  lo  fpatiadi  jc.o  ^4.  anni  al  piu , 
opo  la  prima  cdifìcationc  di  Rialto.  Concioliachc  com- 
parendo di  continouo  dalla  Prouincia  di  Venetia  in  quelli 
luoghi  : huomini di altrccitta  diedi  Padoua,lòpraaquaIi 
i Padouan i non  haucuano  auttorità  a!aina,ccn'arono  i Có 
foli , & furono  dal  publico  placito , & conlcnfo  del  Confi- 
glio  de  gli  habitanti,  creati  Rettori  6c  capi  della  Ree.  non 
un  folo  ma  diucrfi.I  quali  Rettori  diuifi  per  ogni  Ifòla , cflì 

Ggg  2 chia- 
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Ulti  Bwf*  TrìhHtù^Tfimates.BajilÌHsTribmiàS9X prtuefrtóDò^ 
mini  lufìimatù  Hypato.  Signimmei  loanna^  Tribuni.  Et  l’an- 
no 880.  è fcritto  in  vna  carta  d’accordo  fra  il  Doge  Orfo  de 
Valperto  Patriarca  d’ Aquilca . Ego  .Armatus  Tribunus  de  Im- 
frio . Ego  yigilius  Tribunus  de  Geminisi  di  maniera  che  fi  vede, 
,che  non  erano  Tribuni , cioè  della  famiglia  Tribuna , ma 
.Tribuni , cioè  capi  & gouernanti,  l’vnodi  Luprio , ch’era 
•Ifola  nelSefticro  di  Dorloduro & l’altro  dell’Hòle  Gemi- 
ne,dette  Gemelle,  ch’erano  nel  Seftiero  di  Caftcllo , ma  pc 
rò  auanti  che  Venetia  foflècofi  folta  di  habitationi,&  diui 
iàinScrticti.  Et  l’anno pSjiìfemcntioneinvn’altroftro 
. mento  di  patto , di  vn  Pietro  Andreardo  Tribuno . Onde 
per  quello  fi  comprende , che  gli  fcrittori  che  dicono , che 
dopo  il  primo  Doge  non  fi  troua  mentionc  alcuna  de  Tri 
i)uni , s’ingannano  i fi  come  anco  s’ingannano  tenendo, 
ch’i  Magillrati  & Giudici  nella  Rep.  furono  introdotti  & 
•creati  nel  tempo  del  Doge  Scbaltiano  Ziani . Perciochc 
del  809.  nel  quale  il  Dogato , fu  tradotto  da  Malamocco  a 
Rialto,  fi  troua,  oltre  a Tribuni, fatta  mentionc  dei  Giu- 
.dici.  Conciofia  che  in  vno  ftromentodcl  Doge  Angelo 
Pattici  patio  primo  Doge  in  Rialto  del  809.  fi  l^c. 

Ego  àngelus  Varticipatio.  me Amamferip fi. 

Ego  Tetrus  Caloprino  ludex^anumeafcripfi. 

Et  l’anno  8 92.fi  legge  in  vno  altro  priuilegio  fatto  alla  ter- 
ra di  Giioggia, 

EgoTetrus  Forentio  Index  meamanufcripfi. 

: Et  l’anno  997.  in  vno  accordo  publico  c fcritto . Decreià- 
mus  omnetam  ludices  eir  nobilcs  homines  y enetue , quam  mediocres 
mmaxhno  rfque  ad  minimum , banc  paginam  fieri  D.  TetroVrfeo. 
^«c^c.Et  l’anno  looo.gli  huomini  di  Capo d’argerc dicono 
in  vna  coni  pofitionc  de  loro  confini  col  Doge.  4 
/frèmenti  die  remmns  in  lege,&  indicium  ante  ucSlram  prafemiam , et 
u^orum  nobilium  ludicnm  terr^ , et  parte  bonoru  hominti  ibidi  adfi 
fìente.  Et  l’anno  1 00  f.  F^fidentìb.  D.DncestCt  Dominico  Epifiopù 
^Moaltenfi ifen Leo  Epifeopo  Mathemaucenfi t ludices ^et  magno- 
rum  mrorum  congbbatio  perfiiìentes . Et  l’anno  1015.  qf/to 
Puxwucum  li^cibus  Terut,  Et  l’anno  1 100.  7(psOrdelafiu 
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f/detroDti  gratta  DuxymetmitmiCUmntMrislMdicìbus&€t  - ^ 

Ego  Tetrits  SadturÌMx  Index»  t 

Ego  Dominicus  Faletro  Index.  - ' • « 

Ego  D^minicHt  de  Cattale  Index, &c, 

quali  tutte  memorie  àuanti  a SebaftianoZiani , chefU 
del  I (7^fànnofedc  di  quanto  ho  detto.  Onde  fi  dee  dire, 
che  nel  fuo  tempo  nò  cominciaflèroi  Giudici  nella  Rcp. 
mas’ampliaflcroin  maggior  numero  che  non  erano p«^r 
'l'adietro.li  comes’c  poi  tatto  tciHprcytccondo  l’occotren- 
zc  delle  cole.  i,  . , f 

Ma  ritornando  noi  di  nùouoa  iTriburti, Nicolò  Zenò 
amplilìiSenarore,&di  molta  auttorità  peri  etattacognitio 
ne  ch’egli  haucua  deirantichità  Venete , fcriue^  che  dopo! 
Conlbli,'  entrarono  diuerli  Tribuni  al  gouerno,i  quali  du- 
rarono per  lolpatiodi  $o.  anni.  Et  dopo  loro  fii  farro  vn 
Tribuno  folo}  che  gouernòrifolepcrS'oumni  continouK 
1 quali  finiti  li  fecero  X.Tribuni  in  luogo  di  un  lòio,Òc  c|uc 
fti  mantennero  la  Rep.per  1 70.  anni , a quali  XJì  aggiunte- 
rò poi  due  Tribuni,  allora  che  fi  fiibricò  laQttàdi  Hcra- 
clea,  onde  furono  dodici,  che  durarono  fino  al  l’anno  697. 
nel  quale  fu  creato  il  pri mo  Doge.  La  qualcopVnionc del 
Zeno  non  è punto  contraria  a qu.ànto  ho  detto , intorno 
al  corpo  della  Republica.  Pcrcioch’egli  ragiona  tblamen- 
te  quanto  ai  Tribuni  come  capi , & non  quanto  a gli  altri 
membri  d’eflà  Rcp.  prouati  da  me  con  fcritturc  antiche 5c 
degne  di  fède,  & Icnz’oppolitionealcunaTuttauia  ini  ri- 
metto in  quelia  parte , a tutti  coloro  che  hanno  miguore 
& piu  piena  intelligenza  di  me,  in  coli  fatta  materia . . x 
Ora  durando  ancora  il  gouerno  de  predetti  dcxiici  Tribu- 
^ ni  (i  quali  mentre  che  tra  loro  contendaiano  della  prece- 
denza , diedero  occafionc  a i Longobardi  d'allàlirc  (cnz’al- 
cuna  refiftenza'i  loro  confini)  aiicnne  che  alcuni  de  popoli 
circonuicini.vfcendoa  vfanzadi  Ladroni,  quali  percomu 
conlìglio,da  diiierlè  bocched  i fiumi.,  itflàlirono  lacitta  di 
Hcradea,di  Grado, & di  Rialto,  tt  alcune  nani  di  mercan- 
ticvciunedi  Lcuantc,d<:  malamcnrcguardatcòc  culloditc, 
da  i Vcncti,fiirono  prcTcda  1 Cortàri , entrati  di  notte  nelle 

lagune: 
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lagune  : prima  che  le  guardie  auiluppate  nel  fonno,haucflfe  ' 
IO  potuto  làpcrc,chc  gente  gli  liauelleaflàliti,  Maconofeiu 
ta  la  colà, & leuato  il  roniorcciall'altre  naui  vidnea  quelle, 
vi  concorfe  diuerfa  gente.  Se  venuti  alle  mani  co  i coriària, 
vi  fi  fece  un  mezzo  latto  d’arme,  nel  quale  ul  furono  ani- 
mazzati.&  feriti  molti,  coli  dallluna  parte  come  daH’altTa . 
Perche  ripieno  ogni  colà  di  lamenti  & di  doglienzc^  li  adu 
nòil  Configlio  in  Heradea.  Ncliqualc  clkndofi  difcorlò 
lungamente Ibpra  la  conditionc di  quei  tempi , & confidc 
rate  le  forze  de  vicini  popoli  & le  loro,comindò  ciafeuno 
a ricordare  diuerfi  rimedi  per  allètrar  le  cole  loro. Alla  fine 
venuti  in  contelà  per  la  diuerfità  de  pareri , Chriftoforo  Pa 
triarcadi  Grado  huomo  fingolaredi  vita  & di  lingua , do< 
po  vna  lunga  & grane  oratione,gli  condullc  a far  delibera- 
tione  di  creare  un  capo  della  Rep.Ma  inazi  che  li  venifle  al- 
l’atto, penlàrono  a due  colè . L’una  all’auttorità  ch’egli  do 
udTe  bauere,&al  nome  colquale  fi  douellè  chiamarcj&  l’al 
tra  a prouenti , che  gli  fi  haucflèroadarc  per  Ibfien tarlo. 
<^ntoallaprima,conlèntirono  nel  nomedi  Doge,parea 
do  loro  che  quella  voce  d*  Re  folle  troppo  inuidiola&  già 
difulàra  in  Italia.Condofiach’i  Veneti  riebbero  lem prc  in 
odio  coli  i nomi  come  anco  i coftumi,che  mollrano  trop 
pa  fuperbia . Et  già  ncH’ctà  de  nollriauoli,allora  che  Federi 
go  lll.lnip.vennea  Venctia,  offerì  a quella  Città  la  degni- . 
tà  Regia.  Con  tutto  ciò  ncfiiino  hebbe  ardire  di  parlare  in 
Senato  di  quello  nome,come  di  colà  troppo  inlblentc.On. 
de  pollogli  il  titolo  di  Duca  giafirequentato  in  diuerfi  luo- 
ghi in  Italia  : come  titolo  non  punto fallofo  : vollono  che 
egli  folle  Ibprallanteallc  caule, le  quali  appartcneuanoalla 
fallite  & de^tà  publica.Et  che  potellcfàre adunare  il  Con 
figlio  a fuo&neplacito:&  conllituirc  Tribuni  & Giudi- 
ci , i quali  amminillrallcro  giullitia nelle  colè  priuate,  con 
quello  però  che  folle  lecito  a gliaggrauati,  di  ricorrere  al 
Doge  per  aiuto.  Et  che  per  fuo  ordine  fi  adunaflè  il  clero, 
& il  popolo  : & hauendo  eletto, prelcntallèro  I clctto  al  Do 
gc,il  quale  gli  defle  l’inuellitura  .Quanto alla  Icconda,  deli- 
barono^ accioclicil  Doge  poteffe  mantener  lariputatio 
‘ ■ nc 
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VEdcndo  I Prouinciali  ch’il  codili  Princi  paro  era  riufei 
to  mirabilmente  a profitto  loro, «Se  che  (òtto  la  forma 
fua  fi  poteua  fpcraie  vàie  & grandezza  al  lo  Stato,  ridot- 
tala dieta  vniuerfàle  m Heraclea , l’anno  7 r 7.  crcarono|in 
luogo  del  morto,  Marcello , ch’era  Maerfro  de  Canal  ieri. 
Percioche,con  tuttodì  il  Principe  folle  fupremo,ui  erano 
però  i Tribuni  col  Maeftro  de  Caualieri , che  rapprdenta- 
uano  iniìemccol  Doge  la  Signoria . I quali  nomi  d’officij 
erano  (lati  inn*odotti  in  Italia  da  i Greci, come  s’è  detto  al- 
trouc . Collui  fu  prudente  huomo,  utile,  & valorofond- 
rarmi.  Et  ancora  che  non  haueflè  occalìonedi  guerreggia- 
re , difelè  col  mezzo  di  Papa  Gregorio  Secondo,la  Chic(a, 
& il  Patriarca  di  Grado,  molellarograucmentc da Sercnio 
Patriarca  d’ Aquilea fauorito  dal  Re  Luitprando . Et  efìèn- 
do  (lato  p.anni,(Sc  giorni  2 i.in  goucrno,màcòin  Heraclea 
fua  patria. 

-:OKSO  HYPATO  DOGE  III.  ANNO  726.  ‘ 

ì 

A Marcello  (bcceflè  l’anno 726. Orfo  Hypato  ancoedb 
Heracleano,  & di  nobil  prolàpia,  il  quale  con  molte 
opere  il  lu(lri,acqui(lò  nome  honorarodi  Principe  (ingoia 
re.  Pcrciochchaucndo  Luitprando  poftol’allcdioa  Rau6 
lia,&  prc(à,sSc  dillrutta  Tarmata  greca, TF  fai  co  Paolo  fi  fu<y 
. gì  a Orlòjdal  quale corrdemen te  raccolto,gli  fu  data  (jicr^ 
za  di  bine.  Et  non  inoltodopo,  fatta  ad  inflanza  di  Papa 
Gregono  1 1.  vna  aliai  grolPa  atmata  per  quei  tempi, non  (b- 
lamcntc  rihebbe  Rauenna,  trahcndola dalle  mani  de  i Fon 
gobardi,ma  prdè  Ildebrando  nepotcdcl  Re,  & occilc  Pare 
do  Duca  di  Vicenza,  & rimcllcin  Staio  TI  (arco,  <S:  quella 
fu  laprimaimpufa  che  facdlcro  i Vinitiani  con  Tarmi. 
Ma  ritornato  poi  a cadi  come  trionfante  , 6c  (iifatatalì 
dilcordia  ciuilc  per  le  cole  dilcfolo,  & impùtata-a  lui 
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comcpartialc,fu  crudelmente  ammazzato . Gjftui  fu  Hr- 
pato  Imperiale , cioè  Confolo . altri  dicono  ch’era  della 
miglia  Hypata , la  quale  venuta  da  Padoua.fu  poi  chiamata 
Dandola.  Ma diftìcilmcnte  li  può  intender  lauerira  in  co- 
le trattate  tanto  ofeuramente  da  gli  Seri ttori.Bafta  che  que 
fta  voce  Hypato , la  quale  è greca , era  titolo  di  degnità,  col 
cjual  titolo  furono  honorati  diuerli  Dogi, fi  come  s’è  detto 
di lbpra.£t  uific  z.anni,&  5 .meli . • 

THEODATO  HYPATO  DOGE  mi. 

ANNO  741. 

DOpo  la  morte  d’Orlb , nacque nuouo  difparcrc  fra  le 
briga  te.  Percioche  alami  tcnaiano  che  foflè  migliore 
vn  Magiltratoannuale,che  un  perpetuo:  percioche  s’il  tem 
potale  era  maluagio,  finendo  in  capo  dell’anno , fi  potcua 
col  mutarlo,  fperare  col  reggimento  che  foflè  buono.Final 
mente  dopo  molte  difputc  accordati  infieme, crearono  un 
Magiflrato  per  vn  anno,  con  titolo  di  Maeftro  de  Soldati  Ce 
condo  l’iilb  de  Greci  di  quel  tempo,i  quali  tcneuano  ch’il 
Maellro  per  degnità  prcccdeflc  al  Tribuno . 11  primo  adun- 
que fu  Domenico  Leone:  dopo  il  quale  Icguì  Felice  Corni 
cola, & dopo  lui  Deodato  già  figliuolo  del  DogeOrfo.al 
quale  in  capo  all’anno  Ibcceflc  Giuliano  fatto  Hypato  per 
il  fuo  molto  valore.  L’ultimo  fu  Giouanni  fabriciaco,  che 
poco  da  poi  fu  prillato  di  quello  honorc  & acceccato . Il 
popoloadunque,fatto  certo  per  fpatio di  quali  5.  anni,  di 
Oliato  poco  utile  foflè  quel  Magiflrato  per  molti  accidéti 
legui ti, ridotto  a Malamocco,  per  rifpetro  delle  guerre  paf 
late  fra  le  città  di  Heraclca,&  ^ Iclblo,chediflruflèro  l’vna 
& Tal  tra  città,  tornarono  di  nuouo  aH’clcttionc  del  Doge, 
Et  l’anno  742.dicdero  il  Principato  a Deodara  Hypato  lin 
pcriale,  &ftaruirono  che  perl’auenirc,il  Trono  Ducale 
ftefleinMalamocco,florido  framttcraltrcinquel  tempo 
per  huomini,  & per  ricchezze:  6c  coll  quella  fù  la  lèconda 
città  che  foflèhonorata  di  tantaccccllcntc  perfona, cornee 
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il  Doge.  Ora  coftiìi  cónfcrmòi  confini  antichi  di  Hcra- 
clca  chiamata  hoggi  Città  Nuoua,con  Aillolfo  Re  de  Lon 
gobardi,&  fece  diuerfe  altre  cole  a prò  del  gouerno . Ma  ve- 
nuto poi  alla  fine  in  differenza  col  detto  Re , & afpirando 
ancoavendicarlamortedifuopadrc,&  fortificando  per 
ciò  il  Caftello  di  Brondolo  per  fua  ficurrezza,  Galla  feditio 
fo  & cattiuo  huomo,  dato  a credereal  popolo , per  ordina- 
rio volubile  & leggiero , che  Theodato  faceffe  quello  edifi- 
tio  con  animo  di  farfi  tiranno  afloluto  della  Rep.  lo  com- 
mofledi  maniera, che  Teodato, in  capoa  1 3.anni,  fliprefb» 
& priuato  de  gli  occhi,  & del  Principato  inficine. 

GALLA  DOGE  V.  ANNO  75y. 

Et  Galla  corfo  a Malamocco , poi  che  vide  effettuato  it 
fuo  difegno,  fi  fece  crear  Doge  Tanno  75  s*Ma  non 
andò  molto  che  i cittadini  fatti  accorti  del  Tuo  andamen- 
to, Icuati  a romore  & txjftogUlcmaniaddoflb,  glitol^ 
fero  gli  occhi , & lo  mandarono  in  cfilio  perpetuo . Et  cofì 
lo  huomoehipio  hebbe  il  fine  condegno  alToperafua,  do- 
po vno  anno, altri  dicono  2.ÓC  niefi  due  • 

DOMENICO  MONEGARIO  DOGE  VI. 

ANNO  75^. 

HAuendo  per  tanto  la  città  conofciiita  la  perfidia  di 
Galla, & vedendo  per  le  cofe  paflàte  che  era  ncccifarió 
affrettar  Tauttorità  del  Principe  in  qualche  maniera, creato 
Domenico  Monegario  Tanno  75  6.  gli  dicrono  due  Tribu- 
ni per  compagni , i quali  mutandoli  d’anno  in  anno  fi  tro 
uaflero  con  lui  prefenti  alTcfpeditioni  delle facende.Etquc 
fta  fu  la  prima  volta  che  fi  cominciò  a temperar  con  leggi 
la  potenza  del  Doge , dal  duale  effem  pio  credo  io  che  folle- 
rò tratti  i Correttori  che  fi  fanno  nella  morte  del  Dogc.Ma 
eflendo  egli  di  fiera  natura  & uiuace,  & dando  altru;  giuda 
cagione  di  penfarc  a libcrarfi  dal  fuo  tirannico  giog^  poi 
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che  difprczzaua  i due  Tribuni  datigli  dal  Configlio , il  po* 
polo  impaticnte  della  (èruiru,comc  quello  ch’era  nato  libc 
ro , folleuatofijlo  priuò  del  Principato  & degli  occhi,  Pan* 
no  quinto  altri  dicono  otto  del  fuo  Magiftrato . 

MAVRITIO  CALDAIO  DOGE  VII.  > 

ANNO  7^4. 

'P  Tin  Tuo  luogo  pofero  Mauritio  Gaibaio  Heraclcano# 
prudente, nobile, & ricco  huomo,l’anno  764.in  Mala- 
iiiocco . Et  era  anco  egli  Hypato,  & fi  portaua  otti  manica 
renella  cura  del  fuo  ^ouerno . Pcrcioche  hauendo  cura  a 
far  nauicare,&  a creicer  l’ciitrate,s’cra  acquifiatofamad’ot 
timo  gouernante . Nel  colini  tempo  la  Chiefa  di  Grado  fu 
niolcllata  molto  da  fiioi  nemici,  onde  i Vclcoui  d’illria  tol 
tifi  dall’obedienza  di  Grado,  il  Principe  dolente  che  quella 
Chiefa  fcemallc  di  riputationc,  mando  al  Papa,  Magno  Pfe 
te,  Scriuiano , & ColtantinoTribuno,fuoi  Oratori,  per  ri- 
mediare, a tanto  difturbo,  ma  cficndo  il  Papa  ucnuto  a 
morte  in  quei  giorni , non  fi  fece  nulla . Oltre  a ciò  fi  creò 
il  primo  Vefeouo  in  Cadello  Olinolo.  11  popolo  adunque 
veduta  la  buona  mente  del  Doge,  & defidcrando  di  mo- 
ftratgli  qualche  legno  dcll’amorcuolezza  & rcucrcnzachc 
gli  portaua,gli  diede  per  compagno  nel  Principato  Giouan 
ni  Ilio  figliuolo.  Et  allora  cominciarono  i Vinitiani  a vede 
re  in  un  tepo  medefimo  due  Principi  nella  Rcp  lalciàdo  c6 
quello  fatto, pcfilmo  eflcmpioa  fuoi  locedìbri.  All’vltimo 
retto  lo  Stato  per  lo  fpatio  di  zs-  ^nni  fi  morì  tèliccmcntc . 

Onde  Giouanni  rima(lo folo , & fotto dilfimile al  padre 
(il  quale  viuedo  ricopriua  có  Ichonorate  fuc  attioni  i difet 
, ti  del  figlio)  non  hauédo  rifpetto  alcuno  al  commodo  del- 
la patria, operò  di  modo,  che  gli  fu  dato  per  collega  Mauri- 
tio fuo  figliuolo.  Sotto  il  fuo  reggimento  il  mare  crebbe  ta 
to,chc  quali  tutte l’iiblc furono afibndate dall’acqua.  Indi  a 
non  molto  il  Doge  mandò  Mauritio  a Grado  ad  occiderc 
il  Patriarca  Giouanni.  Et  hauendo  Mauritio  prelà  la  ter- 
ra ? il  Patriarca  prima  fu  ferito,  6c  poi  gettato  a terra  da 
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. lina  altiffima  torre.  Per  qucfta  opera  cefi  federata,  Form- 
nato parente  del  morto,  &fuo  ibcccflbrenel  Patriarca- 
to,gli  congiurò  centra . £t  nella  cógiura  furono  Obderlo 
Tribuno  di  Malamocco,  Felice  Tribuno,  Demetrio  Mari- 
mano  > Fofeaio  Giorgi , & molti  altri, a quali  difpiaceuano 
fommaméte  l’opcre  de  i due  Dogi.  Et  riftretti  infieme  deP 
. icrodi  comun  (ènfo  per  legitimo  Doge, il  predetto  Obelc- 
rio . Onde  Giouanni  & Mauritio  (pauentati , fi  fuggirono, 
Gioiianni  a Mantoua  & Mauritio  in  Francia , douc  finiro- 
no la  vita  loro,  Hauendo  Giouanni  col  padre  Signoreggia 
to  p.  anni,  & altri  p.dopo  il  padre , & con  Mauritio  fuo  fi- 
gliuolo y.anni,chc  furono  in  tutto  2 5 .anni.  » 

OBELERIO  DOGE  Vili.  ANNO  804.  > 

I Congiurati  adunque  ntrouandofi  nella  Città  diTreui- 
fb  inliemc  con  altri  Vinitiani , fatta  l’clettioned’Obde- 
r rio  Obderij  altri  dicono  Antenorco  l’anno  804.  & fenten- 
do  la  fuga  de  i Dogi , condulìèro  il  nuouo  Prindpe  alla  fua 
• confueta  refidenza,Douc  riccuuto  da  Veneti  con  folennc , 
honore,gli  fu  poi  dato  per  collega , Beato  fuo  fratello . Et 
.‘ipocodopofudifirutta  la  citta  di  Hcradea,  dicono  alcuni 
dai  Veneti  per  l’odio  che  por  tauano  a i Do^  mandati  in 
cfilio,  & altri  dicono  da  Girlo  onero  da  Pipino  che  molle 
pierraad  inftàza  di  Fortunato  Patriarca, per  ucndicarfi  dd- 
la'morte  di  Giouanni . Atterrata  adunque  Hcraclca  : le  ft- 
miglie  nobili  fi  ridufièro  a Malamocco , a Rialto  che  co- 
minciaua  a fiorire,  aTorccllo , &:  ad  altre  Ilble  circonuici- 
ne.  In  quelli  medefimi  tempi  uenne  a Rialto, Niceta  Patri- 
tio.  Generale  dell’Imperatore  d’Oricnte,  &cficndo  fiato 
raccolto  co  molta  cortefia,creò  Spatario  Imperiale,  il  Do- 
.geObelerio . Et  nel  partirfi  menò  con  lui  a Confianti- 
;nopoli  Beato,  Chriftoforo  Vefcouo  Oliuotcnlc,  de  Peli- 
fCcTribuno, douc flirono confinati , perche  s’intendcua- 
.no  co  i Francefi.  Ma  non  molto  dc^,  Beato  ottenuto 
,4dl*lmperatore  il  titolo  d’Hypato  , le  ne  tornò  felicc- 
-xnciitcdlapatrU:  de  gli  fu  anco  aggiunto  per  terzo  Doge, 
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con  confcnfo  de  gli  altri  due,  6c  confermato  dal  popolo, 
Valentino  loro  fratello . Et  mentre  coftoro  vnitamcntc  at 
tendeuano al  Reggimento  della  crelcentc  Rcp.  nacque  la 
guerra  di  Pipino . Il  quale  affalendo  Malamocco  abbandb 
nato  da  fuoi  che  s’erano  rifuggiti  a Rialto, hi  rótto  dal  vaio 
redeVinitiani . Onde  lafciatal’imprefa  di  penetrar  piu  ol- 
tre in  Rialto , mefle  a ferro  & fuoco  tutto  il  paelè  fino  a S. 
Michele  di  Brondolo  * Scriuono  alcuni  che  Pipino  fatta  la 
pace  venne  a Vcnctia,&  chiedendo  Obclerio  bandito , pcr- 
cioche  diedero  la  colpa  a lui  della  guerra , fu  richiamatoa 
cala  in  grana  d’cflb  Pipino  : dopo  la  cui  partita, fii  crudel- 
mente ammazzato . Et  che  Beato  goucrno  dopo  lui  alcun 
tépo  : & altri  dicono  Valétino.Ma  in  qualunq;  modo  fi  fia, 
colboro  durarono  nel  principato  6,  anni  in  tutto , comin- 
ciandofi  da  Obclcrio.Et  fecondo  alcuni,  portarono  il  Tro- 
no Ducale  in  Rialto . Pcrcioche  nella  fala  del  Gran  Confi- 
glio,douc  erano  ritratti  i Dogi,attorno  attorno  nelle  lunct 
tc  (otto  il  Cielo  d’efia  fala,&  di  (opra alla  hifloriadi  Federi- 
co , fi  cominciaua  da  qucfto  Beato , il  quale  era  pofto  Cotto 
. Fanno  807.&  haueiia  attorno  la  fua  figura  l’infrafcritto  Brc 
uc.  Et  cofi  parimente  haueuano  tutti  gli  altri  di  mano  in 
mano,quàfi  ch’egli  folle  flato  il  primo  Doge  in  quella  Qc 
tà*Era  adunque  il  fuo  Breuc  o vero  infcrittione . 

Fratris  oh  inuidìam  Pipinus  inJ^ìuoakiiuenhp 
Defendi  patriam  jihi  grati featus^ 

ANGELO  PARTICIPATIO  DOGE  IX 

ANNO  8op. 

Ma  Panno  Sop.fu  fatto  Dogc,dopo  i predetti,  Angelo, 
detto  anco  Agnello , nelle  fcritture  antiche , della  fa- 
miglia Participatia  o Particiaca  cóucrtita  poi  in  Badoara,di 
Hcraclea . Et  in  fatto, chi  dice  in  Malamocco, & chi  in  Rial 
to, come  benemerito  della  Rep. pcrcioche  s’era  portatoòt- 
tiriiamen  te  nella  guerra  con  Pipino.  Nel  coriiinciamento 
del  fuo  Principato, fixe  Vefeouo  di  Torcello  Giulio  fuo  fi- 
gliolo. 
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gUolo,&  Giuftiniano  ch’era  il  maggiore,  lo  mandò  a Leo- 
ne Inip.di  CoftantinopoIi,|(ì  perche  fo0c  honorato  di  qual 
che  debiti  : & fi  perche  s’intnnficaflc  con  quella  Córte  a 
benefitiodellafuaCittà:conciofiache  quella  con  quella 
hirono  lem  pre  corrifponden  ti  per  la  'conformità  de  i n^ 
gotij  : percioche  l’unaè  foftegno  dell’altra  : eflendo  per  ri- 
Ipettodcl  mare,  quella  capo  dell’Oriente;  & quella  Icnz’al- 
cun  dubbio  dell’Occidente . Dal  qual  Leone  raccolto  gra- 
tiolàmentCjfu  fatto  Hypato . In  tanto  fuo  padre,  s’era  fatto 
dar  per  collega  Giouanni  l’altro  figliuolo . 11  che  in  telò 
Giuftiniano,  fdegnato  grauementc  che  di  folle  prcpofto  il 
fratello neiramminiftratione,ritomando  alla  patria,  non 
volle  andare  a palazzo,  ma  allo^iò  con  la  moglie  Felicita, 
nel  moniftero  di  San  ^ero , civalloraera  Badia,  Se  fi  chia* 
mauadi  San  Gallo,  finalmente  pacificato  col  padre  Gia- 
ftiniano  entrò  Doge  con  elfo  lui,  & Giouanni  non  molto 
ben  veduto  dal  popolo,  perchenon  vfaua  rettamente  la  Si- 
( gnoria , fu  confinato  a ^ra  : ma  rotti  i confini  fi  fuggì  in 

Francia.  In  quelli  tempi  lèguì  quella  nobile  diuifione  fra 
Carlo  Magno  & l’Imperator  Greco  fatta  fra  loro  de  gli  Im- 
peri),per  la  quale  i Veneti  polli  nel  mezzo  come  contcrmi 
ni  in  quella  parte  fra  l’uno  & l’altro  di  loro  : rifpettati  dal- 
l’uno & dall’altro, reftarono  nella  loro  antica  libertà . ^n 
ciofia  che  conuenutifi  i duelmpcratori  infieme , termina- 
, " lono  in  quello  modo . Che  rdtallèro  elènti  & liberi  dal- 

j l’Imperio  deU’uno  & deH’aItro,tre  Ducati  che  allora  fi  tro- 

uauano  in  Italia,  cioè  il  Ducato  Romano,  che contencua  • 
tuttofi  paelc  da  Perugia  fino  a Capoua,inclufiuamentc,ec- 
< cctto  Gaeta  ch’era  della  giiirifditione  di  Napoli . 11  Ducato 
di  Bencuento  in  confino  di  Puglia  che  abbracciaua  altro  ta 
• to  dall’altra  banda  d’Italia, diftendendofi  fino  al  marc,&  co 

tenendo  tutto  quello  ch’ai  prelénte  fi  chiama  l’Abruzo,  11 
Ducato  Vinitiano  che  confifteua  di  7.dttà  Epilcopali,cioc 
di  Grado , di  Caorli , di  Hcraclea , d’Equilo,  ai  Torcello,  di 
Malamocco, &diCaftello.  ItcrminLdelJiducImpcri)fii* 
rono,chc  l’Ori2talc,lbtto  il  qualcera  la  Puglia,  la  Calabria, 
la  Sicilia,^  il  Ducatodi  Napoli  finiftè  a Gaeta.  Ch’il  reftan 
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rt  d’Italia  non  clenrc , rcftaflc  a Carlo  yondc  perciò  fliròtld’ 
di  filo  dominio, la  Tofeana  di  qua  da  Perugia,  la  Rimerà  di' 
Gcnoiia,la  Lombardia,  5c  cioch’èdi  qua  dal  Lago  di  Gar- 
da . L’hfarcaro  di  Rauenna , & il  Ducato  di  Spoleto , con 
la  prolììma  Marca  ch’era  tutto  vno  ftato , pcrciochcallora 
il  Ducato  non  cradi  S.  Chiefa , (e non  in  quantoche  vi  era 
ladonationc  di  Collantino,  il  qual  Durato  fu  poi  l’anno 
j i74.rcltituitoalla  Chidà  da  Ridolfo.  Dalla  bandadi  qua,‘ 
che  l’iftria ch’era  parte  del  Ducato  del  Frioli,  terminane 
l’Imperio  di  Carlo, la  quale  lllria  era  prima  de  Greci,con  la» 
Dal  maria.  Onde  i Veneti  recarono  come  liberi  nel  mez- 
20  per  la  detta  dinilionc.  Della  quale  parlando  Gotriiredo’ 
auttore antico  dice , fra  moltcaltrc cole, quelle  parole.  » 
I{fgni  Caroli  intererat  terwinus,a  Bulgaria  jiae  i Ubico  rfriue  ad  Hi- 
fPmoSyOtqut  a Datns  nfq.te  ad  farnm  siedi je,exceptis  adiaccntibus  re- 
gmibaStUtpoih>Bcem  ay  T„lonia,  DalmatiutHifìria,  ycnetìn,^  Brit 
tarila . 

Vgonc  parimente  «Se  Ponticsvniformi  fcriuono , 

7<{iteforus  ad  Carolum  Magìtumide/ignatum  B^niét  lmperatoruni,Le 
gatos  mifn,&  fìrmifjimum  cum  eo  fxdus  compofuit , rtìtam^ue  f'ene- 
tiamfPoate  (tc.Et  oltfe  a ciò  fi  nota,chcfcriuendoCàrIo. 
predettoaForninato  Patriarca  di  Grado,  & concedendoli 
alcune  immunità  per  tutto  11  mpcrio  fuo,  nominando’ 
le  prouincic  ch’cflbdiccc  Icr  lòtto  il  fuo  Imperio  d’Occi- 
dcntc,nó  fa  mentionc  alcuna  della  prouincia  di  Venctia, co 
me  quella  che  no  era  ne  dell’uno  nedcll’altto  Imperatore.- 
La  qual  colà  apparilce  per  fcritture  amiche  de  gli  Impp. 
che  Ibcccflèro , i quali  confermano  la  predetta  dinifionc  «Se* 
atrione. Pcrciochc Lodouico  ll.lmp. contermandoil  De- 
creto di  Carlo , in  una  fcrirtura  mandata  a Orlo  l’amcipa- 
tio  dice , Dux  yeneticorum  drprecatus  eli  noittam  Mair/iaum,  ut 
ex  rebus  fuipucatus^ua  infra  ditìonem  ìmper  ù mfiri  exijiere  nofeun- 
tUr,confirntatiortts  no^xpracepTum  feri  iubetemus.  Ter  rjuod  ipfì  ac 
Tairiarca^Tonùfces  atque  popiilus  ftbi  fuhieGus/ibi  debbas  rcs,abfqì 
cuiufpiarn  contrarietate  leu  tefragadone  retiure  quiui(}eft:.QutfNad- 
raodum  temporibus  hìfaui  nofln  CarolUpet  Decreum  cum  Crecis fan- 

citum  pofJuieruM.  11  mcdcfimo /crilVcro  Othonc  LLot  ba- 
con 
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Ho  IIIL  Federico  1.  Hcilricìo  Vi.  Òthotic  Hit.  & Federigo^ 
ILconfcrmando  il  medcfimo  i cioè  che  Cdrlo  fàceflc  la  d^ 
uUione  co  Greci , 6c  lafdadc  i Veneti  liberi  dalFuno  & dal- 
Paltro  Iitiperio.  Ora  haueiido  Angelo  dato  eflempio  di 
buon  Principe, àtto  vecchio  ♦ lalcio  in  capo  a 1 8*  anni  tut- 
to il  peib  del  gouerno  a Gluftihiano . Si  dice  che  fono  lui 
s’ordi  nò  il  Conliglio  di  due  in  due  anni.  Che  gli  furono  da 
ti  alcuni  artirtenti,che  poi  fiirono  chiamati  Cófiglicri.  Che 
fii  conlHtuito  il  Confìglio  chiamato  bora  di  Pregadi,  6c  Se 
-nato  .Et  che  fu  creata  la  Quarantia  Criminale,  & diuifala 
Città  per  Seftieri . Ma  difficile, òc  quali  impóffibileim  prelà 
toglie  colui  che  vuole  in  tanta  lungh^za  di  tempo,  nel 

‘ qiialelìfonofpcntelcmcniorie,6clefcrittureantichc,a^ 

Krmar  la  verità  di  quelle  cole,  lontane  da  noi  ^r  lo  fpatio 
di  tante ccntcnaia d’anni, & fcnz*alcun  lume*  Ritratto  per  ' 

tanto  in  palazzo  hebbe  il  prclèntebrcue  4 

Teha  palatina  Communi s paruula  fundot 
Aedi  fico  SanSlum  ^athariamfu  lUriumqué  • » 

' GIVSTINIANO  PARTICIPATIO  , 

DOtìB  ANNO  8»^- 

j 

I 

Mòrto  per  tato  il  Vècchio  Angelo, GiitftiniaftOcotinO-  , . ^ 

uò  nel  Dogato.  Ma  pcrcioch’era  mal  làno&  pocolbf 
fcréte  delle  fatiche, quatAque  vigotofo  d ani  mo  & forte,  ri 
chiamò  Giouàni  da  CoftStinopoli,  & fattolo  partccipcdd 
la  Signoria,  uollé  (ritornato  in  «aria della  plebe)  chefoflè 
ilio  focceflbre.  Diede  poi  focorlo  có  mólte  nani  a Michele 
Impcratote  cótrai  Saracini  ch’andauanodepredadp  Hfolc 
de  i mari  drconuidhi;  & l’aiutò  dueuolte.  Ami  fenuono 
alcuni  ch'eli andò'là  feconda  inperfona  fu  ['armata,  ma 
non  trouandó  i nemici,  ritornò  a cafa  Icnz’alcun  frutto.  U 

fecódoàntiodel fuoPrindpato,  li  hebbe  ilcorpodi S;Mat 

co  portato  d’ Ateflàndria  da  Bono  dà  MalamoccO , & da 

RuttiebdiTorceUo,  Òiliceuutodai  Veneticótatoreruoi; 

iii  d'a- 
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iriimo<Sc  drdcuorionc,chc  lo  condimirono  Ipr^  Auocatp 
&c  protettore.  Et  Giullinbao  ordino  clvr-gliiiiabricalTc 
vna  Chiefa  : la  quale  nei  pbneipio  li  chiamò  cappella  dei 
Doge . Oltre  a ciò  crcllc  la  Chielà  di  S.  Zapcaiia , lì  ootmc,  li 
e detto.  Alla  fine  aggrauapodall’mdi(poIìtionc,fi  morlJ’aii 
no829-altridicono  j fecondo  del  Principato,  ^ 

fii  Icppdlito  in  òantoiiapOjChiclà  al  prclcntq  dillruita,nei 
fcpolcro  paterno.  Et.  fu  il  Tuo  breuc.  , ,,  ^ ^ 

Qorporis  alta  datur  mihiS  aneti  gratta  tSidarcit  - > , 
GIOVANNI  PARTICI  PATIO  t>OGE,XL^ 

■i-  ^ AN-.vo  Sip;  1 o 

' * ■ . i -’i  • . ' i-.r,  . 

Vf  Orto  GiulHniano,  redo  nei  medelimo  Principato,' 
d-Vl  come  era  apco  prima , Giouanni ìlio  fratcIlo,'m'i 
con  piu  dura  fbrtùna:  pcrcìochc  fti  tràua^liato  dàdiuerlì 
accidenti-  Concìolia che Obclcrioich’altrc  moire  (cacciato 
della  patria  & del  Dogatb  inlìcme,  ritornato  nella  Pròuin- 
cia,s’cra ridotto  a una  ifola  detta  Vigilia , affai  ben  habitata 
trartahdo  cole  miouc.il  do  icnictìHo,  fitto  dfeiTcito , 

gli  mifci’anèdio  attorno.  Maqivci,di  M^ilamoccoch’era- 
no  andati  in  aiuto  del  Doge, fi  ribellarono  ,&  entrati  nella 
Città,  fi  diedero  ad  Ol^lcrio  chpt/ahcuai’prigine  fira  di 
Malamocco.Gioiianni  adunqq^  storiato  a parripii^,  aflfcctóii 
Malamocco  , lo  prete,  & farle.  Indi  ritorrvitO  a,  'Vigilia  I#| 
hebbe-per forza, de  prefo <;^lcrio., lo feep  decapitate,;  òq 
mandata  la  teda  a Malamocco,  lafpcc  appjpcarc  jn,  piazza 
acciocheogniuno  la  ucdcflè,&  pCTciòtcmfflcil.fijo  Ipipe 
rio . Fu  anco  molcftato  tia  Narcrveani , auczzt  co  legni  |orp{, 
a predar  l’altrui  robe,  nel  mare , ma  haucndpbfj 
uno  ambafciadorc,  hebbero  la  pace  da  lui . 11  quale  amba*-. 
fdadorccflèndobuono,prudentc&  d’ing^no<fi  battezzò; 
a pctfuafione  del  Doge , Conciofia  che  gli  ^hiauoni  fino- 
a quel  tcmpo,nó  haucuano  ancora  riccuutala  fede  i>oftra>' 
& come  quelli  che  haucuano  i’priginciQJiQjiiai  i ,Gothi,a^ 

- . 4 tendeua- 
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* tcndcaaooaìl'artc piratica  ; Maxiòn  haucndo  lungamente 
odcruata  la  pace  «adàlirono  TMcrcatanti  Vinitiani  thè  tor- 
nauano  da  Ùcneucnco , tolte  loro  le  robe,  gli  gettaronò 

in  mare.  Oltre  a ciò  gli  fu  congiurato  contra.  da  Carlo  Iri 
buno  hgliuolo  di  Bonofo , il  quale  era  flato  liiolto  amico 
. di  Giuihniano,&  era  (lato  Timo  de  i tcllimoni  nel  tertame 
to.chiamaro corrottamente  dagli  Scrittori  Carofio.  Co- 
ftui  fattoli  capod’alami  principali  della  Città, ^uidò  jacó- 
giura,onde  il  Dogcfuggitoli  in  FranciaaCarlò  Magno,  ac- 
certato da  lui  correicmcrttc,  hebbebuorta  fperanza  defler 
rimefTo  in  cafacol  Ilio  aiuto  In  rantoCarloTribunootcu 
pò  il  Princi)Mro . 11  che  difpiaccndo  molto  a Balilio  T rafi- 
inondo , aGioiianni ‘Marturio,  & a Domenico  Orcianico 
'con  altri  3'aapprcllò,aqnali craodtofo  il  Tribuno, partitifi 
'da  Rialto,fen’àndaronoa  S.Martirib  di  Strà,&  poco  dopò 
fi  partirono  diucrii  altridella  Città,&  gli  andarono  a ritrd- 
tòte . Onde  fatta  aliai  buona  mafìà  di  perfòne  imporranti, 
ritornati  occultamente  a Rialto,  allalirono  il  Tribuno  ih 
palazzo, òc  per  ordine  dell’Orcianicogli  traflcro gli  occhi,- 
& lo  cacciarono  di  Rialto.  Con  tutto  ciò  collui  tenne  il 
Dogatoti,  meli.  Et  dopo  il  fuodìliofuronoammazzad 
Diodato^Gruro , Marino  Patritio,  J Domenico  Monetario, 
& Tribolò' da  Grado  fuoi  depcndenti.  Et  delìderando  il 
popolo  la  ritornata  del  Doge , mandarono  in  Francia  a ri- 
chiamarlo,hauendo  in  quel  mezzo  meilòal  goucrno, Or- 
lò Vefcouo01iuolcfc,figliuolodel  Doge,  BalilioTralimo 
do,6t  Giouanni  Marturio,  i quali , ritornato  GioUanni,gfi 
diedero  il  luògo  fuocon  ogni  integrità . Non  moltodo^ 
il  Dogefatto  nemico  della  cala  M~allalitia,che  hoggi  liè 
chiamataBdlèia,prefb  da  loro  nella  Chiofàdi^an  l’iciroj 
& fattogli  radere  il  capo  éc  la  barba,  lo  eonlìnaronoa  Gra- 
do. Doue  prefo  habito  monacale  vi  fini  la  luaviia.Lfi'ijrt- 
fcrittionc  in  palazzo  fuqucAa  .^ 


iìmMWfùs  (UforÒluttPrimutrius  ordmat€Ìr.  /J  i - - a 
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DELLEVITE 

SanSli  hdianiEcclefia  erigitur^  tandem  clertcus  diem 
elaujt. 

PIETRO  TRADONICO  DOGE  XIL 
ANIIO  8^7. 

PAnic  alla  Città  dopoGiouanni,di  acarDo^  Pietro 
Tradonico  detto  anco  Tradomenico,  di  nobiliflTmia  fii 
miglia  da  Pela,  ma  lungamente  llatoin  Equilo»  & poi 
nuto  a\.l  habitarca  Rialto , in  quei  tempi  che  Pipino  moflc 
la  guerra  a Vinitiani . Eteflcndoll  in  quelle opcrarioni  por 
tato  aflài  bene  : fii  fatto  Doge  per  i meriti  fuoi , ancora  che 
egli  fàceflèrdiftenza  d’accettar  tato  grado,  per  ledifcordic 
cnccorrcuano  allora.  Creato  adunque  dal  po^lo , defidc* 
Tolbchcil  Principato  non  andaflc  per  iòcccflìonc  in  una 
meddima famiglia  in  Città  libera  5c  comune  adogniuno, 
.fi  diede  ad  un  retto  goucmo,&  hebbe  per  compagnodeUc 
fuc  fatiche, Giouanni  fuo  figliuolo,  col  quale,  come  perfo- 
ne  rcìigiolè  & diuote,  fabrico  la  Chiefa  di  Paolo . Indi  fii 
lichielio  dall’Imperatore  di  Cortatint^li , che  lo  fbccor- 
rcflccontraa  Saracini , & per  qucfto  effetto  venne  a Vene- 
tia  , Tbeodolio  Patritio,  il  quale  per  nome  ticll’Impcr;h 
tote  creò  il  Doge,  Prothofpatario  dcll’lmpcrio.Fattaadu 
que  un’armata  di  6o.galec,&  accompagnatofi  co  Greci  fot 
toilGeneralatodi Giouanni  filo  fidinolo,  s’azzuffò  con 
Saba  Capitano  de  Saracini , dal  quale  prima  i Greci  & poi  i 
Vinitiani,  riceuorono  vna  grauiflìma  rotta . Dopo  la  qua- 
le fcorrédocfli  per  la  marina,  paflàrono  in  Dalmatia,  & mi 
Icro  fuoco  in  Oflero  : & di  quindi  paffàti  in  Ancona  dai^ 
neggiarono  grauementeper  tutto.  Hebbe  anco  che  fare  co 
gli  Schiauoni,  pcrciochc  predando  effi  i mercatanti  Vini- 
tiani , vi  fece  rimprefa  in  perfbna.  Ma  finalmente  venuto 
in  accordo  con  Mio  Principe  ddla  Dalmaria , gli  diede  la 
pace,  & di  quindi  paffàto  a Narcntani  rinouò  la  concardia 
conDrofàicoGiudiccdic^dlagjcatc*  Voltati^  poicoiif 

^ tra 
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tra  Qindino  con  nuouo  dicroto  » gli  furono  ammazzati 
piu  di  cento  huomìni,onde  mal  contento,  ridullè  l’cflcrci  • 
to  a cafa . Non  molto  dopo  gli  Schiaui  i hàuendo  prcfo  di 
nuouo  Tarmi  in  mano , venuti  a danni  della  Rep.  mifcro  a 
iàcco  la  Città  di  Caorli , con  tra  i quali  il  Doge  mandò  due  , 
nani  grandi  da  guerra  chiamate  in  quel  tempo  Con  voca 
bolo  greco  palandarie  ♦ Et  fu  allora  la  prima  volta, che  i Vc 
neri  vlaflcro  quella  forte  di  legni  * Quafi  in  quei  medefimi 
anni, venne  un  ghiaccio  cofi  afpro  & crudele, catifàto  dalTc 
ftremo  freddo  del  uerno , che  nc  prima  ne  poi,  non  fi  lenti 
il  maggiorc.Ottenne  oltre  a ciò  da  Lodouico  U.lmp.in  Po 
nentc,diuerfifàuori  & priuilegi  perla  Rep.  hauendó  egli 
per  ciò  mandato  uno  ambafeiadore  4 Et  indi  a pochi  meli 
Lodouico  con  Augnila  fila  moglie  venne  a Venetia  .Non 
molto  dopo  nacque  dilcordia  caulata  dal  Doge,fra  lei  fa- 
miglie importanti  6c  honorate  della  città  « con  ^icolo 
diremo  di  qualche  difconcio.Pcrciochc  i Polanì,  i GiulU- 
niani,&  i B^i,ellèndo  venuti  in  rotta  co  i Barbolani,coii 
gli  Ifooli , Òc  co  Sd ui,c6meirero  diuerli  homicidi  daU*vna 
parte  Se  dalTaltra:  & il  Doge  fauOrcndocqftoro>  fecccapP 
tar  malei  Polani  óc  ledaci,  & alla  fine  gli  feaedòdi  Riab 
to . Ma  ritornati  poi  alla  patria  « fatta  pace  & parentado  fla 
loro  t milcrolc  loro  habitationi  in  DorfodurOi  Indi  a cer- 
ti anni  il  Doge  diuentatofc^dololb»  & molto  differente 
da  quel  primo  tempo  nel  quale  entrò  nel  Dogato , & vo* 
lenao  che  li  trattallero  le  cofonò  Iccondo  la  libertà  dei  g<y 
uerno,  malecondola  fua  volontà  : fu  crudelmente  am- 
mazato , da  Stiano  Candiano,  da  Orlo  Grugnario,  da  due 
fratelli  figliuoli  di  Saluiaoo,  Se  da  Giouanni  Labrefca  Se  cò 
plici, ritornando  elfo  da  San  Zaccaria  a i t.di  Settémbrèdo 
ue  era  (lato  a vcfpro  per  la  folennità  della  facra.  Uromor 
fri  grande, dt  l’atto  fu  riputato  bruttilìimo  nella  perlbnà  del 
Do^e<  Per  tatuai  cola  nironóincóritanentc  creati  tre  hud- 
mini  X che  ricerCalìèroi  delinquenti  ; da  quali  alcuni  dico*' 
no,  che  gli  Auogadori  del  Comune  tralfero  l’origine  loro* 
Etclibhauendogouernato  ip,annij  hebbcndla  pittura, il) 
pfcibitcBieue# 


^ liinr 
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Qlajsem  injìrupci , z^dedef^  A.  ^acharUfWt^^, 
\emftUioùuhM\  i ‘ ’f  -*  o....:iit 
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Dòpo  il  delitto  nella  pcrfbna  derDoge,  thè 

hautiia  pii  re, quando  che  Ha, meritato  quel  grado,  òn 
de  i parcri,(ì  comcauicrie  in  cole  tali, erano  diucrii  fra  ]dbri 
gare, chi  acculando,  & thi  fculàndo  ll^cclìò,  fb  creato  Or 
fc)  Partierpatiq,  perla  memòriadd  fuoi  aiUccCflòri  1 i qWàli 
reggendo  modcraramente  la  Rcp.s'crahO  acquillaralagni- 
fiadcllacirtàicon  molta  lodedel  loro  Principato!  Nt'sTirH 
pannarono  tfcl la  loro  rpcrania,pcrciochcle  còle  didcnfró 
iocceflèro  aliai  felici  & tranquilli . Conciolia  cheli  hebbe- 
• to  da  Carlo  GroHb  Irnp.lc  con  fermar  ioni  della  confedera-! 
rione  con  ha  Rcp.  per  cinque  anni  : & vPfu  iiiclulb  dentro^ 
che  coll  egli,  con*fe  il  Senato,àHaK fièro  daccordo  gli  iithJa-' 
Boni  t i quali  feorrendo  armhti  per  Piinòdc  Paltrò'  mare^^ 
molefiauano  i Wgiii  Me  i mercàtanti'.^t  il  Doge  Vifitàra 


con  prefenfi  hqnòrafi  dagli  Oratori  di  Bàlìlio  Inip^i-afòre’ 
diCofiantinopòll , fu-c  reato  Protholpatario.  Al  qiialc  noa 
volendo  il  Principe  ceder  punto  di  concila  ,1  gli  mandò  a 
, donare  dodici  grófib  'Ofe  belle  cainpanè  dì  bronzo  : & fu  laf 
prima  volta  che  i GrCci  vlàflcrO  le'  cahipane.  l'M  fuòri 
hebbe qualche  trailàgltò : 11  per  lé  colW.è  èaraciiii , fi per^ 
vnioti  de‘gH  SchiauoiVi  .iConCiotìil  chehatKndoi  ^à!tlc^ni: 


cxcupata Pilòlà  di  C andia , ger tatifi-^nella 'Dhlmarfa , vi Ib- 

& eflèndo^tòrtì  à 'GrhllÒ^’ va*  tenna^^ 


ocrodrgrandanni^  ^ - 

l^afièdio  per  loijxif  iodi  duegìonniv  * MaRÌhficridòi  terrai-^ 
zani  aU’cmpiró  loro  , iPDcTgt'id  . incònìànWiW 

vn'arhiata  'lòtto  Òiouait  n i hiO'  figi  {uol  o:.>)ifer  * tema ’deP 
GUaloi^iu‘acihiléua'toÌ*àflediOfd?p^  af  ^òmacClifcJ 

dicrono  il  lacco . £t  Giouanni  ritornato  a Vcfi<?tlby cOèìrH 
• lU  ‘ do 


t* 


Dtgilized  by  Gc 


T)  E P .E. T N C XHl  sii' 

L^ancbiich  vilìo.per  iui^ccohò  lietamente' dal  pQ- 

4>QÌo,  & dita  per  compagno  at  padro  nel  Principato,  • Fy 
tanto,  nacque  la  gucrri  cott^’bclnauoniij.clKhaùciwnò 
manomdlò  alcune  terre  neirirtriarperch’il  Doge  hauendo 
Jiaflaliti.còn  jo.nauf,  pcriport;è(Jp  uittoria/^ /clUtuìii- 
le  Chiefe  & a gli  luiominv  di  qliella  Pipuincia,  ie  colctoltc 
da  i Idró  tìfcmfci  l latòiMAlòncth*^ 

ro,  libero!  prigioni  degli  Schiauoni;  i quali  riputandoli 
troppo^f|^i,iopj^^lacqn^entjo>»^,^a'i4^utoahìòrte 
Demogol  loro  Principe, li  rifece  la  pace  5 dàlia  qiial  furono 
efelidi  i Narenttmùgrandi  auerfarijdt  i V ftiitiani , centra  a 
quali  il  Doge  mando  la  fua  gente. 

1^1,  gli  Ifcolu  'XiqflmchejTuropo  pialli  10911119  Ibtib 
li  Ppnap^^deiTradtwigqf  & p^q^xchpi^auaun^^^ 
tanoni , ellcndo  ftatq  pell:^  paròtalpronKÌr^nclìiépdicI^ 
.^ppe.r  gratia  l’ifoja  c|^  Spinalunga,  chi'apii^tfi  boggi  0{u- 
^ecca,douecdific^:Qpplq  Eufem^  cpq^ 


i.ig|i  al  tri  della,  vóipmàifi^a 
abÀTir9.qa(fH,j  parte. dcllg'fua 
j-  wftoftp  t)A  io 

'fpPfEO  qocU?  io«S  diigu^r^p  di  rancnti,ch’i,^tin;  cbi^- 

dmlà^a  noì  SaidicrL  Et 
nelle  lifpiTOpip^  CiicccroàDon:fc 
aridqtii a uncato numero  tcrniinatp,  fi  come  lo^anra 
,alprcl<^te,.,Knalmaitc\xnuto  a morte  l’annp  i y.dd  Oip 
Jrmci|Uto.  .Ufaòquq^?i59^^  Ciouapnì  ,*ehp 

Jufuqcol^^nr’ ^ ^ 


fu  co%gancI  gouernp  0|ip  ^epntfp.qlS 

fo  PrmciK . « Pieyo,  iteragrópgpno  i|  qwrap  fip£ 
^Vittorio che ruPatnarca4i Cr^do.  L^fdp  p^imci^c.aue 
i“BÌìMP!F;  Felicita , la  qivalcedQ  diede  per  mbglicali^^ 
4s.®Mi9!p.^GÌ9W<B^,U»à.* 
o:iiil:>b  ''  tu 
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tiactiefùBadeflà'di  San  Zaccaria  :Uqnale'reftanrò  quelli 
' parte  antica'  del  tnonillcro , che  non  era  (lata  &bricata  da 
. fiiuftiniano . Et  al  Doge  fu  pofiiquefta  infccittione. 


■ JTuretues  Dalmatat  tomfefcui , Saracmos^  y/taliant 
y/afiantet  tapudTarttUHm  faliàterprofligauÌA] 
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11.::"  Dogi  xiiit>  Ahno  88t<  ..  il  ' 


/*^  T<Wdnhi  crth*ò  aigoiT^m  dopo  il  l^àdrcl'anrtó  8Si  .& 

' V-J  àhcÓTà  che  egli  ftéffe  Principe  cncjue  & fei  me* 

fi,  fìòfi  ha  però  memòria  delle  cole  checflcrfaceflc  in  quél 
tempo,  o per  difètto  de  gli  Scrittori , o per  qualunque  al* 
■ tri  cagione  ch’ella  fi  lia  a Hcbbc  rolamcnfc  quefto  difcioil* 
do , ^c  difegnando  di  far  BadoatO  fuo  fratello  ^ Conte  ili 
.ComaCGhiòiCh’alloraobl^ui  il  Papa>  mandatolóaB.6« 
'ina, il  Conte  che  ui  era,iui(ato  ddli  cagione  della  Tua  anda 
ta,ailalieolòru  qiiel  di  Riuenna,lofeti)&  fece  prigione^Ma 
f ibetato  fu  li  promefladi  non  tentar  piu  il  Papa  * ihtomo 
• a qucfto  fatto  » titolato  a Rialto , fi  mori  poco  da  pòi  H 
Doge  adunque  offclò  nello  honotc  > '&  nel  fartgnc,  meflb 
all’ordine  un  groflb  fttìolodi  legni , non  iblamcntc  prefe 
disfècc  GonaacchiOj'hia  nlifea  ferirò  & a ftiOto  il  Conta 
’do  de  Rauignani  ,^còmc  partecipile  conlàpenoli  ddl*ani- 
-mo del  Conte*  Non  molto  dq^  caduto  in  malattìa:  ri- 
uoltatòfJ  alla  tei  igiene, fece  edificar  fiilXidodi  Malainibé- 
‘có,inun  luògo  CniamatO  la  Vigna , una  Chiefa  in  hòttotè 
de i Santi  Corrtclio dt:Cipriano , & la  fbttònicllèa  Mat* 
Co*  La  quàlcfia col  tempo  data^in*góueftto,|fer  fami  tm 
ilìotilftero  di  frati,  atilonad  df  San  Benedetto  di'Padòucc 
<chib  * Ma  ertcrtdo  pòi  Malanioeco  ferrato  & disfatto  dal 
le  fortune,^  dall’crtipito  ddl  otìdé  matinc,i  frati  partiti  di 

Juindi>&  ottenuto  urt  terreno  in  Miirano  dalla  fartiiglià 
Sradeniga  9 ui  fiibricarono  una  Chiefa  > lòtto  il  titolo  me^ 

defimo 
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xlefimo  di  San  Cipriano . Venne  anco  in  qucfti  tempi  un 
diluu  io  d’acque  di  rama  importàza,  che  s’allagarono  quali 
tutte  le  Chie(è,&  le  cale  della  città , con  fpauentonon  pic- 
colo delle  pcrjfone . Perciochc  il  Lido  non  era  ridotto  an 
cora  con  Tarte  a tanta  fortezza , che  porcile  ftar  laido  alle 
pcrcolìedcl  mare , Ibftcncndo  Tacque , che  non  pallàllcro 
con  empito  nelle  lagune . Finalmente  ordinatoli  per  foc- 
cellbre  Pietro  Tuo  fratello , il  quale  premori  di  25  .anni , Se 
pollo  in  lùo  luogo  Orlo  ch’era  Talrro  fratello  minore,  la- 
feiò  il  Principato . Et  in  palazzo  gli  fu  polla  quella  inferir 
tionc, 

^owaclenfem  ZJrhem  Senatui  Veneto  infenfàm» 
tricihus  armis  nojìris fubegi. 


ti 

fi» 
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PIETRO  CANDIANO 

DOGI  XV.  ANNO  887. 


ORa  vedendo  il  popolo  che  Giouanni  non  voleua  imi 
tìlmcntc  occupareil  Dogato, clcflc  l^ictro  della  làmi- 
rliaCandiana  : chiamata  nel  futuro  Sanuta.  Collui  era 
huomo  bcllicofo  & ardito  molto, & non  paflàndo  Tctà  di 
4o.anni,era  tutto  dinoto,  & dato  allecolèdi  DiaOnde  co 
piaciutofi  ogniuno  di  cofi  honorata  elettionc , trattolo  di 
cafa,Io  conduflcroa  palazzo:doue  fu  anco  fatto  uenir  Gio 
uanni  ch’era  flato  Doge . Dal  quale  raccolto  humanamen 
te,  riceuè  Tinfegne  del  Principato:  & fu  cortelècon  Gio- 
Uanrli  & con  Orlo . Ma  la  fua  felicità  durò  pochi  mcli.Con 
ciofia  che  molcllando  i Narentani  la  marina , de  le  riuierc 
della  Dalmatia , vfeito  in  perlòna  con  dicci  galee,  uennea 
giornata  còloro.Nella  quale  combattendo  ualorolàmen- 
tc  hi  morto,  con  lètte  altri  alììllcnti , alli  1 8.di  Settembre, 
dopo  cinque  meli  del  Tuo  Dogato . Et  ricuperatofi  il  cor- 
po,fu  portato  a Grado,  6c  lèpolto  da  Ancirea  Tribuno . Et 
in  palazzo  li  fu  infcritto.  Dm  aduerfita  Tiarentanosmoìm  fòr^ 
^ ‘ kkk  mee 
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ti:er  conferrremy  inter  micatrta  armi  patria  pittate , uhrilitereecidi. 
La  perdita  del  Can.iLuiodolicadogiiiuno;  dceflcndoil  poi< 
polo  lenza  capo, voile  dicGiouanni , 11*  bene  era  malato  * 
ritornaflbal  goiierno, pregandolo,  che  come  pratico  delle 
cole  publiche,  accettaflè  per  allora  quel  carico,  óc  «li  prò-, 
milero  di  prouedcrc  al  fuo  Ibcccfl'ore . Ma  palTati  lei  rncH 
& tredici  giorni  : de  cclFari  tutti  i romori  : facendo  egli  in-, 
ftanzachclì  proucdeflèal  nuouoDogc,  finalmente  crea- 
rono Pietro  Tribuno:  & Giouanni  rinunnato  il  gouerno» 
tornò  di  nuouo  a caia . £t  li  fu  pollo  quello  lircuc . 
Confenju  Patrumypopulij^,tterumeUctus  Dux,Adenfi 

bus  JeXfdiebus  trejdeclm pira^isf  inualejcente  morbo^ 
Ducatu  demo  me  abdicaui. 

Ma  io  non  voglio  lafciarc  di  dire  in  quello  luo^o,che  hef- 
le  Icritturc  antiche  li  troua  un  Doge , nò  nominato  da  gli 
Hiltorici,ne  ritratto  in  nelfun  lato  di  palazzo, ne  ricordato 
in  conto  alcuno  da  qual  li  voglia  per  Iona  che  habbia  tratta 
ta  la  matcria-dc  i Dogi . Et  ancora  che  quello  polla  parer 
colà  nuoua  & llrauagantc  a chi  l’ode  : ella  è pur  coli  come 
io  dico . L’anno  i zg  volendo  il  Principe  Pietro  Gradq- 
nigo,rilcuotcr  dalla  città  di  Chioggia  alcune  regalie:cffi  in 
ditela  delle loroelentioni,  produncroducpriuilegl,  l’vno 
di  Angelo  Participatio  Doge  9-&  l’altro  di  Domenico  Tri 
bimo,ch’è  il  Doge  nuouo  ch’io  dico.  In  quello  adunque  le 
cótlo  priuilcgio  li  legge  a quello  modo,  in  nomine  Dei  cr  Sal- 
tiJtoris  Chrijii  crc.l\iuoa'ri.Cartam  ficuritatis  faemusnoi 

omnes  &c.  de  Ckn[lis  placitOi{*r  alter ca'ioncy  tjua  a tempore  Domhd 
Dominici  Tribuno  Oucis  ^ Senioritnonri , ’nos  cnn.es  Clugìenfes  d$ 
Cinzia  Mjìo'v  er  Minore , & to  ius  y enetienfibus  &c.  Et  nella  fi- 
ne del  predetto  (Iromento  è fcritto. 

Ego  Domìnicm  Tribuno  Gra'w  Dei  Dux confirmo. 

Ego  "Petrus  Forenào  ìwiex  mann  mea  fcripfi . 

Ego  Petrus  TribunusfUms  Ducis  manu  mea. 

Ego  J Cannes  T ribuno  fiUtts  Dominici  Ducia. 

Si  vede  adunque  per  lo  principio  dello  ilrometo  predettp, 
& per  le  fottoferittioni  d’cfib^chc  Domcoicp  fu 

Dogi 
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•Doge  ( & dò  potè  cflcrc  intorno  all’anno  887,0  poco  me- 
no,allora  che  dopo  la  morte  di  Pietro  Candiano,Giouani 
entrò  Doge  CJc  poi  rifìatò)&  chehebbe  tre  figliuoli , l’uno 
chiamato  Pietro, che  fu  Tinfrafcrittochegli  lbcccfìe,<5d’al 
tro  Giouanni , & il  terzo  Domenico,  che  fu  Patriarca  di 
Grado  l’anno  904,  Ma  per  qual  cagione  non  fi  fanelli  di 
quello  Principe , o non  fi  troni  di  lui  memoria  nelle  cofe 
publichcdo  non  faprei  ueramenre  rendere  altra  rngione,fc 
no  la  trafeuraggine  (&  è gran  cofii  a dirc)de  nofiri  pafiàti . 
Onde  fi  può  per  quello  conofeere,  ch’i  tempi  de  i Dogi  nò 
fono  del  tutto. gi ulti. 

PIETRO  TRIBVNO  ' 

DOGE  XVI.  ANNO  888. 

P letto  adunque  Tribuno, o per  famiglia, o perch’egli  fof 
A (è  Tribuno  di  qualche  llola,  & ditto  anco  da  alcuni 
Trono, figliuolo  del  Doge  Domenico, & di  Madonna  An 
•gcla,chcfu  nipote  di  Pietro  Doge  morto  : eflendo  huomo 
di  valore,<5c  notabile  per  fegnalata  bontà  (quantunque al- 
tri dica  il  contrario)cletto  al  Principato, per  la  prima  ottcn 
•ne  da  Guidone  Imperadore , & Re  d’Italia , dVallora  llaua 
in  Pauia , la  confermai  ione  di  quei  fauori , che  hebbero  i 
Puoi  preceflòri . Et  hauendoaflèttate  le  cole  del  la  città.  Co 
prauenuta  in  Italia  una  inondatione  di  Barbari  chiamati 
Vnni , i quali  arleroCittanuoua , Idolo,  Capodargeie,  & 
Chioggia,&  eflendo  per  laviad’Albiolajxnctrati  nelle  la- 
gune per  aflàlir  l’Ifola  di  Rialto,!!  come  fcx'eal  tre  uolte  Pi- 
^pino>il  Principe  onimofo , andato  incontra  a coflorofecc 
-giornata  co  loro  il  dì  di  S.Pietro.  Ndla  quale  eflendofi  i Ve 
neti  portati  cò  molto  ardire,  ottennero  la  uittoria  c5  fòm- 
ma  lode  del  nome  Vinitiano.Et  quella  fu  la  feconda  volta 
^opo  Pipino,  ch’ifbrellicri  tentaflèrolarouina  della  Rcp. 
ordinata  da  Dio,  a punto  per  falute  de  forellicri  <Sc  d’Italia 
quando  che  fia.Sidicf  chemflc  i p.anni, altri  fcriuono  2 j. 
& 2 j giprni.Ef  fli  fe^litò  in  S.Zaccaria,có  molto  dolore 
ddl’uniucriàlc.£t  kilua  infcrittione  era  quella. 

k k k 2 jib 
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Ah  ingentibus  undiqui  hellis^  Patriam  ingenti  Chfj?e 

tutdtus  pitn . 

ORSO  PARTICIPATIO  IL 

DOGE  XVl'l»  ANNO  ^11.  i 

Al  morto  focccflcOrfò  Partici  patio,o  BadoaroSccon 
do  di  quello  nome:hiiomo  lauio , religiofo , amatore 
della  giuftitia,  limofiniero , di  bell’animo , & in  ogni  co6 
mol  to  eccellente,  l’anno,  fecondo  alcuni  p 1 2,  & al  tri  ^ c 
Hcbbe  un  figliuolo  chiamato  Pietrojil  quale  andato  a Co^ 
ftarinopoli,tu  creato  dall’Impcradorc  Prothofpatario . Ma 
nel  tornare  a dietro  fu  fatto  prigione  da  Michele  Signore 
degli  Schiauoni  fu  confini  della  Croatia^Etfpogl  iato  del 
tutto,  perciochc  egli  tornaua  a caia  con  ricclii  doni  riceuu* 
ti  dalla  Corte,  fu  mandato  in  guardia, aSimonc  RcdìeBul- 
gari.Ma  il  Doge  mandato  Domenico  Arcidiacono  di  Ma- 
lamoccojcódonatiui  d’importanza,lorifcattòda  nemici^ 
Seno  molto  dopo  lo  fece  creare  Vefeouo  di  Ofiuolo.Si  vot 
tò  poi  a dar  moieftia  a Chioggiottirma  uenuto  a notitia  de 
patti  loro  col  ilio  predcceilbrc  : non  iblamcnte  redo  di  of- 
fcndcrgli,ma  cóferniò  loro  i priuilegi  hauti  ti  da  Dogi  paP 
làti.Et  l’annopio.cflèndo  Ridolfo  Imp.  & Re  d’Italia  a Pa- 
uia,còfcrmò  in  mano  di  Domenico  Vefeouo  di  Malamoc 
co,&  di  Stefano  Caloprinoambafciadori  della  Rep.l’autto 
rità  antica  de  Veneti , di  coi)iar  moneta , 1-KmendoeiTò  uc- 
dutOjch’i  Dogi  ab  antiquo,  haucuano  battuto  danari  in 
gni  tempo.Ora  finiti  io.anni  del  f'uo  Principato,  fatto  uec- 
chio,&  Iprezzando  le  colè  del  mondo,  fi  fece  monaco,  de 
vide  nel  monidcro  di  S.Felicc  in  Ainiano  • Il  qual  monide 
ro  edendo  in  Aitino  fotto  titolo  di  Santo  Stcrano,rouina- 
la  la  città,&  ucnutain  fblitudinc , fii  trafportatoncl  detto 
luogo.Finalmente  padàto  all’altra  uita , ui  fu  fcppcllito.  Et 
hcbbe  in  palazzo  il  prefente  breue. 

Qmad  decuit  lujiitiam  & paeem  colui , tandem  cofh^ 

teùto  uoto  in  Monajìerio  Sanali  Felicis  diem  claufi^ 

“ PIE- 
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PIETRO  IL  CANDI'ANO 

DOCE  XVIII.  AKNO 

AOrfo  focccflc  Pietro  Candiano  figliuolo  di  Pietro  Do 
gc  morto  in  Dalmatia  da  gli  Schiauoni  * modero  Se 
molto  utile  per  il  gouerno.  Et  hebbe  un  figliuolo  chiama- 
to anco  cflb  Pictro,crcato  Prothofpatario  dall’Imperado- 
rc.Prcfe  & ai  fc  Comacchio.  Guerreggiò  co  Lanterio  Mar- , 
cheic  d’iftria,  che  impediua  le  mercantie , al  quale  diede  la 
pace,  ad  inftanza  di  Marino  Patriarca  di  Grado.  Vennero 
fotto  lui  i popoli  di  capo  d’iftria  a diuotionc  della  Rep.  Si 
dice  ch’l  furto  fatto  da  i Tricftini, delle  fwfe  a Caftello,au6 
ne  in  qucfto  tempo,  altri  diconofottoil  terzo  Candiano» 
& altri  fotto  Pietro  Polani . Vltimamente  uenne  a morte 
il  Icttimo  anno  del  fuo Reggimento.Et  fu  il  fuo  Breue . 

Comaclum  exfugnauiyac  Ittftino^olim  cenftarìa  red^ 
didi . 


PIETRO  PARTICIPATIO 

, DOGE  XIX.  ANNO  95P. 

f'  T incontanente  fi  diede  il  Trono  Ducale, a Pietro  Par 
-’ticipatiooBadoaro, figliuolo  d’Orfo:  il  quale  prefo  da 
gli  Scliiauoni:fu  poi  liberato  col  fauor  del  padre . Et  ciò  fu  / 
ranno  p ? 9.  Sotto  al  quale  è chi  dice,  che  fii  il  rapto  delle 
fpofe  : & chi  dice  nel  tempo  del  Doge  feguente . Dicono 
alcuni, & lo  afferma  anco  il  fuo  Breue , cheegli  hebbe  aut- 
torità  di  batter  moneta  da  Berengario.  La  qual  cofa  quan- 
to fia  nera,  la  habbiamo  dimofbata  di  fopra  affai  chiara- 
mente in  piu  luoghi  .Con  tuttoquefto^  fi  legge  il  fuoBre- 
ue  in  quella  maniera. 

Multa  "Berengarius  mihi  priuiUgia  fecit , 

%At(^ue  mowtam  eudere  ^ojfe  dediu 


igi::;  . Goi^le 
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PIETRO  candì  ANO  DOGE  XX.  ■ 


. ANNO  5>42. 

Pietro  Candiàno  [ Terzo  di  qucftó  nome , eletto  l’anno 
94*.fufi5liuolodi  Pietro  CandianoILÓc  nipote  del  pri 
ifto  Pietro, & pct  i rticriti  de  fiioi  progenitori, & porlo  luo 
molto  italorc,  fu  alTunto  al  Ducato . Et  hebbe  due  figliuoli 
cioè  Domcnicochefu  Vefeouo  di  Torcello,&  Pietro  Tuo 
collega  nel  reggimento,  altri  ne  aggiungono  un  tcrzo.Sot 
tó  coltui  li  mandarono  contra  i Narenrani  i j.altri  dicono 
jj.legni armati , i quali ritomaronoa  cadi  fenzahauer fat- 
to nulla  di  momento . Et  di  nuouo  (1  ne  mandatono  altre 
tanti,!  quali,fatta  la  pace  con  loro , fc  ne  ritornarono  accó* 
pagnati  da  diuerfi  altri  legni  de  i Naretitani.  In  quello  mcti 
tre, Pietro  Tuo  figliuolo  & compagno  del  Principatcseflen 
do  riprelp  dal  padre  de  i Tuoi  non  conucneuoli  portamen- 
ti , fi  ribellò  da  lui.  Onde  fatta  fetta  di  fuoi  partigiani , & al- 
l’incontro il  pndre  cercando  di  làluarfi  dall’empio  figliuo- 
lo,preparata  gente  dall’una  parte  & dall'altra,  s’era  per  com 
nìcttcre  fra  loro  una  grauifl!  zuffa  in  piazza;  il  poj^locon 
fidcratala  pocareuerenza  del  figliuolo , & l’età , Si.  la  infer- 
mità del  padre,  non  fi  haueflè  adherito  al  vecchio  Doge, 
per  aiutarlo.Onde  moflbil  popolo  contra  il  giouauefareb 
oc  ftato  crùdel méte] ammazzato,  s*il  vecchio  padre  moflb 
à pietà, non  hauefle  pregato  per  lui . Al  qual  popolo  volen- 
do pure  il  Doge  fòdisfare  in  qualche  parte  per  addolcir  l’ira 
fua,màdò  inefilio  il  figliuolo, & allora  iVefcoui, il  clero, 5c 
il  popolo  giurarono  vnìtaniente,  di  non  volerlo  per  Doge 
ne  in  vita,ne  dopo  mòrtcdel  padre-Pietro adunque  paflàto 
a Guidone  Marchefè , figliuolo  del  Re  Berengario , fu  rac- 
colto da  lui  benignamente,  & prelcntato  dal  Marchefè  al 
Re  fuo  padre,  fe  ne  andò  con  lui  alla  guerra  di  Spoleti . Di 
quindi  rrasfèritolì  con  licenza  del  Rc,a  Rnuenna  ; Òc  arma- 
teui  alcune  naui  : prefe  fette  naui  Venete  cariche  di  nierct- 
tiach’andauanòa  Rmo.i  Perche  il  Doge  addolorato  ^ra- 
uementeprima  per  la  partita  dcl^fi^iuolo , & poi  pcr4  tuoi 

mal- 
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màloagi  portamenti  córrala  Rcp.  la  qualccflb  trattaua  co 
me  nemicaci  nfcrmatolì, venne  a morte  l’anno  55  6.altri  di 
cono  5 2.&  altri  s9.haucndogouernatalaRcp.i  1 .altri  dico 
no  1 5.anni.Etfu  la  fua  infcrittionc . 

Sub  me  reliquia  S.  Ioannts  'Br agora  Ecclefa  depo^ 
nuntur  y Obij  paulopofijubjìitutum Jìlium . 

’f.; 

PIETRO  CANDIANO  DOGE  XXL  ^ 

ANNO  ^5P. 

Ridotto  adunque  il  popolo  infieme  fecondo  ilconEic- 
to,auuennc  cofa  veramente  notanda,  che  quei  Vefeo- 
ui&  quel  popolo  che  haueua  prima  giurato  di  non  voler 
lo  per  capo, incontanente  morto  il  vecchio,  lo  bramarono 
coIiddidcro(àmcnte,ch’armati  200.&  piu  legni  andarono 
aRauennade  lo  conduflèroa  Venetia.  Doue  giuntocon 
tanta  pompa.,  lo  inueftirono  dcri^rincipato  con  molta  fe- 
lla . Fatto  adunque  Dok  Pietro  Candlano^arto  di  que- 
llo nome  : la  Rcp.jmand6  Giouan  ni  Cont^arini  & Gipuan- 
ni  Dente,  a Romaa’Papa  Giouanni,Xll.  & aOrronel.lm- 
pcratore  al  Concilio . Doue  trattatafi  la  materia  del  Pat  riar 
cato  di  Grado , vi  fu  determinato  : che  la  detta  Chicla  fòlle 
Patriarcale^  & Metropoli  di  tutta  la  ProuinciadiVcrictia, 
&d’i(lria,dc  l’Imperatore  le  conccllè  molti  priuilegiiho- 
noratiper  tutto  il  Regno  d’Italia.  Et  oltre  a ciudi  o,confcr- 
nioin  pcrpeiuoa  richiella  de  predetti  ambafeiadori , quel- 
la cófederatione  che  lì  lòlcuacófcrmarc  ogni  cinqueanni . 
l^unopoi  I ?.del  Tuo  Principato,  ddideràdodi  fbdi^area 
Collatinopolitani, cheli preparauanoall'acqyillodi  terra 
Séta,  moflo  da  religiofo  piopenlìero,  llatuì,  che  ndlun 
fuddito  o fedele  alla  Rcp.  non  ardilfe  di  mandare  o portare 
a varacini  ferro,  arme,  legni , o altra  matcìiada  qtlcndcrci 
Chrilliani,forto  pena  di  cento  libbred’oio,  da  cTicre  appli- 
cate ai  Doge  dcluoifocccRòri,  Et  chi  non  potefic  paga? 
, coi 
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col  danaro,  che  fatisfàcefle  con  la  pcr(bna . Ma  mentre  che 
czli  operarla  da'  un  lato  cole  vtili  per  la  patria , dall  altra  u. 
perde  la  watia  dcll’vniucrfale  có  le  fue  fcclcratczzc.  l'ercio- 
che  prcla^cafionecoftrinlc Giouanna  ina  conibrte  zùi 
diuortio  con  lui,&  cacciatala  in  San  Zaccaria,  toUc  per  Do 
na  Valdrada  figliuola  tkl  Marchefe  Vgonc;  & fece  huomo 
di  Chicli  conira  ogni  Tua  volontà  Vitale  Ilio  figliuolo  na- 
to di  Giouanna . tt  pcrcioche  per  la  dote  di  Valdrada  s’era 
fatto  ricchiflìmo , còciolìa  che  hebbe  per  lei  molte  fchiaue 
& fchiaui,  &diucrfi  poderi  & cartella -.fece  venire  foldati 
di  paefi  ertemi  per  fàr  la  guardia  al  palazzo  & alle  lue  iàcul- 
tà.  Per  occalion  delle  quali  molle  guerra  fui  Ferrarcfc  &vi 
prefe  vn  cartcUo,&  occupato  Vderzo,  lo  mclTca  lacco  & di 
ftrullc,di  maniera  che  fiittofiodiolb  ad  ogniunojdc  venu- 
to indilgratia  del  publico  lalua  efferata  natura, & peri 

ìiioi  tirannici  portamenti , il  popolo  infuriato,  mefiò  fuo- 
co in  palazzo  roccilc  inficme  col  fuo  picciolo  lìgi  iuolo.Ia 
fegnando  a i fumri,  che  la  libertà  nella  Rcp.  debbceflèrc  in- 
c(mtaminata,& incorrotta.  Et  li  fu  porto  quello  breue, 

A poptdo  fpretuSi  Dux  eli^or,o(c{dor fedor ferro, 

PIETRO  ORSEOLO  DOGE  XXII. 

ANNO  916, 

FAtto  l'ecccllbjil  popolo  ridotto  nella  Chielà  di  San  Pie 
tro,  a 1 1.  di  Agortoelellc  Doge,  Pietro Orfcolonobi- 
lifl'di  lànguc,&  huomo  di  fanta  vita,  pcrcioche  da  fanciul- 
lo in  fu  fi  diede  tutto  alla  religione.  Et  non  volendo  accetta 
re  il  Principato,  perche  tcmcua,pcr  l’ambitionedi  quel  gra 
do,  di  non  perderla  fua  antica  diuotionc,  finalmente  ap- 
IO  dal  popolo  li  contentò . Hebbe  donna  chiamata  Fe- 
licita , della  quale  generò  un  figliuolo  lenza  piu , del  nome 
ftcllb , non  punto  dirtimilc  al  padre.  Egli  reflc  otnmamcn 
te  il  popolo,&  ortèruando  puntalmcntele  lcggi,dicde  fine 
alle  «lilcadicchc  fi  hebbero  lungamente  col  popolo  di  Ca- 
podirtria.  Pciciochc  UCóte  Sicardo  col  Comune  infiem^ 

s’ac- 
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s’accordarono  con  la  Rep.daf  la  quale, ottenttra  la  pace, fi  fé» 
«ro  tributari . In  quello  mezzo  vennea  Rialto  vn  certo 
Guatrmo  Abate  di  .S.  Michele  di  Gufano  nella  Gualco<»na 
^r  uilitare  il  corpo  di  Sa  Marco . Il  quale  fatta  amidtu  coi 
boge,eflcndo  anco  egli  lanto  & venerabile  huomo.lo  ^r- 
.luale  ad  abbandonar  le  cofe  del  mondo . 1 1 Principe  dato 
,orecchicacon:ui,&  hauendo  accettato  il  fuo  configlio  (fi- 
nito loSpedalea  pie  del  Càpanile,  nel  quale  fi  dice  chclèr- 
uimolteuoltcpertónalmentea  bifogni  de  poueri)  lì  partì 
Vita  notte  del  mele  di  Settembre, traueftito, col  detto  Gucr 
jinOjCon  Giouanni  Gradenigo , & con  Giouanni  Morofi- 
no luogenero,&  co  Romualdo,  & Marino  da  Rauéna,fcn 
zadirnullaalLVmoglieae al  figliuolo.  Et  portati  con  lui 
molti  danari, co  quali  ornò  poi  la  Chiefa  di  San  Michèle  fi 
tede  monacó,eilèndo  allora  d’eta  di  5 o.anni,  3c  vifìè  1 p.an 
niinlànta  vìta,hauédo  tcnutoil  Dogato  z.mcfi  5c  2o.<zior 
ni,altri  dicono  2.anni.Et  venuto  a morte  nel  detto  nioni- 
ftero  l’anno  997^1  gli  i i.diGennaio,  fecepoidiuerfi  mira» 
,coIi,fi  cornee notoadognìuno  .£t  lòtto  il  ritratto  iiiofii 

EfCclipAtn  S.JÌ^Afci  prior  €dijìc(tuiydetndt  y 5^9»  tttotui 
chus fkEius , mircula plurima  egi, 

I 

VITALE  CANDIANO  DOGE  XXIII,  I 

ANNO  P78. 

C l’occulta  fliga  del  Doge  Orfcolo,  fu  creato  in 

^ luo  luogoVitalcfigUuolo  di  Pietro  llI.Càdiano.  La  cui 

Claltationc  vedendo  Virai  Candiano  Patriarca  di  Grado 
luo  zio,fcne  venne  da  Verona , doues’era  ritirato , a Ven^ 
tia  : & aflbluto  dairefìlio,  pofe  la  lua  rcfidciiza  in  San  Siluc 
Prò.Quefto  Dogefcce  la  con  federar  ione  con  Tlmp.  Otho- 
pe.Mamalatofì  nel  bel  principio  del  Ilio  Magiftrato  : fat- 
jófi  monaco  ih  Sellano,  in  capo  all’anno  del  fuo  Ducato, 
hi  li  morì  in  5 . giorni.  Et  gli  fu  infcritto . r . 

dìfeordes Jedo^mcrior  Ad onachatus . ’ ; 

'^5*  ~ “ ‘Lll  TRI- 


DELLE  VITE 
TRIBVNO  MEMO  DOGE  XXIIH. 

ANKO  919. 


DOpo  il  Candiano  fu  fatto  Doge  Tribuno  Memo , ric- 
co molto, ma  poco  pratico  delle  cole  del  mondo.  Et 
hebbeun  figliuolo  detto  Mauritio.chc  fi  fece  monaco  in 
SAngclo  di  Brondolo . Hebbe  traua^lio  in  cala . Concio- 
fìa  clic  fi  erede  clic  norriflc  le  difeordie  fra  le  famiglie  Mo 
rofiiia  & Caloprinaj  per  Icquali  feguirono  alcune occilìo- 
lii  dalla  parte  de  Morofini . Onde  Stefano  Caloprino, ricor 
fa  airimp.  Othone  a Verona,  ne  Icguì  finalmente  che  Ste- 
mmo, dopo  diuerfi  difconci  & trauagli  dati  alla  città , ritor- 
nò, a prcghicrcdclla  Imperatrice  Adclcida,  col  mezzo  di 
Valdrada, fiata  già  Principcnh  di  Vcnctia,daircfilio.  Donò, 
quello  Principe,  l’ilbla di S.  Giorgio  Maggiore  all’Abate 
Giouanni  Morofino,  il  qualcvi  milc  Monaci  di  S.Bcncdct 
to.  Addolcì ctiandio l’animo  d’Othonelmp.  ixico  difpo- 
fio  co  Veneti , per  cagione  del  Caloprino . Viri  mamcntc 
fatto  fratc,&  venuto  in  pochi  giorni  a morte,  fu  fcppcllito 
in  San  Zaccaria  Et  li  fu  infcritto  in  palazzo^ 


PIETRO  ORSEOLO  II.  DOGE  XXV. 


l^Opo  il  Memo  entrò  rOrfcolo,al  qualcii  padre  predef^ 
•^-^Icil  Principato , molti  anni  inanzi . Colmi  reftaurò  la 
città  di  Grado,  vi  edificò  un  palazzo,  &ui  ripolc  nella 
Chielà  cattedrale,  alcuni  corpi  finti . Fu  il  primo  chcallar- 
gaflc  l’Imperio  nella  Dalmatia.Conciofiache  fu  Toccafio 
ne  di  Mucino  & Smugura  figliuoli  di  Tirpiurio  Re  della 
.Croatia,ucnuci  dopo  la  mone  del  padre  a romor^chiama!' 


ANNO  991, 


to 


# 
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toda  i popoli  dcllà  Prouincia,  fcceacquifto  di  molte  città 
con  molta  gloria  del  nome  V initiano . Accettò  patimcnitì 
l’imp.  Othonechc  venne  occulumétc  a Vilitarlo,  dal  qual 
ottenne  dìuerfi  fauori.Mandò  a Coltantinopoli  Giouanni 
& Othóne  fuoifigliuoli.Doue  Giouanni  Coiitranè  matd- 
monio  con  vna  nipotedcll’lmpcratore  \ & liauuto  il  tito- 
lo di  Patritio,pqrtò  a Ycnetia  il  corpo  di  ò Bàrbara . Onde 
il  Doge  tolto  Giouanni  per  fuo  collega  » &L  datogl  i la  cura 
del  goucriio,  finì  il  palazzo  Ducalecon  la  cap^xrlla . ttdi- 
ftribuitoa  poueri  gran  pafteddlafuàfaculta,vennea  mor- 
te dopo  Tanno  17.Ò  i8.del  fuo  Principato.  &fu  pollo iit 
San  i^ccaria.£tcrail  fuo  Breuc. 


Suhiu^oDalmatìamComfnumscommoditate, 

S fonte  bona  multi  Colla  dedere  iug04  m . 
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AMMO  tOOj). 


DOpol’Orlcolo,contlnouò  nel  Principatoil  figliiioltf, 
Orlione,giouane  di  i S.anni, bello  di  perfona  & di  voi 
to,  ma  molto  piu  bello  d’animo.  Percioch  èra  cattolico, 
giu(lo,&  leale  nelle  fueoperationi  ricco  di  facilità,  on- 
de per  la  fua  fama»  hebbe  per  donna  vna  Ibte  la  di  Cera  Re 
di Vngaria.  L’anno  lèttimo  gli  liuominid’ Adria  prelcro 
Tarmi  contra  la  Rep.ma  furono  opprclTi»  & hebbero  la  pa- 
qp.FecepoiinpcrlbnaTinipre(à  córra Crefmuro  nella  Dal 
maria,aouc  ottenuta  vittoria:^  ritornato  a cafa,nate  al cu« 
ne  Icdltioni  : fii  mandato  in  cdlio  col  Patriarca  fuo  fratel- 
lo in  Iftria . Ma  ritornato  poi,  & oppOllofi  a Pepo  Patriar- 
ca d'Aqiiiìca,che  haueualàcchcggiara  la  città  di  Grado,  no 
molto  dopo  venuto  itldlfcordia  co  Veneti  per  occafionc 
del  VcfcoiK)  di  Callcllo.fu  per  opera  di  Domenico  Habani  • 
co,confinatoaG3flantinopoli,  dopo  Tanno  17.de!  fud 
Principato.  £tgU  fu  fatto  quello  Breue. 

LU  X Marte 


■ f ■ 
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'Al arte  Gradii  redimens , <fue  ui  T*atriarcha  ienehat , 
Vrbis  i/équileu  demum  de  Sede  reftUor, 


• 

’ l • 

•i 

i 
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PIETRO  CENTRANIGO  DOGEXXVIL 


ANNO  1026. 


i - I f , » 


...  - '.'I 


FV  porto  in  luogo  d’Othone  Pietro  Ccn tran igo  oBar^' 
belano  l’anno  1 1 i6.altri  dicono  24.Ma'non  piacendo^ 
molto  al rvniucrfalcj&  nata  perciò  difeordia  nella  città, co 
ftretto  il  Centranigo  a farfi  monaco, mandarono  per  Oiho 
ne  a Coftantinopoli,  & mifero  fra  tanto  in  fuo  luogo , Or- 
io  filo  fratello  Patriarca  di  Grado . La  qual  cofa  vdendo  Dò, 
nicnicolFIebanico  có  gli  adheréti,  ch’era  flato  cagione  del- 
rcfilio  di  Othone,  fi  rtiggì  dalla  patria . Ma  trouatolr  ch’O-’ 
thone  era  morto, Orlò  dopo  vno  anno  > ritornò  al  Patriar- 
cato.Et  a pena  partito,  Domenico  Orfcolo  : occupò  col  fa 
uore  d’alcuni  pochi  il  Principato,  & lo  tene  vno  0|due  gior 
ni'.  Percioche  defidcrandoi  Veneti  il  Principe  legitimo  & 
non  tiranno, l’aflàlirono  con  l’armi,  ondefuggirofi  a Rauc 
na  vi  fi  mòri.  Et  al  Centranigo  fli  porta  querta  mfaittionc, 

• ' f . . 1 , . i ' 

' ^riccejforemeofriuatoyfceftraguherno.  ' 

. } 

' DOMENICO  FLABANLCO  DOGE  XXVni.  ‘ 


ANNO  IOJ2, 


i.  i 

• tf  J'- 


>!-ìT  r 


T 


Rouandofi  in  efilio  Domenico  Rabanìcó  ch’era  rtatò 
fatto  Prothoftatario  da  Cortantino  Imperatore,  te 
mende  i capi  che  furono  cagione  che  Domenico  Orfèqlo 
fòrte  fcacciato  dal  leggio  Ducale,  ch’il  {>opolo  nò  lo  richia- 
marte,  onde  perciò  ne  fèguiflc  la  reuma  loro,  crearono 
in  rtio  Juogo  il  Ràbanico  abfcnte  , 6c  aflbltolo  dalrefi-* 
Ifo  ,'lo  mi&o  in  fède  l’anno  i o^ii  Coftul  l’anno  ro4o. 
adunò  un  Concilio  nationalc  in  San  Marco  5 nd  quale 
• ^ furono^ 
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Sjlilia  t*»  Grado,  Domenico  Ora 

^ni^o  Vcfcouo  Oliuolciifc,  Virale  Orfeolo  Vefcouo  di 

‘ d’Equilio,&  molti  altri.  (Jofto- 

rocoititu^ono.lccodo  gli  antichi  decreti  di  iranti  Padri, 

che  1 chena  non  fi^confacraflcro  auanti  l’età  di  3o.anni,& 
^ ly-  o i8.  col  confenfo  del  metropolitano.  Che 
la  confecrationc  (felle  monache  non  fi  facefle  fe  no  in  bian 
co, ne  giorni  di  Pafqua,(Ìcll’Epiftnia,&degli  Apolloli.Che 
la  crdima, il  corpo  ^ Chrifto,i  vali  fiacri , & i paramenti  fi 

chiaui-Chc  le  cofie  fiacre  foflèro  la 
JÌ?l5  atte  a quefto;  & le  uecchie  s’abbruciafl^ro 

Ch  1 calici , |e  Mtene,  & 1 coruorali  non  fi  lauaflcro  fie  non 

■ V n ^ monache  non  toccaflèro  i uafi  fiacri , 
non  apparecchi^crol-altare,non  deflèro  l’incenfio,&  moì 
^ altre  cofie  Prdinaronop«larifiorma delle Chiefic loro. 

Olfica  CIO,  ucdcnclo  chela  faniklia  Orfieola  andauaauer- 
"P^^®pone  & grandezza,  di  mioccrca  tempo 
r j r comune  della  città  : operò  ch’ella  fofi 

fc del  tutto ^tata,d^  Feceancofta- 

tmre,  che  il  Dmc  futuro  non  potefle  cleggerfi  alcun  coin-' 
g.gtioo,fiocceflSr,wl  EJo-ato.  Fln3lm?Stc haifenS 

^ ‘•odiagioriiì)  fu  ^ppelJito 

Suh  tnefaluhredecretumyne  quts  confortemSeu (ùcctf^ 
foTmin Ducatufihi^iuensjaciat\  ’ " * : 


•di’  ■ 


\ < > 
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F 


I(M  m quefto  tempo  Cheràrdo  Sagreiìo.  llquàli  uOleiiè  andare 
al  Sepolcro  é^hr^o,  fi  fermò  iti  ('ngaria , ammirato,quìuiper 
Ufaa^tmM  dajuelle  genti, che  di  poco  f erano  in  amiche  parte  noi 
^eaUa  fide  nostra.  Onde  trattmuto  dai  capì,  uWeun  temponeU 
Uberemo.  Fatto  poi  yefcouo di  Morifena,fayltimamentemarU. 
tfi^pto  da  t Sateliiu  infidelì  ^JJn  ai  fiume  Uanubio^ 

-aU  fiCQm^ 


/ 
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fi  come  in  un  Ubro  fino  a cfuel  tempo  Jcrkto fi  contiene  con  queHo  Mi* 
lo.  Legenda  Beati  Ghepardi  de  Secretìs  T^bilis  ycnectenfix. 
moHratomi  da  Incoiò  Sagredo  figliuolo  di  Bernardo  Predantiffimo 
Senatore.  Lafctò  fcriuo  . De  laudibui  Beata  Fìrgìnìt  libro  u 
Sermones  (fuadragefimales  libro  primo , HomìUa  òoUmitatum  to^ 
tins  anni  libro  primo,  fece  diuerfi  miracoli  « onde  portato  dal  I{e 
àrea  à Motifena/u  poi  di  quindi  codotto  a yenetia^et  ripojlo  honorata 
mente  in  Sa»  Donato  a Murano,  ‘ ^ 

' DOMENICO  CONTARINIi' 

f 

Doge  xxtx.  ANNO  104;. 

Domenico  Contarino,  nato  di  (angue illuftre,fu  Tatto 
Doge  con  foni mo  contento  di  ogniunp,  pcrcioché 
età  huonio  fauio  6t  cortcfc . Nel  Tuo  reni  , acquietò  la 
Dalmatia,  per  la  prefuradi  Zara  cheti  era  rìbcliara.  ktfu 
in  aiuto  de  Nonnandi  per  le  cole  di  Puglia.  Oltieaciò 
diede  fine  alle  perfecutionidi  Pepo  Patriarca, & rcllaurò  la 
città  di  Grado . Ottenne  da  Hentico  T crio  I tiip.Ia  cx>nfc- 
dcratione  vlàta  & antica^  Edificò  pari  niente  foi  LidoOU 
uolcnfo  uii  Moniftero  di  Monachi^  fono  titolo  di  kart  Ni- 
colò. Et  non  molto  lontano  fece fabricar  la  Chieta  di  5-aÀ!- 
to  Angelo , & la  dotò  Se  fotropolc  alla  aira  dell'Abate  di 
San  Nicolò.  Vide  vcntitcj, altri  dicono  vciìrìlctre  anni , Se 
fu  (kpcllitoa  San  Nicolò  in  bel  Icpolaodimataio.  Etji 
fuobrcucfii.  • ^ 

^ello  cottui^lam  Udram  cafiìgo  rekellcrpf  ^ 

DOMENICO  SELVO  - 

’■  1 

vo(t%  xxt,  Atfva  to-jt,  i I 

Domenico Seluo, di chiarifiima Sc  antichifTima prodi 
pia , fu  fatto  Doge  dopo  il  Contarìno , in  San  Nicolò 
del  lado/  conaUegrczsà^'Vniucrlàle#  Sotto  la  guid4 

iu;» 


Df'  ‘ 
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lua  fi  fece  armata  in  fauor^ di  NiccforoImp.contraRobay 
to  GiiifcardoDiicadi  Puglia,  ch*occiipaua  in  Italia  le  terre 
dell’Imperio  . Et  fi  fcacciarono  le  Tue  genti  della  Dalma- 
tia , con  honorata  vittoria . Ma  ritornato  poi  di  nuouo  a 
nuoua  giornata , fi  per  aiutar  l’amico  Imp.  & fi  per  aprirli 
Jauia  del  mare  già  emula  dall’armata  Normanda,fu  grauc- 
mente  rotto  con  molto  danno  de  noftri . Fu  il  primo  che 
cominciaQè  a incrofiar  di  marmi , & a far  lauorar  di  mo* 
làico  la  Chielà  di  San  Marco,  finita  del  tutto  al  tempo  luo 
di  mattoni . Reftaurò  parimente  la  Chielà  di  San  lacomo 
di  Rialto . Alla  fine  uenuto  a morte  l’anno  2 1 . altri  dico* 
no  2 2.  del-fuo  Ducato  : fu  fcppellito  in  San  Marco . Et  li 
fu  infcritto . 

Obfejftm  reputi  Guifeardum  matte  “R^hertum» 
Dyrach^  bine  Domimm  me  uocat  Prajul  Alexis . 

{^  VITALE  FALIERO 

'in.  ^ . DOGE  XXXI.  ANNO  IC84,  ^ 

♦ 

Al  Seluo  fegiii  Vital  Fallerò , che  haucua  titolo  di  Pro 
tholèuallon , 6c  li  cognominaiia  con  quella  inlcrittio 
ne . Faletro  de  Donìs , Collu  i ottenne  da  Alclfio  Imp. 
in  perpetuo , la  Signoria  della  Dalmatia , & della  Croatia, 
tratta  pocoinanzi dalle  mani  de  i Còrlàri . Ondefii  perciò 
il  primo, che  hauelTe  titolo  di  Doge  della  Dalmatia  & Croa 
tia . Riceuè  anco  da  Henrico  Imp,  diuetfi  fauori . Il  quale 
Imp.  gli  tennea  battefinio  una  lua  figliuola,  fi  come  elTo 
Henrico  attclla , dicendo  inun  fuopriuilegio-  SÌMietM^ 
Uam  facro  fonte  kHauìnius  amìcahilUer  Il  quale  Imp.ueiine 

ancoa  Venctia , pcrcioche  San  Marco  era  apparito  nella 
fua  Chielà , uicino  alla  cappella  di  San  Leonarefo . Si  ricc- 
uè  anco  una  rotta  notabile  al  Saleno , mentre  che  fi  difen- 
deuano  le  ragioni  di  Aleflfio  Imp.  concia  Roberto  Guifcai: 

• do. 


r:':  .:v  "Vi  t ì ^ ^ 

<lo'.Tftclilcgiiitavnacllrema penuria  nella  cirtà>  auennerd 
•jiiolti  difconci , per  i quali  Hi  creato  Potììcio  del  Proprio, 
acciochccadigallci delinquenti  deimisrarti.  ttil  Doge 
dopo  i^^nni, altri  dicono  aj.paflàtoaU’alrravira,  furipo* 
•fto  in  S.  Marco,  dalla  delira  della  porta  grande,  nell’cntraf 
• dentro.  Et  il  fuo  bccuc  fu  quello . 

i 

* 

‘dare fit  occultum  corpus  mihi  SanEli tifarci,  ' ; ^ 

1 ' 

VITALE  MICHELE: 

1. . - . . . i 

DOGE  XXXII.  ANNO  lO^tf.* 

M Orto  Vitale  Fallerò  fii  creato  in  fuo  luogo  Vital  Mi- 
chele, ch’era  Protholcuafto.  'Egli  fu  il  primo  che 
in  p.artelontaneallargaflc  lo  Stato  della  Rep.  Perciochefr 
cendolì  la  Crociata  per  racquillo  di  Terra  Santa,ui  mandò 
aoo.legni , lòtto  la  aira  di  Hcnrico  Contarmi  Vef^uo di' 
Oliuolò,&  di  Giòuahni  faofigliuolo.Si  dice  cHc  anco  egli 
uiandòinperlona,&checlbugnòlacittàdì  loppe.  Con* 
celle  all’Abate  di  San  Benedetto  di  Padouemlo , la  Chicli 
di  San  Cipriano  di  Malamocco , foggetta  a San  Marco , & 
elidiedcentrate,  & prouenti . Alla  fine  dopo  quattro  an- 
hi,fii  morto  da  un  Marco  Calluolo.  & Icpolto  in  San  Zaò- 
taria.EtfuilfuoBrcue^  v,,. 

' " ' ..  ..  fi!  ,*'*1 

Clafim  facratellurù'Vthoftes  •)  > 

Prétpojitum  Caifam  -Aep^pti  iure  repulji, 

ORDELAFFO  FA  LI  ERO 

SOCI  XXXIII.  ANNO  1^01. 

\.C-  i 

RdelalTo  figliuolo  del  Doge  Virai  Falicro,Protholcua’ 
V'  ilo  come  il  padre, eloquente,  & valorofonell’armi,> 

fu 


^ifanam 
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fu  detto  aflari  giouaue,quaturtquf!  wecebio  d’ingegno,  l’at>r 
no  I i oi;q*di^blicnioglic  di  fanguereale,chiamarajMa|ilqc, 
hiqualeaniò  ioni  mani  cme.Ncl'fuQ'  Principato  lecofe 
dt tìliori  ’accrt  bbcro  con  molta  gloria  dd  nonictV initiarup». 
Perciochc  aiwtaiidoicipcrlbiia  con  cento  iQgniBaldouiT 
no  Re  contra  gli  infedeli  r fece  acquillo  nella Soria,  di 
terre  , & di  giuriiditionif.  Conciplìa  che  hauendo  fra 
l’alf  re  cofe  prefà  la'città  di  ÀcridVaieii  hebberp  cllcn  tipni 
immunità,  6c  priuilegij  dikKrrfi',non.purnc|)adett4<inà, 
ma'  in  tutto  il  Regno difHiec^lèx'L’an  ottano  dd  iuo 
Dogato , panie  a i Padri , che  la  Chiefa  cattcdral.c  di  Maja- 
mocco,illLiftre  per  tanti  Principi,  & come  antico  domici- 
lio del  Trono  Diicale,doudìeniantencrfì  in  qualche  altro 
luogo  a perpetua  memoria  della  grandezza  fiià,ondc  traf- 
ferirono  il  luoVelcòuado‘,infieine  col  corpo  di  San  Felice, 
col  capo  di  San  For;u^atP^co  tdbri,6c  con  tutte  l’alrrc  ho 
norificcnze,immunita,&  entrate  che  ni  eràno,  in  Chiog- 
gia  per  poche  miglia  lontana, & laeonftituirpno  Citrà.So 
praiicnnepoi  la  guerra  della  Dalmatia , percioche  la  città 
di  Znra  s’era  tolta  dall’obcdicnza  de  i noftri . Ndlaqnalecl- 
fcnd^oil  DògeahdatQÌnperlòna&  cóbartcndo  coraggio- 
faniente , ritornò  il  di  di  San  Paolo , con  la  uirtoria.  Et  ha- 
uendp  cpfi dotto  co^jlui  39p^yngari'ptigiphi,  fu  ricciuito 
cp  lÒmmaallcgrczzà ,'  come  trionfatore . Mà  ritornato  la 
fècòfia  uoltà  lòtto  ^ra,fu  morto  in  lina  zi'fià,cÒ  l’ariric  in 
mano  l’anno  ip.dd  fuo  Principato:  &:  poi  fato  il  corpo  A 
Venetia  fu  fcppcllito  in  S.  Marco:  Et  in  palazzo  gli  fu  iil- 
fj^rjttp.  * ' ‘ V i' 

jddo  Croatjam  titulo  iun^oque  Ducali^ , 
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F,  V fatte  in  luogo  del  morto , Domenico  Michele  , di 
molta  ctà,catholico,  & perfona  di  cuore . S’afiàticò  af- 
fai,& fandl’impiefc  di  terra  Santa  in  Scria.  Douc  trouan- 
'*  Mmm  doh 


DELLE  VITE 

dofi  con  T4o.^lcc,con  molti  arfili,  con  quattro  naui  ca 
ridiedi  vettoiiaglia,  fii  vtilcnon  pure  a Prindpi  della  lega, 
ina  a tutti  i Ghridiaiii  che  vi  erano, con  l’opera, & col  con- 
figlio.Et  fu  cagione  dcll’imprcfa  di  Tiro, nella  quale  la  baa 
dieta  Veneta  ncbbc  il  fecondo  luogo  dopo  la  Reale  di  Bal- 
douino.Et  in  tornandoalla  patria, occupò  Modone,  òebe- 
nico,&Traìi,  fcacciandogli  Vngari  del  la  Dal  maria.  Et  al- 
tre cofe  fatte , trattate  ampiamente  da  gli  faittori , (lato  al 
goiicrno  della  Rep.p.anni, rifiutò  il  Prindpato,&  venuto  a 
morte, fu  (eppcllito  in  SGiorgio  Maggiore.  £t  il  fuo  Breuc 
fu  quello.  < 

Tyrum  cum  Syria  frdfens  tiht  Chtijle  redemi  * ^ -t 

P I E T R O P O .L  ANI.  n ; t 

* _ * 
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Dopo  la  rinimtia  del  Michcle,fu  meflb  nel  Seggio  Du- 
cale,Pietro  Polano  fuogenero, aliai  giouanc,  machia 
ro  per  molte  fue  honorate  qualità , di ^ran  fperanza , & di 
tanto  nome  di  prudenza  prdìb  a glieftcrni,chcefl'endo  na 
tagrauilTima  diQcnlìone  fra  gli  Imperadori  Corrado,  de 
Emanuello,lo  eldlèro  per  giudice  delle  differ^  loro.  Sot- 
to cortui  fi  prefcro  l’armi  jxrr  i Fancfi  contra  i Rauennati , 
6c  i Pefarini.  Si  affrenarono  anco  i Padouàni , che  haueua- 
no  col  taglio  della  Brenta, otfefo  grauementc  le  Lagune  Si 
guereggiò  ctiandio  co  Pifani',i  quali  furono  rotti  preflo  ab 
l’ilòla  di  Rhodi.  Et  mentre  che  polla  infieme  vna  grolla  af 
.mata  in  fauore  di  Emanucllp,il  Principe  in  pcrlbna  ylcito 
fuori , afpettaua  nel  porto  di  Caorli , che  s’abbonacciaflc  il 
inare,caauto  i malattia,  (è  ne  tornò  a V enetia-Doucaggra 
uatodal  male, fi  morì, l’anno  iS.delfuo  Prindpato*  Eni 
fuo  breuc  fii  quello. 

F*mm  fuh  metrilrutarìueffcttur,  Motufleria  San- 
ti orum  Clemtntiifds^  lacohi  de  Paludt>conJìruuntar» 

DO 
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Al  morto  (bcccflè  Domenico  Morofino,d’ctà  ^ande, 
hiiomodi  tanta  vita,5c.  ch’era  ftato  nella  Soria,qul- 
doli  fece  r'imprctàdiTcrra  Santa,  molto  vtilc  per  le  cote 
dcUa  Rcp.NcI  fiio  tempo  fi  ricuperò  Polà&  Parenzo  nella 
iftrla.Et  fi  affrcnàrònogli  Anconitani , con  una uittorid, 
che  fi  licbbcdi  loro.  Aiutò  Lampridio  Vefeono , acciochc 
Zara  folle  Metropoli  di  quella  Prouincia . Fece  parimente 
crear  Cótedi  Zara  l>3mcnico  fuo  figliuolo . Et  lo  mandò 
poi  ambafciadorc  con  Vital  Falicro , & con  Gioiianni  lk>- 
nàldi  a Federigo  1 mp.  ch’andana  a Roma  per  coronarli , 6c 
hcbbedaluila  conlueta  confcrmatìonc  della  confedera- 
tionc.  Et  cflendo'duratonclgouernoottoanni,  tichutoà 
morte, fu  lèppcllito  in  S.Crocc  di  Luprio.Et  il  fuo  Brcuctu 
quello. 

Sul?  me  ad  mirandi  operù  Campanili  S.^^arciccn- 
flrùiturtfp  uniuer^aHijlria  tributa  renouantur . 

V I T A L E M I e H E L E II. 

i 

UGGE  XXXVII.  ANNO  III 5. 

Et  fil  fublìmatoal  Trono  Ducale  Virai  Michele  fecon 
' do  di  quello  nomc,huomo  pratico  delle  cole  del  mò- 
do,&  di  grà  bontà,&  riputatione.Sottocolliii,fi  diede  aiu- 
to a Milanelì,p  rcllaurar  la  città  loro  mezza  dillrutta  da  Fo- 
derigo  Imp.  Et  in  DalmatiaZaralì  ribellò  al  Rcd’Vngaria, 
ma  ricuperata,  fi  conduflcro  à Vcnctia  molti  prigioni.  Si 
hebbe  vittoria  del  Patriarca  d’Aquilea  : per  la  qual  fi  dice 
lihcfù  inlliniita  la  fella  del  Giouedl  graflò’.  Et  li  guerreg- 
giò parimcntecon  l’impcradorc Greco,  centra  al  quale  ,ìi 
^bricarono  in  cento  giorni  icogaleccon  2o.nauiapprcllò 
fomite  di  tutto  punto  ;&  ne  fu  egli  medefimo  Generale. 
Nella  qual  guerra  dlinti  i CiufUniani , il  Doge  tratto  fuori 
I Mmm  a di 
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dì  S.iNiC:olb;iin/Ni(:olò  Giu(tìjiiand,*gli  diede  per  mjoglic 
Anna  fua  figlluola.Era  collui  dclPordinedi  S.Bcncdctto  in 
età  di  ló.annì.Dirpcnfatopcirtantodal  Papa,cótralìc  il  prc 
detto  matrimonio,  c5  dote  di  trccontrades  cioè,  di  S-Gio 
nani  Bragola,di  S.Mqilc,&  di  SVPantaleóne,  licrcditatc per 
inànzi dalla  móglie. Dàilà  quale  Iicbbe  lèi  mafchi,Óctrc  fc- 
Jiiihc.L’iina  Ut  donna  del  Marclicfe  Eltcnfcdi  quel  rtrnljpo. 
l/’altratli  data  all’uno  dei  pignori* della  Scala.  Èt'ìate)^ 
‘riiórl  dóhzella . Et  hauédo  efìò  ridotti  1 figliuoli  iit  buoliò 
flato, fi  che  potcuano  per  l’età  loro,  niatcnerli  lenza  il  fuó 
appòggio, uollc  ritornare  nel  monìllcro.Et  di  cóiiHin  con 
?cnlb  vuirata  Ta  donna  in  luogo  làcro,&'cgli  a S.Nicojò,di 
iienrarphq  Tuno  ^ l’altro  Beati , fi  come  li  uede  per  le  \ojro 
lanugini  dipuitc  dalla  firìifira  ncirpptrar  del  dióro  di  detta 
CHic/a,  con  un  S. Nicolò  clVclìl  hhnnò  nel  nièzzp  di  lofq. 
Et  fi  dice,  che  dopo  il  ritornò  fuo , fabricò  la  forcìteria  del 
conucnto.Et  ritirato  poi  da  per  le,  pianlc  tutto  il  rimancn 
te  degli  anni  Tuoi, iScvillè  in  arpriirimapcnitcza.Sopragiun 
ta  poi  la  pelle  in  V enctia V & il  popolo  dandone  la  cagione 
al  Dogeper  la  tornata  lua, gli’ fi  Icuò  cpn^  Ondefqggcn- 

doll  dalia  parte  del  canal  G rande  ver lo  S.Zac caria  fu  ferito. 
Perche  contèflàrofi  in  quefio  inllantc,lì  morìa  27.di  Mag- 
gio,l’anno  i7.dcrfuoPrincipato,&fu  Icppcllito  in  S.  Zac- 
caria. Et  hebbe  quella  infcrittione. 

Jmperiumua/iotriremibtiy  undiifuemijs^^^  'i  ^ nf 

l^rbn  AquiUi^  PMriarchamtrado  trihiitiS  i ^ 
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A l Michele i fu  focccnforcSeballìano  Ziani,  primo  de 
Principi, crcQtodavndiGi  pcrfoncy  altri  dicono  da  do- 
dici,elcttedal  popolo  a quello eftetro. Et  primo  creato  con 
regola , de  non •tumultuariamcniGi  lì* come  fi  fataià  pera: 
: nanti  Era  d’età  di  to^nni,di  uoltó'dc  d’ingegno  placido  de 
1.  •»  ~ » 1 . 1 4 1 ricco  • 
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ricco  oltre  modo . Si  dice  che  nacque  daini  l’vlb  del  gettar 
danari  per  piazza,  imitato  dal  coftumc  de  gli  Imperatori 
Grcci.Si  diccetiandio  che  fotte  lui,  li  crearono  diucrlì  Ma 
gillratì,  in  luogo  del  Doge, il  quale  per  alianti  amminiftra- 
uaqualila  maggior  ibmma  delle  cole  della  città.  Htchc 
quella  fu  fua  inuentionc  per  leiiarlì  da  doflb  l’inuidia  & 
l’odio  del  popolo, nel  goucrno.Etch’alIora  furono  ritroua 
ti  i Conligi  ieri.  Nel  colini  tempo  Papa  Alcflandro  III  vene 
a Vcnctia . Cnde  feguì  la  difefa  che  fece  la  Rep.pcr  il  predet  • 
to  Pótefice,contra  l’Imp.Federigo  Barbaroilà^&;  la  vittoria 
cheli  ottenne  di  Othonefuo  fidinolo.  Intorno  al  qual  fac 
to  (oltre  alle  dette  di  Ibpra)  fi  trottano  molte  cole  partico- 
lari che  certificano  la  vtrità.Perciocliein  diuerlc  croniche 
fcrittea  manonon  Iblamcntcè  trai  tara  quella  materiadif- 
fiilamcmente  , ma  vi  fono  anco  colè  allegate  da  chi  le 
fcrilìe,d  auttori  cheli  viucuano  allora, che  poi  col  tempo  fi 
fono  finarriti . Fra  quali  è la  cronica  di  Meleto,  douefi  nar- 
ra dillcfamcntc  la  Hilloria.Et  il  Petrarca  parimente  nel  fuo 
libro  intitolato  dcgellis  Imperatoriim  dice . Federiuis  pri~ 
tnus nepos  Conradi  defun6lo patte fuOtl{(mankm  fufeepit  ìmpcrium. 
Qui  de  ncbiliJJ'.  domo  Sueuix  yocarns  tfl  Bai  bari  fia . Hic  uir  flre- 
nuijjìmus Mediolamm  ciuita'ein  floieit:f}ìnam.,(hm auxilio  Vapien- 
fium , et  mùltoru m Lcmbardorumeucrtit . Sxpe  fuit  infrjlfs  EccUfta^ 
et  AlexandrumTapam  pcrJecutusefì.Apiid yenetias ui3ks  paetm 
fecìt. Tandem cum  fu^et  in  fubfidii  mTertxSanéie,jkjfocatuseflin 
tjuodam  firmine . Imperarit  magnifiù  ann.  XXXFII. 

In  Ancortapàri  mente  fu  fatto  porre  dal  Papa,  una  pietra  io 
prala  porta  di  Santo  Ciriaco  liti  monte.Nella  quale  fi  con- 
tencualamcmbriadcll’indulgentiarerlui  conceduta  alle 
Chicle  di  San'Marco  in  Venctia,  & di  San  Giouanni  di  Sai 
boro  in  lllria , doiie  111  confermata  anco  da  Papa  Pio  11.  ad 
inllàzadc  i Piranefi  l'anno  1 45  p.Bt  allora  fi  accrebbein  ho- 
noreuolezzadi  titoli  & in  fplcndorc.Perciochequcl  Póte- 
ficegratifiimo  a! Senato,  gli  lafciÒ  fcgniellcmi  dell’obligo 
fùo,dc  dcll’àmbreuolezza  della  Rep.  verfo  di  lui, col  donar 
li  gli  llendardi,le  trombe,l’ombrclla,il  leggio, la  Spada, & il 
dominio  del  mare  con  altre  cofeappreflò,  . ' 

01tr< 
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'Oltrech’ildettoPapa,  feuo'rì  molte  Chicfc  della  città. 
Conciofia ch’egli  diede diucr(cgratie,a  S.Marco , allaCari- 
tà,a  San  Saliiadore,a  San  Silueftto,  & aSan  Giouanni  Late 
ranOjdouc  celebrò  una  mefla  come  Vefcouo  Lateranenlc, 
all’altare  di  & Antonio , che  al  preicnte  è pofto  lòtto  il  bar- 
co  d’cflà  Chicfa.Ora  haucndoqucfto  Principe  aggradita  la 
Patria  in  quella  parte,  fi  morì  gloriofo,  l’anno  6.  del  tuo 
Principato . Et  lafciando  al  Dominio  diuerfe  ricchc7.zc.5c 
ftabili  intorno  alla  piazza  di  S.  Marco,  fua  i^.d’Aprilcdcl 
1178.  Icj^l  lito  a S.Giorgio  Maggiore , douc  fi  vede  anco- 
ra . Et  la  lua  infctittionc  era  quella . > 

Ducatum  titulis  dotaui ingentihus  atque»  i*r:! 

T^apa  liher  minis ft  federice  tuis  • ' ’ j. 
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IL  primo  Principe  eletto  dal  corpo  dclli  40.  creati  nella 
vacanza  della  morte  del  Ziani, fu  Aureo,  onero  Orio  Ma 
ftropetro . Quelli  fu  dopo  tre  giorni  della  morte  del  Ziani 
publicato  Principe,^  accettato  lietamente  dairvniucrfalc. 
Et  dicono  alcuni, che  allora  furono  nominate  dal  Confi- 
gUo  6. per  Iòne,  cioè  una  per  Sellicro  (eflèndo  la  città  diuilà 
m d.partio  Sdlicri)&  fu  llatuito  che  quelli  infieme  col  Do 
gè,  goucrnaflcro  lo  Stato , 3c  che  quella  fu  l’origine  de  i Co 
liglieri.  Kcl  fuo  tempo  Andronico  Imp.liberò  i mcrcatan 
ti  Veneti  ritenuti  da  Emanucllo  fuoantecefìbre.  Et  fi  rino- 
uò  la  tregua  con  Bela  Re  d*V ngaria . Si  compolcro  anco  le 
cole  con  la  città  di  Ferrara , quanto  al  render  ragione  del- 
l’un popolo  all’altro . Seguì  poi  la  quarta  ribellione  di  Zara 
per  le  cole  di  Grado.Et  altre  cole  fi  fecero  in  fpatio  di  1 4^  an 
ni  ch’egli  durò, in  capode  quali, paflfàto  di  quella  vita , fi  fe- 
ce monaco  in  ^ Croce  di  Luptio^dpuc  fu  fcppcllito.  Et 
Ufuinfcritto.  • 
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HENRICO  DANDOLO  DOGE  XL.  ; 

ANNO  Iipi. 

A Orio  Maftropctro , Icguì  Hcnrico  Dandolo , huoma 
vecchio, ma  pieno  di  meriti  & di  valore . Si  rinouò  in 
filo  tempo  la  guerra  co  Zaratini , i quali  furono  cfpugnati . 
Si  miicro  daccordo  i Veronefi  co  i Padouani,  & li  rincbbc 
la  Città  di  Pola  occupata  da  iPifani.  Ma  quello  ch’impor-  ' 
tò  moltojful’occalione  delle  cole  di  Leuante>  per  le  quali 
la  Rcp.&  il  Principe  inlìcme  diucntarono  gloriofi.Concio 
Ha  che  venuti  a Venctia  alcuni  Principi  Francefi  per  lo  paf 
faggiodiTerra Santa, pattuirono qucllaimprefa col  Doge. 
Il  quale  unito  con  loro, trasferitoli  in  Oriente,  fcccil  nota- 
bile acquilo  della  Città  di  Cortantinojwli,occupato  poco 
prima  ai  Marzuflo  che  la  tollcad  Alcllio  fuo  legittimo  Si- 
gnore . Et  hcbbcdi  lei,lccondo  i patti , la  quarta  parte,  & la 
metà  della  quarta  parte, con  tutte  le  terre  a quella  apparte- 
nenti. Pcrciochc  delle  quattro  una  fudcll’Imp.Francelc 
che  fi  creò  allora , l’altra  del  Dogc,la  terza  de  i Baroni  Ven- 
turieri chiamati  anco  Pellegrina  & la  quarta  mezzade  Ve- 
neti & mezza  de  Venturieri . Nella  qual  portione  afpcttan 
te  a Veneti, venne  allora  fotto  la  Rep.la  Città  d’Arcadiopo 
li,di  Mofinopoli,di  Burgaropoli,diHeraclca,di  Rodcfto,&, 
di  Panedor  con  molte  altre  marittime  terre.  Etlbpra  la 
Propóride  toceòa  nofiri  Andrinopoli,Gallipoliai  Dar- 
danelli,con molte alrreCaficlla della  Romania.  Etl’lfola 
di  Negropròe , & Sparra  co  mtta  la  Prouincia  della  Lacede 
demonia.Molte  Ifoledcll’Arcipclaga  Gran  parte  delle  Ci- 
cladi.  L’I fola  del  Zanre&  della  Ccfaloniacon  gran  parte 
de  le  Città  marittime  della  Morea,  & con  molte  Cartel- 
la & terre  nell’ Albania , nell’Epiro , & nella  lanina,(i  co- 
me nelle  memorie  publiche  appare . Et  il  Doge  habi- 
taua  in  Cortantinopoli  con  Macllà  quali  vgualc  all’Im- 
peratore. Pcrcioche  era  vcrtito  con  habito  Imperiale* 


Ducatum  defero  ,monachus  'vmo,  moriorque. 
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Etera crcatoPefpotodcll’Iinpc^jc^..  ,Et hagm '\fw Cortr  •' 
liirlio  di  Stato,  cioè  Contiglicn,  Aiiogadon.Camarlmgiir 

& altri  niiniftti  . 

Patriarca  Veneto, creato, fecondo  i pam  daclncricrVencti. 
Et  allora  hauendo  il  eleto  fatto  Patriarca , Tomaio  Motofi 
no  fi<»liuolp  diTheofilo.'gli  elettori  Veneti  co  Francefi  in- 
lieme  crearono  Imperatore,  Baldoaino  Conte  di  Fiandra. 
Et  allorafi  hebbe  oltre  a diuerlc  altre  reliquie.il  Sangue  mi- 
racololbche  11  moftrail  Giouedì  Santo,vlcitpdaiinaini^ 
eine  di  Chrifto  nella  città  di  Baratti , come  gf.  iella  Santo 
Athanal5o,&  il  Concilio  Niccno.ncl  quale  fu-letto  il  libro 
d’Athanafio  (òpra  quefta  materia,  et  come  anco  icriucjl 
Cardinal  Contarino  nel  libro  intitolato,  la  Sonima  de  Cò- 
dii)  piu  llluftri . Si  hebbero  parimente  di  uqtfc  gioie  & al-' 
tre  ricchezze. Percioche  ferine  Gottifredo  Y.illarduino  Fra 
cefe,  che  nel  facco  di  qlla  città  fu  fatto  coli  gran  guadagno, 

• che  hdUmo  nófaprcbbeefplicar  la  fonimadciroro,dclPar 
«reto,  de  i vafì,  dcllcgioie  6c  pietre  pretiofc,dc  i panni  d’oro 
ledi feta,&  delle fodre,de  Martori, de  Armellini  & de Zibcl 
lini . Et  li  hebbero  etiandio  i quattro  Caualli  di  bronzo . I 
quali,lècondo  alcimi,furono  fcolpiti  daLifippo  peri  Rho- 
diani,&  di  quindi  mandati  in  Scria,  6c  ppi  condotti  a Iro- 
nia,& da  Aiigiifto  porti  nel  Maufolco  & ppi  dedicali , co- 
me noi  dicemmo  di  fopra,a  Nerone  : .^filialmente  portati 
a Cortantnopoli,  dal  quale  venuti  a Venctia,fiirono  collo- 
cati fu  laChicfa  di  San  Marco.  Ora  il  Principe  goucrnando 
rdlcrcito  vniuerfalcde  ChriHiani, mentre  che  l’Imp.Baldo 
nino  guerrcggiaiiaco  i Valacchi  & coi  Bulgari, da  quali  fu 
fatto  prigione,  venne  a morte  d’età  di  97.  anpi , l’anno  i 
del  fuo  Principato  : & fu  fcppellito  nel  portico  di  Santa  So 
fia . Et  a Vcnctia  hebbe  in  Palazzo  qucfto  Breuc.  ^ 


Henrico  Ductejì  tituluf.  l^arUpartis  ciT'  dimiduyto 
tius  Impctij  orniti Atoris • 
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PIETRO  ZIANI  DOGE  XLL  > 

ANNO  I20y. 

SAputafì  la  morte  del  Doge,  fu  creato  in  Tuo  luogo  a 
d’Agofto , Pietro  Ziani , & fi  penò  qualche  giorno  a fair 
lo . Percioche  fi  diede  principio  a i Correttori,!  quali  prodi 
dcro a molte  colè,  auanti  che  fi  venifiè  all’atto'di  creare  il 
Doge . Colini  adunaue  figliuolo  di  Seballiano , aflunto  al 
Principato, fi  portò  Iionoratamentc.  Vennero  in  Tuo  tem- 
TO  gli  Oratori  d’Athene  & d’Acaia,a  darli  all’obcdienza  de 
Padri.Et  poco  prima  fi  hebbe  l’IfQla  di  Candia  dal  Marche- 
le  di  Móferrato.  Et  el'pugnato  il  tirano  che  la  teneua,fi  andò 
al  polTcìro , & vi  fi  màdò  una  colonia  di  nobili  & cittadini. 
Et  nel  rnedefimotepo  Maganipano,  marito  di  vna  nipote 
di  Henrico  Dandolo, fu  creato  Re  della  Ralcia  dal  Papa,5c 
coronato  l’ vno  6c  Tal  tro  di  loro  per  le  mani  di  un  Cardina 
le  : fi  come  per  fcritture, nella  Camera'dePallrouicchi,  ap- 
pare. Nacque  anco  dilcordia  co  Padouani  fomentati  da 
Bertoldo  Patriarca  di  Aquilea  : la  quale  fii  acquetata  col 
mezzo  d’vna  tregua . Si  creò  Umilmente  il  primo  Podeftà 
in  GDllantinopoli  per  la  Rep.&  fu  Marino  Zcno.Dal  quale 
fi^dice^che  fiirono,c5  mol  te  altre  colè  apprelTo , mandati  à 
Vcnetia,i  quattro  cauallidi  bronzo, de  quali  habbiamo  par 
lato  in  San  Marco , fcolpiti  già  da  Lifippo,  & donati  a Ro- 
mani da  Tiridate  Re  di  Armenia,&  portati  poi  da  Collati- 
no a Bilànzo,  fi  come  hanno  fcritto  alcuni.  Ma  qual  lìa  la 
vera  è incerto  ad  ogniuno.  Il  Principe  in  tanto  fece  la  cap- 
pella di  S.  Nicolò  in  Palazzo , in  efecutione,  come  fi  dice , 
d’iin  votofatto  dal  Doge  Hchrico,ouero,  come  altri  dico- 
no,per  luacommodità.  Nella  quale  fu  dipinto  l’acquillo  ^ 
di  Collantinopoli  di  verde  chiaro  & feuro . Tolfc  anco  per 
donna, Collanza  figliuola  di  Tancredi  Re  di  Sicilia.  Alla  fi- 
ne rinuntiata  la  Signoria, [&  ritornato  a cafa  lùa  a 2(5.  di  Fc- 
braio,  li  morì  a i j .di  Marzo, dopo  24.anni  del  Ilio  Ducato. 
Et  hebbe  quella  infcrittionc  • 

T^ellipotens  tota  mihi  juhditur  Infula  Creta\ 
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DELLE  VITE 
lACOMO  THIEPOLÒ  DOGE  XLIL 

ANNO 


T^Opo  la  rcnunria  del  Ziani, fu  detto  TacomoThlcpolo, 
•L^in  concorrenza  di  Riniero  Dandolo.il  quale  hauendo 
ao.votijli  come  haueuaanco  il  Thiepolo,fù  rimefla  la  deci 
fione  alla  forte , la  qual  cadde  fopra  il  Thiepolo.Huomo  di 
molto  valorcjx’r  diuerlc  colè  fatte  da  lui  per  la  patria , coli 
in  cafa  come  mori,&  meriteuole  di  tan  to  grado.Sotto  que 
fto  Doge  fi  fentì  un  terremoto  aliai  gagliardo , che  mandò 
a terra  diuerlì  edifici) . Si  rinouò  anco  la  tfegua  per  5.  anni 
co  Padouani.  A ll’i  neon  troll  venne  in  difcordiacoTriui- 
iàni  per  hauer  oflefo,  il  Conte  Marco  Dandolo  Podellà  lo- 
ro . Si  moflb  poi  la  guerra  a Ferrara,  doue  11  prelc  Salinguer 
ra  che  vi  era  Vicario  per  Mmp.&  fu  condotto  a Venetia.  Et 
fi  rihebbe  Zara  che  li  era  ribellata  da  i Padri . Ma  in  cala  il 
Principe  riformò  loStatuto  Veneto  molto  vtilmente.  Et 
fi  crearono  i Signor  Cinque  alla  Pace . Et  al  Procuratore  di 
San  MarcOjS’aggiunlcvu’altro  collega.  Et  hebbe origine  in 
quello  tempo  la  Corte  del  Petitionc,  che  è il  proprio  Podc 
ftà  di  Venetia.  Arfeanco  l’anno  i^^ó.il  Santuario  di  S.Mar 
co.Et  allora  fi  perderono  diuerlc  fcritturc  importanti  anti 
chc,publiche  & Duc;ili,con  molto  danno  de  pollcri,  a qua 
li  fono  mancate  le  predette  memorie.  Alla  fine  il  Principe 
fatto  vecchio, rifiutò  la  Signoria  dopo  20.  anni  del  fuo  Rcg 
gimcnto.  Et  venuto  a morte  fu  fcppcllito  a San  Giouanni 
& Paolo.  Et  hebbe  quella  infcrittione . 

Armis  recupero  ladram , reformo . 

MARINO  MOROSINO  DOGE  XUn. 

ANNO  1249. 

FAttalarcnuntia  del  Thicpolo , fii  creato  Prìndpca  i j. 
di  Giugno, Marino  Morofino,il  quale  fi  diede  incontar 
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. tancntc  alla  cura  dcll^Città.Sotto  qucfto  huomo , fi  man- 
darono di  ucrlì  nobili  Scaltri  ncll’lfoladi  Candia,  in  Colo- 
nia,diuili  in  7 5.  Militic,  Se  fu  dato  loro  il  padein  feudo . Et 
allora  fi  fabricò  la  città  chiamata  Oinea.  Furono  anco  fatti 
dueSignorichccufiodilìcro  la  Città  in  tempo  di  notte, 
l’uno  di  qua, Se  l’altro  di  la  da  Canale  Maeflendoviuuto  ?. 
anni , altri  dicono  4.  fu  portato  con  pompa  lionorata  al  (c- 
polcro . Etti  dice  ch’allora,  fi  diede  principio  ad  attaccar  in 
Chiefa  di  San  Marco,  ^li  Scudi  con  l’arme  de  i Dogi , quali 
comeimagini  rapprelcntanti  labro  memoria.  Etlafuain 
fcrittionein  palazzo  fu  quefta. 

Primiceriatum  l^aculo,  mitraque  ornauL 

RINIERO  ZENO  DOGE  XLIIII. 

ANNO  1151. 

Al  5.di  Gennaio  fu  creato  Doge, Riniero  Zeno,  huomo 
accorto, Se  làgacc,di  molta  riputatione.  Se  ches’eralù- 
gamentc  effèrcitato  ne  i daffari  dello  Statoj  il  quale  fi  troua 
iiaallora  Podeftà  a Fermo.  Condotto  adunque  a Venetia 
dal  Conte  Marco  Ziani  con  4 galee,  fù  riceuuto  con  molta 
Ictitia  dalla  Città.In  quello  mentre  il  Legato  del  Papa, ban- 
dì lacrcKiata  fu  la  piazza  di  San  Marco , cótta  Azzolino  da 
Romano  : Se  fu  fatto  Capitano  della  fanteria  Tomafo  Giu 
ftiniano.  Se  de  gli  huomini  d’arme  Marco  Badoaroj  Sefi 
toUc  Padoua  di  mano  di  quello  acerbo  tiranno.  Oltrea 
do  fi  trauagliarono  le  cofe  d’illria , per  la  ^erra,fra  il  Pa- 
triarca d’Aquilea,  Se  il  Conte  di  Gotitia.  Si  guerreggiò  fi- 
milmentcco  Genouefi,  peroccalìonedcl  moniilerodi  Sa- 
rò SabxPer  la  quale  fi  fece  domata  con  loro , Se  li  acquiftò 
honoratauittoria.  Ma  quello  cheafflilìc  molto!  Padri  fii , 
che  Michele  Paleologo,occupato  l'Imperio  di  Collantino 
' poli,elclulèi  VenetijS:  i Francelì,  che  con  la  fuga  fi  làluaro 
noaNegropontc,  58.anni  dopo  l’acquillo di  quella  città, 
£t  fi  fiuxbbc  ricuperato  dalle  Tue  mani , trauagliato  molto 

N n n a dal- 
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rarmi  noftrc.Ma  fatto  Icja  co  i Gcnoiicfi,{fii  fbftenuto  dal- 
la potenza  loro . Od  quali  venurofi  un’altra  uolta  alle  ma- 
ni,i Veneti  reftarono  vincitori.  In  tanto  il  Principe,  hauen 
dogoucrnato  i6.anni,vennea  mortc;&fii  (èppcllitoa  San 
Giouanni,&.Paolo.Et  hebbe  qucftainfcrittione  attorno  al 
fuo  ritratto . 

Ex  Acre puljos  /anuenps  dat  Mare  'viEios, 
LORENZO  THIEPOLO  DOGE  XLV. 

I 

ANNO  ia68. 

T^Opo  il  predetto  Doge,  entrò  in  fuo  luogo  a i j.  di  La- 
•Ly olio,  Lorenzo Thicpolo figliuolo  di  lacomo  che  fu 
Doge,  il  qualcera  allora  Podeftà  a Fano , altri  dicono  a Ve- 
glia con  la  moglie  gran  Signora  nella  Dalmatia,  altri  dico  . 
no  figliuola  del  Re  della  Rafcia.  Giouò  molto  allafua  elet- 
tione  la  vittoria  che  egli  hebbe  a Tiro  de  i Genouefi . Fu^pu 
blicato  in  San  Marco  da  lacomo  Bafeio  vno  degli  elettori 
con  molto  contento  dell’vniuerlàlc.Et  tutti  i collegi  dcU’ar 
tijgli  andarono  a far  reueréza,  & la  Principciìa  fece  un  cóui 
to  folenne  in  Palazzo  fecondo  l’ordine  confueto . Dopo  la 
fuacreationcfecc  due  parentadi  honorati.  Perciochc  die- 
de per  moglie  a lacomo  fuo  figliuolo),  vna  ricchiflìma  & 
potentiflìma  donna, patrona  in  Schiauóniadi  molte  cartel 
Ia,&  maritò  Pietro  con  una  gran  gentildonna  Vicentina , 

& concedè  loro  diuerfi  redimenti.  Di  che  fàpendo  male  a 
Padri, & parendo  loro  che  non  tornallc  molto  a propofifò 
del  Comune, prouidcro  nefocceflòri  con  legge,  ch’il  Prin- 
cipe non  poterte  maritarfi  in  perfone  fbrcrticre,  & che  i fi; 
gliuoli  forteto  alla  medefimaconditione  del  padre . Si  heb 
Se  fra  tanto  la  Città  di  Cernia  datafi  volontariamente;  & fi 
mandò  loro  per  l^odertà,Giouanni  Morofino.Et  non  mol 
to  dopo Simonc,Steno,degcnerando  dalla  fua  antica  profà 
pia,mortò  da|ingiurtirtlmo  defiderio,  congiurò  contra  la 
patria  : ma  fet^rto  fu  bandito  dal  Dominio  co  i confapc 
uoU  del  fuo  federato  .penficro . Si  guerreggiò  medefi- 

nia- 
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ftiamcnte  co  Bolo^ncfi  per  conto  JdclJc  gabelle  di  mare: 
ma  dopo  5.  anni  ii  compofe  con  loro  ogni  ditficukà . 
Et  fi  hebbe  dilparerc  per  la  llefla  cagione  con  gli  Anconi- 
tank  Viflc  qiicfto  Principe  fette  anni,  & venticinque  gior- 
ni,&fi  mori  a fedeci  d’ Agofto . Et  fu  fcppcllito  a San  Gio- 
uanni  & Paolo , fuori  della  porta  grande  nel  fepolcro  del 
, padre.  Ethcbbclaprefcntcinfaittione.  , 

. Ciauftra  marina  tuens , profligo  ’Bonenienfis . ' • 

) 

lACOMO  CONTARINÌ 

’i 

doge  xlvi.  anno  1275, 

Afei  (U  Settembre  hebbe  il  feggio  Ducale  lacomo  Con 
ratini  Procurator  di  San  Marco , d’età  di  80.  anni , Il 
quale  difccndciia  per  lineadirittadaDomcnicoContari- 
ni,  che  fu  Doge  l’anno  1043.  Aliorafi  creò  la  prima  uolta 
Vn  Rettore  a Murano,  cresciuto  per  molti  edifici , & giar- 
dini in  forma  di  città . Si  fece  anco  la  legge, che  chi  non  en 
nato  di  Icgitimo  matrimonio , non  poteflè  entrar  in  Con 
figlio , ne  hauer  parte  alcuna  de  i Re^menti Et  fi  eftin- 
fc  felicemente  una  congiura  tclfuta  da  vn  Giouanni  Sara- 
ceno, che  fu  bandito . Di  fuori  poi  fi  reftitui  lagratiaa  Pa 
douani,&  Triuifani  ♦ ch’in  tempo  di  careftia , negarono  il 
grano  alla  Rep.  Si  acquiftò  Almifi'a,  & Montona,  & Capo 
d’Iftria . Et  fi  acquetarono  le  difeordie  co  Mantouani , per 
diligenza  di  Marco  Sdendolo . Si  hebbe  anco  felicita  nelle 
guerre  con  gli  Amaritani.  Vltimamentc  indifpofto  & 
mhabile,  fecondo  i Padri  la  volontà  fua  » ararono  in  fuo 
luogo  Giouanni  Dandolo . & a lui  prouidero  di  honorati 
prouenti, mentre  viueflc.Vfcito  per  tantodi  palazzo  acin 
Sue  di  Marzo,  & ridottofi  in  cala  de  i Boccaffi  a San  Luca , 
fi  morì  a feidcl  fèguentc  Aprile,  & fii  portato  Ad  chioftro 
de  fiati  Minori.Et  hebbe  in  palazzo  quella  infaittionc. . 

JFit  Jufiinopolù  Venetorum fuhdita  regnù . 
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.DELLE  V I T"B-  - 
GIOVANNI  DANDOLO  .. 
Doce  xlvii.  anno  1280. 

La  morte  del  Contarinidifpiaciutaall’uniuerlàle/u  ad 
dolcira  dairclcrtionc  a Principe  , di  Giouani  l^andolo 
ch’era  Contea  Chcrlb . Furono  in  quetto  tempo  due  fàfti- 
diofi  accidenti . L’acqua  ch’allagò  la  città  con  grauiirmio 
danno  de  i mercanti  ; l’altro  un  terremoto  che  mife  a ter- 
ra diuerd  ediHcii.  Et  e^li  riformò  mol ti  abufi  delia  città, 
cofi  nelle  cofede  i giuditii , come  anco  del  uiuerede  citta- 
dini . Si  miicro  anco  in  mare  due  armate,  con  l’una  fi  an- 
dò a Lantò,con  l’altra  s’ufci  con  tra  la  città  di  1 hriefie,  p>er 
difènderli  dai  Patriarca  d’Aquilca,  & dal  Contedi  Goritia, 
ch’erano  entrati  con  l’armi  nell’lftria . Et  acquiftato  Pira- 
no, fi  fece  la  pace.  Ma  mentre  che  in  quelle  parti  fi  combat- 
tcua  della ^iunfditione,  il  Soldano  occupo  Tripoli  nella 
Scria . Al  cui  Arciuefeouo  la  Rep.diede  venti galee,ad  in- 
ftanza  del  Papa, perch’egli  aiutaflc  la  Chiefa  fua . Ma  tutto 
fu  vano . In  quello  tempo  medefimo  fi  battè  la  prima  ud- 
rà il  Ducato  d’oro,che  hoggi  fi  chiama Zecchino.Indi  a po 
' co  il  Doge  mancò  l’anno  ottano  del  fuo  Reggimento , & 
fii  ripollo  in  S.  Giouanni  & Paolo.  Et  fi  Peccai  ritratto  fuo 
quella  infcrittione . 

Infila  y Piranumyfiydunturtcudo  Ducatum. 


P I E T R O G R A D E N I G O 

DÒGE  iLVlIIi  ANNO  1288. 

A Sccic  al  Principato  Pietro  Gradenigo, d’età  di  ?8.anni, 
eflendo  allora  Podcllà  in  Capo  d’iltria , & fu  creato  a 
venticinque  dìNouembre.  Accorto  huomo, prudente, d’a- 
nimo inuitto,&  molto  cloqUentc,&  che  gettò  fi  può  dire 
il  fondamento  della  eternità  di  quella  Rep«  con  la  ottima 

tego- 
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rcgolatìonc  ch’egli  fece  delle  cole  del  gouem  o.Per  occafio 
ne  della  quale, nacquero  in  cala  congiure, felicemente  cftin 
te,&  fuori  guerre  importanti  co  Gcnouefi,  & co  Fcrrarefi, 
con  rotte, d5c  con  danno, & ncll’una  cofa  & neiraltra,deno 
ftri . Si  licbbc  da  fare  co  Padouani.Nclle  quali  attioni  fiori 
rono.Giouanni  Soranzo,  Morofino  Morofini,  & Andrea 
Dandolo, detto  o Caluo,o  Callo.  Fiorì  anco  un  Pietro  Giu 
ftiniano,  che  nella  giornata  fatta  a Curzola  co  i Gcnouefi , 
fatta  gran  ftragc  di  loro,conIàcrò  il  fuo  fangue  per  la  patria. 
Rilufi'e  ctiandio  un  Domenico  cognominato  Schiauo , il 
quale  con  tre  galee  ottenute  dal  Senato,  corfo  perdiuerfi 
mari,&  graucmcntc  afflitti  i Gcnouefi  in  piu  luoghi , heb- 
bcardiredi  batter  moneta  fui  Molo  di  Gcnoua,in  faccia 
della  città . Et  fu  parimente  cflèmplarc  per  fedeltà,  la  fami 
gliaZiliola.  Della  quale  vici  poi  quel  Vittorio,  cheprefò 
dal  Re  d’Inghilterra , & sforzato  a (bruirlo  con  la  fua  nauc 
contra  il  Re  di  Francia , amico  allora  della  Rep.  volle  piu 
torto  morire  in  prigione,doue  fuporto,che  compiacendo 
a quel  Re  fieraméte adirato,  far  dilpiaccre  a qrto  Dominio, 
le  forte  andato  córra  a un  Re  allora  tanto  fuo  amico . In  ca- 
la poi  fi  fece  la  lc^c,chc  non  poterte  crtcrc  eletto  un  Do^c, 
le  non  forte  del  Gran  Conliglio  . Et  nacque  ctiandio 
nel  cortui  tempo  l’ Eccello  Configlio  de  Dieci . 11  quale  co- 
me perpetuo  guardiano  della  Rep.la  ha  confcruata,&  con- 
lcrua,con  tanto  temperamento  della  (ùa  fuprema  auttori- 
tà,che  nulla  piu . Ora  il  Principe  uenutoa  morte , & dico- 
no alcuni  di  veleno,  a tredici  d’Agorto , fu  portato  a Mu- 
rano nella  Chiefà  di  San  QprianolEc  rinfcrittione  fuancl  > 
palazzo^  quella. 

f adendo  falemPAduanos  mane  coegi^ 


FV  mqueHo  tempo  Marco  Volo  T^ile  y^inhiano, il  quale  fit 
il pr/rap  che  riccrcaj[fè  ne  tentai  fuoi  le  regioni  non  conofeiutey  dr 
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ferine  ì ài  Trabifondat  & del  Cattalo . Del  paefe  de  T artari 
C-r  d’altre  Trouincie . Et  tornato  ricco  alla  patria, acquifiò  cognome  di^ 
unione  per  le  ricclje:^  lionate  con  iHhnelfito  ritorno  • ^ ^ 

marino  GIORGI 

l>OCl  XLIX.  ANNO  IATI.  ■ Cj  i . ff  l 

I.  *•  » « • . - * 

( ‘ ■ ' 

NOn  molto  dopo  fu  afiunto  al  Ducato  Marino  Gior- 
gio cognominato  Santo , pcrcioche^  era  cflènipl^  > 
& d*ottima  vita . Nel  fuo  tem po  che fìi  breue,  fi  ribellò  la 
città  di  Zara  • Et  egli  in  quel  tanto  fcccedificar  del  fuo,  la 
Chiefa  col  moniflero  di  San  Domenico, per  i Frati  dell’or- 
dinc  de  i Predicatori, & la  dotò  largamcnte.Et  mentre  che 
fi  fperaua  ottima  riufeita  , cflendo  d’età  di  8 1.  anno  fi  mon 
a i 1 4.  di  Luglio . Et  fu  per  ordine  fuo  pofto  in  San  Giouan 
ni  3c  Paolo,in  luogo  aflàirccondito,&fapiito,oucduto  da 
pochi . Et  l 'inferi  ttione  fua  diccua  in  quefta  maniera . 

Tempore  meo  rexi  Iadram>&*rehellantem  purgauL 


; . G I O VA  N N I S O R A N Z O ; 
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DOCfiL.  ANNOI5I2. 

TJ*  [T  fu  porto  in  luogo  fuo  Giouanni  Sorahzo , di  età  di 
-C-r  7 2.anni, grande  & fcarmo  nel  volto,  accorto  & artuta 
molto.  Et  quantunque  moftraflc  ncll’erteriore,d*cflcr  p«- 
fbna  incompofta  & indifcrcta , era  però  gentile  Se  cortelc^ 
Se  (limato  aliai  dalla  città,  perii  fuoconofeiuto  iialorc.  In 
qucfti  tempi  fil  tanta  l’abbondanM  delle  cole  della  città^^ 
cnccon  un  ducato,  fi  fbrniua  tuttala  cifà  per  unafettima- 
n adi  camangiari . Nel  fuo  primoanno  fi  rihebbe  Zara,  6c 
fi  fbttomifcTraù,Spalato,  & Sebcnico  alienàre  (òtto  il  fuo 
preceflòre.  Si  ricuperò Negroponte. Si difcfè  parimente 
lo  Stato  a Cafa  & in  diuerfi  altri  luoghi  centra  gli  infiliti , 

che 
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thc  Gcnoucfi,!  quali  oppugnaiiano  Andronico  Impcrado 
re.  Alla  fincuenuto  a morte  dopo  lèdici  anni  del  luo  Prin 
cipato;  fu  IcpjpcUito  nella  cappella  del  Battillerio  di  S.  Mar- 
co. Et  il  ilio  Breue  diceua . 

T raguriumySpalatrumy(!p*  Stbinìcum  fub  tu£u  mitté* 
SCRITTORI  VENETI. 


V. 


ìfie  in  queflo  9ecolo  Marino  Sanuto,cog»j(M»m4to  Torfello , il 
if  Itale  ferine  un  libro  latmo  diuifo  in  trepartitdr  intitrdato  Liber 
Secretortm  fideUum  Crucis^el  quale  ft  contengom  molti  fecreti , per 
acqwfiare  a Chrifìiani  dalie  mani  de  Saracinì, Terra  Santa,  (jr  confer- 
ttarla  Scrijfe  ancora  un  libro  d^EpSiole  latine  a molti  Vontefici , e 

' Cardinaliyin  propoftto  delle  cofe  di  Terra  Santa. 

FRANCESCO  DANDOLO 

doge  L 1.  ANNO  1518. 

p\  Opo  le  ccrcmonic  del  morto  Doge , fii  fuWimato  al 
Trono  Ducale, Francelco  Dandolo, a gli  otto  di  Gen- 
naio . Si  trouarono  in  Venetia  lotto  coftui , in  un  tempo 
medelimo  óo.Ambafciadorididiucrfi  Principi, & Comu 
nitàper  diuerlcDCcafionifra  loro,  chiedendo  il  giudirio 
c’el  Scnato,talecra  la  fama  della  giuftiria  incorrotta  de  i Pa 
dri.Si  prclcropoi  Tarmi  per  le  cofed’Utria, centra  il  Parriar 
ca  d’Aquilea.  Et  li  venne  in  dilcordiaco  Principi  del  la  Sca 
la . l quali  afpirandoalTlmperiod’lraha.dilègnauano  inan 
zi  trarrò, d’atterrar  la  potenza  de  Vinitiani.  Ma  trouan- 
dofi  di  gran  lunga  ingannati,i’Padri  s’inlignorirono  di  Tre 
uifo:  & effi  Scaligeri  hebbero grana  di  farli  amici  della  Re- 
publica.Si  conrrallcanconnaTcga  centra  i Turchi , fra  Pa- 
pa Giouanni  X X 1 1.  Tlmp.Greco,il  Re  di  Francia,la  Signo 
ria, 6c  il  Gran  Mallrodi  Rhodi,  malìdifiòlfeper  la  morte 
del  Papa . Et  hauendo  quello  Principe  goucrnaro dicci  an- 
ni,dicci  nicn,fi  morì  d’Ortobre,  & hi  porto  nel  capitolo 
*k  Frati  Minori.  Non  uoglio  pretermettere  in  quello  Ino 

Ooo  go 
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go  di  dire,  ch’egli  fu  cognominato  Can,  per  fbcceflfionc 
dcH’auo,&  del  padre.  Perciochc  l’ano  hebbenome  Franco* 
feo  Can,&  Giouanni  fuo  padre  il  mcdcfimo.Dcll’auo  lì  ve 
de  in  diucrii  luoghi  per  le  l'crimiix;  priuate.  Ma  di  Giouan 
ni, ci  habbianio  una  memoria  piiblica, die  rattclla.  Et  que 
fto  è,  un  mandato , onero  lettera  crcdentialc,di  Giouanni 
Dandolo  Do^e.die  uiflc  l’anno  i a 8o.ll  quale,  màdandoll 
tre  ambafdadori  a certi  Principi,lcriue.7\(pj  loannes  Dandulo 
Dux  &c.  FacimMt  confirmamns , & ordinamns  clr  Sapien- 

tes  y y.  Mattheum  Quirino , ìoannem  Can  Dandulo , & lacobum 
Theupulum^mbafjìatores  yCr  fideletjtofiros  dile£ios  &c.  Oltre  a 
ciò, Pietro  GuilombardOjChe  ville  in  tempo  di  Francelco, 
ferine  qudte  parole.  Francifeua  Uandulus  film  quondam  Domini 
loannis  Canis  eleflus  futì  Dux  yenetìarum,&  pofìm  in  Ducatu  die 
yenerùodauo  lanuarii  iS.&c.  Al  predetto  Doge  adunque 
fu  infcritto  in  palazzo  il  prelcnte  Breue. 

Archi  A tota  diu  mecum  hllando  fuba^a  > 

T aruijìum  tandem  Juh  mea  tura  dedi . 

BARTOLOMEO  GRADENIGO 

DOGE  Lll.  ANNO 

HAuendo  Andrea  Dandolo  Dottore, di  età  di  trenta  an 
ni,&  Procuratordi  S.  Marco,  ceduto  alla  volontà  de 
Padri,fu  afluntoal  Ducato  Bartolomeo  Gradcnigocò  31. 
voto  a 7.di  Nouembre.  Era  qudlo  huomo  di  età  di  76.  an- 
ni, Procuratordi  San  Marco, liberale,  pienodi  bontà  naru- 
rale,&  dilcretojonde  pollo  l’animo  al  gouemo,owròche 
fi  fecero  i primi  Rettori  a Peldlina,a  Poueia,&  aMalamoc 
co, altre  uoltccittà  di  momento, & perauanti  polle  del  tut 
to  in  alìòluta  podellà  del  Doge , che  le  goucrnaua  per  fuoi 
Cailaldi.  In  quelli  tempi  auenneìl  famolb  miracolo  di 
S.Marco.di  S.Giorgio , & di  S.Nicolò,che  faluarono  la  cit- 
tà,da  una  horrcda,&  fpauétofa  fortuna,  che  affondò  quali 

ogni 
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ogni  cofà . .Seguì  poi  la  ribellione  di  Candia.con  fi  fatta  ca- 
reftia, ch’egli  perdè  la  grada  dcÌl’uniucrralc.Ét  l’anno  terzo 
del  fuo  Principato uenne a mortea  ;8.di  Dicembre , & fii 
fcppcllito,  ne  lottoportichi  di  San  Marco*  & figli  fece  que 
ih  infcrittioncin  palazzo . 

■ T^acifici rexii^uhlicumjj , mente protexi . 
ANDREA  DANDOLO 

DOGE  LUI.  ANNO  Ii4J. 

FV  quello  Principe  dottiifimo  : Se  primo  de  nobili  Vi 
nitianijchcriccucflcl’inicgnc  del  Dottorato.  Et  fùafi 
funtoa  tanto  "rado  d’età  di  trentatre  anni  eflendo  Procu- 
ratordi  San  Marco.Scriflè  lahifioria  larga  & copiofa:&  gli 
Annali  allài  riftretti,  no  purcdella  fua  Patria , ma  anco  del 
mondo.Ritrouòin  San  Marco  il  corpo  di  S.llìdoro.  Amò 
grandcmcnce  i letterati  : & però  "li  fu  molto  cara  l’amici- 
tia  del  Petrarca . Si  guerreggiò  lotto  lui  co  Zaratini , che 
s’erano  ribellati  la  (òttima  uolta.  Ma  fi  come  la  guerra  fu 
dilhcilc  & pcricolofa,co(ì  alla  line  arrecò  gloria  Se  (plcndo 
rc4K:rcioch«  il  Re  fu  grauemenre rotto, & Zara  ricorl'e  alla 
milòricordia  de  Padri.  Si  rinouò  ctiandio  la  guerra  coGc- 
nouefi . Et  fi  prclcro  Tarmi  confra  il  Conte  di  Goritia , il 
quale  datoli  a Veneti,  fìi  condotto  nella  città . Auennero 
oltre  a ciò  due  fieri  accidenti  in  qucfto  tempo.  L’uno  fu  un 
tcrrcmoto,ncl  giorno  di  San  Paolo,co(ì  grandc.chc  anda- 
rono a terra  diuerfi  campanilij&faccic  di  Chicle , onde  da 
indi  in  poi  fi  chiama  ancora  San  Paolo  de  i terremoti.  L’al 
tro  fu  quella  horrcnda  pelle, vfeita  prima  dalie  parti  di  Tar 
taria , & poi  diftulà  per  tutto  il  mondo , della  quale  il  Boc- 
caccio fcrilTc  con  tanta  eloquenza , & accuratezza . Per  la 
quale  nel  mefe  di  Maggio  morirono  i due  terzi  del  le  per- 
itone, & firal’altre  tutte  le  donne  pregne,  & durò  per  lei 
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mcfi.  Et  di  ciò  fi  legge  ampU  memoria  fatta  allora  & polla 
fopra  la  porta  della  Saiola  della  Carità . Et  il  Doge  venuto 
a morte,  fii  riporto  nel  BattirteriodiS. Marco , òchebbein 
palazzo  queuoBrcuc. 

Mta  trium  prohit as  mihi  quarto fuggerit  inftar^ 

^lui de  Dandulea prole f^uere  Duces, 

MARINO  FA  LIERO' 

DOCK  LI  III.  ANNO  >354. 


(?  Ali  al  Ducato, con  molto  fauore  de  i Quarantauno,Ma 
rino  Fallerò  Contedi  Val  di  Marino,  clcrcitato lunga- 
mente il)  diuerfè  Podertarieforcrtiere,  & in  molti  rnane^- 
gi  medefi  mamente  della  fua  patria . D’età  di  80.  anni, mol- 
to ricco, di  eccellente  ingegno, & ben  parlante,  ma  colleri- 
co flior  di  modo.  Per  la  qual  collora  non  andò  moltq,chc 
morto  da  un  fiero  fdegno,  per  ingiuria  riceuuta  in  dif  ho- 
nordel  fuo  nomc,&  non  vendicata,  come  erto  volcua,c5- 
giurò,  non  per  defidcrio  di  fignorc^iare , eflendo  d’età  di 
}<o.anni,&  lenza  figliuoli,  ma  per  d^Iezza  di  ceniello  in 
età  coll  grande , centra  la  patria . Ma  Icopertó  col  mezzo 
di  Nicolò  Lioni  Grauiffimo  Senatore  di  quel  temporfii  de- 
capitato in  quel  luogo,douc  hebbe  la  corona  Ducalc.Et  ri 
porto  priuatamentc  neirandito  della  cappella  della  Pacc,in 
San  Giouanni  & Paolo . Et  con  tutto  che  in  palazzo  non 
vi  fòrte  il  fuo  ritratto:  ma  nel  campo  negro  della  lunetta 
forteto  rtrittequerte  parole,  Locus  Marita  Falttrì  decapitati  fra 
crminibuay  nondimeno  fi  trouain  copie  antiche  quello  Brt 
uc,chc  dimortra  che  qiulche  uolta  ui  fofTeil  ritratto . 

Temeritatùtnedpeettadlui. 
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GIOVANNI  GRADENIGO  DOGE  LV- 

ANNO  IJ5J.  ^ 

•f  * • 

SEppcllitoHnfelice  Principe,  la  cui  congiura fli  prima 
fpcnra  che  faputa  dalla  città,  per  la  fomma  prudenza  de 
Padri  di  quel  tempo,  fu  fatto  in  luo  luogo  Giouan ni  Gradc 
nigo  cognominato  Nali^nc , di  età  di  7 6.  afini, di  profonda 
memoria, peritiirmio  nelle  leggi,  in  tato  ch’alcuni dicono 
ch’egli  fu  Dottore,  & amantillidella  patria,ma  però  notato 
d’auaritia,&  di  fgarbatezza  nella  pfona . Pcrciochc  haueua 
certi  modi  (])iaceuoli, co  quali  lomigliaua  Giouanni  Dan- 
dolo Doge  47.fuoauo  materno.  Nel  fuo  reggimento  fi  fe- 
ce confederat  ione  coGenoiielì.  All’incontro  fi  fufcitòU 
guerra  col  Red’Vngaria  per  laDalmatia.VifIc  vnoanno  3,. 
mcfi,&  i4.giorni.  & gli  fu  fatta  quella  infcrittionc.  ’ 

t ■ 

Memoria  iuris  pernia  clarui^ 

Qum  larmertfihus/vtilefoedusinij,  ' ^ ^ * 

GIOVANNI  DELFINO  DOGE  LVI. 

ANNO  iijd. 

MEn tre  che  Giouanni  Delfino  Proueditore  inTreuifb 
difendeua  quella  Città  contra  gli  Vngari,  fii  creato 
Principe  a 1 4.d’ Agollo  Tanno  1^56.1  Padri  adunque  riccr 
carono  il  Re,che  aliediaua  quella  Città , che  deflc  il  pafTo  al 
Doge  loro.  Ma  il  Barbaro  vantandoli  confallofafuperbia 
di  tener  prigione  il  Principe  di  Venetia,  non  vollc,mctten- 
do  a conto  di  gloria , quclTaccidente  ch’era  nato  dal  cafb. 
Ma  il  Delfino, accorto  & animofo  infieme,  vfeito  con  bel- 
la occalionedi  Treuifò,  a bandiere  fpiegate  con  aoo  caual- 
li,&  condottoli  felicemente  a Mergara,  fu  raccolto  da  Pa- 
dri con  molta  lentia.  Ora  fotte  lui  fi  finì  quella  guerra,  ba- 
ttendo il  Receduto  il  titolo  della  Dalmatia.  Et  fi  rihebbe 
indietro  Conigliano^  Scrauallc,6c  Aiòlo,  con  tutte  le  altre 
..  . callcIU 
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cartella  occupate  fui  Triuifàno . In  cala  poi  fi  fecero  diuerfe 
leggi . fra  le  quali  fii  importante  la  regolatione  delle  pom- 
pe: imitata  poi  da^iiuerli  Principi  d’Italia.  Al  l’ultimo  il  Do 
ge  venne  a morte  l’anno  quarto  del  fuo  Reggimento,  & fu 
riporto  in  San  Giouanni  & Paolo.  Et  hebbe  quella  in 
fcritrione . 

T amifium  ohfidione  libcrum  feci , pace  cum  H mparU 

inita. 

SCRITTORI  VENETI. 

Fiorì  in  quello  tempo  nelle  lettere , allora  in  poco  oper  la 

conditione  di  quei  tempi , o p€rcl)€  s' attendere  ad  altro  negotio  cì^ 
Barnaba  Dardano  ornar  Medico , ricco  huomo,&  cìye  lejfe 
lungamente  nello  Studio  di  Vadoua.Et  lafciò  di fuo  una  opera  di  Medi^ 
etna  diflinta  in  1 1.  librila  quale  fi  troua  al  prefente  prejjb  a HippO- 
lito  Dardano  fuo  difcendeme,Bx  poi feppeUìto  nel  Chioflro  de  SeruL 

LORENZO  RELSI  DOGE  Lyil. 

ANNO  I^6l, 

COncorreuano  alla  degnità  del  Dogato, Pietro  Gradeni 
go  figliuolo  del  Doge  Bartolomeo, Leonardo  Dando- 
lo,& Marco  Cornato , Ìc  bene  era  prigione  in  Auftria . Et 
mentre  che  s’attcndeuaa  qucfto  negotio,  véne  nuoua  ch’il 
Celli  Capitano  del  Colfo,  haucua  rotto  i Gcnoiicfi,ondc  fu 
incontanente  creato  Doge  con  molto  applaufb  a 1 6.di  Lu 
glio . Fu  in  quelli  tempi  a Venetia,  il  Re  di  Cipri,  6c  l’Arci- 
duca d’ Auftria.il  quale  per  le  molte  cortefic  ricciiutc, liberò 
Marco  Cornato  & Giouanni  Gradenigo , che  in  ritornan- 
do d’ambafciaria,furono  prefi  in  Lamagna  da  un  Tedefeo, 
per  caufa  particolare.  Nacque  etiandìo  la  ribellione  di  Can 
dia  ; per  la  quale  fi  hebbe  che  fare  alTai.Ma  la  uir tu  de  noftri, 
fortoil  Generalato  di  Luchino  dal  Vermc,fu  tanto  ponèn- 
te,che  fi  rihebbe  l’Ilbla.Eti  ribelli  furono  acerbamente  pu- 
niti,con  tanto  piacere  dell’vniucrfalc,  cheli  fefteggiò  per  al 

cun 
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cnn  giorno . Et  il  Rcj  di  Cipri  gioftrò  con  lacomo  figliuo- 
lo di  Luchino, giounned’incredibil  valore.  Della  qual  gio 
ftra,  il  Petrarca  1 cri flc nel  4.dellc  Senili , fi  comealtroues’è 
detto . 11  qual  Petrarca  in  qucfto  tempo  offerì  la  Tua  libre- 
ria al  Senato, che  fece  uno  honorato  editto, in  queffa  mate- 
ria : fi  come  di  (opra  fi  è ragionato, nel  la  diferittione  del  Se 
polcro , douc  il  publico  gl  i.apparecchiaua  la  cafa , ch’era  il 
palazzo  delle  due  Torri  della  famiglia  Molina,  pofìèduto 
allora  daHenrico  da  Molino  padre d’ Andrea  preffantiff'.Sc 
narore  del  qual  Andrea  nacque  Luca  che  habitaua  nel  det- 
to luogo, al  tempo  che  lo  Squarciafico  fcriffè  la  vita  del  Pe- 
trarca . Edifici,  fatti  poi  domicilio  di  Donne  monache,  per 
conceffìone  pia  di  effi  Molini,con  certa  ricompenfa  haiiu- 
ta  dalle  monache  di  confenfo  del  Senato . Ora  il  Principe 
fopraprefb  da  una  fèbbre  che  lo  tenne  occupato  20.  giorni, 
mancò  allj  i ^ . di  Luglio . Et  fii  portato  alla  Celeftia . Et  il 
fuo  Breuefu, 

£’  mari  Dux  uocotyCreu  liherator  opiwéC . 

MARCO  CORNARO  DOGE  LVin. 

ANNO  15^5. 

E t in  fuo  luogo  entrò  Marco  Cornato  Caualiero 
Procurator  di  S.Marco  d’età  di  8 o.anni , nobiliff  di  fan 
gue,&  illuffre  per  molte  Legationi,  & fu  eletto  a 2 1 .di  Lu- 
glio l’anno  6 5. có  piacere  della Città,pcrch’era  fauio  huo- 
mo,  eloquente,  & amaua  molto  la  pace  & l’abbandanza 
della  Città. Poco  dopo  la  fua  elettione  s’eftinfèro  del  tutto 
le  reliquie  della  ribellione  di  Candia  nella  parte  de  monti . 
Si  diedero  poi  a Papa  Vrbano  Quinto,  che  haueua  acqueta 
to  in  Italia  diuerfi  roinori , alquante  galee , le  quali  lo  con- 
duflèro  con  buon  nuniero  di  Cardinali  a Marfilia.  Ma  non 
andò  molto,  ch’il  Principe  hauendo  Ducato  due  anni,  ne 
quali  fi  (lette  in  pace,(ì  morì  a 1 2.di  Gennaio,&  fu  portato 
aS.  Giouanni  & Paolo , & pollo  nella  cappella  maggiore* 
Et  hebbe  quello  Breue. 

2^[idua  rebellantis  Crcufunditas  txtinxi . 

SCRIT- 

I 


DI  L L’E'  VITE  - r 
SCRITTORIVENETL 


Furono  in  qftefto  tempo  chiari  per  lettere  humane , e3r  diuine  Do» 
mcnico  lioni,{/  quale  fcrtffè  rn  libro  intitolatOiVrima  et  fectm 
dbt pars  Solis  Chrifìianorum.Et  vn'akro  detto,  Trìmum  & Secundum 
leolumen  de  FexiUo  Beata  y'trfirùs . Dehmìne  futer  naturali  Mak~ 
iìatù  due  libn . ue  VhUofophia  [acri  Throni { f naiuralis  un  rolume* 
De  fapientiali  Theologia  Im.  i . De  myjìerio  domìnica  incarnationis.  De 
matris  Dommortu . D'tUtcidationes  de  Luce  S.  Crucis . De  notkia  >Ì4 
reHa,vn  Dialogo.  De  gratta  & nobilitale  natura  humana,  vn  Dialoge 
morale.De  amore  DeuScrijJe  anco  pojìille  fcpra  Luca.  Le  quali  tutte 
eofe  fi  ferbano  nella  libreria  di  S.  Dàmerùco  di  Bologna  imitato  boggi  dì 
da  Gio  Battifta  Leoni,  huomodotiff'.&  hcrede  della  mtù  & dottri 
sta  delpredetto . Natal  Veneto , lafcìò  un  libro  della  materia  delle 
forme  da  giufìare  intorno  alle  lettere.  Et  il  modo  da  farle  dt  leetro. 

ANDREA  CONTARINI  DOGE  LIX 

ANNO  rj67» 

ANcora  eh’ Andrea  Contarino  haueflc  fatto  intende- 
re ad  ogniuno,d’cllcrc  alieno  dal  defidcrio  del  carico 
del  Dogato,  & che  harebbe  rifiutato  a tutte  le  vie  cofi  fatta 
degn Ita, panie  a i Padri  di  concedergli  quefto  honore , & (c 
bene  s’era  fuggito  in  Padouana,  lo  afirinicro  per  ogni  verfo 
ad  accettarlo.  Entrato  adunque  in  (edea  21.  di  Gcnnaio,c6 
fomma  confolatione  della  Città, ma  con  molto  ruodifpia 
cere.pcrciochc  gli  era  fiato  predetto,  che  quando  folle  Prin 
cipc,ia  Rep.patirebbegranacmentc,fi  polccon  ogni  lollcci 
tudine&  indufiria  alla  cura &gouerno  del  Principato.  Ma 
chi  è colui  che  pofla  fchiuar  le  diuine  delibcrationi  ? Con» 
ciofia  che  non  molto  dopo , nata  la  guerra  co  Tricfiini  Se 
con  altri, auenne  colà  di fommodifiurbo alla  Rep.  Perciò 
che  Fràcclcoda  Carrara  acerbiflìmo  nemico  de  V^initiani, 
contratta  Icp  col  Red’Vngaria,col  Patriarca  d’AquiIca,& 
con  la  Repub.de  Genouefi,  molle  Tarmi  per  tutto  con  tan- 
toardore,  che  oltre  alla  riuolutione  che  perciò  ne  legni 
per  tutto  lo  fiato,!  Genouefi  occuparono  la  Città  di  Chiog 

già 


* f 
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già  del  I ij9.de  penctrantlo  inanziverlo  Vcncua,Ia  Repitb. 
andò  a pericolo  eftrcmo  d’inrcwtp,  fc  la  virtù  Vcneta,(cm 
prcanimola&  inuitfa  nelle  cole aduerlc-,  non  affrcnaiia  il  • 
corfo  delle  uittoric  de  nemici . Pcrciocbc  fattoli  una  gròf]^ 
armata,della  quale  fu  Generale  il  medefimo  Principe  che 
Volle  andare  in  petfona,6c  Amiraglio  d’cflà  Vittorio  Pifani* 
partitoli  con  grofìb  fluolo  della  città , aflàlì  i Genouell  in 
Chioggia,con  tanto  ualore,clVallafinca^1iati,uinh,  ócfii . 
pcratì  per  ogni  ver  fo, fi  ricuperò  Chioggiad  zz,  di  Giugno 
ij8o.con  grandifl'.fauftoocl  Principe.  11  quale  alla  Patria 
con  allegrezza  inaudita  di  tutto  il  Popolo  conduflc  con  lui 
*4141;  prigioni  Gcnouelir  che  in  pochi  nidi  fi  morirono 

quali  tutti,óc  »5oo.Padouani.Et  portò  parimcntccomcprc 
cipik)  trofeo, oltrea  tanPalttcbandicrc  toìtcagli  auerlari, |6 
Scudo  del  Capitano  Generale  deGcnòuefi , fatto  di  cuoio 
cotto,  fecòdo  l’ufo  di  qll’ctà,doiìcer.a  di  rilicuo  S,  Giorgio 
a cauallo(in legna  propria'  della  Comunitàdi  Gertoua)Iauo 
rato  di  gdlb  & di  ftucco,6c  dorato,ilquaIccÓla  PromefTìo- 
ne  Ducale,  & co  altre  cole  di  prezzo,  fi  ferbanoda  Fràcdòò 
& Hieronimo  Contarinì  giàiigl ruoli  di  Bertucci;^  R jppti* 
di  Domenico  daS.ÀpoflòIi,  difeendentide  i parenti  piu 
ftrem^del  detto  Do^e,.&,l)ogg\  hcredi  dcLnome  della 
glor'ia^rfì  liti . Ora  il  Prindpe  ridótte  lc*ecxfc  a còli  honofa- 
to  fine,  uenne  a morte  dopo  1 5 . anni  del  Tuo  Reggimento. 
Et  fu  Icpolto  nel  chiofirodi  S.  Stefano  loprala  porta  per 
fìancodn  ricco  lèpolcro,con  quello  cpitaffioin  marmo  co 
lettere  GoriclVe  antiche,  venuto  poi  a cafo,  quali  come  in 
ierbo  , per  Tincendio  di  quel  luogo , nelle  mani  di  Marco 
Antonio  Con  tanni  Senatore  da  S.Qiòuanni5c  Paolo,-  ' 
pinquo  d’cllò  Doge . ' • ' ' ^ 


JK 


» A ' ^ 


Hic facer  <eAnàre(U ftirps  Contarena  morlxtur , ni  • Nj 
Dux  patria  precihui fintor , cjai  fanuA  ciues , - 
^lartt  tuos.Jundens  y 0^  *vt^or  'daffe  potittiS , 
Àmijfam  V mtto  Cluglam  pacemqae  reduxit . 3 

^ . : •l'PP  Et 


i h 


•1  . X5  E'LL  tl  VÌ  TB  : 

£c  la  Gli  in^crittionc  intorno  al  ritratto  (Ìiò , fù  qncH-a.'  ' 

A4e  ntdla  tacehit  ittaSi 
Clodiamque  receperim , 
triamUberAuerim  . 


> ium  /anuenfès  projiigauerim 
fi)  A maxima  periculis  'Pa-^ 


MICHELE  MOROSINO  DOGE 


LX.  ANNO  1 ?8l. 

Al  morto  (òcccflc il Morofi no Procurator di  San  Mar- 
co d’crà  di  74,  anni,  dotti (P^5c  prudente  huomo . Sotto 
coftui  lì  fece  l’imprelà^  Tchedo,  occupato  dal  Mudazzp 
con  raiiito  de  Greci . Riformò  parimente  alcune  leggi,  Se 
fra  l’altre  volle  che  fi  decapitafl'ero  i micidiali, che  prima s’v 
faua  d i nipiccarli.Preuallc  anco  la  pelle  in  coli  fatta  manie- 
ra,ch’ancora  eflb  li  morì  diql  nwlca  x jf.d’Ottobrc,  il  quar 
to  mele  del  fuo  Ducato . Et  la  fqa  iqfcrittione  fu  quella. 

PaucoLdamuspatrUffeflinamortettipreJsi^y'^  ^ -t 
• A N T O N I.O  V E N I E R O d'o'  G È 

é - 


LXI.  ANNO  1781. 

TDifparcri  dei  Quarantuno , cagionarono Telcttionc  di 
^ Antonio  Vcnicro  d’età  di  54,ami  i , il  quale  era  Capitano 
inCandin.  Huomo  còli  giuÀoyCheContìnò  in  prigione 
Luigi  fuo  figliuolo, clic  haueuagiouanilmcnfc  dishonora- 
to  ifi  parole  una  cala  nobile.  Nel  collui  goiierno  lì  fece  le- 
ga con  Gian  Galeazzo  Vilconie  centra  il  C .ararcfc  . Ma 
erdeiura  molto  la  grandezza  del  Vilconte,  il  Senato  licoiv- 
giunlc co  Fiorcntini,coi  Sancii,  & con  altri  per  manteni- 
lìiento  della  publica  libertà . Et  toltali  Padoiia , li  rellitui  al 
CarrarelCjìnucllcndolo  Vicario  in  quella  Città  per  nome 
del  Senato.  Si  Ibccorlc  etiandió  Émanuello  Imperator 
contrai  Turchi,  lòtto  il  Capitanato  di  Tomaio  uocenigo 

che 
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che  poi  fu Dogc.Et  fi aiurò  Sigifmoru^;  Re  d’Vog^ia  chCi 
fotccllcairimpcrìo.  ttli  nianrcnnciniìaro  ilMarchdcdi 
Mantoua  centra  il  Duca  di  Mllano/Vcnncanco  adiiiotio- 
nc  l’  ilbla  di  Corfu . Indi  a non  >nolro  il  Dogfc  infiarmatofi^ 

palsóairalrrauita&.hcbbe.l’infra(cfittoBreue.  . * tri:*;  > 

• ’ : ' -■*  ■ T*  • .1.  ; ' / ‘j 

CretiC  PrafeElus  Dux  eli^or  jWeque  autiere  ufilcusin^ 
uinculis  damnatur  fìiits , ^ (t  trtJìéyjalubte^tafneW 
exemplum  luJiitU  ,pvfleritati  mattdàndum*  - • 

S C R I T.T  O ,R  I Y E N JE  T I. , ' 

i • 

Ipero  &fcrifimin  queflo  tempo  gU  infiraferìtti  hnomini  chiari 
▼ nelle  lettere,  Alberto  Alberti  P.  Oratore  moire  uoite  a diuerfi 
Trincipì:&  fcrìjjè  diuerfe  Ofationi.  Domenico  Boi  ani  Filofofiì,eù 
Oratore, fece  lina  opera  intitolata, Centra  detradores  puritatis  b.  Maria 
Vhgmis . Marco  Giorgi  > delt ordine  de  Senti , Filofofo , ^t  Theológp, 
campo fe,  De libertate  tcckfiajiica  lib,  ì ^Centra  Simoniacos lib.  lyitct  • 
V.Thilippi  Beaci  Fiorentini  in  uerfo  berpièò  latino,  Orlandino  de  ; 
Maffci  CmrifconfHlto  celebre , mandò  fuori  un  trattato  Con  queiìo  ti-  ‘ 
telo Bspetitio  fiiper  Bl*b,  & Mulo  de  obligattombas . 

. MICHELE  STENO  DOGE  * 

• . f.  , LX I I.  ANNO  1400.  ; ?,  ' • J { 

\ 

Finite  le  funcraliitiufii  Dòge  in  capo  à y.giorni,  Miche- 
le Steno  Prociirator  di  San  Marco, d’età  di  dp  anni , ric- 
co huomo,&  di  ualorCjCofl  p texrà  come  per  mare. Et  la  ffia 
clettionc  piacque  di  modo>clrc  fifefic2gÌ9  dall*arri  pci;n‘iQl 
ti  meli’  L’anno  fcguente  rlnip..  Alberto  la  moglie  uea-, 
ne  a Vcnctia  .•  Si  licbbc  parimente  unajujttoria  iilufire  deL 
Geriouefi.  Ma  importante  fii  la  ^erra  vltima  cjic  fi  fece  co  ; . 
Principi  di  Carrara.  Pcrciochecfìcndo  final mcn re  (lipcrati 
dall’armi  Venere, fi  hcbbealloràPadoua, Verona,  & Viccn- 
za,con  tanto acacfcimcnto  della  Rcp.. che  da  indi  in  poi,  . 

Ppp  » mct- 


.-j£  é l'è:  V l'f  e ' 

mèf  1 li  tcrta  ferma,  ^’acrcbfee  in  Geme  co  H rlv ; 

óctibjtrauaglìb  & inui4ia  preflb  aJPrincij^i  eftcrni.J^^iU' 
rc’aquerto,dic  Ladislao  Re  d’Vrisarìa celiala  Città  di'Z^a 
a Padri . In  quelli  tchipLfi  mefle  a oro  il  ciclo  della  Sala  del 
Gran  (JonfigUo,  5clì  fke  il  pcrgolo  del  fincGrogrande  che 
guarda  fui  Canalc.adornato  l’uno  & l’altro  di  Stelle,ch’cr^ 
nò  lÀntcgnedcl  Doge,  li  quale  dopo  i;j.anni,,&  ^.giorni,!! 
Dicembre.  Et  il  fuo  Breue  fu  quello. 

Suh  me  ca^ta  ^enif /anuenfis plurima  da fsisy  :•  ' 

Saxofa  dr*  dominum  me  nofii  pulchraV' trofia 
Tu  quaque  Patauium , tu^incentina  propago. 


=T 


SCRITTORI  VENETI. 


Rljplenderoijo  per  lettere  m qtteftì  tempi  t Andrea  Veneto  y 
deWordlne  de  serui^il  quale  hauendo  letto  inBologna^t  operato  co 
fe  illuflri  nei  (oncilio  di  Bafilea , dpue  fu  mandato  dalla  lafcio  nm 

HplumCifopra  il  Genefi.Commentari [opra  i rfaturoli  (t^riliole . Fn  li» 
hro  intitolato  > Fariarum  Orationum.F n' altro  detto  Campus  Florum  », 
doue  fi  contengono  effempi  della /aera  fcrittura  » Carlo  Zeno  P.  eF 
tSenatore illuftrifi. oltre  al  nome  ch'hebbe  negarmi  ycompofe  diuerfe 
Orationi  latine  i affiti  culte . 


T O M A S O M O € E N I‘G  p DOGE 

LX  I 1 1.  A NKp..  41'^. 

Alio  Steno  focceflc  Tomafò  Moccnigo  d’età  £ an 

ni . La  fua  elettionc  fii  gratiGìrna , come  di  huoma 
oltre  modo  dcfidcrofb  della  pacc,&  di  buona  mente . Per- 
ciochc  pròcuraua , che  la  cittàfoflcoccupatancllc  faccnde. 
Le  quali  erano  in  tanta  copia,  che  fi  traheua  da diuerlc  par 
ti  del  mondo  un  gran  teforo.  Etfimandauano  allora  46  .. 
gàlee  grolle  cariche  di  mcrcantia  a diuerlc  piazze,  però 
s’ingcgnaua , che  la  guerra  ftefle  lontana . Morì  in  quello 
tempo  Carlo  2icno , il  quale  accompagnato  dal  Principe  Se 
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dalla  Signoria  alla  Cclcftia,  fti  lodato  con  Orationfnncbré 
da  Leonardo  Giurtiniano.  Si  finì  la  guctra  col  Patriarca 
d’Aquilea.col  mezzo  della  famiglia  illurtrc  de  Sauorgnani, 
creati  poi  nobili  Vinitiani,  p i qiuh  fi  fece  acquifto  della  Pa 
triadcl  Frioli,  con  fodisfanioncdclIaRep.&  del  Patriarca. 
S’aiutarono  parimentci  Fiorentini  centra  il  Duca  di  Mila- 
no,de  (i  ricuperarono  diuerfeterte  nella  DalmatiaFinalmg 
te  gouernaro  i o . anni  il  Principe  uenrie  a morte  a i tre  di 
prUc.  EtfuilluoBrcuc.  ^ 

- f * 

JimgAros  Ideilo  domuij'urcarum  Clafim  deleui/Ty»‘ 
tatas  ubique fugaui.  Imperio  noflro  T ragurtum,SpAla- 
irumiCatharum,/^eltrumjCenetamque  adtunxi . 

^ SCRITTORIVENETI 

tempi  furono  iUufiri , Andrea  Giuliano,  di  tanto  fètice 
ingegno, ch'orò  diuerfe  -polte  ali'mprouifo . Tradhffè  in  latino,  Dione 
greco,  & lafciò  diuerfe  Orationn  Lorenzo  de  Monaci , Secretorio 
del  Senato,&  poi  Cancellier  Grande  in  Candia,fcriJJé  la  HSloria  di  Fe» 
netìa.  Si  legge  anco  di  fuoutfOratione  al  Doge  Steno, & alla  Signoria, 
nelle  funerali  di  Fitale  Landò  il  Fecebio.  Nicolo  Contarini  P.  & 
Senatore preclarifi.  già  figliuolo  di  Luca  da  S.Cafano,  Filofofb  et  Giu-- 
rifeonfulto  leffein  Tadoua,&  fcTÌffèmoUi  cofigli  et  trattati  ndl'una  & 
taltra proftffione.  Hebbegiouanemolteambafciarie , & frataltrem  ' 
SpagrtaaGìouanmRfdiCafiigUa,  & a Fiorentini  collegati  contro  i/  • 
^ca  di  Milano, & poco  dopo  morì  f uiaggio  Farm  j.andado  Ora- 

tore ad  ^mideo  Duca  di  Sanoia  cbèpoi  fu  Felice  F.  Paolo  Veneto’ 
delF ordine  Heremitano,Filofbfo  & acerrimo  difi>utate  fcrijfe,  CStra  la 
daos  lib,  I .Sermones  de  tempore  lib. r Sermanes  de  San&is  lib.  i. Super , 
Torphyrium  lib.  i .&  Super  Vrodicamenta.  Pietro  Donato  ^rt$Ll 
nejcouo  di  Candia,&  Trefidente  in  Tana  nel  CScilio,per  Martino  Ta‘ 
paàl  quale  fu  poi  tra firor  tato  a Siena,  fcrijfe  una  dìfèja  per  .Alejìandro 
contro  jtuerroe  de  angumentattone . 


FRAN- 


^ D E L L E V I T E 

FRANCESCO  FOSCARI  DOGE 

tXI  1 1 I.  ANNO  1415. 

Finito  il  mortorio,  il  Fofcari,pcr  bclloartificio  (iio,  col 
^ualcgirò  il  ncgotio  à Tua  volontà  con  otro  noti  fermi, 
riufv'i  Principe,  a 1 j .di  Aprilcddi4i^. coli  caro  alladttà, 
che  nc  molli òlctitiavn’.'nno'itcro.l  a prima  colà  dopò  la 
. crcationctii  che  lì  riceuè  nel  numcrodc  nobili  il  Re  di  Da- 
lia,il  qual.richicle  inllanrcmcntc  quello  fauorc,  col  mezzo 
di  Nicolo  Giorgio  Caualicro,  Oratore  reiìdcnrc  allora  pref 
fo  al  detto  Re  .Si  hebbe  poi  la  città  di  Salonicchi , Scutari , 

^ & Dolci^o,  Et  nella  Morca, s’entrò  per  ragione  beredita- 
* ria.in  poScflb  dèlia  città  di  PatralVo.Fu  ancoin  Vcnctia  Gio 
uanni  Palcologo  Imp.  per  chieder  Ibccorfo  a Padri , contra 
xTurchijChefàccuanogran  progrcslì  nella  Grecia.Ci  fu  pa- 
rimente il  Redi  Datia che  paflaua  in  Hicruralem  al  lepol- 
cro  di  Chrillo . Non  molto  poi, il  Defpoto  della  Rafcia,& 
il  Duca  di  Milano  domandarono,runo  genti,  & danari  per 
difenderli  da  i Turchi, & l’altro , die  il  Senato  folle  giudice 
delle  differenze  che  haueua  co  Itioi  cugini . Et  non  molto 
dopo  fi  toppe  la  guerra  col  detto  Duca.  Pcrciochc  afpirado 
alla Si^oria d’Italia,  i Padri  fatta  lega  pcrripolb  d’eflà  con  - 
diucrlcRcp.  hebbero  in  proccllòdi  tempo  la  città  di  Bre- 
feia con  diuerfe altre  terre, kcallcUa,  Fatta  poi  la  pace, 
rotta  di  nuouo , lì  maneggiarono  lunghillimc  guerre , coli 
in  Lombardìà,comcin  Romagna,&  inTofcana,  comean 
oòncUaMorca /Se  nell’Albania , contrai  Turchi.Ncllc  quali 
auènnero diucrli  accidenti  di  pcrditc,di  uittorie,  di  paci , di 
tregue,  & d’altre  colè  deferitte  a pieno  da  diuerii  Hillonci 
quell’età, a quali  fi  rimette  il  Lettore  ne  predetti  particola 
ri.  Et  nelle  quali  furono  illullri  ncll’armi,  de  noltri  Vit  ro^, 
rldtappcllOjFranceCco  Barbato, Marco  Se  lacomo  D.àdo-, 
li^Fahtino  Michele, Giorgio pornaro, Santo Veniero, Pie-  , 
tro  &Xùigi  Lo'rcdanl,Federigo  Contar  ini, Paolo  Trono, et. 
diuerfi  altri  che  fi  pretermettono  per  breuità . Etdeglielle- 
ri,Nicolò  Piccinino, Francefeo  Sforza,  chefupoi  Duca,  A- 
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gnolo  della  Pergola,  Carlo  Màlatdla , 6c  Tiberio  Brahdoli- 
no,dal  quale  dilccnde  Brartdolino  illuftrc  Condottiero  del- 
la llcp/al  prciènte  Con  re  di  Val  di  Marino.  Vldmamentc 
il  Principe elìcndo  di  84.anni,difme/To  perla  grande  età  del  . 
’rrinapatOjUcnneamorreindiaducgiorni.  Erettele  fu- 
nerali ne  Frati  Minori , fu  lodato  da  Bernardo  Giiiftiniano* 

. Etfuilfuo  brcuc. 

Poji  mart perdomitum  > fojì  %Jrhes  marie  ^uhallas  > 
florentem  patriam  longàtmspace  relicjm . ) 

: SCRITTORI  V E N E T I._  ^ 

f'  iorìronofotto  il  Fofiari  Alefljo  Bolani  deWordine  de  Seruìyfctìf 
fcyDeaduentH  pomìniyet  Commentariain  TauU Epifiolas.  Fanti-, 
no  Dandolo , Giuri fconfulto,  ^remefeouo  di  Candia , et  refeouo  'dì 
'Padoua^hc  copofe  un  trattato,  De  Benefìcijs,et  UìfOpufculo  di  Bfijponfi 
molto fingolari , Fràccfco  Barbaro  P.  Dottore  etCaualieroetVto 
curatore  di  s,  marco,  con  tuttoché  fojje  continouamente  occupato  ne 
maneggi puhtrciylafciò.  De  re  Vxesrta  Uh,  i éEpiflolarum  li,  i.Ettradujfe 
PI  Vlutarcole  f^ite  d*,AriHide , et  di  Catone  , et  fcrijjh  altre  cofe  » 
Francefeo  (^n tarmi  P.  et  Senatore.già  figliuolo  de  TsiJcolòGiu^  ‘ 
rifiofulto  et  Filofa  fo,et  di  Maria  figUuola  di  lacomd  da  Carrara  fratei 
lo  di  Francefeo  ultimo  Signor  di  Tadoa,  et  padre  poi  di  Zaccaria  C4-'* 
uaheroyCiurifconfulto  anco  efio  fcrifie  tre  libri.  De  rebus  in  Hetrurta 
geJUsy'  dpoSìi  da  lui  nell' ejfer cito  doue  era  Vroueditcrpcr  la  B^pin  fatto 
re  della  libertà  de  Senefi,et  Campati  prima  in  Lione  imperfenUet  poi  in 
V enetia  fecondo  tejfemplare  di  fua  mano,hauutofi  da'  Contarmi  da  5Ì 
Ceruafo  fuoi  heredi . Et  morì  giouane  poco  dopo  tornato  alla  patria 
P anno  1456.  Gabriello  CÓdolmero  Vapa,  et  detto  Eugenio! Uh 
copofe  un  trattato  l otta  gli  Hereticif'/fitani  et  Boemi . H ieron  i nio 
Zannettino  Ciurifconfulto,  mando  fuori  un  libro, nel  quale  fono  nota 
te  le  differen^te  fra  le  leggi  canoniche, et  le  tiuili , Lorenzo  GiiiftL 
niano  V. dell'ordine  de  ì Celefiini,del  titolo  di  sa  Giorgio  in  o4lga,prì 
mo  Tatriarcadif'^ enctìa , etfanto  hùomo , lafciÒun  uolume  di  dtuerfi 
trattati  intorno  alla  fcrittura  facra^  Fra  quali  fono.Lignum  uita.  De  con 
nuhio  ucì  blet  anima.  Ve  interiori  confltàu,De  facramento  altaris . De 
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tontmptk  mundLDe  cfjicio paflorali,De gradibitsperfb&hm.  De  difii 
piina  monafiìca^De  agone  ChrifìiDe  complanBu  Ecclefts,  De  ulta  foù- 
tariate  fermcne  Dòmini  in  Cana,Oe  obedientia  i et  sermones  quadra-- 
ginta.  Lc»narcloGiiifliniano  P.  & Trpcurator  di  san  Marco , et 
fratello  del  Beato  Loremtp/crilfediiierfe  Orationi»Epiflole  ,et  Ferfi  lati 
fii^on  molta  facóndia . Pietro  Monte  yefcouodi  Brefci^ , fece  un 
B^r torto  di  leggi . Pietro  de  Tomafi  Medico , compofe , De  fittu 
mulierum  y et  De  facuUate piantar um  lib.  r.  Pietro  MOrofino  P. 
CardinalCyCompofi  Commentar^ [opra  H fefìo  de  Decretabyet  un  tratta- 
to di  norie  tehninatìoni  in  iure  • Toniolò  Tomafini , * delPordine 
de  i Vredicatoriyy'efcouo  prima  di  FeltrCyet  poi  d*  turbino  yòtEmonia^l 
Plcanatiifit  di  Maceratay  oltre  allo  hauer  reftaurata  dalle  fondamenta , 
et'ampUata  in  miglior  forma  la  Chic  fa  del  Corpus  Domini  y lafciò  di- 
uerfi  sermoni  di  santhet  un  libro  in  ver  fi  bercici , in  materia  del  Corpo 
di  ebrifloy  molto  eleganti ..  Vincenzo  Qmrino , publicò  un  libro  » 
j)e  fingulis  conclufiofiibus  omnium  feientiarum . Et  alcuni  commenta 
nj*deU*Jndiay  etdiColocutb,  Virai  Landò  P.  et  Dottore^compofe 
un  libro  intitolato  9 Quafliones  mifcellanea  fifer  potiJJimasThilofo- 
phia  difficultates, 

PASCEVA  L MAL'IPIERO  DOGE 

• • 

LXV.  ANNO  ; 457.* 

INnanzi  ch’il  Fofeari  fi  moriflc , fii  creato  in  concorreza 
di  Marco  Folcati  fratdlo  del  morto,di  Chrifioforo  Moro. 
& di  Paolo  Trono  , Palqual  Malipiero  Procurator  di  sa 
Marco, d’età  di  71  anni, a d’Ottobre.  Et  fu  fatta  icótanéte 

}a  lege,che  p l’auenire  il  Doge  non  potdTcdTcr  priuato.S’or 
dinò  parimente,  che  il  Doge  andalìc  ogni  mercoledì  alnie- 
no,pcr  palazzo,  ricordando  l’efpeditioni  delle  caufè,&  l’am- 
miniftratione  incorrotta  della  giuftitia,&  che  iicftifle  fèni- 
predi  cremifino.  Lannò  1459-  inuefiì  publicamentcin 
piazza  (òpra,  un  palco  con  (blenni  cercmonic , il  Con- 
te di  Goritia,  ficome  haiieua  fatto  nc  gli  anni  adietro  il 
fiioprcccflbre.  In  auefti  anni  fu  condotta  a Venetia  l’ar- 
te nobililTima  della  iìampa , & la  portò  Nicolò  Icnfbn  Tc- 
dc(có,nataiii  Germania  pochi  anni  auatLSi  dice  clic  quella 

I mara- 
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raaranì^Uoià  inucntionc,  hebbc  principio,  5 oa  anni  fono 
nella  China . & che  coloro  che  furono  in  quelle  parti  del 
mondo  nuouo,  la  portarono  in  Lamagna . Et  noi  habbia- 
moueduto  un  libro ftampato  per  lungo  del  foglio,  nella 
detta  lfola,in  mano  di  Monf.Beccatcllo  Bologncfo  Legato 
in  quella  città  per  il  Papa, ch’egli  hebbe  in  dono  da  Filippo 
Re  di  Spagna.Vallc  poi  in  quell’arte,  & le  diede  grand’orna 
mento  co  nuoui  ritrouati,  Aido  Manutio  Romano , le  cui 
vclligie  ll^ucndo  i Tcdclchi,&  poi  i Francefi , fra  quali  fio- 
rirono il  ftobenio,  & il  Piantino  : fi  uedein  Venetia  ridot 
ta  a coli  fatto  termine,  per  opera  dopo  il  Manutio,dc  i Giun 
ti, di  Vincenzo  Valgrilio,  & di  Gabriello  Giolito  già  parec 
chi  anni  fono  (oltre a diuerfi altri  imitatori  deluderti  ) che 
non  fi  può,  ne  meglio, ne  piu  oltre  defiderare  o chiedere  a 
bocca . Ora  il  Malipiero  ingegnandoli  a tutto  fuo  potere, 
di  conlèruar  quella  pace,  che  m lafciata  dal  Fofcari,giouan 
do  a biioni,attendcndo  alla  religione,  dC  facendo  giufiitia, 
lì  morì  l’anno  1461.&  fu  fcppcllitoa  firttedi  Maggio,  nella 
ChiefadiSanGioiiannidc  Paolo,  in  capo  a quattro  anni 
del  fuo  Principato . Et  il  fuo  Breuc  fti  quello. 

Me  Duce  Pax  patrU  dataejit  ^ tempora  faujia , 

SCRITTORI  VENETI. 

17^  quejlo  Vrincipato  fu  chiarì(fìmo  per  lettere  Borbone  Moro- 
fino  Dottore  in  Fibjofiajilquale  fcrifie,Ue  immortali  tate  anima  ad 
tnentem  ^rìHotelis.  Et  il  fognai  Scipione  con  diuerfe  dicbiaraiio- 
rùfebaUe,^  annotatiorà . 

CHRISTOFORO  MORO 

c ’ 

4- 

DOGE  LXVI.  ANNO  1452. 

CHrilloforo  Moro  Procuratordi  San  Marco,  d’età  di 
lettantadueanni,  huomo  di  beU’animo,  & lungamen 
te  eflercitato  ne  maneggi  delia  Republica , fii  eletto  a Do- 
ge,có  gran  piacere  della  città . U Iccódo  anno  fuo  fi  prelero 

Q^qq  Tarmi 
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l’armi  centra  il  Turco , il  quale  ampliata  la  fua  grandezza, 
per  la  prefura  di  Coftantinopoli  : s’era  cacciato  nel  la  Mo- 
rea  per  occuparla:&  prefa  la  città  d’Argo, la  haueua  meflaa 
lacco.Doiie  i Veneti  rifatto  incontanente  l’Efàmilo  in  po 
chi  giorni  : & difendendo  con  ualorc  le  cofe  loro , morto 
Bartoldo  Orfino  Gencralc,perdcrono  l*Efàmilo,&  la  città 
di  Cotanto . Nacque  ctiandio  la  guerra  di  Triefl:c,per  con 
to  delle  galec.Et  pollo  l’aflcdio  alla  città.  Papa  Pio  ijecódo, 
che  in  minoribus  era  flato  Vcfcouo  d’efla,trapoflofi  in  que 
* fta  materia, allettò  di  maniera  le  cofè,ch*i  Trieflini  furono 
liberati,  fotte  certe  conditioni . Ma  nella  Moreaproceden 
do  l’operationi  de  noflricontrauaglio,ui furono  illuflri 
Orfano  Giulliniano,Iacomo  Venicro, Luigi  Loredano,& 
molti  altri . Et  fi  fece  lega  per  ciò  fra  il  Papa, il  Re  d’Vnga- 
ria,&  il  Duca  di  Borgogna,  centra  il  comun  nemicò.  Alla 
cui  efpcditione  uolendoil  Papa  rirrouarfi  in  perfòna,  con-* 
dottofi  con  la  Corte  in  Ancona,  il  Doge  andòatrouarlo 
con  dicci  ^alce  bene  armate,  per  andare  infieme  col  Papa 
all’im prefa , Ma  già  cradifpoflo  da  Dio,chc  quella  efferata, 
& infelici  natione,foflc  flagello  della  chriflianità , per  i no- 
ftri  Dcccati , Perciochc  uenuto  a morte  il  Pontefice:  fi  difi 
folle  la  lega , & il  Senato  reflò  fòle  ne  trauagli  col  Turco . 
Conciofiache  nella  Morea  acccfoui  maggior  fuoco,  nifi 
prefcEnocon  altri  luoghi  di  non  molta  importanza,  & ' 
aU’incontrofi  combattè  con  ogni  sforzo  a Ncgropontc. 
Doue  trouandofi  la  perfòna  del  Turco,  o fbflè  per  mal  go- 
ucrno  del  Generale , o perche  cofi  era  difpoflo  dal  fato , fi 
perdè  quella  città  con  gran  difpiaccrc  de  Chriftiani^  Et  il 
Principe  hauendo  rcflaurara  la  Chiefadi  San  lob  col  filo 
Spedale  per  memoria  di  S,  Bernardino , ui  fu  fcppellito  ai 
i.di  Nouembre.  Et  fece  l’orationè  Antonio  Bernardo  Dot 
tote  • Et  la  fua  infcrittione  fu  quella. 

colui  pius , Ji fata  futjjent , 

Pro  patria  in  T wrcas  Dux  moriturns  eram . 

/• 
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Fiorirono  in queiìi tempi  Domenico Domcnichi,  Vefcouo 
prima  di  TorceìlOi&  poi  di  Brefcia , & [Referendario  ^polìolico» 
adoperato  molto  da  Vio  I /.  da  Vado  li,  & da  Siflo  II  1 1,  in  di^ 
uerfe  legationU&compofeyDe  fanguine  Chrifti  lib.  i ,Orationum  lib,  i . 
De  ipfwris  trjfiftffKwi.I.AntonioMarcdlo, P.wo» pur  ualorofo  nell* 
armiytna  nelle  lettere  ancora.'Percioche  fcrijjè  diuerfe  Orationiin  diuer 
fe  materie.  & Lauro  Quirino  P.  GmìfconfuUo  & Filofofotmandò 
fuori  un  trattato  con  quello  titolo , Caflicationes  habreorum  lib,  i.  In- 
troduHioadlinguam  SanHam  Ub,i,& de  Myflerionumerorum,  Pie- 
tro Miani  P.  yefcQuo  di  yicetn^,fecefopra  i Salmipenitentiali^ 
ril*anno  1464. 

NICOLO  THRONO 

DOGE  LXVII.  ANNO  I47I. 

Al  Moro (cguì Nicolò Throno a 2^. di Nouembredi 
età  di  74.  anni , il  Febraio  (ègucntc.  Eflèndofi  l’annò 
1468 .maritata  la  Caterina  Cornara  in  Ciacco  Re  di  Cipri, 
& douendofi  ella  partire, fi  fecero  molte  felle  dalla  città.Et 
il  Principe  fu  a leuarla  col  Bucen toro  a San  Polo:&  fu  con 
real  pompa  accópagnata  fino  al  Lido , doue  fàlì  fu  le  galee 
che  l’accompagnarono  in  Cipri . lutato  Pietro  Mocenigo 
Generale  di  mare,riucdendo  l’Arcipelago, prelè  diuerfi  luo 
ghi  del  Turco,madando  ogni  colà  a fèrro,&  a fiioco.Et  co 
. giuntoli  con  2o.galee  del  Papa, con  1 7.del  Re  di  Napoli,  óc 
co  due  della  Religione  di  Rhodi,ch’erano  in  tutto  alla  Ibin 
ma  di  8 5 .le^i  bene  armati  & corredati,  fi  milcalllprelà  di 
Satalia  città  nella  Pafilia , & hauédola  prefa  5 ne  forono  po 
co  dopo  cacciati.Si  fece  anco  confederatione  c5  Vfluncafi 
fàno  Re  di  Perfia,col  mezzo  di  Caratino  Zeno  fuo  nipote, 
^ uia  di  donna . Et  fi  rimellc  in  fiato,  Hercolc  fratello  del 
Duca  Boriò.  Ma  Vlllincallàno  hauendo  la  prima  uolta  uin  • • 
to  il  Turco,  fii  la  feconda  fuperato  da  lui,  & fi  ritraile  ne 
monti  d’Armenia.  Et  il  Reai  Cipri  uennea  morte, laida-  ^ 
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toun  picciolo  bambino:  fottola  cura  di  lacomò  onero 
Andrea  Cornato  fuo  zio,  battezzato  da  Pietro  Mocenigo, 
"chedi  Cicilia  s’era  condotto  con  l’armata  in  quel  Regno. 
Il  Principe  in  tanto,  prouedcndoalla  moneta  grandemen 
te  adulteratale  corrotta  : rpcndendofi  folamentc  Icforc- 
fticre,fèce  fare  una  nuoua  forma  có  la  fua  effigie,  ritratta  al 
naturale,la  quale  H chiamò  Trono  dal  nome  Tuo  di  ualuta 
di  venti  Ioidi.  Alla  fine  pafiato  di  quefta  vita  a 28. di  Luglio 
in  capo  di  uno  anno,d’otto  meli,  & di  5.giorni,fu  portato 
a Frati  Minori.  Doue  fatte  le  funerali  códegne  al  fuo  grado, 
& lodato  da  Gian  Francefeo  Palqualigo  Dottor  celebre  del 
la  età  fua , fu  pofto  in  un  ricco  & real  fcpolcrodi  marnici 
con  la  Tua  ftatua  in  piedi.  Et  fu  il  fuo  Breiie. 

Jik  Thronns  dthereU  Dux  ejì  demij?ik  ab  ajìris , 
ì^tT^erfam  Veneto  imgtrtt  Imperio^ 

S C R I T T O R 1 V E N E TI  . ; 

Vjjjè allora  honorato  f dottrìnatAxìtonìo  Dandolo  V.Gìurifi 
confultoàl quale  lejje  lungamente  in'TìfaJn  Vaiouay^  in  Tcrth 
già . Et  fcrijfe  dìiterfi  trattati  in  ragion  ciuilc^ 

f ! N I C O L O MARCELLO  ;; 

DOGE  LXVIII.  ANNO  I47J.  fin 

ALlacIcttionc  dd  nuouo  Doge,  furono  concorrenti 
Luigi  Fofcarini,Franccfco  Zane  Procurator  di  S.  Mar 
co,  Pietro  Mocenigo,  5c  Andrea  Vendramino  parimente 
l^rcKurator  di  S.Marco , & fra  quefti  praial  (èro  i voti  di  Ni 
colò  Marcello  Procurator  di  San  Marco , d’età  di  fcttanta- 
fei  anni  ,a  tredid  d* Agofto,  l’anno  1 47^.  eflendofi  prima 
da  Correttori  fatte  alcune  Ic^i  in  materia  del  Doge , le 
quali  furono.  Che  figliuolo  di  Doge  nó  pofià  edere  ic  non 
eli  Pregadi.  Ch’il  fratelip  non  fia  tolto  del  Configlio  de 

Dicci 
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Dicci . Che  rimagini  del  Principe  nelle  monete, fiano  fcoK 
pire  per  reuerenza  inginocchioni  dinanzi  a San  Marco. 
Che  non  vi  fi  metta  ritratto  alcuno.  Si.  ch’il  pallio  ch’egli 
dona  alla  Chiefa  di  San  Marco, per  antico  infiituto,non  Ila 
di  minor  valuta  che  di  4o.ducati.  Nel  coftui  reggimento, le 
cole  di  Cipri  cominciarono  a far  nuoua  riuolta.  Pcrcio- 
chc  Ferdinando  Re  di  Napoli,  perfuafo  da  i fuorufeiti  di  Q 
pro,applicò  l’animo  ad  occuparlo;  Se  in  quel  moti  fu  mo^ 
to  Andrea  Cornato  zio  della  Regina . £t  hauédo  alcuni  de 
principali  fattaui  vna  cógiura,  & promefià  per  moglie  vna 
gliuola  naturale  ad  un  fi^io  parimente  naturale  del  RcFcr 
dinando,procacciauano  di  metterlo  in  fiato,  quando  Pk' 
tro  Mocenigo  giunto  in  Cipri  con  groflà  armata, non  fola 
mente  acquetò  l’lfola,ma  fcacciati  i ribelli , fece  morir  tut- 
ti coloro  che  interuennero  nello  homicidiodel  Cornato. 
Si  moflcro  anco  l’armi  per  le  colè  di  Scutari,  aflTcdiara  dal 
Turco.  Nella  qual  guerra  furono  valorofi  minifiri  della 
Rep.in  quell’attionc.Triadano  Gritti, Antonio  Lotedano 
Luigi  Bembo, Pietro  Mocenigo,&  altri . Et  haucndoladifc 
facon  incredibil  valore, deliberatili  i Turchi  di  haucrla  per 
fame,  il  Senato  fatta  lega  col  Red’Vngaria  gli  fcacciòcon 
grauifT.danno.Et  Antonio,che  vi  era  Rettore  : fu  con  mol 
ta  fua  lode,creato  Caualicro  dalla  Rcp.per  hauer  confèrua- 
taqllaCittà.Ora  viuuto  vnoanno,4.mefi,&  17.  giorni,  ve 
ne  a morte  il  primo  di  Dicembre  Tanno  1 474.  & fatte  l’ef 
fcquie  in  San  Giouanni  & Paolo, fu  detta  Toratione  da  Do 
menico  Bolani  Dottore.  Ma  hauendo  poi  i fuoi  focceflori 
fatta  vna  fepoltura  di  marmo  in  S.  Marina  nella  Cappella 
inaggiore,vifù  collocato.  Et  la  fua  infcrittionc  fu  quefia. 

popnli  pietas  tiy  opes  exponere  nouit , 

■ Et  'vitam  ciues  colereìScodramj^  recepì^ 
ObfeffamTeucrtSiferuauimpace  Latinos,  .} 

SCRITTORI  VENETI, 

j 

Erew)  Milord  ceUbriyAntonìo  Bernardo  P.Citirifcofulto  et  Cdtulk 
HuaU  lejfe  m TmIohm  Umgdmete^  bdtmù  poi  ównfi  bonari  deMee 
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t^pjnwendoy  lafciò  alcuni  comentari  [opra  il  titolo  della  prima  parte 
del  Digelio  Bernardo  GiiiftinianOiP./o^  la  hifioria  f^e 

ta  in  I ^MrLta  Vita  del  Beato  Lorern^  fuo  ^o , Epijiole  & Orationi 
lib,2,ejrtradujfedi  GtecoVorationed*jfocrate  del  B^gno,  Candiano 
lio\^ìfV,fmJfe  un  libro  De  Signis  Caleflibus,Et  alcune  fcholie  nella 
Metheora  djtrìHotele^  Giouanni  Lorenzo  fiorì  in  Bf>ma  neWelo- 
quexa,et  trafporth  molte  cofe  di  Tlutarco  in  lingua  latina,  che  fono  in 
luce /òtto  il  fuo  «owf.Lodouico  Fofearini  Ciurìfconfulto  et  Trccu 
rator  di  San  Marco , fcrifie  una  Elegia  a Lodouico  Gl  ripaga . Et  fece 
t$n  trattato fopra  la  porporaindiriitJS^o  a Francejco  Fìlelfo. 

PIETRO  MOCENIGO  DOGE  LXIX. 

A N N O 1474. 

Pietro  Mocenigo  nipote  del  Principe  Moccnigo,Procu- 
rator  di  San  Marco, & huomo  d’età  di  óp^inni,  fu  pofto 
in  luogo  del  Marcello, a 1 5.di  Dicembre  l’anno  i474.meri 
tcuolc  di  tanto  honore  per  la  fua  ìlluftre  virtù . Perch’cfTcn 
dofi  fin  da  fanciullo  applicato  allccofèdelgouerno:  fu  fèm 
pre  intento  con  affidua  fatica,  al  benefitio  della  Patria, & in 
ogni  magiftrato  lafciò  di  fc  con  l’opere  intera  làtisfatrionc. 
Et  nel  Generalato  fece  diuerfè  cofè , le  quali  furono  fcrittc 
con  beirordinc  da  Cepionc  Corìolano  fuo  contempora- 
neo,&  degne  dieflèr  vcdute.1  turchi  nel  fuo  tempo  afledia  ’ 
rono  Lepanto  nella  Morea,madifefbda  Antonio  Loreda- 
no  Generale  delParmata,  fi  confcruò  alla  Rep.  dopo  quat- 
tro meli  d’aflèdio.  AJTalirono  fimìlmente  Hfola  di  Stalimc 
nc,la  quale  fu  dal  medefimo  Loredano,  col  medefimo  va- 
lore mantenuta  & guardata . Nella  città  fi  hebbero  diuerfe  - 
felk  & allegrezze . Perciochc  ci  venne  la  figliuola  del  Re . 
Ferdinando  col  Cardinal  fuo  fratello,  & con  moiri  altri  Si 
gnori,  per  paflàrc  in  Vngaria  al  Re  Matrhia  fuo  marito . Fu 
raccolta  dal  Senato  con  pompa  reale,  6f  fè  le  fecero  diuerfe 
carezze . Et  non  molto  dopo  il  Dc«e  rinouò  la  moneta,la 
quale  fli  per  l’auenìre  chiamata  dal  fuo  cognome  Moccni-- 
gQ:  di  bdia forma, & lapin  grata  che  fi  poteflc  vedere  allo-- 

ra 
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ra  in  Itali^  All’vltimo  haugdo  durato  vno  anno,duc  mcfi 
&p.giorni  : lafciòil  mondoa'  di  Fcbraio,  & portato  in 
San  Giouanni  & Paolo , lodato  da  Domenico  nolani , vi 
fii  (cppcllito  in  bcllilfimo  fcpolcro  di  marmo  predò  alla 
porta.Et  hebbe  quello  Breue . 

/Ile  ego  qui  *7hrigias  •vrhes  t cy/pdque  potentis,  • 
Oppidatqui  Cilicum  cla^my  Cyprumque  recepì  i 
Aequora  pirati s , S codram  ohfidione  leuaui , 

*Tatrum  confenfu,  populi  Dux  ucce  creatus . 

SCRITTORI  VENETI. 

17{^queftianni  Antonio  Gradcllo  prete m Santo  Apollinare  , 
ferine  in  Mollare  un  librOyiel  modo  di  ricuperar  la  gratta:  molto  ufi 
le  a gU.huom  'mi  dinoti  ì et  un  libro  delteffèrcaio  Jpirituale  .Dionifiò 
de  Francefehi  CiurifconfuUoJhauendo  letto  per  molti  anni  nello  fii*- 
dio  di  Vadouat  lafciò  di  fuo  alcune  Bspetitioni,etun  Commentario  fo~ 
pra  il  Cotbce^olto  /odato.Fracefco  Diedo  T.Filofofo  et  ^urifcoful 
to/eJJèuntempo,et  compofe  diuerfì  opufeolufra  qualifono,vna  Irmetù 
ua  centra  Francefeo  Baroli . La  bifìoria  di  S.  l{pcco  corfej/ote . Varie 
orationijet  diuerje  EpiHole  Latine . lacomo  Zeno  Vefeona  di  Taio!~ 
ua  fece  le  Vite  de  Tontefici  Bgmanifiet  due  oraùonU  trnia  della  miferia 
dello  huomo^  l'altra, del  corpo  facratiffldi  Giefu  Chrìjìo  Nìcolò  Ma 
nerbio  dell'ordine  di  Camaldolì , mando  fuoriun  trattato  coltitolo% 
Defecundo  Domìni  aduer, tu. et  fece  le  Vite  dei  SantiTadri. 

ANDREA  VENDRAMII^O  DOGE  LXX. 

ANNO  1476. 

■p'  T alli  5.  di  Marzo  fu  pollo  nella  Sede  Ducale,  Andrea 
Vendramino, d’età  di  84.anni,  & feliciflìmo  in  tutte  le 
colè  fue.  Percioche  edèndo  giouanc,fl»  il  piu  bello,  & il  piu 
g^atiofogétilhuomo  della  città.Fatto  huomo,  hebbe  mol- 
ti fìgliuoU  di  eccellente  ipir  ito  óc  di  valore . Fi^bc  anco  di- 

uerfè 
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iicrfc  figliuole, ch’egli  maritò alramcnrc  : pcrciochcfuro 
iìo(uoi  generi  Luigi  Dicdo,Zaccaria  Bai  baro,  Hieronimo 
WorofiuOjHicron imo  Donato,  Michele  Val icro,  & Gio- 
ulniCót^rini  daS.  Bcrnaba  nobili  de  primari!  della  Fep. 
Et  oltre  a ciò  fu  ricchifilmo  di  fàcultà,  & piaccuole  ìk  cor- 
tele  molto.  Co  tutto  ciòli  hebbe lòtto  lui  nelle  colcdi  fuo- 
ri qualche  dillurbo . Conciolia  colà, che  hauendo  il  Senato 
mandato  due  mila  per fone  in  liifildio  della  Città  di  Croia 
nell^Albania  allèdiata  da  orto  mila  Turchi,  furono  dopo  al 
cune  honorate  fàttioni,rotte  & fuga  te.  Ma  quel  Io  che  fu 
molto  peggio , ellèndo  Amasbei  Bafsà  difcclb  in  Italià , 3c 
pallatoil  Ulbnzo  nella  Patria  del  Frioli,  con  2o.milaTur- 
chi , venuto  a fatto  d’arme  co  noliri , gli  toppe  con  tanta 
ftrage  che  pochi  fi  faluarono,  & fra  morti  furono,  il  Conte 
Hieronimo  NoucIIo  5c  lacomo  Badoaro , con  molti  altri 
huomini  d’importania . Ma  partiti  i barbari’,  ui  fi  manda* 
rono  alcuni  Senatori , a prouedere,  accioche  per  l’auenirc 
non  folle  cofiagcuol  cola  a nemici,  il  penetrar  da  quella 
parte  ne  fini  della  Rep.  Quelli  fornirono  la  ballia  di  Gradi- 
fca,di  guardie  armate, di  folle, 3c  di  ripari . Et  fu  richiamato 
Carlo  da  Montone  gran  Capitano  di  guerra , il  qualedifefe 
per  molti  anni  la  Patria  del  Frioli  col  tuo  valore.ll  Doge  in 
quello  mentre  paisòdi  quella  vitaall’altra,a6.diMaggio 
Tanno  r 478.  hauendo  gouernato  i.anno,altri  dicono  2. 6c 
8. meli  & 2.giorni:&  fu  leppellitoneSerui:  in  lèpoltro  fplé 
elido  & ricco  di  marmi, de  gli  fece  Toratione  funerale  Hie- 
tonimo  Contarmi  Dottore.  Et  b fuainfaittioneinpa- 
lazzodiceua. 


■'r  • * 4 


Senio  iam  confiElus  7(^mputltcam  diuturno  hello 've 
xatam  intrepide  guhernaui . Domi  luftitiam  adeo  co- 
lui , ut  proprio  nec  pepercerim  jilio . Foris  quidem  ^au 
f allumi formìdanda  hoftium  ohfidione  liheraui . 


•i 
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SCRITTORI  VENETI. 


Videro  in  queftiftcolì  Ambrofio  Cótarino  T.  figliuolo  di  Beni 

fj  fm  y^i  ^ A A .A  È _ FI  ^ I . ^ * . . * ^ * 


▼ detto Jl  quale  adoperatofi  lùgamente per  la  B^p.lafcVo  ferino  ifuoi 
Maggi  fatti  a JfuncaJfano  di  T>ery/4.Gafparino  Borro  deWordi^ 

ne  de  Serui,  bauendo  letto  in  Tadoua  Logicai^  in  Ferrara  Theo  logia» 
fichiamato  a Venetia  leffe  lungafneme  Filofofia  * Cotnpofe  fopra  il 
Macero  delle  fententie, fecondo  la  mente  di  Scoto  lib.^.p'n  trattato  de 
i Santi  per  tutto  Iranno  per  modo  di  predicatione. Sermoni  predicabili  fo 
pra  i angeli  della  Quareftma  * f^n* opera  di  ^Fìr elogia  » & un  libro 
di  f^erfi  SpiritualLGìoucami  Veneto  debordine  CertofinOi  fece  un 
libro  intitolato, 'hlpfce  te  ipfumoDe  patientia  & humìlitate  lib.i.Spe^ 
culum morientium Ub.^. Corona  Senum  lìb. i . Sermones  -parij,con mol 
te  Epijìole  & altre  cofe^  Paolo  Veneto  debordine  de  Serui,  diede 
in  luce, De  notiiia  Dei,  De  condendo  Chrijitano  te  fi  amento . De  or  tu  & 
ptogrefiufuoi  ordinìi*  Explicaiio  Damisi ligerij  Toeta  FlorentinL 


GIOVANNI  MOCENIGO  DOGE  LXXI, 

ANNO  I^77« 


SI  collocò  poi  nel  Principato,  GiouanniMocenigo  fra- 
tello del  Doge  Pietro, d’età  di  7o.anni,a  i8.di  Maggio.Et 
allora  boli  ina  la  pelle,  che  durò  molti  anni  * Et  con  tutto 
chefifaceflero  gagliarde  prouifioni,ne  moriuano  per  or- 
dinario 1 5 o.al  giorno . Et  dopo  quello  > eflendofi  appiccia 
to  fuoco  in  palazzo,  fi  abbruciarono  le  Sale  del  Collegio 
& dell’Anticollcgio, fuori  che  quella  del  Pregadi.Et  paflàn.- 
do  la  fiamma  vorace  in  una  delle  cube  di  Sali  Marco , la  di- 
flriifiè  incontanente  per  reccefiìuo  calore  del  piombo  li- 
quefatto * Onde  il  Principe  impaurito  partitoli  di  palazzo, 
fi  ritirò  di  là  dal  rio, in  cafaDuoda , ‘doùc  fatto  un  ponte  di 
legno,  fi  paflàuadi  quindi  in  palazzo.  Et  ui  (lette  fino 
ch’il  Principe  AgollinoBarbarigo  > rifatte  le  danze  Duca- 


li, ili  ritornò  ad  habitare  del  j^p2.  Qi^antoallc  colò  di 
fuori, Croiafu prefa daiTurchi:&  india  poco  fc  iVanda 

T7*.  1 ll.r r*  t • 


ConoaScutari.  £c  accioche  quell’imprefa  folle  loro  piu 
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dellevite 

6<^èuolc,5c  pcrdiucrtirc  fpinfcro  30.milacau^i in 
[fcomé  s’cra  fatto  nc  gli  anni  a dietro . Ma  il  Conte  Carlo 
temporeggiando  nc  gli  alloggiamenti,  douc  era  forte , g i 
tenne  di  maniera  a bada,  che  lì  partirono  fcnza  far  nulla . 
In  tanto  il  Turco  laiatolì , 6c  poi  tornato  di  numio  a incu- 
tati ui  pofe  l’aflbdio,&  finalmentctrattando  ciò  Giouanni 
Dario  Sccrctario,tcce  la  pace  co’Padri . Si  prefero  ^co  Par 
mi  in  aiuto  de  Fiorentini, col  Re  di  Napoli,  & col  Duca  di 
Milano, ad  inftanza  diSifto  IIIL  & coltati ^icTcrciti 
a Ferrara,&  fatto  acquifto  di  Rouigo,&  del  1 olcfenc,il  Pa 
pa  partitori  dalla  lega,fcommunico  i Vinitiaui . Indi  nac- 
' que  la  guerra  fbcialc , lunga  trauagliola , & a pieno  dc- 
fcritra  dal  SabcUico . Alla  fine  fu  tàrta  una  honorata  pace, 
per  la  quale  fi  fecero  nella  città  diuerfe  allegrezze . Et  alcu- 
ni Prenci  pi  eftcrni,con  marauigliolò  fpettacolo  intcrue^ 
nero  alle  gioftre che  in  quei  giorni  furono  celebrate  fu  la 
piazza  di  S.Marco.Dicono  alcuni  che  in  quelli  tepi  fu  crea 
to  l’officio  della  Sanità, accioche  fi rimediafle alla  pelte, 
della  qual  li  erede  che  il  Principe  lì  morilfc  a 4.  di  Nou^t 
bre  l’anno  148  5.II  qual  portato  a San  Giouanni  ’Se  1 apio, 
fu  lodato  da  Hicroniino  da  Molino  D ottorc , & hebbe  T- 
' infralcrittoBrcue  in  palazzo- 


Jlic  hellum  Hcrculeum  ixtinxìt , Italiam  totam , 
terra  maric^ue furente  rej^resjk  t Imperium  auxit  > att^ 
£lumcjuereliquit^ 


SCRITTORI  VENETt 


ili 


V I fero  in  quella  Aluigi  da  Modo  V.  diligetiti finto  me^ 

fii^atordeUecofe dimore: perchched'etàdi  iiMnni popò  fino  ai 

porto  della  Scafa  nella  Bhiopia  tnferìore^lcui  ejjcmpio  mofo  il  Co- 

kmbo^MQM  il  mondo  MomScriPe  un  libro  intUabuoVonolanoMa 
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ferrea  A Jito  nowe. Antonio  V incigiicrra  Secretarlo  del Senatom^ 
dò  fuori  alquanti  capitoli  in  lerja  rana  in  forma  di  fatire  » ripìetù  di 
molta  dottrina , i quali  fono  in  quel  libro  che  è intitolato,  fette  libri  de 
fatire  di diuer/t . Franccfco  Negro  huemo  di  Chiefa  compofe  di 
Grammatica  libri  iq,tpidole  lib.  t. De  modo  EpiSlolandi  lib.t.Ele- 
Franccfco  V»tOjào,cbe lefe  in  Tadoua,  & poi  in  I{g- 
ma  in  ragion  ciuile  fatto  Auditor  di  B^ta,  fu  creato  Fefcouodi 
Cefena , lafcìò  un  trattato  De  auUoritatc  Tontificù  Francclco  Ba* 
rozzi  mpote diVapaTaolo  I /.  lejfe  in  Tadoua  in  ragion  ciuile,a 
concorrenxp  di  Antonio  Bpfsello  pretino,  & fcriffe De  cogmtione 
luris , Franccfco  Luigi  Cbntarino  T.  compofe  De  Thibfopbia 
Gabriello  Biuno , dell’ordine  de  minori  Conuentuali,  fcriffe  una 
tauola  alfabetica  del  tcHamento  uecchio  & nuouo  , doue  mo- 
flra  tutte  le  fenten^,&  le  Infìorie,  in  qual  libro  & in  qual  capo  fi  Pro- 
uino,  Hicronimo  Ramufio  Dottore gw  figliuolo  di  Benedette , 
Filofofoet  Medico  fingolare,intedcnti(fimo  delle  lingue  Creca,Latina, 
et  ^raba,  fcriffe  un  tomento  fopra  i q.  libri  di  Galeno,  De  d^erentijs 
pulfuum , et  De  dignofeendù  pulftbus . Etlib.^  de  ncxu  utriufque 
Thilofopbia , dedicati  a Hieronimo  Donato  . Tradufie  parimeth 
te  daWMabo  nella  lingua  Latina  gran  parte  tt^uicerma , con  efi 
quifita  diligetrtta , et  marauigliofa  felicità  : hduendo  ferino  in  un  me- 
defimo  uolume  il  teflo  >Araho  di  fua  mano , et  di  fotta  la  fita  padutùo- 
nc  ,douei  cofa  notando  il  ueder  la  corrifpondetr^  del  fenfo  del  teflo 
jlr abo,  alla  fua  traduttione.  il  qual  libro  fi  troua  al  prefente  apprefi 
fogli  heredi  fuoiin  cafa  B^mufia  : et  fé  ne  feruì  di  lui , ne  gli  anni  paf 
fati  jindrea  Cratìolo  Medico  neUa  traduttione  del  primo  libro  d'jL 
uicenna ,fiampatoinFenetiatannopaffato.Morì  il  B^mufìoinDa- 
mafeo  di  età  di  armi  $ 6. del  1 48  ó.Marco  Negro  Giuri feonf ulto  F’e 
feouo  di  eberfo  et  d^Offero  fece  alcuni  trattati  fopra  le  Còfìitutioni  fino 
dati.  Sebaftiano  Badoaro  Caualiero  T.  còpofeun  uolume  tfOratio 
«/.Nicolo  Jsagódino , auo  di  Incoio  Exaudi nos,che  fu  Secretare 
del  Configth  de  X.  fcriffe  dello  fìaio,et  dt’cofiumi  de  T unhi.  Et  la  pre 
fadiCofìantinopoliinlirgua  Latina, et  traduffe  alcune  cofe  morali 
di  Vlutarco. 
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MARCO  BARBARICO  DOGE  LXXII.' 

« 

ANNO  1485. 


17  Nrrò  dopo  il  morto, Marco  Barbarigo , d’età  di  7 j.an- 
^nijhumano  òc  cortefc  molto,  & in  gratiadcll’uniuerfà 
(àie, in  tantoché  del  mclèdi  Luglio,giunlea  Vcnetiavn’O 
rator  del  Turco  che  venne  a rallegrarli  per  nome  del  Ilio 
Signore,  della  fua  afllintionc  al  Ducato.  Fu  allora  la  città 
aflài  quieta  perle  cole  di  fuori . Onde  il  Principe  godendo 
un  reggimento  pacifico  & lenza  traua^lio  : fece  fabricar  la 
faccia  del  Palazzo  Ducale,  che  guarda  Ibpra  la  Scala  Icoper 
radi  marmo . Et  mentre  che  con  ogni  follecitudinc  attcn- 
deua  alla  conlcruationcdclla  pace,  al  culto  della  religione, 
& allaamminillrarione  della  Giuftiria,  godendo  la  prclen- 
za  di  4.fuoi  honorati  figliuoli,  & d’Andfrca Cappello  valo- 
rolò  iSe  honorato gentil huomo  lliogenero,  venne  a mor- 
te a 1 4.d’ Agofto,  Se  fu  lodato  da  Paolo  Pilàni . Et  gli  fuin- 
Icritto  il  prelèntc  Breue . 

Seruaui  morbo  Patriamy  belloque faweque. 
lujlitiam  coluiyplus  dare  non  potai . 

SCRITTORI  VENETI. 

Vlfpero  in  queSìo  tempo,  Aluigi  Dardano,  che  poi  fu  Cancellìer 
Grande,huomo  cattolico  & ftudiofo.  Sctifìe  in  uolgare  vtf^e- 
ra  in  diftfa  dello  honor  delle  Donne , & -pn* altra  ne  fece,  in  terga  rima» 
Fife  poco  meno  di  ioo.anm,&uenutoamortedel  15  io,  fu  feppeU 
lito  nc  Crocicchieri . Antonio  Pizzamano  T.  Dottore y e feouo di 
Feltro,  mandò  in  luce.  De  tntelle&u  & intelli^bili , De  dimenfto- 
lùbus  interminatis . De  querenda  folitudine  , & periplo  vita  fo- 
litaria.  il  cofìui  corpo  trovato  incorrotto  in  San  Vìetro  di  Ca-^ 
sullo  , fu  fatto  portare  dal  Tatriarca  Diodo  , nella  Cappella  di 
SauGiouamà  Battici.  Francefeo  Malcrio  Filofofo  ,compofe,  De 
aquatilium  nUuralib,lJ^eftmplmbMsatqueberbis  lib.i.EtfèceaU 

cune 
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iune  amotatìoru  fopra  lidi  Tlinio»Qhtì  Francefco  Pafqualigo 
T,  DottoreiCompofe  due  Dialoghi  latini  > l*uno  dediuinis  & humanìs 
legibuSi&t altro  De  infiauratione  Scientiar unti  dedicati  a Hermola$ 
Barbaro . Hieronimo  Molino  P.  fcrifle  un  Commentario  fopra  il 
libro  d'^rìfiotelei  De  fenfu  & fenfibilibus , Et  alcune  annotationi  fo^ 
pra  i libri  dell* anima . Et  lafciò  una  Oratione  latina^ecitata  nel  fune* 
Yale  di  GioMocenigoDoge.lagrandtx3^  del  Molino  fo/liene  hoggidì 
Luca  Molino  V •Dottore  inFilofofiaMomodi  bellìjf.  ingegnoAofa^ 
fat  Barbaro  V,fcrijfe  i uiaggi  alla  Tana  & in  Verfia  in  lingua  uoU 
gare,  Lodouico  Donato  P.  yefcouo  di  Bergamo  fece  una  ope-^ 
ra  fopra  il  Maefiro  delle  fentenxp  diuifa  in  quattro  libé  Variarunt 
ledionum  lib,  i . Pietro  Roccabonella  figliuolo  di  Lodouico  > Fi* 
lofofo  & Medico  celebre  nelPetà  fua , leffe  in  Tadoua  nel  primo  luogù 
per  Ipatio  di  quaranta  anni  con  molta  fama  * Scrijjè  fopra  gli 
^forifmidi  tìipocrateun  Commetario  molto  eccellente,  Pietro  Mar 
cello  P.  figliuolo  d*  Antonio  fece  le  Vite  de  'Principi  di  Venetia^at^ 
te  dalla  hifloria  del  Sabellico . Et  lafciò  un* oratione  latina  recitata  al 
SenatOjnel  mortorio  del  Doge  Vendr amino  « 

AGOSTINO  BARBARICO 

DOGE  LXXIIX.  ANNO  148^- 

AMarco,fòcce(Ic  Agoftino  Ilio  fratello, in  concorrenza 
di  Pietro  de  Prioli,di  Bernardo  Giuftiniano,  & di  To- 
mafo  Triuifano Procuratori, d’età  di  dd.anni,  udorofb  5c 
benemerito  della  Patria.  Onde  con  nuouo  efièmpioin 
quell’età, meritò  di  continouare  con  la  lunghezza  degli 
anni  flioi,quel  tepo  ch’era  flato  tolto  dalla  mortela!  fratel- 
lo nel  quale  doueua  fèdere,  quali  che  una  medefìnia  pfòna 
quanto  al  gouerno,fofIcdel  tutto  transfufà  delPuna  nell’al 
tra . Nel  Tuo  Ducato, nacque  la  guerra  che  fi  hebbe  co  i Tc- 
defehi  per  cagione  di  Rouerc . Oltre  a ciò,  morto  lacomo 
picciolo  figliuolo  del  Re  di  Cipri , la  Regina  madrc,fii  con 
dotta  a Venetia  da  Giorgio  Cornaro  fuo  fratello , & il  fua 
Regno  fii  tolto  in  tutela  da  i Padri . Intanto  Carlo  Otfaua 
Redifianoa,  lollcuato  daLodouicoSforza;  per  tema  de 
, ‘ gli 
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gli  Aragoncfi  Tuoi  ancrfari,  ucnnc  in  Italia  perlarlaip^ih 
rione  del  Regno  di  Napoli  del  quale  prctédcua  ragionc.La 
cui  iicnura  diede  all’Italia  quella  forma  che  noi  vediamo 
fino  al  prefente,  con  rouina  & mutatione  di  molti  Ilari,  de 
con  diqxrrlione  di  diuafi  popoli,  «5c  narioni . Pcrciochc  ha 
iicndo  prefo  con  fomma  felicità  in  poco  piu  di  quindici 
giorni,  quel  fioritinTimo  Rcgno,miiè  tanto  terrore  à tutti 
gli  altri  Principi , che  collegati  iiifiemc , gli  impedirono  il 
paflb  in  Lombardia  al  fiume  del  Tarro , douccóbatmtofi 
co  Francefi  , fi  può  dir  la  gloria  di  quella  Prouincia,  rima 
fc  prelìòà  molti  in  dubbio,  Ce  la  vittoria  fofle  dal  canto  no 
flro.  Si  oppugnarono  anco  dal  l’armata  del  Senato , le  Cit- 
tà del  Re  nella  Puglia , (otto  il  Generalato  d’Antonio  Gri- 
inani,  percioche  combattendoli  in  diucrll  luoghi , fi  prclc 
Monopoli,  Mola,3c  Pulignano.  Et  fi  hebbcTrani,  Otran- 
to, &Brandizzo  dal  Re  Ferdinando  aiutato  dalle  forze  de 
noRri.  l quali  tolti  in  protettione  i Pifàni , che  haucuano 
fottratto  il  collo  dal  giogo  de  i Fiorentini , moflèro  l’armi 
contra  i Fiorentini  in  fàuor  de  i Pilàni , con  tanto  oftinato 
iialore, ch’il  Duca  di  Milano , fattoli  prima  compagno  del- 
la Rep.  in  quella  imprefa,  & poi  tolta  la  difclà  de  Pifani  co- 
rra la  llcfla  Rep.  le  cofe  andarono  alla  lunga  con  gran  difpS 
dio  di  danari  & di  tempo.  Ma  ellcndo  Carlo  uenuto  à mor 
te,  fucccflcalla  corona  di  Francia  Lodouico  X 1 1.  il  quale 
s’impadronì  di  MiIano,con  total  rouina  del  Duca . Da  l’al- 
tra parte  il  Turco  roppc  la  guerra  al  Senato  ( dice  il  Corio  ) 
ad  inltanzadel  detto  Duca , & l’una  & l’altra  parte  milcin 
mare grofillFima armata.  Etuenutoll  à giornata,  fi  perde 
Lepanto, Modone,&  Coronc.Fu  anco  prefo  dal  Re  di  Fran 
da  Lodouico  Sforzarsi  fece  medefimamente  lega  col  Re 
d’Vngaria  contra  i Turchi,  Et  mentre  che  fi  attendeua  con 
l’armi  a ripararli  dagli  infiliti  de  Barbari , auenne  un  gran 
danno  & impenlàto  alla  Rep.Conciofiachc  hauédo  i Por- 
toghell  trouato  il  uiaggiodell’Indie , didoue  prima  ueni- 
uano  Icfpcticric  in  quella  Città , & poi  di  quindi  fi  forniua 
la  Germania,  & l’altre  Prouincic occidentali , con  molto 
utile  de  tralììcanti , fi  pati  molto  nelle  cole  delia  mercatu- 
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ra.Si  diccancochc  furono  ordinati  gli  Inquifitoridel  Pria 
cipedopola  morte  fua.  Ora  il  Principe  caduto  in  mala- 
tia,dopo  1 5 . anni  <fcl  fiiogouerno,  & non  potendo  hauet 
cura  alle  cole  publiche  fecondo  il  fuo  delidcrio,  rinuntiò  il 
prmapato.  Manon  iiolendoi  Padri  accettare  il  rifliuto  fi 
mori  frapochi  giorni.  & porraro  in  S.Giouanni,&  Paolo . 
tu  lodato  da  Domenico  Venieto  dottili  gcntilhuomo  del 
tempo  dio  • Et  fu  il  fuo  breue . 

:^eticu  bellum  confec{,Cyprumrecepi,Ferdinand^ 

iumorem  in  ^gnum  nflttui , bine  marhimis  ApulU 
V rhihtu,  Cremona  inde  Ahduanacp,  glarea  Imperio 
adieEliSypublicxtrarkiuillitatis  confemator.qmm  nuU 
los  in  libera  Ctuitate  titulosy  prater  ctutum  meorum  bc 
neuolentiay  quod  ejl  neri  Trinctpis  officiUy  rejpexerim, 

SCRITTORI  VENETI. 

P*  I{^no  chiari  per  dottrina  in  queflì  anni  Andrea  de  Prioli  T.fì- 
a^gtiuolo  di  Tietro  Trocurator  di  S.  MarcoMqaale  mandò  fuori  un 
trattato  de  Ortu  et  OccafuJìeUarum  fixarum,  raccolto  da  diuerfi  ^ut 
torì,  Antonio  Orfb^ ^feouo^et  B^ferendario  di  Innocentio  FUI 
di^lefiandroyLetdiGiulio  II.  et  Giurifconfulto  celebre ^eompo/e 
alcune  dichmatìomfopra  le  Conrntmiom  deWeftrauagantiin  ragione 
Canonica. AntonioOòm^toV,fgliuolog  di  liatale,lefie lunga 
tneiUe  Filofofia  in  “Padoua  et  in  y enetiajCt piwlicò.  De  forma  corporei- 
tatUtractMi. De  primi  motorts  infinitatetra£Ì.  t,Depracognitionibus 
miusVhilofophUtract.  i.  Bartolomeo  VzmiTiV.  primo  Mate 
di  S.Gregono  et  yefcouo,fece  le  y'ue  de  Trincipi  di  yenetia,  Bernar 
do  Zane  V, Dottor  Theologo,et  grandemente  amato  da  Vapa  Mef 
fandro  yi^t  adoperato  da  lui  in  cofe  importantiyfcrife  de  Fuchar^ìa^ 
et  de  pafpone  Chrijìi , et  fcrifle  molte  orationi  recitate  al  Vapa  et  al 
Collegio  de  Cardinali.  CafTandraFcdele  figliuola  cP  Angelo  dot^ 
tifi,  nelle  lingum  nelle  fciètieylefe  in  Vadouajet  dijputò  in  Theologht  " 
€0  prim  huomini  deWetà  fua.  Cantò  alPimprouifo  uerfi  lami  , 
et  fcrifie  un  libro  con  titolo , De  feientiarum  ordine  , nelqual  com^* 
tnetnorale  fette  dei  Filofofi  .Contpofeaneo  diuerfe  epifiole  latine ^ 
i . Onde 
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Onde  fu  celebrata  dal  Vico, dal  VoHtìano,dal  BarbarOt  & da  tutti  I dót 
ti  del  tempo  fuo . it  furono  fuoi  nipoti  FincerriS  Fedele  Secretorio  del 
Senato,  & Mattheo  Ciurifconfulto  » & Cauftdico  fàmofo  de  tempi  »0- 
Jlri  * Federigo  T hcologo  : publicò  i Commentari  uolgari  [opra  lù 
,ApocaUpftJti\ì^po  Paruta  V.OiurifconfMlto,&  P'ejcouo  di  Torcel 
lo, & poi  ^reiuefeouo  di  Candia,  compofe  diuerfe poftille  ne  decreta^ 
li . Gioiianni  Stella  Sacerdote , fcriffe  le  yite  dcTontefici  fino  a 
Giulio  Secondo,  & de  gli  Impcradori  fino  al  predetto  rfW^o.Giouail 
ti\}A:xxìnO,T.Dottore,figliuolo  di  Bpfio  Senatore,commeniò  alcuni 
Opufculi  di  Vlutarco , & lafcih  una  Oratione  recitata  nella  morte  del 
Patriarca  Soriano , Gioiiacchino  dalla  Torre, debordine  de  Tre 
dicatori  lefje  in  Tadoua  la  Methafifica,  & illuPìrò  i libri  di  ^Ariftote- 
le,De  Vhifica  aufcultatione . Hcrmolao  Barbaro  Tatrìarca  d'A- 
quilea, compofe  de  ccelibatu  lib.  i.Compendiu  philofophùe.Ceometrìca^ 
rum  qualìionum  libxEpilioUlib.i .f^erfi  lib.uDe  confcribendA  hifio- 
ria  prxceptìs  Itb.  De  re  uxoria  lib.  i .De  conuenientia  ajlronomia  & 
medicina.  Correfie  Tlinio,ettraduJfe  TemiUio,et  Diofeoride  dal  greco, 
Hicroninio  Donato  V.  Dottor  et  Caualiero,  copofe  de  Trincipam 
^mana  sedie.  De proceffione Spìritus SanFÌi,contra grjicot , Deter- 
temotu  InfuU  Creta.  Epijlolarum et  Orationumib.i,  Tradufie anco 
^lejfandro  .Afrodifeo  : et  altre  cofe  fcriffe grandmicnte  filmate  da  gli 
huominì  . Hieronimo  de  YranccCchi, deltordine  de  Serui,f'e 

feouo  di  Corone  fece , De  aduentu  Domini.  De  Sanctis  lib.  i . De  moriett 
di  deftdcrio  lib.i.De  excellentìa  nomini  lefut  lib.  r .Expofitio  in  y.Tfal 
mos patnìtentiales.  Q^afiiones  Tbeoloffca,aC  «<m‘<c.Pictro  Barozzi 
T.Fefcouodi  Belluno, et  poi  di  Tadoua,lafciò  De  bene  moriendi  lib.  t, 
Con/olatori)  lib.  ^.Ofiicium  prò  tempore pefiù.  Ojficium  ad  pluuiam  m 
petrandam . Ofiicium  ad  feremtatem  pofeendam.  De  facerdotis  officio , 
Verfuum  et  hymnoru  lib.).  Hcrmolaó  Donato  T.fcrifie  in  ucrfo 
tìeroico  la  biììoria  del  fuo  tépo . Lorenzo  Bragadin(\P.  tefìe  Filo 
fofia  in  yeneùa  t et  lafciò  un'opera, de  yirtute  acquirenda.Marc'Ari 
tonio  Cauazza:  compofe  uerfi  latini  a Lodouìco  Sjvrga,  et  tradufie 
torationi  di  ifocrate  a Tficocle.  Marco  Gradenigo  P.  copofe  un  uà 
lume  di  diuerjè  Nicolò  Michele  V.Trocurator  di  S.  Mar 

co, fece  de  Thilofopfùa  laudib.Scholia  in  oratiorii  DemtMhenia  de  Ciaf 
fibus . Pietro  Bruto  y efeouo  dd  Cattato tfcrìjfe  un  Ubrocontr a ^ 
kebreit&unlibritdifacrafcrittKra, 

LEO. 
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IJ'V  poì-daroil  l^gìo  Ducale  a Leonardo  Lorcdano  di 
i età  di  65  .anni,6c  huomo  animofo, liberale  & facondo: 
onde  fu  accetto  ad  ogni  uno  4 Et  certo  che  non  bifognaua 
altramente:  percioche  fi  hcbbeaflài  che  fare  per  l’animoiì- 
tà  di  Papa  Giulio  l L llquale  huomo  inuitto  6c  feroce,deli 
berò  di  ricuperar  le  terre  & le  giuri fdittioni  alienate  per 
qual  lì  uogliacàgione^di  Santa  Chiefa.Onde  tcfìlita  una  le- 
ga in  Cam  brai,  dai  primi  Principi  del  mondo  contra  la, 
Rep.  fi  diuiiero  in  quella  il  fuo  (tato  fra  loro.  Perche  il  Pa- 
pa chiedeua  Raiicnna  ♦ Faenza , Ccruia  ,&  altre  Città 
domi  nate  da  i nollri . L’Imperatore  Masfimiliano  uoleua 
Padpua,Verona,Viccnza,&la  Patria  del  Frioli.  11  Re  di 
Francia  afpiraua  a Cremona, a Brc(cia,ia  Bergamo , & ad  al-^ 
tre  Città  che  cQb  diceuache  s’alpettauano  al  Ducato  di 
laqp.  Il  RediNapolidomandaua  iluoghi  & i Porti’ della 
Puglia , & con  coftoro  s’unirono  i Duchi  di  Ferrara  & dP 
Mantoua  di  maniera  clic  parcua  > che  folle  ucnuta  ja  fine 
dell’Imperio  Veneto,  quando  i Padri  con  animo  ueramé- 
tc  collante  > prudente, & inuitto , s’armarono  fotto  il  go- 
uerno  del  Conte  Nicola  Orfino  Principe  di  Pitigliano  óc. 
diNola,6cdi  Bartolomeo  d’Aluiano  Capitani  principaliia 
quali Ibccelìè  poiFrancefeo  Maria  Duca  d’Vrbino,  Leo-* 
nardo  Prato , con  altri  faniofi  condottieri  di  quei  tcmpi.Si 
guerreggiò  adunque  in  Lombardia, nel  Regno  d i Napoli , 
in  Romagna,nella  MarcaTriuilàna,  in  diuerfi  altri  luo- 
ghi cò  diuerlà  fortuna.  Percioche  per  una  rotta  data  da  i nc 
mici  in  Ghiaradada  all’Aluiano  i $09.  & poi  a Vicenza  del,  , 
x^.fi  perdè,&  polèin  dubbio  tutto  lo  Stato  di  Terra  ferma, 
ibreuetSpOj&fiacquillafono  ancohonorateuittotic.NcU, 
k quali  tutte  colè  fu  chiara  la  uirtù  di  Domenico  Trinila-, 
no,d’Andrea  Gritti,di  Pietro  Saniito,&  di  diuerfi  altri  prc , 
(lantilTimi  Senatori,  Finalmente  fi  ricuperò  lo  Staro  pcr- 
(hito  neUàProuinQa.P€rcioche  rihauutaPado.ua,  Falere  eie 
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tà  per  diiicrfi  accidenti  ritornarono  airobcdicnza  de  i 
dri . In  quelli  coli  fatti  moti,  & innouationì  di  cofe  tatìtó 
<»randi , deferitte  felicemente  dal  Giouio,ma  piu  fclicemc- 
S,,6c  da  llatualea  giudicio  mio  dal  G uicciardini , il  Princi- 
pe Loredaiìo  mollrò  lìalotepiu  che  humaho . Goncvt>fìa 
clic  con  ropera*,col  cohliglio,oon  lo  lpirito*con  i tìgliiioli^ 
& con  le  filatiti , fu  intento  5c-  pronto  al  bilbgno  della  pa- 
tria. Ondegrauatodalle  curccolì  noiolc,  dall’età,  6cdal. 
j^ialechc  gli  foprauenne  per  una  caduta,  ci  lafciò,di«/o;an-t 
rii  morendo  alli  22.  di  Giugno  l’anno  m 2 Et  portato  in, 
!sanGionanni  &*  Paolo, fu  illuftrcmcntc  lodato  daAnfj 
drca  Nannicro  dòttisfimo  gcntilhuomo  del  fuo  tempo,^ 
Et  (iiucllò  fu  il  fuo  Ikdiic.  r . n 
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*Tàce  cum  "Bayzeto  Turcàrù  "Rege  conftituta,omnium_ 

prepè  Em  opte  Principumin  T^mpuiìlicamconpiran-" 

fium.urma  corhprislhltberosi^/fortunaf  pro'Rsip.ittr'- 

columiute  iìtempiu^'^ 

H^niana  con(h*nti\e  atque  uirtutù  mtujttamde  RfpA 

dejperarimyab  omnibus  Bliropx'R'egibus  àp^gnatui'^ 

ac  pluribui  pral^s  penèuilius , uniuerj,o  demfitriml«i 

rnSor  euafmm . ■[';  ^ * 

J ' o.'i  . ' . lO'i  •jdoyjolilcfjp 

' ' SCRITtoSr'V'triUT'ÙS^^^^ 


ITyf  i^uefìi  anni  furono  ilitiilri  mlle  lettere  A\bcvtod(ìc\Ì2ÙOi 
deW ordine  de  Tredicatoyit  uòrtutibus  moralibus , vna: 

Cronica  dell'ordine  dè  i Tredicatori  • /^n  Catalogo  degli  huvnmìi  illudi 
fìridel  fuo  (O'dinèi-^  correfie  il  Catalogo  de  SaniiéilPietroAe .'hlataUj 
Anton  io  SonznóVatriàrca  di  yenetià^delCordinetCertafinOtlafciòi 
ài  fua  infornfdtidne  interiori  hb.  i . De  uita  coni^pUììua  Jtb:  ihdeJolitt$\ 
dine  Uh.  I.  Bartolomeo  T^\\\hQxì\y'naduffe\fiucme/^^ 
Comediay& fcrijje  altre  cofe  latine . Bertucci  VcnicroT.  btfeiògliA 
yinnaUf^enetifCr  alcuni  decl)iaratmfopraléccfe  ojattc  d^^r^. 
iiÀ  1 1 c telc% 
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'rftf/f.ChriftofdroMàreello  T.Mcìuefioup  di  qorpi,niMt  fuori 
ma  operai  óMbnd^  anima. Pe  auflorìtate  Totifiaii  aduerfas  luth^rìf 
Mib.i^ktpofeaUurù  falmìdì  Dauid^Corr effe  illibro  detto  ì^atio/^ale  dir 
'uinotH  offioiorli^arichiefla^dtl  Vapa,etpnl?^cò  due  oraiioniil*unaì  n{at 
-te  di  Vhtro  efeoHQ  4i  Vadoua , ^ tai  ra  reepata  da  lui  ne( 

CÓcilioLateranenfe  tanno  1 5 1 2 Domenico  GriinanoP.tVirto 
4e  traduffèdi  Greco  in  Laùno^cinque  homelie  di  SahGìouanm  C hrifofi(f 
ijwot  della ìncomprenftbtle  natura  di  pio.  Domenico  Delfina 
iiajtib  in  y^lgajre,il  Sommario  delle  {cienci/.  Francefeo  Argentino 
j '•y.efcontì  (fi  Coocòrdia  > et  poi  fatto  Cardinole  da  Giulio  IffcrijUè  diucrr 

I trMtatiy.de  immunilate  £ccle/iafiìc^4  fin  coment  aria  in  l.  pa^a  corir 

I Mata  i lEJ^eymuip  prallcandi  Euaagelirm . f^ancefeo  Giorgip 

'delt  àrdine  di  San  Frkneefcot  di  profondijfimaimliigenxa  ielle  donri- 
M'feriflèyclè  H armonia  mu.ndi  Tre milaprcblemi  nella facrafcrittftr 
-ta  dii^t  ìa.6  forni . Ghcrar?io.  NoiiclJo  y (u^ ri  un  libro  di 
I .ueìji  amWfiftGìouSiUni  .A^oiynÙ^TarMHo  Mathemqtìco^  fcriJJ^ 

f lun'^ftrffiabmt'de  P^mputmne 

■rtoaltmifo  1.5, qo  GiOLiannll^V'cidA^^o  alcune  annotatimi  fo^ 
i pra  il fogno  di  S’cipiowtf.lacomo  Èo\dìiy'P,figliuolo  di  Hìerommofi* 

ce  kpijiole  et  Orationi,  fra  le  quali  fi  legge  una  oratione  recitata  nella 
morte  di  Thàmafo  Donato  Vatrtarca  di  yeneita  Lconieo  Tomeo 
dottìfjìmo  nella  lingua  greca  et  laiinayComentò  i Varui  naturali  di  ^ ri 
ftotelcy  et  fece  alcune  quefìiortì  y'demtUcEluy  H de  ^lica  et  ^fraga- 
io.  Ut  fu  il  primo  lettore  in  Vadoua  di  Filofofia,  che  imroducejjè  nelle 
fcole  publiche  dijeggereil  tefio  gfeayd*Miflotele^etfi  mo^ì 
lùfhonorato  dal  Bembo  delt  Epitaffio  .•  hA^ùi\o_ì^^\dOydqltordine  dé* 
SerMypublicò  un  confeffionale  in  lingua  molgare . Vepercitio  de  Semi 
di  Santa  Mariayet  una  Sma  de  cafibus  confcientijiMmno  Giorgi 
T.DfcriJfe,  De  efficieiia  primi  wotm^.MarcoLipomano,P. 
fultOyfcrìffe  alcune  di^ìmontM^  quali  fi  contiency  quafi  tutto  il  cofx 
po  di  ragion  ciuìUMmndlRtocc^itdOyCompofe  un  canone  nelprhn^ 
<f^tttcen/tó.Marino  Sanuto  senatore r.coinpofe  de  Mag^ratib^ 
yenetìslib. i . De  yitis  Vrincipum  yenetorum  Uh.  1 .De bello  Gallico^ 
^iCo\<yW cnctoddt  ordine  Heremhano  di  S.^goflino/ece  un  libro 
de  immortalitate  anipiA  cantra  Toponatiutn.ykttO  Palqualigo  P, 
Dottorediijuale  di  età  di  2 i.anni  tenne  imla  concluftqm,lafcià  diuer 
Jè4i<^eMfuòmdiycrfematm^  & 
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CrhntnaUfia  fàmofo  del  ^pofM,giàfigUuolo  di  BenedettOt& padre  pei 
di  Cio.BaUijìa  Secretarlo  del  CofegUo  de  X.fcrijfe  un  libro  De  Ime  Em 
pbyteotico,  & lo  dedicò  àd  Angelo  di  CaUrofuo precettore  : ^ Teruù 
lei  jlddìmnes  ad  Ttafìatus  Angeli  y4retini  de  MaleficijuEt  utf  altro 
libro  De  Officio  ^ffieforii , ad  Hieronymwn  Feramufcam  Imifconfulr 
tum  y icetinunt , Lafciò  imperfetto  un  trattato  [opra  il  fecorido  libro 
del  Digefio  nono  : & Interpretationes  in  diuerfos  T’itulos  primi  &fe~ 
amdi  Digelìorum  Veicrum  . Morì  d'età.diói.anniy^jfeffore  di 
Michele  ’hlanàiero ^odeflà  di  Bergamo y l’anno  1506,  Pietro 
Calcidoniol  mefe  infieme  un  Compendio  di  uarie  leuionit  con  dhw 
feepiflolélathie.Smtò  MotoV.  lafciò  un  libro  chiamato  t Fiori  Hi 
'tutte  le  fìynxe  : CT"  un’altro  di  Troblemiy  intitolato  a "Papa  Leone 
Simonc  Rimondo  «tra  lettma  alcuni  luoghi 

corrotti  in  Tlinio:  & publìcò  diuerfi  poemi  \ Si  mone  Ardco  delH 
ordine  de  Minori  Conuentualiy  leffe  in  TaJoua  M ethafifica , & man- 
dò fuori . De  grafia  baptifmi  lib.  i.  De  SecundU  muéionibuc.Qun-^ 
fliones  Methaphjficaler.  VinccnzoQ^'inoV.  fatto  monaco  di 
■Camaldolìi  campo fe''d'iMerfi  trattati  cantra  gli  infedeli  » & tutti  mdi- 
tht^iia  Tapa  Leone,  • 

ANTONIO'  GRIMANI  DOGE 

, \ LXX^y»  ANNO  1511. 

.1 

/^Oncorfèro  al  Principato  Antonio  Trono,Domenìco 
V^Triiiifano,  Pietro  Cappelloi»  I uigi  da  Molino, Lconar 
do  Moccnigo,  Luigi  de  Prioli , Andrea  Gritti,  Paolo  Cap- 
pello, & Giorgio  Cornaro,  ma  alla  fine  prcualiè  Antonio 
Grimani  a 7. di  Luglio,  d’età  di 87.  anni , & lungamen- 
tceflcrcirato  ne  maneggi  della  R^ublica . Quefti,  hauen- 
ho  hauuta  la  fortuna  aducrlà  nel  iuo  gcncralaro,  piu  tofip 
per  colpa  d’altri  che  fua,  placirato  da  Nicolò  Michele  Auo 
gadore,  fu  priuato  della  dignità  Procuratofia,&  confinato 
aCherfo.  Ma  rottoli  confino , & ridottofi  a Roma  predo 
al  Cardinal  fuo  figliuolo , & moftrandofi{  pienodi  amore 
& carità  ) nelle ^erre  de  fuoi  tempi  non  meno  utile  alla 
patria,  iè  bene  ernie, cheamoreuolc  quandofollc  fiato  prò. 
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(ente, operò  di  maniera, bora  col  Papa,&hora  col  Collegio 
de  Cardinali, ricordando,ammonéclo,&  minacciàdo , che 
qiiafi  còme  un  nuouo  Furio  CamilIo,mcritò  non  pure 
kr  richiamato  alla  patria  ; ma  fu  creato  Procuratore  la  fe- 
conda uolta  (colà  non  piu  attenuta  ad  alcuno)&  fìnalmcte 
Prenci pe  con  letitia  & contento diiutta  Venetia.  Del  qua- 
le huomo  honoratOyilGiouioncglielogij  dcglihuomi- 
ni illuftri fauclla con  molta  fua  gloria . Et  uiflc  in  Princi-, 
pato  uno  anno, mefi  z.  giorni  2.  Et  portato  in  S.  Giouanni 
Paqlctfvi  lodato  da  Federigo  Valarcflb , dotto  huomo  del- 
l’età fila  : Et  il  Tuo  Breuc  era, 

Mtollentis  prementifque  fortuna  mi rahiUs  ludos  fem’^ 
per  dejpexi,  infrdtlo  animi  uigorefirmus 
ftans^ab  hoc  falubri  temperamento  meipfo  maìor  ^ 

.1.  - il.  . H - y\.  r.  * n * 

^artpr,euajertr^.,  , , 
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il  ■ 

FyrotMfxmofi  m^ueflo  tempo  Aluigi  de  Pfioli 

HtrfeùMt'tnlmgHaHplgare..  AluigiCintbiodcFabriiij,p« 
hlicò  mliffro  in  tor^  rima  di  prouerbi  fon  la  loro  fignt fi  catione.  Car- 
lo Cappello  P.  Caualiero&  Senatore t empofe  latinamente  alcuni 
iiafoghi ollk'NatoiùcatDe uanitate feiemiartm . Detterà  e!rperfe&a 
Tbilofopbiaichr^iano  lamine  dignat&  lafciòutiOratione  recitata  da 
lui  alla  Sìgimiajnel funerale  di  Giorgio  Camaro  fratello  delia  P^iné 
4i Cipro.  EufcbiodePrioli  debordine  di  Camaldoit»ccmpofede 
M undi  mìferia  lib.  1 .Ferfì  latini  hb.  i * Marco  Dandolo  T. Dottore 
rtr  Canaliero^re  di  MattheotCt  delia  Trincìpeffa  Vrioli,  traduffeem 
Quanta  S4mi  conia  loro  efpofnìonc  danna  catena grecatde piu  nobi- 
li et  amichi  Theòloghi.  Scriffe  etiandtouna  oratione  m lode  delia  Cro- 
eejeffendo prigione  in  Francìa^ondottoux  per  la  perdita  di  Erefcia . £t 
lafctò  dinerfe  orationi  fatte  da  lui  ad  alcuni  Trbuiphquando  fit  jlmba 
jfcMtore.PancratioGiuftiniano  V. mandò  fuorifDepraclarii  P^ene 
ta.4iilik>cTatiageClie.rao\o  VsazóìfOfdottiffimonelia  lingua  he- 
beojCt  limate  del  EcFrameftoJèrifJè  poenàktmdtdieaàaMaTm 
t.iouu  pftrita 
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gàfhaffgìitd  if'ìidiuitra.lU  fecetinUhto  ÌH  fistnUL  di>I>iaicgOnìe  tM* 
«be^rditvf.PiCtroTvlaria  FràcoCifttri/ti^/tf  éf^ 

n9ÌfiU,frte  i Ubrì'in  ueffijumùUtì^giipptriai?\ttxo  DclfinoC«k> 
nOaU  ddCcrdhie  Ca  m tdUotenfe^pòlicò  un  uolu  me  dt  ftmtWft  de.  Sàot 
tiTadri  Ltb.^.d’tpifloie.  Dmet'feOtanom.f^uDialtgo unirà fi-a  hit 
rtnima  Sauonaràla.oiuerfi  argomenti  [opta  l’Oratìoni  di  Cicerone.  Et 
tùia  Cronica  deUe  cofe  E'enete^oUo  f articolate  & diSUntaiia  quale  fk 
legge  a pdtna'^ . - 1 >i  *r; '//Ji.lf-i  ti't  jìIìì.i 
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Iv,  i?róci»at(?f'di  Sart ' Msfrco , ch<  hebbt  fi  DilA 
oMc  4p]?0;Ì1 

pi  che  proiiaflCgianiai  la  lua  pattia  : fi  tr9uq<^n  l’opera,^ 
& col  conllglio  a ditlndcrlacofi  dentro 
ciolìa  chehaiicndoU’r^ncipidlipKct^ìi  del  pprndp  ^ilègna 
to  di  Ipógliar  la  Rep.  dello  Staro  di  terra  ferma , congiurati 
inficmc.mon'cro  Tarliti  in  diuctiì  luoghi. Ht  àiìàlìte le  refrt 
della  RcpuWica  nella  Lombardia, óc  Wella  PrOUinelà'diiVé 
nctid , il  Gritti  fatto  Pronedìtore  del  V?  genti  fuess’ètóéipet'ò^ 
UingamcTite  irtquei.mancg^  : hoia^c^elioìdo&ihófaulild 
cendo.  Euctiandio  forto prigione  & maiidatoift  LrancMi» 
douc  oprando  con  molto  artificio , pacificò  quel  Re  còti 
la  Rep.  con  foni  ma  fua  lode , & fècè  lega  ^on'  Ini . Per  W 
quale  tu  liberato  BanolDmeod’Aluiano,Marco  Dandolbì- 
& eflò  Gritti  L Ondo  ne  fedirono  in  Italia  di  ìiotabih 
fccti . Conciofiachcl’Akiiano  creato  Generale  dclTarm^ 
BÒftrc,racnrn:  ch’egli  proairaua  di  hauer  Brelcia , airalitt* 
gli  Òpàgnuoli  al  Crcazza  preflò  Viceza,  guidari  da  Pmfpcv 
n> Colonna,  fu  fracafiaro-^  & rotto, &ui  refiò  morto  An-i 
drea  Loredano  Prouediror  General  dei  Campo, con  tanto 
dilpiaccrcdcl  Tun  iucrfalc,che  fi  giudicò  che  quella . fiaflc  llaìn, 
ta  maggior  perdita  che  non  fùquclla  del  i <rop»Ma  haucoi 
do  li  Re  di  Iraiida  xi&tto  uuouo  oflQfcitov&.condqttd 
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buon  niimfrodi  Siiirzcri , f icu).’icratb'MUano , i Padri  pej?‘ 

10  valore, & per  l’indiiftrradel  Grltri , rihebbero  Brd'dada^ 
iErancc(ì,i  quali  la  hauciianorolra  a gli  Spaglinoli  liioi  pof^ 
iclibri.  Ohrea  dò  li  fccc:lafamo(à  giornata  a Marignano, 
dputeralapcrlbnaxJel  Re Prancd'co ch’era  Ibcccdutoa  Lo* 
dpuico  Xll.ndlaqiulc  pcr.l’aiiiro.ch’cgit  riccuòdallc  genriì 
ddJa  Rq>:  ortenne  vittocia'ìlhilÌjfc;Ora  quello  hnomo  chJa'’ 
rislìniofarto  Prindpcd  ctàdi  68^anni.ancoraiillc^nònfofj 

uolonderi uediito  ■daU’vniucrlàlc  che  nolciia  Antonio* 
Tronojfu  poi  lauto  grato  ^ che  morendo  fu  pianto  da  ogni 
uno,tali  & tante  furono  le  cole  eflemplari  & degne  clic 
egli  fece  nd  fuo  Principato:.  In  fuo  tempo  Francelco  Re  ^ 
di  Francia  fu  prdba  Pauta,  & mandato  prigione  in  Spa- 
dai MorlLodóuico  Redi  Vngaria  rotto  dal  Turco;.  Et 
Iducndo  Antonio  da  Léna,  per  nome  di  Qirlo  Imp  deli-  ’ 
borato  di  fpogliardcl  Ddcato  di  Milano  FrancdCO  Sforza 
11.  la  Rop.collcgara  colPapa  foccorlclo  Sforza  fotte  làeu 
radi  Francefeo  Maria  Duca  d Vrbino  ìlio  Generale, dal 

11  miferando  laccpdi  Roma  ^ «Se  roflèdiodd  lìdra , Et  po- 

^ìutttlktà  à'K^.lm'd  tltmùlfuo^:^ 
menroi  muibilata:’’  Perdoehoaflcdiata  pcrnbiTipdl 
mente  VII.  hauutadaccordo , ni  nillè  per  Gouctmtorc,&: 
Duca,Alcl'l'aiÌdrodéWfcdidi  fììònTpÒtCi  hib^ro  pòfcrudcl- 
mcntc  da  Lorenzinode  Medici  fuo  congiunto  & amico. 
Alqual^fopcfdurp^olntodc'Medicid’etàldiJì  8.  armi,  ap- 
probatodairimpcradorc,&  eletto  dal  General  Configlio 
dpJC^^ai^antortQ  della  Città',  allàlito  prima: dalie  iorze  dd 
fuprulciricol  mezzo  dì  Filippo  Strozzi  & di  Baccio  ValcH 
ppl  dal  la  potenza  di  JHcnricoJI.  Redi  Francia  4 lòtto 
ij^^cncralato  di  PictroStrozzi,uinccndo  i nemici^  & fupc', 
r^dotuttc  lo  difficultà , & riulcùp  fauioiìc  lìngoiar  -Prin-*: 
<^4rg.f.unigli:;}ltridc  tempi  noUrirAàbHillclicCaTCìue  ib 
fupàn>pUAiinQd:fortisfimpi<Rcgnp, poilèdutQi-hora  dai 
Ffancelco  fuo  figlinolo  òc  lbcc(?fibre,có  titolo  di  '.G  R A N . 
D V e A ;p  1 TOSCANA.  Seguì  parimente  la  gucrv  ' 
i4(k’LlaRcp^conSQlinianoj. dal  quale  li  ditele  ioStaco^di, 

‘ niarc, 
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tì^iàreA  /petialmcntc  Wfola  di  Córfu*.'  ; Nclld  qital  gumtJ 
furono  illuftri  pct  Generalati  & per  mancggi  di  cofc  gran-  ’ 
di , Hieironimo  da  Pclàro,  Marco  Grimani  Patriarca d’A-  ‘ * 
quileà,  Vincenzo  Cappello,  Gioiianni  Vitturi,.Gioiianm 
Moro , Alcflàhdro  Bódoaiicro,  GiouanMatrheo  Bemboy  > 
Lui^i  Badoaro^  Alefìandto  Centanni , Pandolfo  Guoro  j - 
Chfiftoforo  da  Canale, & altri  diucrli  de  nolhi  • Et  de  fb- 
teftierijAndrca  Doria,  Alefìàndro  Vitello^  Camillo  Orli- 1. 
no,  &Ariadeno  Barbaroflà,  che  fu  poi  Re  di  Alghieri.'L 
quali  tutti  féruendo  i Principi  loro  ( perciochc  s’era  con-  ' 
tratta  lega  dalla  Rcp.con  Paolo  II1.&  con  Carlo  V.  contra 
il  comun  nemico  j acqiiiftàrouo  fama  eterna, per  gli  egro-  • 
gij  fatti  loro  in  quell’atrionc  importanrcvi  Ora  il  Principe 
fàtto.Vfcehìo,&  a^raiiato  dal  le  tnolcdic  della  guerra,  nd- . 
laqiialcfu.Icmprc  vigilantiflìmo,fi  morì  d*eià  di  affanni, 

. & tu  portatoa  S.  Giouanni  & Paolo , & lodato  dà  Bcrnar** 
do  Nauaicro , che  poi  fu  Cardinale.Et  il  fuo  Breuefìx  ' ; . ! 

ìmperium  (juod  armattuforifyjfiimmù 
amijfum  rejlitueratnt  domi  PrincepSi^Àcexritnuh^ 
Jìibus y&*famefepe  oppugnatum  ita  cottferuauiy^ùt 
mila  ex  parte  imminutumymoriens  reliquerim  • " 
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allora  dtuerfi  huombu  eccellenti  nelle  lettere  hitmane,  ettfp- 
ulne.  Fra  quali  Andrea  Nauaicro P.  & Senatore , come 
tfttag^or  letterato  (t Europayhebbe  il  carico  dal  Senato  di  firiuer  la  Hi 
fioria  Veneta  in  luogo  del  Sabellico , eìt'  anco  la  cura  della  Biblioteca 
7{icena . ScrijSe  diece  libri  Latini  di  biftoria , cominciando  dedla  Vt* 
imta  di  Carlo  VI  IL’  in  Italia  $ fi  come  poi  cominciò  il  Cioùio  • & 
Cuicciardiniìmauenutoa  morte  in  Francia  ^effendoui  ambafeiadoré^- 
prejjb  al  ^ Franco fcOi&  come  di  acuto  mtelletto , non  fi  fodis facendo 
degli  jeritti  fuoUquafi  non  limatieìt  ridotti  alia  fua  perfettione.gli  ab- 
brucii  h Lrfciò piu  yerft  Latitii  di  moka  betU^iChe  poi  dopo  la  mot 

tefua^ 
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t ìnfime  con  due  orationi  funerali  al  Senato  nella  morte  dell*^ 
^iano,  & del  Doge  Loredamfurono  mandate  alle  {lampe.  Et  fi  finora 
rìrono  di  fuo  dite  libri  ì De  Feneùone , & uno  De  fitu  orbìs  in  yerfo 
bcroico  t inficine  con  l'otat  'ione  fiata  nella  morte  della  Bigina  3i  Ci- 
pro. Et  morì  con  yniuerjal  doloret  d'età  di  46.  anni  a Dlcs  1 5 
Andrea  Moccnigo  P.  Jìgliuolo  dì  tionardoVrocurator  di  S.AJar 
co^i  po  diuerfi  Magistrati  bauMti,  l^fciò  De  bello  T urcarù  in  uerfo  he 
mco.^BeUumCameracqnJe.  Antonio  Soriano o. 
nipote  del  Vatriarca  Soriano , publicò  un  libro  di  feniemtS.  Anfèl- 
mo  Gradenigo  dell'Ordine  de' Seruiferiffe  un  Diario^nel  qual  ji  to» 
.prende  di  giorno  in  giorno  tutto  quello  che  auenneal  fuo  tempo . Bar- 
.tolomco  Cornino  Jfcwar/o  del  Con  figlio  de  X.  huomo  dott’tjfi- 
nto , cr  di  acuto  ingegno , et  molto  amato  et  {limato  dalla  ^ublU 
ca  perii  fuo  ualore  , compofe  un  libro  di  diuerfe  epitìole  & ora- 
tionilaiiney  delle  quali  ne  publicò  una  fatta  nella  morte  diGiouanrù 
pedo  CanccUier  Grande  1^10.  Domenico  Mario  Negro 
me{fe  in  luce  un  libro  di  Geografia  con  i co^ìutni  di  quafi  tutte  le  genti 
del  mondo.  Francefeo  de  Lodouici,ma/K/ò  in  luce  i Trìon{i  di 
■<arlo  r.  in  ter^p  ri»»a.Franccico  da  Pelato  ?.fcri{{iyDevniuerfif 
philofoplÙAornamentis . Francefeo  da  Pozzo  secretarlo  del  Va- 
tr'iarca  Quinnojtradu{ìe  in  volgare  i Calmi  di  Dauit  » con  diuerfe  anno- 
tationìyet  tEcclefitaflice. Giouanni  BattiUa  Egnatio  Lettor  pubi*- 
co  et  huomo  di  Chiefafer^e  lib.  5 . De  B^manis  C afaribua.  .Annota- 
tiones  in  ff  'uas  Cefartm  Suetonif.  In  Francorum  R^gem  Taneghicus,. 
In  Ouidium  obferuat'tones . De  Origine  Turcharum  lib.  i.  De  exem- 
plis  UluSìrium  virorum  Fenetorù  Ctb.^.Septuaginta  Oratìonum  lib.  r. 
.Annotationes  in  Spartiani  lampridij  et  reliquùrum  uitas  • B^cema^ 
tiones, et  diclùaratione  de  luoghi  ofeuri  iS alcuni  autieri,  et  altre  annota 
thni  utili  et  dotte.  GianlacomoCaroIdo  Secretorio  dd  Confi- 
glio de  X.  huomo  dotto^et  httendeme  delle  cofe  di  Stato,fece  la  bi{ìoria 
Feneta  nella  lingua  uolgare , cominciando  dal  principio  della  Cittd 
fino  ai  tempi  fuoi.  GafparoContarini(6f  ^ì/m  Cardinale, la- 
fciò  di fuò,De  elementis  Itb.  5 . Compendij prima  Thilofopbia  lib J' Uh 
Deimmortediiate  anmp  lib.x.T^pn  dati  quarta  figura.  De  bomocentrt 
eis.De  rationeamù.  De  Magiflraiibus  Cs  I{sip.  yenetotu  lib.  5 .De  0^ 
do  Epifcopi.Catheclùfmus.De  potefiate  Vonttficis,&  altre  cofe  apprefi 
fOftutte  fatu  ffaflamparc  da  luip  Contarino  Caualierofuo  ni-- 
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^^XjabriclloMoro  Caualìerùflafcìò  dìuerfe  epiflole fcrhte  ai  hùn 
tnimgrand'u  Et  una  oration  funerale  ruttata  al  Senato  nella  morte 
di  Benedetto  da  Tefaro . Hicroninio  Malipicro  deW'ordtne  di  S. 
Francefeo , oltre  a diuerfi  trattati  di  facra  fcrhtura , trafmutò  le  rime 
del  Vetrdrca , in  rime  Jpirituali , intitolado  il  libro»  il  Tetrarca  Jpiritua 
/e.  Lorenzo  Vcnicio?. fratello  di  Domenico , lafciò  di  fuo  diuerfe 
cppofitioniinuerfiuo^ariMarciAntonh  Michele  figliuolo  di 
Vittorio  y erudito  nelle  fcien^y&  culiiffimo  nella  lingua  latinayfcriffe. 
Ve  Bergami  fttu  y allora  che  egli  fu  al^ouerrto  di  quella  città  J^rfltine^ 
rario  da  Venetia  a B^ma , vn  libro  di  (letti  memorabiliDiuerfe  EpiUth- 
le  eiorationi.Etidtmam  ete  fece  un  ricco  apparecchio  per  la  hiftoriaVe 
neta , cominciando  dal  principio  della  citta  fino  al  fuo  tempo  . Paolo 
Pino  perìtijjitnoffclla  pittura  fece  un  diàlogOydello  huomo  & della  fua 
proprietàydf^e  Comediey&  diuerfi  altri  Toemi  * Sebaftiano  Fofeari- 
ni  Filofofo  etSenatoredefle  lungamcte  Filofofia  nella  patriaiCtUfeiò  di 
fuo . De  infinito . De  fcientijs  medijs . De fublello  & propria  pasfione . 
Trifone  Gabficllo  Tjnuouo  Socrate  delFetà  nofiray  lafcìata  tammi 
rnSiratione  della  Bpp.  etritiìiatofi  alla Joletudine  riuerito  da  tutti  i dot 
^ycompofe  alcuni  precetti  morati  J^n  libro  de  piaceri  della  uilla.  Et  del 
eorfo  delle fiell€i&  mortOyfu  lodato  con  oration  funebre  da  Taolo  1^- 
mufio  lunioreNìttonoYmikOyilquale  foccejfe'  nella  lettura  a Mar 
€0  Mufuro  » Quelìi  fhbricò  la  Qiùnquereme , la  quale  non  fu 
gutio  in  quayueduta  da  neffun^altro  fecolo.BeWffimo  legno  et  lodato gra 
demente  dagli  intendenti  di  queflì  tempiscrifjè  diuerfe  epiUole  etora^ 
Uom. Zaccaria  Morofino,  Pxompofe  una  opera.  De  inflitutione  bene 
tàuendi,Vn*orationeyDe Hatu  comugali.Compendium  itineris  Hierofih 
UmitamMpiliole  diuerfe  a Marino  Sanutò  figliuolo  di  Leonardo, 

PIETRO  LANDÒ  DOGE  LX  X V I P 
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T)  Tetro  Landò  huomo  ilfuff  re  nel  tempo  fiio,  (ucccflc  af 
•f  Gritti, l’anno  153  S.d’ctà  dì  78 .anni.  Et  continoiiandofi 
la  guerra  già  cominciata  da  àjl i mano,  fr  fecero  diuerfe 
cofe  importanti  in  diuerfe  parti  del  Io  flato  di  mqrc . Per- 
ciòche nella  Dalmatia  furono aflài ire  da  nemici , & difefe 
da  Jtoftri  le  terre  à marina.  Et  Gian  Mattheo  Bembo  Se- 
natore prcclarisf  imo,  & di  gran  cuore,  confcniòCatharo» 

tenta- 
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I tentato  da  Barbaro0à . Et  nella  Morca  parimente  fùrón» 

I , da diuerfi,  operati  fatti illuftri.'De quali  Antonio Carcli* 

’l  ni, padre  di  Lorézo, detto  hoggi  Malia, p lo  cognome  della 

madre,  che  fu  forclla  diNicolò  Malia  Medico  & Eilofofo 
I illuftrc,foccor(c  con  tuia  fua  naue,  di  monitioni&di  ' 

5 ucttouaglie , la  città  di  Napoli  urtdici  iiolte.  Nacque  in 

queftitempi  grauilTima  careftìa.  Ma  fattali  pace  col  Tur 
co  coli  darli  Maliiagia  de  Napoli  nella  Morca , s’acquetaro* 
no  inlicmccó  la  penuria, lé  cole  della  Rcp.  Auene  poiché 
Carlo  Imp.dilcelc  in  Italia  con  poderofoeflcrciro.non  Icn 
, ’ zagclofia  de  Principid’Italia.  Ma  poco  Hate  pafl'ato  hi  Spa 

gna  Se  fatta  armata,rraghcttò  in  Africa  per  prenderui  quel- 
le città  mariitimc,lc  quali  fortificate  da  i Corlari , molella 
uanolcfueprouincic.  Mqnongli  eflendo  riulcita  l’im- 
prefa  per  una  ficrisfima  fortuna  di  mare  che  "li  tollc  diucr 
f le  galee,  con  buon  numero  d’altri  legni  grolTi,  ritorndin 

Spagna.  La  lègucnrc  primaucra,haucndo  Solimano  fpinta 
fiiori  rannata, i Padri  crearono  Generale  StcfanoTicpolo 
f Senatoroilluftrc,  prùdente  & di  molto  ualorc.U  quale  cl^ 

fendo  nella  guerra  paflata  fiato  ProucditorcaCorfu,  & 
difclà  qucll’ilola  dalla  furia  di  Barbai ofla  Generale  di  So- 
lirnaijos’cra  acquifiato  nome  honorato  prclTb  a Padri.Co- 
ftui  riceuutoil  goucrno  dcirarmata  guardò  il  mare  con 
rnojta  cura , & prclc  diucrli  corlari  detti  V (cocchi.  I quali 
I ulccndo  di  luoghi  alpefiri  & difliciU  dePa  Dalmatia,d.an**  ' 

r neggiauano  nella  roba  de  ncna  uitt’i  pafièggicri.  Mal’ar- 

niatadclTurco,pafì’ataa  Lipari  6c  ad  altre  tcrrcdcU’lmpc-. 

V ratorc:dc  prcdatialaini  iiauilij  ftorlà  a Marlìlia  . fc  ne* 

tQrnòacalà,lcnzafareolàalcunadi  buonoòdi  momenti. 

. • to.Il  rimanente  del  cofiui  Principato  lu  ouicio  de  tranquil  ; 

lo.  Et  quantunque  ardefle  la  guerra  fra  l’Imperatore  de  il:  . 
RcdiFràckndeehci  Padri  follerò  fpcfiòfollccitaii  dall’uno 
&dall’altrodi  loro  con  molte  proincflè,  non  ottennero  * 
colàalcuna . 11  qu.il  configi  io  fu  anco  feguito  da  Papa  Pao-: 

' lo  llI.pcrciochcfiandoncutrale,glidbrtàuaa!lapacc,& 

portandoli  con  loro  amoreuol mente,  lòdisfcce  all’uno  de 
- aU’altro.ondc  auaioe  pcrcip,  drc  in  quCl  tcnipo  Italia  uific/ 

: ■ ‘ T 1 1*  * a àflài 
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W!ai  rlpofatà  ! l'anno  fcfto  del  Landò  > fi  crearono  gli  Atn 
ditoriNouisfimi,accioche  fiippliflèro  alle  molte  &endc‘ 
dcNiioui.  Etficondiiflcagranpcrfcttioneil  Cafiello  de* 
i Porti  cominciato  fili  moddio  di  Michele  da  San  Miche- 
le Architetto.  Ora  hauendogoucrnatala  Pa^ia  cori  mol- 
ta fede  & carità , per  lo  fpatip  di  6.anni , & di  S.mefi , uen- 
ne  al  fincdellaiua  uita . Et  lodato  in  San  Gioiianni  Pao- 
lo da  Michele  Barozzi  dottisfiniohuomo  nelle  feierizej  fu 
portato  a Santo  Antonio, & riporto  in  ricco  Icpolcro  nella 
fua  cappella.  Et  il  fuoBreue  in  palazzo  era  querto. 

^ace  cum  SolymanoTurcarum  Imferatore  faEia, 
Patria  ab  annona  carnate  hberatay/mperium^vali^ 
diswunitionibus  egregie  munitum^  omnibus  ^quus , in 
priuatam  domumnihilpratergloriam  intulit. 

SCRITTORI  VENETI. 

ANdrea  Triuifàno  Cìurtfionfulto,  fratello  del'TaMarca  Cì(h 
uannì , lejfè  lungamente  in  Ugge  nella  patria)  ^ fcrijjè  diuerfe  co» 
fe  fi  latine  come  uolgarLCorrefle  lo  flatuto  Vadonano^et  lo  dìCìinfein 
titoli)Con  bella  et  copio  fa  tauola . Fece  etiandh  un  dittionario  uolgare 
Mfimìlitudine  del  Calepino)  et  un* Indice  amplijjimo  nello  fiatuto  di 
vetia.  Bernardo  Cappello  T.  cultiffìmo  etgrauiffìmoToetajlafciò 
Ufi  libro  derrme\Tofcane.Bcrn;kxdìno  de  Mafie!  CikrifcofuttO)Oltre 
’a  diuerfe  orationi , fece  un  trattato fopra  la  I{epi4blica  de  re  iudicata.FÌ' 
de  epBu  fententiarum. Bzrtoìomco  Fon  tana, ««Vrimarw  da  Ve' 
ttetiaa  ^ma,et  da  F^maa  sXacomo  di  C<?7mVz.òpriano  Morello- 
. dell'ordine  Heremitano  lefje  in  Tadoua  et  in  Bologna  9 et  fcrìfi'e  molte 
opere  dowe.Chriftofòro  daCanaleP./fff  un  libro deWarte  della  mi 
ìitiaper  mare.  Incorno  Gabriello  P.  nipote  dlTrifonetCompofe  un 
trattato  deUhorto  et  dcU'occafo  delle Jielle , et  delle  regole  della  lingua 
w/garf.Marc’Antoiiio  Con  tarino  Caualiero  et  Senatore  di  cefi 
profonda fcicntia  9 che  meritò  cPeJJer  cognominato  Filofofò  )fcriffe  un 
Cmemoper  caph^oprà  la  Tglìuta  iArtfkteU  l et  cornpofe  un  libr^ 
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' Molato  Speculum  Morale  Thilo/ofborum»  Fu  comjfàgm  * 

re  (tartàrea  T^uaiero , di  Gajparo  Contarino,  di  Marc* Antonio  Cor- 
mro  t dì  Incoio  Tiepolo  et  jigoflinoTefaro , buomim letterati^xmuet 
hebbe  molte  ambafciarie  ,matra  l*altre  quelle  furono  illuflrl , cfje  effò 
fece  a Carlo  F'.  et  Taolo  Uh  morì  Duca  in  Candia*  Clarino  Grima 
ni  nipote  del  Cardinal  CrìmankF ejcouo  di  Ceneda,Tatrurca  d*^qui 
leayCt poi  Cardinalejmamo  di  gran  maneggio , et  nuouo  Mecenate  de 
i uirtuofty  comentò  tegola  di  San  Taolo  a w*NicoIo  Ticpo- 

lo  Senatore  Dottore  et  Filofofo  celebratifi.^à  padre  et  emonio  Cauadàe 
ro  et  prcfl^ìffimó  Senatore, fc^  un  comentario  foprmproblemi  (tjt- 
ri^tele,etcompofe  uerft  uolgari  degni  di  molta  /o</e. Nicolo  j^òrc- 
lino  Burnito  di  San  Tietro  dei  monte  di  Ancona,  mandò  fuori  un  li- 
ho , Deuitajpirituali . Et  un  trattato , De  commendatione  cella  aC 
Ulta  folitaria  * Pietro  Bembo  creato  poi  Cat  dinaie  da  Taolo  Uh  re- 
* flauratoredelle  lingue , et  grande  imnator  del  Tetrarca , mandò  in  lu^ 
ce^  Breui  di  Leone  X,  del  qual  fu  Secretorio  ♦ La  vita  di  Gigdo  Baldos 
Duca  d*Frbino . Gli  ^folani,le  Trofe,le'l^me,le  Lettere  uolgarì,et  la 
hijìoria  F eneta ferina  latin  amente  da  lui,  & poi  tradotta  involgare 
fi  dijje  da  Carlo  Cualteru^  da  Fano  • Vittorio  Ziliolo  i padre  di 
jUeffandro  Giurifconfulto,di  Cefare,et  di  Scipione, huomofcietuiato& 
dtu  itaejfemplare  fcrifie  diuerfi  trattati  ciohContra  ingratitudine  In- 
daorum  afpemantìum  bcneficium  redemptionls  bumana*  Deì§imacu» 
latahoHid,paniique,&uini  facrificij  Meritate  contro  ludaos.Orationes 
oc  fkmiliares.  Contro  infidelitatem  Martini  Lutberì,  etCodexcar^ 
tnìnum, 

FRANCESCO  DONATO  DOGE  LXXVIIL 

« •*  ' • • 

' ANNO  1J4J*  ' < ' 

Al  Landò  feguìFrancefeo  Donato  Qualiero  & Pro- 
curatore di  San  Marto,  i&  fu  fatto  a 24.  di  Nouembre  - • 
Era  quello  huomo  dottiamo  nelle  colè  diuine  & hiima* 
nc,fauio,eccdlente  di  lingua, di  manfueta  & l^ignana 
tura,  &^egno del  Principato , onde  l^tlettionc  di  tanto 
huomo,  fu  molto  grata  all'uhUicrfàle  per  le  ottime  fuc 
qualità.  Nclfuotcmpofua:catòdairadri,Guido  Baldo 
' ' Duca 
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Duca  d’Vrbino,Goucrnatorc  Generale  dciratmi  loro.Pcr 
cioche  quelli  Duchi  amoreuoiialla  Repiiblica,  furono  in 
ognitempo  amati  &bcucduti  da  ogniuno.  Si  mandò 
anco  la  prima  uolraPodcftà  a Ccneda  lacómo  Soriano, 
Patritio  di  molta  innccc^ntia  et  bontà . Morì  in  quelli  anni 
HcnricoRcd’rnghiltara,iloualc  ribellatofi  dalla  Chiefà 
fbucrtì  nel  Tuo  Regno  tutte  le  ragion^in  mane  &diuinc, 
1XX  cagione  della  leggerezza  deiranimo  Tuo  tutto  uolto  al- 
la carne.  Fu  anco  mandato  Stefano  Tiepolo  auedere  gli 
cfìèrciti  & le  (^lè  della  RcpublicaÉn  Terra  Ferma . Venne- 
ro etiandio  a Vcnctia  i Principi  diGhila,  & Vandomo , & 
PAifiiraglio, accettati  & accarezzati  corrdeméte  dalla  Rc- 
publica.  Et  Filippo  Re  di  Spagna  pafsò  in  Italia  la  prima 
uolta,per  il  uiaggio  di  Fiandra, uilitato,&  hónoratp  da  tut- 
ti gli  Italiani  con  molta  dimoftrationc  di  riucrenza.  Si  fc-  * 
cc  mcdefimamcntc armata  per  fofpetto  di  Solimano  : del- 
la qiialc  creato  Generale  Stefano  Tiepolo , che  era  allo- 
ra Podcftà  di  Padoua . Et  fi  mandò  a Corfù  Luigi  Gritti , 
accio  che  quell’Ilbla non  patifle  per  Io  fuo  moto . Ma  l’ar- 
mata del  Turco  hauendo  feorfeggiata  l’Africa  ,‘s’impatro'- 
ni  di  Trìpoli , difcfb  in  damo  da  gli  SpagnuolLF u parimé 
te  in  quelli  anni,  moflà  la  guerra  da  Mauritio  Duca  di  Saf 
fonia  & Elettor  deUlmpcrio  col  Lantgrauio  di  HaflTia,  a 
Carlo  V.  Imperatore,  della  quale  dopo  molte  fàttioni,l*lm 
pcratorc redo uinci tote.  Nacquero  etiandio  in  Tofeana 
femi  di  difoordie  fra  i Princìpi  del  mondo . Perciochc  ha- 
ucndofi  la  Rcp.di  Siena, ribclJata'dall’Imperatoie,  11  ridiillc 
in  libertà, & dillrullc  fino  in  terra  la  fortezza  che  ni  fu  fatta 
da  Don  Diego  di  Médozzà  Gòuernaroredi  Quella  Città  p 
l’Imperatore . Sul  qual  moto , partitoli  Don  Pietro  di  To- 
ledo Viceré  di  Napoli  con  molta  gente  per  oppugnarla , fii 
,{>cr  un  pezzo  difèuualorofamcntc  da)  Cardinale  di  Ferra- 
ra, & da  Pietro  Strozzi  per  nome  di  Henrico  1 1.  al  quale 
s’era  raccorpadata.  Ijieirnltiinp  aiiqo  del  fup  Principato, fi. 
rjnouòla  memoria. del  (^dinal  Zeno  nella  Chieft  di  San 
Marco.  Perciochc  trouandofi  allora  capo  di  XL.  Pietro 
l^norche  fu  figliuolo  di  Hieipnimo  Procuratoredi  San 
■ Mar- 


CE  PRINCIPI  LfRxià  itó 

operò  4i  maniera  fon  la  Signoria,  ScconiOpj 
^ ^nfiglio  de  X.  che  cfTcguendofi  il  tdlamcruo  di  cflb 
Cardinale,  fi  continuò  di  celebrare  ogni  anno  nel  mefe  di 
fiinerali  fccohdo  la  difjx)fitioDc  del  predetto 

Cardinale.  PcrciochccirendoegIiricchisfimo,lafdòbel- 
lo  & honorato  legato  in  f^rpctuoal  Principe,  alla  Signo- 
ria , al  Senato,a  glvQratori  ellerni,al  Clero,  & ad  altri  fi  co 
me  in  quello  fi  confien,eper  la  fomma  di  due  mila  & ccn- 
toccati  l’anno . La  qual  cofa  fi  come  apportò  (plendorc 
, al  flbmcdi  quel  grande  & molto  potente  Prelato  al  fuo  tc- 
pofcofifiidimoltafodisfattiornc  a tùttd  la  famiglia  fua, 
che  il  predetto  Pietro  allord  aflài  giouarie , procuro* 
che  fi  nfiilcitaflcro  rtcllaYami^ia'gli  honori  intcrm’cffì  di 
tanto  huomo  : fi  per  l’eflècutrone  dicofi  fitta  cerimonia 
& fi  peri  oratione  cheui  fi  recita  ogni  uolta  alia  prclcnza 
del  Senato  in  commcmoratione  delle  colè  fitte  dal  fiidet- 
• to  Ordinale . Inoltre s’abbcIlì  la  città  in  publicò & priùa- 
todinobilisfimefibriche.  Perdochefi  riduflc  allora  U 
palazzo  del  Prindpc  in  gran  parte  a quella  bellezza  che  lo' 
ubiamo  „&  fi  dirizzò  111  lalibraria  all’incontro  del  foro' 

• fitiilc , &fi  fini  la  &ca.  Et  quali  che  i prillati  gareggiaflèro 

• . in  ao  co  i Signori,!!  uiderò  kicòmirfciarfi  per  tuttcr,  & fi- 

mrfi  molti  honorati  edifici, onde  fi  giudidò,che  la  Rcpubli . 
Ca  dopo  tante  guerre  che  la  haueuano  per  l’adictrotraua* 
gliata,godeflc allora  il  fruttódelIefiicfitichc.OrailDo- 
ge infermatoli  grauementc’uennca  morteranno7.  & il  6, 
mele  del  fii^Principatòjcon  mòltódilpiaceredeir’tiniucr- 
lale^.Etdo[X)leconfuctc  cerimonie  fitte  à Sari  Giouanni 
& Paolo',  lodato  da  Giouanni  E)oriato  filo  nipote,  per  let-  ' 
tere  humanc,per  dottrina  & per  bontà  fingolarifllmo  Se- 
natore, fu  fcpelUto  in  Santa  Maria  de  Serui.-  EtilfuoBnS' 
te  fu  quello.^ 

CurU  parte  luculent&  éedificio\  exórnaf4»ommhelU 
jhjjpitione  pmota  , dtiml^fpuhlica  fib  mea  falutart 
tutela  fecurèadmodum,  fejpirant feptìmo /Trineipa-f 


r 
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fekuita  diVìetro Bar^f'efeouo diTadoua,  lafcìò una  oratione la- 
tina de  i frutti  delkFihfofia,&  una  funebre  recitata  nella  morte  del 
Doge  Landò:  & facendo  alcune  annotationi  molto  utili  jbpra  l’Etica  di 
tAriflotcUjfi  morì , Giouann  i del  La^o publicò  una  introduttione 
alla  M ufica  in  lingua  GiouàniBafadonna  P.  Dottore , & 

C aualiero  compofr.  De  ucriori  mortalium  fine  ac  felicitate . De  ìntel- 
leiluali  natura  Deitac  diuina  fapientia , Deftngularium  ac  omnium 
rertfmcogmùonediuiniintelteiÌMS.  De  admirabili  Dei  prouidemìa» 
ac  mortalium  cura. De  diurna  elcdorum pradefìinatione.  Gian  Ber- 
nardo Fcliciano , Lettor  publico  della  lingua  greca  in  f^enetia,  tra-^ 
duj]è  la  Catena  aurea . Commenti  fopraglt  atti  de  gli  .Apoftoli  & fir^ 
pral'EpifiolediSan  Vaolo.  Il  decimo  d’^rifìoteletranininlibus.TJp^ 
ue  libri  di  G aleno , De  decreti  di  Hippocrate  & di  Tlatone . Tradufìè 
Torfirio  de  abjìinentia  carnium . yn  libro  di  Vaolo  E^ineta  di  Chiru^ 

gia,&(PMeffundroyifrodifeoyDefemine,Defept'meiìri  partUiDeH'E-^ 

thìca  dì  A riflotele  lib.  i o.  con  diuerfe  dichiarationi  d’Eufiatìo  & di  aU 
tri  Scrittori  Greci . Giouanni  francefeo  Beato  dell’ordine  de 
Trcdicatoriylefie  Methafifica  a Tadoua  & poi  a TÌfa.Etfcrifiediuer^ 
feEpifìoleal  Sadoleto.Etfopr a il  fecondo  della  Fifica.  Hicronimo 
Negro  Giurifconfulto  &.  Canonico  di  Vadoua . y icario  prima  di  Bel- 
luno & poi  di  yicenga  Jcce  molti  yerfr  & Orationi.  Fra  le  quali  due 
fono fommamentefiimate^funa  nella  morte  di  Francefeo  Cardinal  Cor 
turo  recitata  al  Senato . L’altra  nella  morte  di  Lagaro  da  Enfiano.  La- 
fciòetiandio  diuerfe  epifiole  latine.Lorcnzo  Rocca , che fu  poi  Catt- 
cellier  Grande  jmandò fuori m’oratione  nella  morte  di  Luigi  Dardano 
Cancellier  Gw/ft/e.Marc’Antonio  Veniero,  Dotrorr &Vtocurato 
redi  San  Marco»  compofe  un  libro  intitolatOy  Vhifiologia,a  Sebafiia.. 
no  Fofearini  : nel  quale  dichiara  molte  opinioni  d^jtrìhotele  & d'.Aue 
Toe . Nicolo  Mafia  A/frf/co  ^ Filofbfo  celebre  » la feiòdiuerfi  tefìì— 
moni  della  fua  dottrina  » &filegge.Opus  Logicale  lib.  7.  Epiflolarum 

medicinaliumlib.2.Defe6lionecorporishumanilib.  i.Depeflelib.  r. 
De  morbo  Gallico  ad  Cademuflum  lib.  1 . De  fibre pcfìilentiaU , ac  de 
pfiìichijs  morbiUis , &fu  gfo  d’.ApoUonio  Maffa  Medico  & Filofofit 
de  tempi prefenti,&  Loren:^  Maffa  Secretano  del  Senato . Nicolo 
Eritreo  Giurifconfulto»  correffe  f opera  di  yhgilio»  & uìfece  fopra 
un' Indice  copiofo»  per  ritrouar  non  follante  le  par  ole  »ma  anco  i con- 
fetti fcriffe  parwvlte  lib.  I o.Mytlxrlogk/ie^uali  dichiara  lefauole»mo 

Vuu  firando 
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Urando  la  Filofolia  naturale  et  morale  che  fi  contiene  fatto  i loro  uela- 
mi . Nicolo  Liburnio  Sacerdoteyet  Tiouano  di  Santa  Pofca,  bfciò. 
De  copia  diccndi  Ub.i.E^thaUmiorutnié.i.Dìalogorum  Ub.  i.  Eie- 
gantiarum  lib.  i Jermomtm  lib»  i . Et  nella  lingua  uolgare.  De  cafit  bur- 
mani  lib.  i .la  f^aia  di  Dinte . le  tre  Fontane.Selua  di  yerfi , et  le  fen- 
tcn:tS  di  molti  Scrittori  Greci  et  Latim^radotte  da  Marco  Cadamoiìo . 
Pietro  Aurelio  Santi  to  dell’ordine  de  gli  Heremìtani, fece  un  trat- 
tato Tlxologjtco  con  queflo  titolo . I{eccns  Lutheranorum  afjertlonum 
oppugnatio.  Vittorio  Trincauda  Filofofo  & Meìicoyleffeìn  Tu- 
^ua,  dopo  Ciò.  Battifia  di  Monte  per  i^.  anni. &lafciò  quelle  ope- 
re, De  rationeacufu  componendorum  medicamentorum  lih.^.Expla- 
natìones  in  Caletti  tibroSy  De  differentijs  febriumy  & in  làbrum  De  ar- 
te curandi  ad  Clauconem , DefèbrepeiUlerui,  Expofitio  inquarta 
primi  ^uicenna . Vn  CommetUo  fopra  i libri  di  Galeno . De  campo- 
fttìone  medicamentorum  per  loca.  Expofitio  in  fecundum  librum  pro- 
gmflicorum  Hippocratis . Et  diuerfi  Òpufculiy  come  De  fibre  befìica, 
DeaffeCUbus  yentriculiy  Iecinoris,&  Lienisy  & quadam  .Anatomica 
fragmemayDe  vulneribtu  capiùsytà'C. 

MARCANTONIO  TRIVISANO  DOGE 

LXXIX.  1^55. 

"p^Opo  le  honoratc funerali  dd  Donato, entrò  in  fuo  luo 
Marc’Antonio  Triuilàno , figliuolo  di  quel  Do- 
menico , che  fu  tanto  illuftrc , & benemerito  della  Patria , 
come  ih  ogni  uno . Senatore  di  coli  innocente  uita,  Se  rin- 
goiare per  Santità , che  fi  hebbe  fòtica  a fargli  accettare  il 
PrinciMto.  Perciochc  lo  huomo  ottimo , auezzo  a i co 
Rumi  del  tutto  lontani  dalla  mondana  grandezza,  non  fa- 
paia  ciò  che  folle  ambitione.  Alla  fine  aftretto  da  i fuoi 
parenti, acconfèntì  alla  uolontà  loro , con  tanta  humiltà 
& con  tanta  modeftia , che  nulla  piujdi  maniera  che  temu 
to  Se  reueritodall’uniuerfàle,  tene  lecofe  della  ginftitia  nel 
fuo  faldo  & inconcuffo  uigore . Egli  trouò  il  Principato 
in  molto  ripofo , per  le cofe  di  fuori  Pcrdoche  s’erano  per 
innanzi , fiotto  i fiuoi  prcccilbrij troncate  molte  cagioni  di 
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guerre  fra  i Principi  ertemi . Et  la  Rcp.  eflendofi  in  qud 
frangenti  rrattcnura, con  Paolo  III.  con  Carlo  V.  & con 
Francefeo  Primo(Principi,&  prima  & poi  lenza  alcun  pa  • 
ri)coI  mezzo  di  fàpicntilsimi  Oratori  (fra  i quali  fiurono  il- 
lurtri  Nicolò  da  Ponte,  Mattheo  Dandolo,  & Giouanni 
Antonio  Vcnicro  Caualiero  molto  honorato  & ftimato 
per  l’accortezza  del  fuo  Ixllifrimo  ingegno  da  i tre  predet- 
ti) haucua  ridotto  le  co  le  di  Italia  in  bellifsimo  Stato.  Di 
maniera  ch’il  Doge  ledendo, in  tranquillisfimo  tempo, go 
ucrnaua  il  luo  Reggimento  placida  Se  làntamcnte.  Ma 
egli  fu  molto  breuc-Pcrciochccflcndo  una  mattinaa  mcl- 
fa  nella  làla  delle  terte,  fi  morì  alia  Iproucduta , & fi  diflè 
per  debolezza  cagionata  da  i troppi  mgiuni . Et  portato  a 
San  Giouanni  Se  Paolo»,  fu  Iodato  da  Bernardino  Loreda* 
no,figlinolo  già  d’Andrca,  dotto  & honorato  gentilhuo- 
mo . ^£t  il  filo  breue  in  palazzo  era  quello . 

2{elig{onù  Amanti fstmus»  Anno  circumaElo  moriens  in 
gremio  Tatrum  ante  araSiin  ccelumtunde  ueneramytti 
tainteger  euolaui, 

SCRITTORI  VENETI. 

Floriuano  in  quejli anni  Antonio  Pellegrino , ìlquale  compofe 
in  volgare  De  ifegni  delia  natura  nello  huomo . Del  mondo  hb.  t . 
Delle  hnagini  & fegni  del  Zodiaco  lib.  i.  Deliavita  folti  aria  a "Papa 
Tio  f'Mb.  i.Del  diJpre:^^  della  morte  lib.  i .yn  Dialogo  imnolato  Cra 
tiano.  Tradufie  anco  di  Latino  yma però  fem^ailfuo  nome^diuerfe 
Orationi  di  Cicerone,  &tEpiiìola  di  "Papa  Tio  li.  feruta  a Mabo- 
77.  Federigo  W3\\arcifoV.&  Senatore dowj}ìmo&  buon  fi 
lofofo,  eccelientijjmo  in  Greco  & Latino  Jiriffegiouane  un  Commento 
fopra  le  Queflioni  T^aturali  di  Plutarco , & lafcìò  una  Oration  Latina 
recitata  nella  inerte  (f  .Antonio  Grimani  Doge.  Franccfco  Quiri- 
no P.  figliuolo  di  Hicronimo:  oltre  a diuerfe  Oraiionì  & E^nie  volga- 
ri , tradujje  la  y ita  di  Carb  Zeno,  dedicata  a Giouanni  Donato  Tre- 
cùriJlJtmo  Senatore , Giouanni  de  Grandi  debordine  di  Sun- 
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ta  himdi  dt  Serni  > compfife  uriOratìone  in  morte  del  I^bor- 
telio . f'n'Orat'me  in  lode  di  Bologna,^  um  Oratione  recitata  in  l{o~ 
ma  in  lode  delia  ca  fa  Famefc.Gxzn  Maria  Memo  P.  Dottore  & Ca 
Malierodafeih  nella  lingua  uolgare  vn  Dialogo  della [ofiangat^  forma 
del  Mondo.  Dell'Oratore  lib.$. Dia  loghi  lib.j  .ne  quali  forma  un  Vrin-. 
cipe,una  Bsp.  un  Senatore^un  Cittadino,&  un  Soldato  ; Eeun  libro  in- 
titolato t Oratore.  Gio.  Battila  Ramudo  Secretarlo  del  Configgo 
de  Dieci  j già  figliuolo  di  Vado  Giurifconfultot  huomo  di  fingolar  Dot- 
trina , et  ihiaroperl'amicitie  di  primi  letterati  dell’età  fua,perui(fimo 
della  Greca,et  della  Latina  lingua,dellaFrancefe, della  Spagnuoladel- 
h Vortughefè^t  d’altre  impar  aie  in  quelle  Prouincie  ydoue  mandato 
ne  fuoi  primi  anni  per  importanti(pmi  negotij  dalla  B£p.  gliacquifla- 
rono  non  picciolo  merUo  preffo  al  Senato . Ottimo  Cofmografbfinten^ 
deniilfimo  delle  cqfe  di  Medìcina^t  di  Filofofia.Laudò  giouane  in  mar- 
tedì Cancelller  Grande  Fafuolo  con  oratione  latina, che  boggidì  fi  leg- 
ge fra  quelle  d'huomini  llluflrifiampate  in  Parigi  1577.  Tofe  infie- 
mc  Tre  volumi  delle  K^auigationi  et  P'iaggiyne  i quali, come  nouo  Stra 
bone,o  Tolomeo  di  queflo  fecolodiede  piena  notitia  di  tutte  quelle  par- 
ti del  mondo,che  à noHri  tempi  fi  fono  ritrouate,  et  furono  incognite , 0 
almeno  riputate  fkuoloje  prtffbgli  antichi . / quali  Polumi  fece  flam- 
fare  Tomafo  Giuntidel  quale  fu  amico  ìntrinfico  et  cordiaù,adornati 
da  effo  I{^mufo  con  varie  prefationi  et  difeorft , che  feruono  in  uece  di 
Commento . T ra  quali  è marauigliofo  quello [opra  il  crefeer  del  T^ilo, 
dedicato  a Hieronimo  FracaHoro  ; materia  trattata  da  molti  filofofi 
antichi ,et  ime  fa  da  pochi  del  tempo  noflro . Seri f e anco  in  queìit  ulti- 
mi  anni  un  T r aitato  del  ftuffò  et  reflujfo  del  mare,  doue  apre  i piu  ate- 
riorifecreti  delia  filofofia,et  confuta  alcune  opinioiù  del  Fracaftoroet 
di  Muigi  C amaro  ne  loro  difeorft  fopra  la  Laguna  di  renetia , laqual 
fatica  fopragiunto  dalli  morte  1 5 ^ 7 non  poti  Pietro  Maffo- 

lo.  bora  Don  Lorenzo  Monaco  Cafftnefe,compofe  De  concordia  Vlato- 
nis  et  UriUotelis.De  ratione  et  modo  fcribendi  Hifloriam.  Vn  libro  di 
IBlme  morali . Paolo  ManntiofigUuolo  giàd’jdldo,compofe  Com- 
meniartus  in  Ciceronis  Epijlolas  ad  ^tticum  . Epi^olarum  ad 
Mrutum  Itb.^.De legibus  antiquitatum  Bfimanarum . Fece  latine  ^ 
Oratìoni  di  Demo^berte.Correfje  tOpere  di  Cicerone . et  fece  De  Sena- 
tu  l{pmano  lib.  i.con altre  cofe di  molta  ecceUiga,&  dottrina . Pietro 
Eranccrco  Contarmi  P.  Filofofo  » et  Oratore^  et  poi  Patriarca  di 
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f^enettayfcrtjjh  molte  ejplanationi  de  ì luoghi  difficili , ne  gli  8 . libri  di  • 
jlrilioteley  Ve  Thyftco  auditu,  Pietro  torte  ydeU*Ordine  de  Minori 
Cormentualiyfece  i fette  Salini  in  rerfiyCt  un  Trattato  in  lode  de  iMoa. 
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CEppdlitoil  Trmìfano,  fu  affuntoa  gli  i r.  di  Giugno 
^Francefeo  Vcnicro  d’età  di  anni . Nel  fuo  tempo  le 
cole  della  Rcp. furono  in  molta  pace.  Et  ancóra  che  il  Tur- 
co paflàfic  in  Puglia , & uifàcchcggiaflc  Bellici,  & altri  luo 
ghi,&  che  in  Tolcana  fi  guerrcggiaficdal  Re  di  Francia  có- 
rra Cofmo  de  Medici  Duca  di  Fiorenza , 6c  altre  cole  fi  fà- 
ceficro  in  diucrlc  parti  del  mondo,  la  Città  non  hebbe  tra- 
uaglio alcuno.  In  giiclti  tempi uenne a Venetia Bona Sfor-  ® 
za  figliuola  già  di  óian  Galeazzo  Duca  di  Milano , tradito 
da  Lodouico  Ilio  Zio  : Regina  di  Polonia . La  quale  dopo^ 
la  morte  del  marito  Sigi  1 mondo , ritirandoli  al  fuo  Duca-' 
to  di  Bari , pafsò  p quelle  parti, douc  raccolta  dal  Scnato,fu 
gratamente  iieduta  dalla  Città,  fi  per  la  memoria  de  fiioi 
pallàti,&  fi  perche  nò  ci  era  fiata  tclla  alcuna  coronata  per 
molti  anni  alianti . Ma  poco  dopo  la  partita  fua  il  Venie- 
ronon  molto  fano  per  ordinario,  aggrauatodal  male  che 
poco  inanzi  lo  haueuaallàlito,  uenne  a morte  l’anno  Iccò- 
do  o poco  piu  del  fuo  Dogato . Et  portato  a San  Giouan- 
ni  & Paolo,  fatteui  le  fol ite  funerali,  douc  fu  lodato  da  Ber 
nardino  Loredano  , fii  pollo  nella  Chielà  di  (an  Saluado 
re, in  ricchifsimo,&  Regai  Icpolcro  di  marmo , pollo  alla* 

memoria  fua  da  Pietro  uio  fratello . Et  il  fuo  Breue  diceui 

\ 


^tenniUm  magna  animomm  propenjtone  cu  in  Prifh 
€Ìpatu  uix  eri  m^nonjlne  ah  folata  l^ligionis,  ac^rU'^- 
denti Aaude y^Bonam  Sfortiam^  atepue  oyiragoniam 
^olonU^Kigtnamin  Italiamaduentantcmwdìi  no^' 
honons  genere  excepi , 
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Vnnxi  etìandìo  fatto  quefìo  TrincipatOjBaxtolomco  Spatafo- 
ta  P.  ilquale  mandò  in  luce  in  lingua  uolgare , qua  uro  Orationì, 
ire  funerali /òpra  tre  Trincipi  di  Fenetiayetla  quarta  in  dife fa  della 
Seruità . Rirnardo  Giorgi  P.  Senator  figUuob  di  Tljcolòy  con  tta 

10  cbefofie  impedito  neU'amminiJhratione , cmpofe  un  libro  in  uerfi 

latwhDell'andatepublichedel  Doge . V Epìtome  de  Dogi^et  altri  Toe^^ 
mi . B^ccolfe  anco  gli  Epitaffi  degli  huomìnì  lllujhrì  in  Tadoua,  men- 
tre ut  fu  TodeHà.  Ikrnard  ino  Lorcdano  P.  figliuolo  ndrea 

tommentò  le  Orationi  agrarie  di  Cicerone  j et  publìcò  VOratìone  nella 
morte  di  Martf^AntonìoTriuifanOjetFrancefcoyenieroDogi.  Bene- 
detto RinioFi/o/o/u  a Aiet/ico,i//i</irò  Àuicenna  in  moki  luoghi 

^ torrottiyrìtrouando  il  proprio  fignifi cato  Latino  a molte  uoci , o termtr 
ìli  ^rabì . B^ccolfe  nel  margine  tutti  i luoghi  doue  Auicenna  replica 

11  mede  fimo  medicamento  et  doue  dice  il  contrario.  Et  auertì  il  Lettore 
di  tutti  i luoghi  doue  ,4uicenna  fi  ferue  ctHippocratc  y d^^rìflotele  > di 
Diofeoride , di  GalenOydi  Taoloyd*Etioydi  Serapioney  di  E^fi , et  Malìa- 
hateycome  fi  legge  nei  fuo  ,Auìcenna  Campato  l'anno  1555.  Domi- 
tio  Negro  Filofofo  y /crijfe  diuerfi  Trattati  fopra  ^riHotelein  di- 
uerfi  fuoì  pajfi  piu  dubij  et  ojèuri , fopra  l'anima  , et  altre  mate* 
rie  qfeuri . Gian  Pietro  Mufatto  Sacerdote  , fece  un'itinera- 
rio in  uerfi  da  Venetia a Bologna  , dedicato  a Tapa  Giulio  III, 
dal  quale  fu  molto  amato  et /Ornato . Hicroni  mo  da  Mol  ino  P. 
figliuolo  di  VietrOyfcri/fe  un  uolume  di  Elme  publicateda  Giulio  Con* 
tarino  Trocurator  di  San  Marco  y fuo  /iretti/Jìmo  amico  et  parente , 
Martialc  Rota  Filofofo  et  Medico  traduf/eyThemi^iOyBoetioyet  Sim 
plicìo  y molti  libri  de  Galeno . Fece  anco  diuerfi  annotaàoni  in  diuerfi 
libri  Greci* 

LORENZO  PE  PRIOLI  DOGE 
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‘pxOpo  il  Veniero,fii  dato  il  (no  gradò  à Lorenzo  de  Prio 
’L' li  5 huomo  prudente  di  molte  lettere . Nel  fuo  prin- 
cipio 
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clpio  cominciò  la  pcflcjlaqiialcs’cftinfc poi  perla  molta  in 
durtria  di  Pietro  da  Morto  Senatore  , & figliuolo  già  di 
Francefeo  , prcporto  allora  al  goucrno  dell’Officio  del- 
ia Sanità.  Et  poi  foccellc  la  careTUa  cagionata  dal  fbfpetto 
del  contagio , perche  le  genti  efterne  non  conducciiano  le 
cofcneccrtàricp  il  uitto  alla  città.  Fu  in  quelli  anni  la  guer- 
ra di  Paolo  1111.  con  Carlo  V.  Onde  il  óirdinal  Carlo  Car 
rafa  luo  nipote  uenne  a Vcnctia,  per  lòllcuarc il  Senato,  ac- 
doclie  faceflc  Ilio  quel  ch’era  intcrefled’altri . Ma  i Padri, 
commofsi  da  i dirturbi  del  Papa,&  dcfidcrofi  della  fua  quic 
te,  & faluezza , mandarono  al  Duca  d’Alua  Generale  del 
Re  Filippo,  Febo  Cappella  fagacilsimo,  & prudentils.  Se- 
cretarlo : per  allcttar  le  colc.Ma  facendo  gli  Spagnuoli  qual 
che  rdirtenza , la  colà  hebbe  quello  fine , che  i Padri  màda 
rodi  nuouo a Roma, Marcantonio  de  Francefehi  Secreta 
rio  di  bello  & d’acor  to  ingcgiio,il  Papa  polle  giù  l’armi  ab- 
bracciò i Colon  noli, & humiliandoli  col  Re  Filippo  fece  la 
pace  con  lui . Fra  tanto  200.  galee  del  Turco  Icoiicro  per  la 
Calabria,&  li  Icrmaronoalla  Valona.  Et  continouandola 
cireftianclla'Città,ftiftatuitochc  fi  riduccflcro  a cultura 
^uerfi terreni  in  diuerfi  luoghi  porti , & fogatti  alla  Rcp. 
trafeurati  per  lo  paflàto  dalle  perlbne:  acciochc  fi  haucllc  in 
ogni  tem|xa  copia  di  grano.Et  furono  creati  Ibpra  ciò,  Fran 
cefeo Barbaro,  Antonio Erizo,&  Nicolò  Zeno  che  prò- 
molle  quella  materia.  Si  mandarono  ctiandio  ambafeia- 
dori  a Ferdinando, alquale  Carlo  fuo  fratello  haueua  rcnun 
tiato  l’Imperio , Giouanni  Cappello  Caualiero , & Bernar- 
do Nauaiero , a rallegrarli  con  lui . Et  Paolo  Thiej»lo , al 
prefente  Procurator  di  San  Marco , hebbe  la  Legatione  di 
Spagna.  Mancarono  in  quelli  tempi  Carlo  V.lmperado 
re, Maria, & Eleonora  fuc  forellcila  Regina  Maria  d’Inghil- 
terra moglie  del  Re  Filippo,  & il  Cardinal  Polo  dottils.  de 
(àuioSignorc.  Etin Inghilterra IbccclIcaMaria, Lilàbet- 
ta  fua  forcUa.Laquale  leuatafi  dalla  obedicza  della  cattolica 
Religione, ritornò  le  herclic  Luterane  in  qucirilbla,  che  ni 
durano  ancora . Oltre  à ciò  fi  fece  fra  il  Re  Filippo,  & Hen 
ileo  IL  (dopo  molta  mortalità  di  huomini  in  terra  & in 
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mare,  con  immenfo  trauaglio  del  mondo  ) la  pace  ; Efac-, 
cioche  folle  piu  falda , Henrico  diede  per  moglie  Ifabclla. 
fua  figliuola  al  Re  Filippo, 5c  Margarita  fua  forcllaad  Ema- 
nuello  Filiberto  Duca  di  Sauoia , il  quale  in  uirtù  di  queftaì 
pace , rihebbe  il  Ducato . Pa*  la  qual  pace,  ne  (cguì  in  Fran- 
cia gran  male . Perche'  folleggiandoli  per  le  nozze  della  fi- 
gliuola del  Re , con  bcllifiime  giollrc , Henrico  ch’era  ani- 
mofo  & ualorolbinliemcjcntratoin  Aringo , Sc^iollran- 
doifli  rincontrato  & ferito  per  difgratia  nella  fronte  da 
Mongomerreo  Capitano  decaualli  Scozzefi,  onde  pochi 
giorni  dopo  uenne  a moite  con  dolore  di  tutta  Chiiftiani- 
tà:perciocheeflcndoualorofo  nell’armiióc  di  bcllifsimo 
ingegno, fi  eraacquillato  nome  preflb  al  mondo  di  grandif 
fimo  Re:  Gli  foccefìe  adunque  Francefeo  li.  giouanetto 
di  ly.anniialqualei  Padri  mandarono  a con^atularfì  Ni- 
colò da  Ponte,  Dottore  & Caualiero,  al  prcfc^ntc  Principe 
di  Venetia , 6c  Bernardo  Nauaicro , che  fu  poi  Cardinale  • 
Se  finirono  etiandiolcfabriche  di  Palazzoj  con  le  fcalc  re- 
gie ornate  d’oro,di  pitture,  & di  ftucchi . Et  non  molto  do- 
po , il  Principe  uenne  a morte , 6c  condotto  a S.  Giouanni 
& Paolo,  fu  lodato  da  Leonardo  Giulliniano  P.  figliuolo 
di  Lorenzo.  & fii  portato  a San  Domenico  nc’monumcn- 
ti  de  fuoi  maggiori . Et  (òtto  il  filo  ritratto, che  fu  il  primo 
Spinto  nella  lala  dello  Scmtinio,  per  eflerfi  finiti  d’empie- 
re i luoghi  delia  Pala  del  gran  Configlio,cra  polla  quella  in- 
fcrittione, 

t 

Optimammartium  fludijs  clams^peJliUntj  luefedata^ 
Jidmir abili prudentia  admim firata  7^p.  Trenti ficemy 
de  Cécfarem  ^éapolitano  bello  difira^osdn  prifiinam 
dmicitiàm  reduxi:%ft,  ex  Italia  diuturni^  bellorum 
incommodis  affiiSlatayirruptiones  atepue  arma  extera^^ 
rumgentiumfalubri  confilio  peUerentur  • 
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Y X anni  furono  di  nome  & <f  ornamento  del  Vrincipaio , Ali 

Juigi  Arlco,T*io<wm)di  S.  Cannano  tferaockefitiffe  un'Oratune 
neltemrata  diywcen:(o  Viedo  al  Vatriarcato^l  tjualefn  eletto  dalla 
Hfp.Et  troiU4ffe  le  ccmedle  d'^rifiofane  in  uerfo  lambico  > infcritte  al 
Cardinal ’Hauaìero.  Aluigi  Lippomano  f^tfiouo prima  di  M oda- 
ne,& poi  di  ytxona , dr  ultimamente  di  Bergamo , benemerito  di  Som 
fi  Cbiefaf  molle  fue  legatimi,  fcrìfiéyScrniones  SanRoru  totmanii 
tExpofinones  SynbdU^po3olori,Orationìs  domimca,&  Salutationìs 
'Jangetìca.Dechnpraceptorum'Decalogum,  ConUimiones  Jynodales 
fHpertefomaùone cleri.  De y iris  Sar,3orumpatrumTcmi 8.  Aloi- 
di Barbaro  T.ratìffimo  figliuolo  già  di  Vietro^ompofeuerfi  latini,  et 
tradufieilluflremente  alcune  Orationi  di  Gregorio  l^a^^an't^no.  Alcf- 
iandro  Marino r<i»onico  Lateranenfe,  fcrifie  alcune  cofedi  Muficg, 
della  quale  fu  molto  intendente.hcrmtrAo  Naiuicro  V.senatore  che 
poi  fìiCardinale,fcriffedìuerfe  Orationi  & uerft  latìniin  diuerfemate- 
lide^mate  & riputate  molto  dal  mondo . Hicroninio  Negro  Gin- 
arifeonfulto  & Canonico  di  Tadoua , flampò  diuerfe  EpiUole  & Ora- 
rfKMi/.  Hieroni  mo  Ferro  V.Senatcre^adufie  di  lingua  greca  in  uoL- 
’^re  cinque  orationi  di  Demo^hene.Cli  offici  di  Cicerone , & altre  cofe 
fin  andate  fuori  fenza  il  fuo  nome, il  quale  fi  mori,  ejjèndo  Bailo  a Coflan 
^hopoU.hcomo  Moccnigo  T.frce  nella  lingua  nofìra  diuerfe  etm- 
^fìiiontiaCOmoTjincV.mandòfuoriun  libro  di  rime.  Marco 
■Marino  V.et  Senatore  già  figliuolo  di  Benedetto,fcriffe  felicemente  di 
uerfe  rime, in diuerfi  foggetti,morì  Vodeflà  di  Brefìa.ì^icoìo Zeno  P, 
Senatore, già  figliuob  di  Catarìno  Caualitro,& padre  di  Catarino,pu- 
hlUò  di  fuo,t orìgine  de  i Barbari, & fcriffe  le  Deche  uniuerfalide  i Bf- 
delle  nationi.Tom^Co  SKÌh,delCordine  de  Tredicatori,y  efcch 
ifodi  CapodiShia,TheologoetTredicatore,flampò  alcune  orationi, et u» 
trattato  deCharìtate  Chrffii.  ! 

HIERONlMÒ  DE  PRIOLI  DOGE 

LX  XX  i I.  15  59. 

Y^OnVcfleinpiodei  due  Principi  Barbarighi, fu  pofto  nd 
-^->fèggìo  Ducblc,  HieronimodcPrioli  frafcllo  del  mor- 
to,huomo  di  molta  bontà, & di  grane  & bella  prcfcnza.In 
ilio  t&po, morì  Paolo  U1I.&  HcrcolclII.Ducadi  Fcrrara,& 
• ■ ^ Xxx  aH’uno 
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all’uno  fucccflc  Pio  IIII.&  allalrro  Alfonfo  lI.Fu  anco  crea 
to  Patriarca  in  luogo  del  Diedo  morto, Gio.TriuUaiìO  Dot 
torc,Abatcdi  S.Cipriana&  prelato  di  uitacfemplarc.  Si  cò 
dulìe etiandio  per  Goucrnator  deU’armi  della  Republica 
Sforza  Pallauicino  Marchefe  di  Corte  Maggiore  , illurtrc 
nella  militia . A Pio  Quano  Milanefe  eletto  Papa  in  luogo 
di  Paolo, molto  amico  della  Republica,  li  mancarono  Hie* 
ronimo  Grimani.Hicronimo  Zane , & Marc’Anronio  da 
Mula,  che  poi  fìi  Cardinale,  aquali  il  Papa  detteaudienzà 
nella  laladciRe,&  gli  creò  Caualicrir&cfaltdndo  molto  la 
Republica  grademen  te  amata  & honorata  da  lui,promeflc 
d’accrefcerla  co  ogni  fua  forza  & poterc.Si  mddarono  poi 
Oratori,p  nome  della  Sig.alCócilio  di  Tréto,Nicolò  da  Pò 
te  Dottore  & Caualicro , 6c  Mattheo  Dandolo  Caualierd , 
& con  qucfti  Antonio  Millcdonne , Secretario,  di  cofi  no- 
bile & eccellente  ingegno, che  operando  ncll’attioni  di 
quella  facra  adunanza, cofe  importanti,  s’aCquilìò  nomedi 
huomo  piudentiirimo,&digrauiflìmo  giuditio  fra  diuerfi 
altri  che  ui  erano  della  nationc.  Percioche  allora  ui  li  trotta 
ronoprcfenti,gli  infraferitri  Prelati, cioè,bcrnardo  Nauaic 
roCardinale,Legatodcl  Concilio,  in  luogo  del  &ripando 
che  era  morto , Giouanni  Triuifano  Patriarca  di  Yenctia. 
Daniello  Barbaro  eletto  Patriarca  d’Aquilea.  Pietro  Landò 
ArciuefeouodiCandia.  Marco  Cornato  Arciuelcouodi 
Spalato.Filippo  Moccnigo  Arciuefeouodi  Cipri.  Antonio 
Cocco  Arciuefeouo  di  Corfu,  & hora  Chcrico  di  Camera. 
Luigi  PifaniVefeouo  allora  di  PadcniaÓc  poi  Cardinalci. 
Gio^io  Cornato Vcfcouo di  Trcuifo.  Giulio  Contarinp 
iVercouodiBclluno.TomafoVcfcouodiCapodiftria.Gian 
Francelco  Coni mcnduno  Vcfcouo  del  Zantc  & della  Cefi 
Ionia, & poi  Cardinalc.Pictro  BarbarigoVefeouodi  Curzo 
la,PictroComarini  Vcfcouo  di  Baffo.  Domenico  Bolani 
Vcfcouo  di  Brefcia.  FederigoCornaro  Vcfcouo  dìBcrga- 
>no  & hora  di  Padoua  . Pietro  Delfino  ycfcouo  del  Zantc. 
Andrea  Moccnigo  Vcfcouo  Himoficnlc.HicronimoTrl- 
«ifano  Vcfcouo  di  Verona.  Hicronimo  Ragazzoni  Vefeo- 
oodi  Famagofta  & bota  diBcrsamo.Mattlicodc  Prioli  Ve 
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(couodi  Città  Noua,&  bora  di  Vicenza.  Francefeo  Contar 
rinò  eletto  Vcfcoiio  di  Baffo . Giouanni  Delfino  VcIcouq 
di  Torcello,&  bora  di  Brefda.  HicronimoVidmo  Vcfcoy 
uo  Ar^oliccnfcjóc  poi  di  Città  Nona.  EtJVdriano  Valcmi- 
coVclcouo di Capodiflria, tutti buomini  di  moltadottri' 
na.Ma  non  molto  dopo,  il  Principe  ucnuroaniorte,  6c 

gortato  in  San  Giouanni  &c  Paolo,  ni  lodato  da  Gian  Batti 
aGritti,già  figliuolo  di  Aluigi  Senatore . Ft  ripofioaSan 
Domenico  prellò  ai  fìratello,  bebbe  quefio  Breue. 

t\ 

ClementU  cultor  cSt*  feultU  detcjlator  accerrimuf  , 
Principatum  animi  candore, Llferalis  ingenij  honitate 
ac  religione  » fraterna  'virtutis  amulus  fufee^i. 

* 

SCRITTORI  VENETI. 

ILluiharono  in  tjuefio  tempo  il  predetto  Trmeìpato  con  le  lettere^  dr 
con  la  doterìna,Kàn3no/icW ordine  de  TredicatoriyTheolo^o  & Fi 
lofofoty efeoMO  di  CapodiflrUtCbe  copofe  un  trattato  de  intuir otdis  bare 
ticis.De  facrarnento  EMchart(lut  aduerfus  Caluinos , contra  Mattheum 
Cribaldkm.  Aluigi  Contarino  dell’ordine  de  iCrocicchieri  com^ 
pofe.  Della  nobiltà  di  papati. DeW antichità  di  l{oma.  Della  ottima  bel~ 
Ict;j;^  della  Donna, & deWorigme  della  Vatria  del  Frinii , dr  tutunui 
ferine  diuerfe  altre  materie  astrattati  .Cornelio  Diuo  dell'ordine 
de  frati  MÌnori,Filofofo,Tbeologo,&  "Predicatore  ,fcriffe  un  libro  del- 
la ulta  attiua&  contemplatma,ctdiherfeOratiom.  Filippo  Terzo 
Dottar  e,  F'Utrfofo  et  Oratore  illuflre,  dottiffrmo  nelle  lit^ue  Greca  et 
Latina,copofe  una  Ffretorica  latina,con  piu  Orationi  et  Ver  fi  latini, gre 
ehi  et  uolgari . Giofcfib  Zarlino , publicò  4.  libri  Delle  Infìitut io- 
ni Harmoniche.Cinque  libri  di  Dhnofirationi  harmontche.yn  trattato 
De  patientia.V  n’altro,De  I nnouamne  ^ntà.  Vn  Difeorfo  del  nero  gior 
ào  della  morte  di  Cljr  'ifto , Vn  trattato  dell’origine  de  frati  Cappucini, 
Et  2^, libri  in  lingua  latma.Deutraque  Mufica.  Gafparo  Erizzo  P. 
erudito  nelle  lettere  greche  et  lame,  compofe  tpigrammi  et  Elegie  lae 
- Xxx  a ùne^ 
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lafciò  UH  uiaggìo  da  yeneùa  a CoPantinof}oli,m  Vngua  uctgarit 
et  morì  fmdico  in  Terra  ferma.  Giouanni  Riccio  Ciurifconfklto  et 
Cronifla  celebre  ; publicò  un  fommario  [opra  la  pr attica  di  Giouan 
Tietro  Papienfe,Viì\'>poVno  Cicra , dell’ordine  de  Tredicatorì/cri/fi 
alcune  cofe  di  Mu fica.  tì\cionimoVcniTo\o,compofe  un  libro  di 
Jijme . lacomo  Folcarini  Dottore , Fibfofo  et  Senatore prudenùfii* 
mo:  figliuolo  già  di  Micbeleytradujfe  di  greco, l’introdutlioneinfexmo 
dot pbilofophia  TfcUj.Et  un  compendio  quhujue  uocum^t  decem  prodi 
tamemorum.  Lodouico  Dolce, /ir//Sf  fOfferuationiJopralaUn^ 
gua  uolgare . A'»  Dialogo  fvpra  i tre  fiati  delle  Donne.t^n  Dialogo 
colori.f'n  Dialogo  della  Memoria.yn  Dìalogodella  Vittura.  TraduJJf 
poi  Filoiìrato.L'Ora'ioni,et  Foratore  di  Cicerone. La  poetica  di  Oratio, 
Ouidhyde  arte  amaKdi  V Eneide  di  Virgilio. Le  Metamorfofi  d’uuidiò^ 
et  Valmeriaod’ùliua.Correfie  cqnofferuationi  et  note  diuerfefil  Dantep 
ilTetrarca,ei  il  boccaccioMarc' Antonio \mifiioche  poi  fu  Cat  • 
dmalcycomt  ofe  diue>  fe  l p.fiole  1 1 Oraiiorà  latine  et  uolgari , et  fece  un 
trattatOyDe  fublimi genere  dicendi  Nicolo  dalla  Croce  delFordine 
de  Predicatori  man  io  fuori  Home  He  fopra  la  prima  Ep'ifiola  di  Sa  Tao 
lo  a Corinthu.VicXTO  Catena  tacer  dote  yleffe  la  Metaphifica  inVado 
tiayCt  publicOyla  Sfera.Super  loca  Mathematica  contenta  in  bbris  To^ 
pìcis,et  Elencbis  lib.  t.yniucrfa  loca  Mathematica  in  Logica  .Ar'Mote 
tis . Siilo  de  Medici  Theulogoet  Filofofo , delFordine  de  Predicatori 
tefie  lungamente  in  luogo  di  Sebafliano  Fofearini  Filofofo  et  Senatore, 
et  fece  un  trattaro,De  primis  et  fecundis  intentionibus.  De  fex  tranfeen^ 
dentibus.De  humana  induiìrii  prefi  amia . A'n  tramato  detto , lumen 
Sanila  fidciyet  un  libro  (TOrationiA/ inccmo  Riccio  Dottore  et  Se~ 
cretario  del  Configlio  di  Dieci  faijfe  con  moltaeleganga  uerfi  et  oratio 
m uolgari  et  latine, 

PIETRO  LOREDANO  DOGE 

T LXXXllU  ANNO  15^7. 

MOrto  il  Prioli,fu  creato  Pietro  Loredano,Senator 
prelhntisfimo,di  rcli^oli  coftumi,&  di  buona  A liti 
cera  mente  ; à 26.  di  Nouenibre , con  piacer  dell’  uniuer- 
iàlc , Se  con  fpcranza  di  ogniuno,d’ottima liuicita  nel  Iuq 

go 
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goucrno . Venne  intanto  a morte  Solimano  Imp  de  Tur 
chi,  Principe  fortunato  & prìidòntc,&:  chceflàltò  molto  la 
calaOrhomaiia . Sedili  parimente  l’incendio  dell’Arlcna- 
Ic  rpauentolb,&  (èntito  per  lo  tremor  della  terra,  per  mol- 
te miglia  lontano . Doj^  il  quale , nacque  la  careflia , coli 
grauc,clicpcrlóllegnodcl  popolo  (i  mile  mano  alle  còler 
iic delle  monitioni  cliclìtcgonoper  learmate.Peri  quali 
•Accidenti , lì  come  li  diceda  molti , Selim  ch’era  focceduto 
ncll’Imperioà Solimano, difpollofi  di  far  qualche  acqui- 
(k>  hqnorato,  prelc  Tarmi  in  mano  con  tra  a Padri , per  la 
occalione  del  Regno  di  Cipro.  Et  dimenticatoli  Icam- 
monitioni  parerne,  le promellc  fatte  al  Senato,  & la  lunga 
amicitia  tenuta  da  quclto  Stato  co  Tuoi, all'alito  quel  Regno 
-con  podcrolà armata, aflediaraNicofia  & Famagolb,  che 
fi  tennero  per  buono  fpatiodi  tcmpo,ottennc  il  luo inten- 
to., con  cllremarouina  dei  Baroni  & del  le  genti  di  quella 
Ifbla,Òccon difpiacerc incredibile  infinito  d^i  tuttiiChri- 
ftiani.  In  quelle  coli  fatte  tribulationi  adunque,  mentre 
che  li  apparecchiaua  Tarmata  del  Turco, & che  la  nollra  di 
ijnoraua  a Zara, (òtto  il  Generalato  di  Hieronimo  Zane 
•procurarordi  San  Marco,il  Principe (i  cui  configli  fareb- 
*ÌK>no  fiati  làlutifcri  alia  Rep.  le  fi  fufl'e  afcoltato  quanto  eC- 
To  diceua)  grauarodalTctà,dal  tcdio,&  da  i penlìcri  molelìi 
chcTaftìigaiano,!!  morì  Tanno  quarto  del  fuo  gouerno,  a 
■ j.  di  Maggio , nella  vigilia  delTAlcenlione,&  fu  lodato  nel 
le  funerali  da  Antonio  Zeno  P.  Et  era  la  fuainfcrittionc  at 
torno  il  ritratto  , nella  fala  dello  Scrutinio , in  quella 
ibrma . 

JtmfifAtA  armonie  penurtAy  frumento ftmma  prudentis 
importatOypMci  naualis  incendio  comprefoyexortum 
"Turcicum  hellurn  confi anterfufcepiy  fu y •vt  non  duhta 
•Victoria  Jpe , maxima  eius  confktundt  oportunitas pa- 
raretur, 

...  . . . 
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SCRITTORIVENETI. 

T T Ebbe  parimente  queflo  Vrincìpato  diuerfi  huomtnì /ingoiati  netr 
XI  le  lettere  dé^  quali  Aliiigi  Pafqualigo  P.fcrijle  Lettere  amorojè 
lib,  1.  & una  Comedia  intitolatagli  fedele . Angelo  Ferro,  dell'Or- 
dine HeremitanOtfcrijfctUeCalibatuad  Chritìopljorù  Vatauinum , De 
^Epifeoporum  re/i. lentia . De  au^oritate  Vontìficis.  & Due  Uh i 
.rationi , Anton  io  Stella  Tiouano  di  S.  Ai oifetinandò  fuori  due  Ora 
stioniji'una  in  mone  di  Hieronimo  {girino  Tatriarca  di  f^enetia , & 

1^ altra  in  morte  della  Vrhtcipe/fa  Zilia  de  TrioU . Scri/fe  anco  un  Ubro 
intitolato  Vita  Bernardi  Juììiniani . Elogiorum  claronm  Fhrorum  % 
iVugna  nauali  lUuflrium  liber  i:EXun  volume  d'altre  Orationi  a Vrin 
fìpi  diuerft . Bernardino  Feliciano,  grande  imitator  di  Cicerone  « 
Ltfiià  uriOratione  in  mone  di  F rance feo  dalla  Torre^Oratorealla  ^ep» 
(per  Plmp.&  un'altra  fopra  la  Hi^ìoriai  neWe/pofitione  De  Beilo  lugut^ 
tino  in  Salu/Uo,c(m  altre  apprejjò  che  fono /iampate . Et  fcriueua  pa- 
rirnente  la  tii/loria  de  fuoi tempi , Ebnicllo  Barbaro  ^..eletto  Va- 
triarca  d'^quileat  mandò  in  luce  vn  Dialogo  dell’ Eloquenga  inlinr 
gua  Holgare . Fn  Ubro  latino , In  quinque  voces  Vorphyrij . Contmen 
.tarij  fopra  i tre  libri  della  Bpetorica  (tjirijiotele . De  Ter  jpc^iua  Uh 
,i,Et  ritruuio  commentato  in  Latino:  & tradotto  anco  in  olgare  con 
ifnolte  annotationi . Et  mentre  fcriueua  fopra  i Salmi  di’  Oauìt  iuenne 
tf  morte . Emilio  Maria  Manolellb,  Dottore  & Caualiero, le/le  in 
yenetia,falariato  dal  publico . & mandò  fuori  la  H‘/ioria  de  Turchi 
del  1570.  Franeeleo  Zannio , compofe  diuerfi  Voemì  Latini  m 
^arij  (oggetti,'  Et  fcriueua  la  Turcheìde  in  uerfo  beroico . Francc- 
feo  Marino untrattatOiDe  caufis  miraculorumy  prodigio- 
rum,  contra  Mgagelem  .Gian  Francclco  Commenduno,^^»- 
merito  di  S.  Cbiefa per  molte  Legationi  fatte  in  diuerfe parti  del  mon- 
’do,&  pw  creato  Cardinale, fece  diuerfe  Orationi  latine  et  uolgarì , con 
.molte  aUre  co/è  utiliperla  fede^entrefu  nel  ConciUo  di  rrc/ito.Giatl 
BattiftaZilctti  GiurifconfuUo,fcri/fe  urf  Indite  di  leggi  cofi  ciuiU, 
come  crhninalii&piu  Tomi  di  ConfigUM^rco  Loredano  yefcouo 
di  ’F{pna,et  poi  ,Arcìuefcouo  di  Zara,  nipote  del  Vrincipe  Leonardo  Lo 
redano,prelato  di  mlota  bontà, et  dottrina , compofe  tre  libri  nella  Un- 
guauolgate,  Della  nera  felicità  dello  huomo,  Mario  Sauorgn4« 
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[ìoVéf'’enelO,f!gliuòlo già  del  Conte  Hìeronimo  ttt  Ccndottkto  iHu^ 
Ute  dì  fente  d'arme  della  F^p.tradhfj'e  dì  Grecoìn  uolgare  tnviecoli  ^ 
diVoltlìo,  Compofe  etiandio^.  libri  della  Mìlìtìa  antica  moder- 
na . Etnei  primo  tratta  deirojj^ìó  del  GcneraUtet  d'altri  Capi  dm  mi 
noti  t et  poi  delie  membra  principali  dell'effrreito  t come  fono,fiintariat 
canaUeria,  compartimenti, armi^nSìiCHtioni  et  epercitatìoni  loro.  T>lel 
fecondo  ragiona  deli  'accampar  degli  cfierciti , del  guadagnar  i lidi  fet- 
derida  tarmate  interra,  come  fi  ritirino  poi,  et  alloggino  bene  et  ficuri 
mente,  rapprefent andò i modi cIh hanno  offeruato  in  cfuefle  attioràf 
gli  antichi  et  moderniCapìtani  . T^el  tergo  difeorre , Delle  giornate 
fatte  da  gli  antichi  et  moderni, ot  perche  fitano  altana  parte  iridici  « et 
altaltra  felici . T<lelt ultimo  fauella  delle  fortegge, et  della  ({Matiti  lo» 
fù  in  tutte  le  parti . Deltoppugnationi  fatte  fiato  diuerfe  città . Et 
finalmente  de  ferine  la  materia  ddtartigliarie  % con  tutte  le  eofead  ejji 
appartenenti  ? Noe  Bianco,  deltordine  de  semi , eompofe  un'Ut-! 
iierario  deterrà  Santa . Olimpia  Malipicfo,  <//  Leó» 

nardo,  ferifie  fiime  eleganti  ffiarfe  in  diuerft  uolumi  di  auttori , 

ALVIGI  MOCENIGO  DOGE 

, LXXXMI*.  ANNO  1570* 

FV  poi  fatto  Principe,  Aluigi-Moccntgo  Canaliòro^c- 
Procurator  di  San  Marco  a gli  » i.  di  Maggio  Tanno 
1570.  Scnaror  d’animo  grande,  di cfficaciffimauirtùfic 
d’inJuftria,  & riputato  degno  di  ogni  honore.  Publicaro 
adunqucal  popolo , panie  che  foflc  mandato  dalla  inano 
di  Dio,pergli  vr^nti  bilbgnì  alloradclla  guerra, poiio  ini- 
zi còmindatafi  con  Selim  Re  de  Tutehi.  Conciòfia  che 
inuigilando  di  conttnouo  al  benefitio  commune , non  re-' 
ftò  mai  con  l’opera  & col  configlio , d’cfl'er  pronto  per  lo 
foftegno  della  grandezza  della  ma  patria,  ad  ogni  fatica.  La 
prima  rottura  della  guetra  fù  in  Dalmatia  * Douc  Bernar- 
do Malipiero  figliuolo  di  Vincenzo  Senatore,  giouanc  di 
molto  cuore  6cualorc,fii  prinioa  confacrar  il  fuo  (angue  p 
la  publica  libert.a.  Ndcui  luogo  fbcccfic Fabio  da  Canale,' 
filiale  otìcrtofi  a Padri  di  farne  ucndata,  s’acquiftò  allora 
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icpol  in  quelle  parti , honorata  lode  di  forriHìmo 
no.  In  tanto  il  Turco  sbarcato  in  Cipro,  pofe  l’aficdio  ^ 
NicoCa , ditela  gagl  iardamcntc  da  i noftn . Ma  prcualcn- 
do  i nemici  per  numero, & prdà  quella  Città  per  forza^ 
n’andarono  a tamagoita.  Et  quel  la  parimente  occup^ro^; 
no  per  mancamento  di  ucttoiiaglic  de  di  monitioni , pcr- 
cioclìc  (ì  diede  à Muftafa . llqualc  rozzifiìmo  barbaro,  rot- 
ta la  fede  promeflàaMarc'antonio  Biagadino  & ad  Aftprj’ 
Baglionc,  amcnducdi'gloripfa  niempria,  fece  empia  men- 
te morire ÓC'Tcorticare  il  Bragadino  con  efferata  crudeltà  ^ 
Et  ui  fu  etiandio  dccapicato.il  Baglionc , co  fommo  difpia 
cere  de  Padri , da  quali  era  (ìngolarmenrc  amaro . In  que-^ 
fto  mezzo  tacendo  i Corfari  diuedi  dani  nel  Colfo  Adria-, 
tìco , con  non  piccola  pectiirbationc  de  gli  animi  <^e  Cit- 
tadini non  auczzi  per  molti  anni  a dictro;a  gli  (lrcpiti,&  al' 
k turbulcniic  della  guerra, il  Principc^defidciK:^|b.  di'Confo-j 
lare  i piu  debili,dcmcn6  pratichi  della  Città,  follccitq  chq 
fi  facelTero  diuerfè  prouifioni . Et  fra  l’altrc  cote  fi  manda- 
rono a fCaftelli  alcuni  Senatori , fra  quali  app^imc  molto 
il  iialore  & Tamorc  di  Vincenzo  Morofìno  òuàlicro,  fat- 
to poi  ProcLirator  diSan  Marco . Il  quale  prouedendoa  bi 
(ogni  con  cfàttisfima  diligenza, rendeua  ficuri  i timidi  pè- 
ficri  di  moiti  della  Città . Pcrciochc  mandando  (p^flò  4 
Principe  & a i Padri,  Domenico  di  Vico  Secretano  allor^ 
dclScnatp,& al prcfèmcdcl  Configlio  de  Dicci , tornatq 

E3CO  prima  dall’armata  di  Zara,apporraua  fbmma  confò- 
tioncall’uniucrfalc.  Oraperdutofi ;l  Regno  affatto: 
cpntinpuandptuttauial’ainii  per  màrc^c  per  terra  dcllaj 
Ei^a(pcrciochje  erano  il  Papa,  il  Re  Filippo, & la  Rcp.  inficr 
me)  tempooreggiando fi  Generali  tutta  una  State,  alla  fine 
giunto  ilfctfinio  giorno  di  Ottóbre  dell’anno  1571.  inò-‘ 
ftri  s’afit;out;arono  cpf>, l’armata  del  Turco.,  non  molto  di- 
feoftoda  quel  luogo, douc  J’an fico Augu fio  uinfè  MarcTj 
Antonio  Tuo  concorrente  /,,  & vicino  all’liole  dette  de, 
bora  iCurzolari.  Onde  pofiifii  noftri  con  ordine,  tale,, 
che  qcl  corpo  della  battaglia  erano  6^'.  galee,  nel  coniò  de- 
liro 5i*nd  finifirocondcrettantc,dcconiQ.dxret£Oguar" 

dà, 
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da  xoù  altre  10. di  foccorfo  diuife  per  le  Iqiiadrc  & rìmor  • 
chiare  auanti  le  galee  groflc  5 diftanti  iVna  dairoltra  pcr^ 
conucnìcnte  fpatio,accioche  prime  attaceallcro  il  fatto: 
d*armc,fi  hebbe  quella  iiittoria, della  quale  ncflun’altra  na-" 
uale  fu  gìamai  la  maggiore. Pcrcioche , oltre  che  ui  furono 
occifì  i piu  fccltì  foldati,&  i piu  coraggiofi  Capitani  che  ha 
ucflcilTurcoal  numero  di  jo..mila,^ifìirono  alleo  tolti, 
2i4.1cgni,  540*  P^zzi  d’artigliaria,có  altri  corredi  inliemc; 
&ui  fi  recero  prigioni  ^ 486.  di  loro.Lt  la  cagione  di  tata  uic. 
toria  fi  attribuì  in  buona  parte  alle  predette  6,  galeazze^  , 
dellequali  era  Capitano  Francefeo  Duodo  Preclarisfimo 
Senatore.  Lcquali  cflcndo,comc  s’è  detto  nella  fironte  del 
la  Vanguarda,  & appiccandola  mifchia  con  Tartigliaria, 
nieflèro  in  confufione  Tarmata  nemica,  laqual  poi  in  con- 
(cguenza  fu  rotta  & disfatta . Et  per  certo  che  quel  giorno, 
fufclicifiimo,non  pureaVencti;  ma  anco  à tutta  la  Rea, 
Chriftìana-Conciofiàchc  oltre  allo  hauer  ualorplàmctc  di 
fefa  la  religione,  & il  uero  culto  di  Dio,fi  moftrò  anco  che 
quando  i redcli  foflcro  finccramcntc  uniti , uincerebbono. 
quelle  forze  tenute  da  molti  inuìncibili  & tremende.  Sì 
nnouò  allora  la  gloria  de  gli  antichi  Padri, da  molti  de  no- 
ftri  celebri  & degni  di  perpetuo  ricordo.  1 quali  combat- 
tendo per  Chrifto  &pcr  la  Patria^Ót  morendo  con  Tarmi  in' 
mano , s'acquilìarono  il  Ciclo . Et  fra  quelli  furono  Ago-j 
(lino  Itobarigo  Proueditor  Generale . 11  quale  mentre  ac- 
ccndcuaanìmofameintcgli  altri,  fra  Tarmi  &lc  grida  ne- 
miche, ferito  di  freccia  in  una  tempia  che  palsò  alTcxx 
chio,moiìin  breue  [patio di  hora,  in  braccio  d’Andrea  SO' 
rìano  Sccretario . Ch’anco  egli , quanmnquc  carico  d'an^ 
ni,coraggiofb(fottentrando  in  quei  frangenti  quali  in  luo-i 
go  del  Barbarigo  cheTamaua  molto)  continouò  d’ìnfiam-; 
marcifoldatiallauittoria.  Morirono  parimente  Andrea 
Barbarigo,  Antonio  Pafqualigo, Benedetto Soranzo,Ca- 
tarino  Malìpiero,  Francclco  Bono,  Gian  Loredano , Hic- 
ronìmo  Vcnicro,Hicronimo  Contini, conStefanq,  Fra- 
€cfto,&  HìcronimoGórnarì  fratelli^,  già  figliuoli  diGior 
ttaniu  daB'£pifix>PÌa»  & fuoi  cognati^ i quali  con  un  fiera 
r Yyy  uoto 
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uoto  di  uinccrc  ò di  morire  inficme , offerirono  le  iiitc  lo^' 
rb  alla  confcriiationc  della  libertà  della  Rep.  Marino  Goni 
tafini,  xMarc*Antonio  Landò,  Manc’Antonio  Pifani,  do 
Virìccnio  Quirino  figliuolo  già  di  Lauro.  Furono  mcdc-> 
(imamente  memorabili  nel  conflitto  de  noftri , Antonio  ^ 
da  Canale, creato  per  ciò  Caualicro  in  Venetin  dal  Re  di  Fra 
eia, Gian  Battifla  Quirino,  figliuolo  già  di  Nicolò,  laco- 
mo Guoro,  Marco  Qmrino , Marco  Cicogna , fratello  di: 
Pafquàlc  Senatore  Integerrimo, & al  prefente  Configliero!- 
di  Venctia, Pietro Giulliniano  Priordi  Mesfina,  & già  fì- 
glinolodi  Paolo  Scnatorc,Zaccaria  Salamone,&  altri , tut- 
ti huomini  chiari.  Et  de  gli  efteri , Rildaflàr  Bofchetto 
ContcdiS.CefarcOjGiouanni  diCardona,Siluio  Contedi 
Porciglia,hora  Gouernatore  illuflrc  di  Brefeia,  Gian  Battio 
fl:a Spctiano,Hcttore Spinelli  Napoletano,  Paolo Oifino,. 
deProipero Colonna  Principi  Romani,  Antonio  Eude-i 
riionoianni  diCandiajCondiuerTialtri  ualorofi  perfonag- 
gi . 'Et  non  meno  furono  allora  foldati  di  quello  che  fi  fof 
(ero  Generali , Marc’ Antonio  Colonna,  Giouanni  d’Au- 
ftria,  deSebaftianoVeniero.  Pcrcioche  accompagnando 
in  quel  giorno  l’auttoirità  loro  con  l’atrione  del  combat- 
tere a fàccia  à faccia  Co  nemici,  ottennero  la  Vittoria.  Et 
fìuono  etiandio  in  quel  tempo  memorabili,  per  follecitu- 
dine,pcr  proni fione,  de  per  gouerno  nclPlfòle  della  Rep.  al- 
lora o tentate  da  nemici  , ouero  efpotte  a gli  aflàlti  de  alle 
incurfioni  della  loro  armata,  in  Candia,  Lorenzo  da  Mula, 
creatopoi  Procurator  di  S.Marco . Marino  de  Caualli  Ca- 
ualicro de  grauifl^ Senatóre . Marcò Grimani  giJf  figliuo- 
lo di  Nicolò  Procurator  di  San  Marco  ancora  eilb,Filippo 
Bragadino  coraggiofo  de  bcliicofo  guerriero, Pafqual  Cico 
gna  ottimo  Senatore, Daniello  Vcnieroeflcmplarc  di  ualc> 
re  de  di  ulta , Luca  Michele  Scnatorc,chiarofra  gli  altri  di 
uirtìi  bellica  de  ciuilc:  A luigi  Landò, de  Bernardino  Lip- 
poihano . A cui  focccflc  ncl  feruor  della  guerra  Pietro  Cdi 
bò  Senatore  tialorològià  figliuolo  d’ Antonio,!  Iqual  mori 
in  fèruitiò della  Patria ACorfu*; Fràocefco  Coriiaro So-' 
oacoic  di  fingoiat  uktù  de  di  &dd  (cruitio-^  Aluigt  Gioì* 
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gio  S<*natore  intrcpido,cli  nobile  & pellegrino  iritcllcff<r» 

6c  Natal Donato  huomodi  gran  merito  con  la  Rcpublica. 

Al  Zante,Paolo  Contarmi  fratei  lo  di  Sebaftiano  Senatore^ 
che  folknne  con  eflemplare  ardire  & uirtù  l’aflàlto  dcU’ar 
inataTurclicfca,  6c  bora  fi  troua  Bailo  a CofiantinopoU 
con  molta  fua lode.  Alqiial  fpcceflè  Leonardo  tino  giafì 
gliuolo  di  Hicroniino , iicnator  per  religione  óc  pietà  di- 
jbofiifsimo  a mori r per  la  fede,  et  per  la  libertà  della  Fatrix 
AllaCcfalonia  Marc’ Antonio  Giiillinianò,&‘ Vincenzo 
da  Molino  figliuolo  già  di  Piero.  A’Cattaro  v Zaccaria  Sa-  ' 
kunone  Senaror  celebre  per  uirtù  militare . Bernardo 
Contatili i, imitatóre  di  cpjclFaltro  Bernardo  , che  pcr 
grandezza  d’animo  & per  pcritia  d’armi , fu  uguale  à gU 
antichiCapitani  ; & Gionan  Battifia  Cplbo.dr  honorara*, 
ualorofa  memoria  .Età  Tiric  Hicroniino  lenita  atdi 
.todifcnlbre,&  ualoroibconfcniatore  dèl  fuo  goiiemo.i 
Lakeonda  uolta  poi, che  rannata  del  Turco  rifatta  con  in  ' 
credibile prefiezza, Tua  uilfa  de  nollri,fotto il  Generala- 
to di  laeomo  Fofcarini,huoino  illuftrc & liora  Procurai 
tor  di  S.Marco,lacomoSoràzoGaualicrc^  & Senatore  Ani 
pUsfimo,&  ProucditorGeneralev  mòllròfqual  fofldla  gr&- 
dezza  & il  ualor  dell’animo  fuo.  Conciofia  ch’cflcndo 
nel  finifiro  corno, & liaucndo  aflàJito  il  deliro  de  nemici , 
gli  affrontò  il  giorno  di  San  Lorenzo  vicino  al  Braccio  di 
Maina,con  fi  gran  cuore,  che  fc  folle  fta;o  Icguitato  da  gli 
altri  ,s’acquiftauaageuolincnte un’altra  feconda  uitroria  . 

Ma  piacque aDio  di  nicCtér  fine  d còli  fatti  difturbl,pcrdic 
quando  fi  crcdeuachc  la  guerra  douefic  andar  alla  lunga, 
nacque  la  pacc,nc|  quarto  annodai  fuo  pricipio.ln  quello 
mezzo  ucnuto a morte  Augullo  RcdiTolonia,  fli  eletto 
al  Regno  Henrico  HI.  fratello  di  Carlo!  X.  Redi  Francia , 

& coronato, apprcllb  il  quale  mandò  la  Rep.a  riledere  per 
Ambalciadore  in  Polonia, Hicroniino  Lippomano  P.  & . 
Senatore  d’ingegno  & ualor  lìngolarc.  Ma  Carlo  manca- 
to in  età  puerile,  Henrico  chiamato  al  Regno  paterno , de 
partitoli  alcofamentc  di  Polonia,ficonduirea  Vcnctia.  Do 
pp accettato da’Padri con  grand’affetto  d’amore, quali  5c 
' u > '*  Vyy  i quante 
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.quante  dimoflrationi  di  honorc gli  fi  facc(Icro,3inpianicn 
tc  s’c  dimollrato  di  Ibpra . Nc  quali  complementi.,  il  Pria 
cipc  prudente, grane, & molto  pratico,  Ibdisfcccdi  manie- 
ra alla  Rep.  deal  Rc,chcnccon(èguì  {ingoiar  gratiaprellb 
ad  ogni  uno.  Indi  à due  anni  furie  la  pede . dalle  patti  di 
•Trcnto,ch’afBiflclaGtrà:  perla  morte  di  molte  perfòne 
-d’ogni  ibrte.  £r  non  molto  dopo , celcbrandofì  l'annuale 
del  l)ogc,s'accc{c  il  fuoco  inaucdutamentc  in  Palazzo» 
•fierloqualcaricil  Collegio  Òc  l’Ànticollegio.  Erapprc- 
ù la  fiamma  in  una  delle  cube  di  S.Marco,la  diibulTc  adàt 
to . Onde  il  Principe  fpauentato,  uicito  di  palazzo,!!  riti- 
io  in  calàdi  Gouanni  da  Legge  Caualiero»  óc  Procurato! 
di  S.  Marco, che  llaua  in  piazza . Alla  fine  infermo  fi  mo- 
li l’.'tnno  1 5 77.  Et  portato  in  San  Giouanni  & Paolo,douc 
fu  lodato  da  Lorenzo  Malfa  Secretarlo  del  Scnato,&  huo- 
nto  di  belle  &.  culte  latcre,  ui  fli  fcpcllito,  (òpra  la  porta 
maedra  di  denrro,prenb  a Loredana  Marcello  Prineipeflà 
iIiaconfbrte.Laqualc(non  hauendocllb  potuto  condurla 
trionfante  in  Palazzo,  lì  come  haueua  diÌègnato,pcr  lo  di« 
fhitbodcllaguerra  ) era  ucnuta  a morte,  qualche  anno  pri- 
Aia.  EtilfuoBrcucinpalazzofuqucda 

f'*  I - . , 

Depulfa fame , confociatts  Chriftianorum  *Trtnàpum 
*virilfuSf  Selymi  T urcarum  cUjfe  profittata, attp 

inde'vitloria  una  omnium  nobilis firn  a pattai  Htn» 
fico  ^allorumlifte  magmficentisfime  exceptOtSer* 
’uatori  Deo  A^ede  ditata, Urbe  bello,  fame, incendio,pe 
fiilentia  liberata  $ 2^mp.  fioremem  relinquimus , 

A 

- SCRITTORI  VENETi 

•;  f 

17  R41M  aliar 4 fama  fi  arile  lettere,/!  come  anco  molti  ài  laro  fbm  'ai 
•*^fre/«i/e,Agollino  Vallerò  Vj&  yeJcoModiyeroaa,il  quii  Itf 
fiitdu  Tatria  fUo/ofiag^fcrifiàtiierfe  0r4ti(m,0pitfculi,  Dialoghi , 

ntratm 
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trattati  m diuerfe  materìet&  in  particolare  in  edificatione  delia  ri^ 
ligione  Chrifliana.Fra  quali fono.  Forma  Epifcopi  Uh,  t,  Ùepermtiofit 
ftlfa  prudetif  regulu  uh  4 r .De  regula  uerf  ptuàetut  Uh,  1 ,Deìnfluutia 
ne  Monìaliu Uh,i,De infUtuttone yirginum,yidkarum^(isr Corùug, libé 
1.  yudiaUorum  Epifcoporutn  yeYonenftum,Et  unUhrdinfcrhtol^e 
idrica  Ecclefiajtica^o  molte  aUre  co/e  appreso,  A\do  ManuccioG/n 
more, Secretano  dr  Lettor  puhUco,  figUuolo  già  di  Vaolo%mandòfuoru 
De  rationeOrthographid.OeantiqHÌs  F^manorum  notis.  De  imerpun* 
tìiombns,Scbolia  in  C.luUum  Cafarem,etinC,  Salluiìiuin4& /ragmeti 
ta  ex  amìqub  fcrip(Oìihua4Loeutiónes  excerpta  ex  epì/iolir  Ciceronis  « 
Elegangp  della  Ungua  uolgarei&  le  lettere  famigUori  di  Ciceróne  fòt» 
ff  «o/^or/.Agoftino  AmsLÓiftgUuobdi  FrancefcOtfcri/Jè  un  trap» 
tato  con  questo  titolo.  Difcorfo  delFacquìjlar  merito. Mmgl  Moceni-t 
go  r.Filufofo  figliuolo  già  di  Francefcostradujle  felicemente  con  he^ 
Cordine  la  Ffietorica  dì  ^Arinotele  nella  Ungua  uolgare  * ÀntouiCt 
Coccx)  ?4,Arciuefcouo  di  Corfit\compofe  un  librò  delle  herefte  dei  grò 
€i  moderni, bituolato  a Vapa  Gregorio  X/i/.AtltonloZcilo  P.  cono 
mento  COrationi  di  Vericle&di  Lepido,  dal  primo  di  Tucidide  eSt  di 
Sallu/iio,  Et  fece  un*oratione  in  morte  delVrincipeVietro  Loredano^ 
Antonio  Pagano  deW ordine  de  MinorUpuhUcò  di  fuó4De  ordine 
tifili^ìone,&  refidemia  Epifcopòrum:De  origine,  ordine  ,ueritate , até^ 
doritate/lbUnWone,ac  utìlitate  legis  Cmonicà,ac  demodoacquirendk 
tam , De  pcsnhemia  & parcibue  eiu4 . De  indulgenrijs  ac  Turgatorhi 
Orario  de  reformatione  Eccleftà  in  ConciUo  Tridentino,  Trofèi,Epitah 
nù\,&  uarvj  altri  uerfi , in  gloria  di  Chriflo  et  de  i i'^nt/.BartolonìeO 
Mdìàbr^,difcefodaU*anticaEiccardo,pubUcòtimeuolgari  cofi  nella 
mtoria  del'j  i xomeaneo  in  dkerfe  aUrematerie,  Domenico  Ve* 
nicro  V.et  Senatore  figUuolo  ffà  di  douanmjtndrea  Senatore  fcrifie 
Ffine  con  molta  ofieruangpi  della  lingua  ùolgare,flp  co  imitatione  de  gli 
éttimi  antichifle  quali  fi  leggono  in  diuerfi  itolumi  di  raccolteGior^O 
Ck^dcnigoV.eeSenatore,figUuola  già d^,4ndrea,cmpofe  pro/e  et 
rime  uolgari  molto  cultejparfe  in  libri  di  raccolte  di  diuerfi  auttotLoU 
tre  a ciòferiffè  alcune  OratM,et parimente  alcune  opere  moraU  et  polì 
tkbernoUo  erudite  et  particolari  per  tintUtutìone  de  i fuoi  figUuoli,le 
quaU  apportano  gran  ccgnitione  et  lume,cofi  a ben  regger  fe  medefimi^ 
come  anco  a bene  ammìnifirar  i gouerhi publichi,  Giouanni  Don^« 
to  Semtmwtgertimo&ptefiame figUuolo  guidi  Bemardo^^ 

pmà» 
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gHòtnmtà  pèr  là  éloqàenxà  fua  dalie  ^gbe,compofe  HarieO/atM^, . 
Fra  le  quali  è di  molto  nome  quella  reàtàtà  da-lui  nella  mòrte  del  Doge 
Donato, et  fcrijfe  dmefft  Epigrammi  et  infcrìttioni  con  eleganza  etgin»\ 
ditio  marauigUofoXj2iCpai:o  Greci jOratore et  ftudiofodelie lettere 
ire  diede  a leggere  un  libretto  intitolato, Principia  Grammaticet  it  co 
pofe diuerfeorationi,Giouùrìr\ì  Andrcadalià  Croce x publicò  urt 
uolume  di  Chirugia  diftinto  in  y.lò,  nelquale fiìComengono  tnnmi.H 
fingolarì  infìromenti  et  fecreti  in  quella  profejjione  i Gioan^  Pietro 
Contarini,  fece  la  hitioria  delle  cofe  fucce/fttklÌaguiirrit:,TMcl)efiùà 
con  Selim  fino  alla  gran  giornata  del  7 1 .Gian  Batridn  Pcranda,/^* 
hfofoet  Medico  celebre,  oltre  a diuerfe  profe  et  uerfi  latini  et  uolgari  ». 
firifie  diuerft  trattati  nella  Medicina,  Giulio  Balirio  ittadufjè  del»' 
h greca  nella  uolgare,i  tre  libri  dellauita  di  Moshdeferitta  da  Filonex 
BebreofitUtractato di  Tlutarco delFamore  de  i padri  ueifà  i figliuoli 
B libro  ttC4r^otelé  delle  uirtù.ll  rijlretto  de  precetti  morali  d*  EpittetO\ 
Sttùco.SermorH  di  Bafilio , fotta  titolo  dì  Vrediche , yna  hiiìoriadelL* 
orìginè  et  de^U  accidenti  di  5 o.delle  piu  illuHri  citta  et  fòrte^ge  di  tut. 
io  it  mondo.  Et  altre  cofe  fece  in  pro/a  et  in  uerfo , cofi  nella  lingua  uoL^. 
gare  come  to'iw.  Giulia  da  Ponte, </e//e  Signore  di  SpUimbergo,ma 
ère  della  fkmofa  et  celebre  Irene  jfèce  diuerfe  lettere  lodate, ef  poiìe  in_ 
Ubriòediuerfi  fcrittorlGu^ììcìmo  Dororhco,dell*ordineHeremi\ 
tono  di  Su4goHino,lefie  in  'Pauia^t  tradujfe  C opere  drjirifloteLe  dallA  : ^ 
lingua  greca, Efpofe  gli  otto  libjdeliaEifica^et  i libxi  de  Cedo  et  Mundo^ 
et  illuflrò  con  diuerfe  annotationi  tutte  Poltre  opere  (t.,4tiSÌotele.Hìe*: 

• toni  nio  Vìclmo, delPordtne  de  Tredicàtorixprima  Fefcouo  ^rgo^^ 
lkenfe,etpoi  diChtà  tlpua  ,lefjBÌnVd(^ua  per  àrdine  del  Senàto  ,.ei. 
poi  in  Epma  per  còmmiffione  di  Topo.  'PiodUI,et  fece . tnP,ApòlogÌA\ 
Oratoria  contra  i dettratori  della  Theologut,et  fpetialmete  Scoldfiica,et 
nel  Concilio  TridentmiOe(triptis  D Jhome  ^qumatis  Ub,  2,  In  Epi*\ 
fiolam  D,Vauliad  Habreos commentarla , Defex  diebna  conditi  or»x 
bis  ìib.  De  refidemia  Epifeoporum.  De  Epifeepia  quos  tttulares  uulgo  ap 
peìlant , elucuhratio , Nicolò  Barbar  igo  \^,jfu  di  Cìouan  BanifLtt 
huomo  eloquentiffimo  , gran  letterato  , & (Cun  conofcìuto  ralore  ^ 
fcrijfe  latinamente  la  ulta  d* Andrea  Gritti  Doge , et  di  Gafparo  Conta* . 
rino  Cardinale , et  lafcìò  molte  orationi,et  morì  Bailo  a Cojiantinopo* 

U.  Paolo  Parura  V.  Hiflorico  della  B^puhlica,mandò  in  luce  un  libro 
in  lingua  noSira  intltolat$»pella perfettione  della  ulta  politica, et  tutta* 
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uìa  ferine  la  htjiorìa  yeneta  yìn  luocodi  Lum  Contarmi  Caualiero  $ 
H senatore  y con  purganjjimo  Hile  * Paolo  Rannido  > già  fi'* 
gliuolo  di  Gìouan  Battijìa  Secretarlo  del  Configlio  de  Dieci , huomo 
erudito  nelle  lingue  et  hèlle  fcienxefcompoje  nella  prima  fua  giouentà , 
molti  uerfi  latini  che  uanno  attorno.  Et  laudò publicamente  in  morte  g 
Trifon  Gabriello,  Andrea  de  Francefehi  Canceìlier  Grande  al  Senato  g 
et  lotiitta  Battìo  fuQ  et  mio  precettore,et  {{hctore  nobiliffimo  de  noftri 
giorniJnetà  poi  piu  matura  ha  ferino  libri  latini , dell'imprefa  dì 

Cofiantittopoli  fatta  dalla  l^eprjotto  il  Trincipato  di  Henrico  Dandolo 
Panno  t20i,tratti dai  commentari] di  Gioffiredo  Fillarduino  Caua^ 
Itero  et  Scrittor  Francefe , Et  tuttauia  ha  per  le  mani  gli  Elogi]  latini 
de  i Vrocuratori  di  San  Marcoycome  i piu  illuflri  Senatori,  et  huomini 
preflantìfjimi  digouerno,che  habbia  hauuto  in  ogni  tempo  la  F^publi- 
ca.  Pietro  Giuftiniatio  P.«  Senatore, mandò  in  luce  la  h^oria  ye 
neta  in  lingua  latina,dal  principio  della  città  fino  a quéHi  tempi,diflin* 
ta  in  1 6,  libri  tradotta  poi  in  uolgare  da  Ciofeffo  Horologio . Pietro 
Gradenigo  P,figliuologia  di  Domenico, ùfeiò  un  libro  di  Bfme  moU 
to  lodate.Rafìàd  de  Mzffci, delPordine  de  Serui,Dottore,Theologo^t 
Tredicatore,compofe  in  uolgare,  DeWoratar  chrifUano  lib.^,  Fn  libro 
Del  modo  di  con fefiar fi. Sermoni  diuerCt.Lib,'xAi  coje  quarefimali.Ser^ 
moni  di  Santi  per  tutto  Panno, et  una  efpofitione  [opra  PEpifiola  di  San 
TaoloaiGalathi.  Scrifiepoi  latinamente  Vanegyricum  Mantuano^ 
rumXommentarhmin  Htfiorìam  fratrum  Seruorum,  De  uiria  illuflri* 
bus  fua  religionis,Enarrationcs  in  pfalmos  aliquot , et  de  fcriptorìbus 
Venetis , imitati  da  noi , a gloria  di  quefìa  Città , Scbailianò  £ri<* 
ZO  P,Senatore,et  Filofofofece  un  trattato.  De  arte  ìnueniendimetho^ 
dum  antiquorumjndirittoal  Cardinal  Ctruino  che  poi  fu  "Papa  Mar. 
cello  Secondo  , Del  reggimento  ò gouemo  duile.  Fna  ejpoptiotiei  fk 
frale  tre  camtpm.del  Tettatea, chiamate  lene  forelle  * FnDifcorfofif 
pra  le  tneJaglie  degli  amichi, con  la  dichìaratione delle  monete  confoU* 
YÌ,et  delle  medaglie  de  gli  imperatori  Bimani  * Stefano  Ticpolo  P^ 
figliuolo  di  Betiedetto,ec  nipote  di  Stefano  Procuratore,  mandò  in  luce$ 
lw,decem  Academìcarum  contemplatìonum , Tomaio  Corttari- 
ni  P.  raro , et  figliuola  di  Marc*  Antonio  Senatore , cofofewtlibrQ,D§ 
bumanananquiUitatc,et  tuttauia  fcriuCé 
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'Frinite l*cfl[cquic  del  Prindpc  Moccnigo,fi  difflifc  per  mi 
toun  dclìderio  incredibile, che  la  uiitù  del  Vcnìcrofo^i 
fe  premiata  in  quella  occafioncjdalla  Rcpubl  jea,  fi  cornee* 
gli  ben  mcritauàlPcrcioche  hauendpfi  fottoil  fuo  fclidfii-» 
ino  Generalato , conlèruata  la  Rcpublica  Chriftiana , coni 
una  memoranda  uittoriai  , patena  che  quantunque  poteflc 
haucrc, fecondo  l*ordinario,qualche  competitore, nò  fi  do* 
ueflè  però  mettere  alcuna  difhailtà  nella  lua  clcttionc , ma 
che  bilògnàlTc  crearlo  a noce, tale  era  la  Tua  bontà,  & la  fre* 
Ica  memoria  del  fuo  bcllilììmofatto,pcrlo  quale  non  fi  ha 
neua  a badar  punto, a collocarlo  nel  piu  fublimc  grado  del- 
la Città , accioche  apparendo  il  premiò  del  Tuo  ualorc.a  gli 
occhi  di  tutto  il  mondo , fi  ucdcflcche  la  Republica  non  la 
Iciagiamai  neflun  merito  fcnza  premio.  Et  allora  il  mòdo 
non  singannò  punto  del  filo  giuditio.  Conciofia  che  ridot 
ti  i 4 1 .ìnfieme  ( nel  corpo  de  Quali  era  anco  la  fiia  pcribna  ^ 
agli  undici  di  Giugno, alle  1 7.nore,il  giorno  medcfimo  no 
competendo  alcuno, & hauendo  tutti  i 40.  notato  lui  boi-* 
lettini  il  luonomclblojfu  ballottato  alle  i7.hore,&  lifcoP 
fctuttiÌ4o.fuftragij.  Ohde  publicatalì  Iafiiaclettione,fu 
mirabil  colà  il  fentire  l’allegrezza  publica  per  cofì  fatta  alsu 
tione.Mà  quello  che  fu  nuouo  & grato  fpcttacolo  ad  ogniu 
no,&  che  piacque  molto, fu  che  nella  calca  delle  genti  d’or 
eni  forte  clic  andarono  in  palazzo  a rallevarli  con  lui,  for* 
k ben  i aTurchi,corlì  a tanta  letitia , glibaciarono  i piedi, 
& cfiiltando  con  liete  uoci , diceuano  ch’egli  era  quello  in- 
uittilTimo  Gencrale,che  uincendola  loro  armata,óc  rintu* 
stando  le  forze  Turcheichc,fi  era  melToin  capo  quella  bea 
meritata  corona,&  gli  augurarono  lunga  & felice  uita . A 
quali  il  Principe  tutto  gratiòfo , fatte  molte  carezze,  dicc^ 
loro  diuerfi  doni, con  animo  liberale  & cortefe.Indi  a po- 
chi giornUurono  creati  uque  Correttori  fopra  le  lcggi,ac 
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ciochc  rcgolaflcro  le  cofe  di  palazzo.Pcrciochc  eflendo  in 
trodottc  diuerfe  corruttele  per  la  lunghezza  del  tempo  da  i 
litiganti,il  ucdcua  gran  coni ufionc  nelle  caufe,  in  pregiudi- 
tio  della  giullitia . Et  furono  Gioiianni  Donato , lacomo 
Guflbni,Francefco  Vernerò  che  per  Telettione  del  Doge^ 
deporto  il  grado  di  Conlìgi  icro, era  (hto  creato  Saiiio  Gran 
de,  Giurtiniano  Giulliniani,  & Luigi  Michele,  allora  Auo 
^dore, tutti  Senatori  praiiilfimi,  & di  conofeiuto  ualorc . 
Et  pcrcìochc  i prezzi  delle  cofe , & delle  merci  di  Venetia , 
per  l’ingordigia  del  guadagno.erano  fai  ite  tanto  al  to,chc  fi 
trouaua  ogni  cofa  clìèr  cara  ol  tre  modo,  ò per  la  pelle  pafìà 
ta,òpcr  qual  fiuoglia  altra  cagione,  panica  Padri,  di  far 
nuoua  rcgolationcfopral’ani,& (oprai  prezzi  delle  ro- 
be,«Se  ridurli  aU’ordinc  antico  regolato  dalle  leggi . Et  furo- 
no fatti  (opra  ciò, Marco  Giurtiniano,  Lorenzo  Bernardo , 
Sebartiano  Barbarigo,Nicolo  Quìrino,«5c  Luigi  Contarini. 
Et  furono  anco  creati  tre  altri  Senatori  (òpra  la  francarlo- 
ne  della  Zecca.  Pcrciochc  ertendolì  per  la'guerra  pallata 
fatti  diuerlì  debiti, piacque  al  Senato  (per  iniiétionc  di  Gio. 
Francelco  de  Prioli , Grauifl'.  & Preclarisfimo  Scnatore)di 
rcrtituireadogni  unoilfuo.  Onde  trouatoli  il  modo  di 
fgrauar  la  Rcp.  il  Principe  nclfuo  primo  ridotto, dopo 
la  fua  crcatione,  ricordando  la  predetta  materia,  lì  cleflero 
fopraciò,  il  predetto  Gian  Francefeo  de  Prioli , Antonio 
Bragadino  , «Se  lacomo  Guflbni.  Et  quali  in  quello  tem- 
po (tclTo,  Henne  da  Roma  Monfig.  Annibale  di  Capoua , 
detto  Arduefeouo  d’Otranto,  Nuntio  del  Papa.  La  cui 
ucnuta  fu  grata  a Padri,(i  per  la  memoria  del  Zio , che  altre 
iioltc  d flr  Legato  con  (àtisfàttione  del  publicoj&  fi  perche 
con  la  ucnuta  dia, patena  che  li  doucficro  aprirei  pasli  «Se  li- 
. bcrar  la  cittA,ch’era  Hata  (errata  dalla  parte  della  Romagna, 
per  la  pelle  parta ra . Fu  parimente  grata , perche  cgl  i portò 
a donar  al  Principe  la  ro(à  d’oro  per  nome  del  Papa . Do- 
no cófucto  à farli  da  Pontcfici,a  piu  cari  «Se  amici  Principi 
loro,  & dono  già  fatto  da  Papa  Alertàndro  HI.  all’altro  Se 
balliario  Doge  l’anno  M77.&  laccrcmoniadi  darla  al  Do- 
^ ge,fi  fccein  Sm  Marco  con  bella  Dompa . Et  indi  a i s.gior- 
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, rìna  fiia  donna,&  chef ranccfco  Morofi no  fuo  genero , gf  , 

( til liuomo  di  molto  ualorc,6c  di  conofduta  bontà , prcpa^ 

raua  le  colcncceflàrie  per  tanto  trionfo  ) da  un  grane  acci- 
, dente, pafsò  di  quella  ulta  al  li  di  Marzo , l’anno  1 5 78.  Et 

fatteli  le  cecemonieinS.Marcx)  (per  rifpetto  del  tempo 
i pioQofb  ) che  fi  fumo  in  fan  Giouan  n i & Paolo, lodato  da 

' Gregorio  Manzine  Dottore,  & huomo  di  molte  lettere, 

fu  Icppcllito  agli  Angeli  di  Murano,  con  dolore  vniuerfà- 
le  della  Città , poi  che  huomo  tanto  celebre , & amato  da 
ogni  uno,  hebbe  cofi  poco  tempo  di  godere  il  ben  merita- 
to fuo  Principato . 11  cui  ritratto  inlicmc  con  la  corazzi- 
na  della  aualc  era  ueftitoil  giorno  della  battaglia  nauale,ri- 
chicfto  dall’Arciduca  d’Auftria  al  Senato,  pet  collocarlo 
nel  fuo  MufeOjgli  fu  amoreuolnicntc  mandato . Et  in  Pa- 
lazzo il  fuo  breue  è quello 

• • 

Laurtam  feruau  Patru^  quam  armatus  Imperatot 
dd  Echinada^  faulo  ante  in  triumphum  retuleram  > 
*Trinceps  una  ornnium  fententiacreatus,ita  ciuili 
deratione  muniui , dubium  reliquerim  yfuerim  ne 
in  7(^p,  adminijìranda  T^rinceps  iujlior  Cp*  fan^ 
Wor  y an  in  rebus  bellici  fortior  cJt*  f elider  Imperatore 

^««SCRITTORI  VENETI.  > 

« 

EI{a  allora  il  "Principato  del  reniero florido  pernii infraferìtti  hu$ 
mhù  eccellenti  nelle  dottrìfieioltre  a predetii.Conchfia  che  Ange 
licp  Bonriccio  della  congregatione  di  S,  Saluadore,  campo fe  Com^ 
mentaria  paraphrafììca  in  tref  Iibros  eAriflotelìs  de  Aràma,  Cam- 
metaria  in  D.Pauli  tpifiolas. Super  Èpìflolaa  Canonicas,&  fuper  Eut 
gelìa  Matthai &JoannisiBcncdQtto  Guidi  Monaco  Caftnenfe^di  s» 

' CiorgioMaggiore,compofeteflendoghuanettOymolte  I^me  che  fi  leggo 

no  nelle  B^me  dì  diuerfi.DefcrijJè  flflria,&  le  guerre  de  Feneti  co  i 
Trknini . i figgi  & forrerie  che  fecero  i Turchi  nel  Frioli . 
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JEtìVrogreffi  delt amate  dal  1^6^,  fino  it.  t^.della  J^ittòm  » Fece 
diùerfe  ^nnotatiom  '&  Trefationi  fopra  4.  Tom  ioratiora  latine  del 
Ifidoro  Viario  Vefcono  di  Foligno  Jktte  da  lui  fiantpare,  ScrìJJt  an- 
cona f^ita  dì  Marco  Dandolo  P,  Dottor ^et  Caualiero , che  fu  padre  di 
Matiheo  Vrocurator  di  San  Marco . Et  corrìpofe  gli  Elogij  de  i Toeti 
della  fUa  Congregatione  * Gaudcntio  Y\x\^T\XÌÓdeWOrdme  de  Ce- 
{efiiaidi  S, Giorgio  d'MgayCompofe  della  Sferaynon  pure  {fihrìtuale^a 
yrmterfale  lib.  a.  Grcgono  Giordano  facerdatty fece  un  libro  per 
dichìarationedelfuothcatro  del  Cielo  et  della  terra,  Gian  Batti- 
fta  Bernardo  P.  et  al  prefente  ,^uogadordiCommuneydi  nobilif- 
fimofpìrito,  fcrijjèun  libro  intitolatOySeminarium  totius  Thilofophia, 
G iouanni  Battifta  Eletti  Viouano  di  S,  jipoUmare  et  y icario  di 
S,  Marcoyha fcritto  molte  Epiflole^  et  Orationi  con  fìilc  Ciceroniano  ^ 
et  al  prefente  ha  per  le  mani  la  T^menclatura  latina  de  i nomi  ^oma^ 
ni;  di/linta  per  ordine  di  alfabeto  yft’come^gik  commetti  • Giouanm 
J^luiofacerdoteyfuo precettore , Hicronimo  Diedo  P.  in  lu- 

ce un  difcorfo,neHa vittoria  del  yi,  indirittó  a MarP Antonio  Barba- 
ro Trocurator  di  san  Mar  cordone  fi  contiene  il foccejfo  di  quella  amtm- 
randa  giornata  nauale  cìye  fi  fece  col  T ureo . lacomo  Barbalo  P. 
dì  jpirito  viuace , et  prudente,  compofe  diuerfe  Bime,  oltre  a molte  al- 
tre occafiorùynella  morte  del  ^Principe  SebaHiano  ffenìero . Nicolò 
Bernardo  Canonico  regolare  di  san  spirito  fcr^  inuolgdre,  vn  li- 
, bro  di  Detti  notabili  di  diuerfi,ì^ìco]ò  San  Michele  preflamiffimo 
Medico  di  quegli  tempi, fcrijjè  un  libro  De  miffione  fanguinis  in  Febri- 
bu4  omnibus potijjimumque  malignìs , in  quibus  exanthemata  appa- 
rerò folent , che  fi  ritroua  apprejjò  i fuoi  beredi , morì  Panno  1 5 7 ^ • 
Otrauiano Maggio  secretano ;lafciò  difuo,3e  Legato  Uh,  2, De 
animi  tranquillitate  Ub.  i .et  traduffe  in  uolgare  2.  Dialoghi  di  Plato- 
ne, VEptjiole  di  Cicerone  a M,  Bruto,  et  un  libro  (PEpifìole,etdi 
ver  fi  latini  et  volgari , Eocco  Benedetti,  fece  due  catrgprù  contra 
gli  Ugonotti , Vna  pia  meditatione  fopra  la  dorma  ueBita  di  Sole , de-, 
ferina  da  S,  Giouanrù  neltApocalìpfi , Diuerfi  faltni  in  dkterft  fog- 
geni  M fette  HomeUe^neìia  calamità  della  Cbrifìiana„ 
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•T^Opo  il  Vcnicro,fu  aflaiito  , Nicoloda  Ponte  Procura- 
i--' tor  di  San  Marco, d’età  di  88  ainni,  eccellente  nelle  (cii- 
zc,ndle  quali  IcAcun  tempo  in  Venetia  ne  Tuoi  prinii  tepi 
Ma  datoli  poi  al  gouerno  della  Rcp.  auanzò  tanto  con 
•le  lue  lìngolari  qualità, che  trapanando  per  tutti  i gradi, clic 
-fi  poil'ono  ottenere  in  quella  patrio,  da  un  Icgnalato'uaicire, 
fuétto  finalmente  Principe  della  Città^  Percioche  quello 
Scnàtorciinftrutto  ottimamente  ne  maneggi  di  Stato , & 
ibnimamcntcpraticodcirattionipublichc  & ciudi,  era  in 
molta  riputar  ione.  La  quale  tanto  piu  crebbe  allora,  quoiv 
to  che  mandato  al  Pontefice,qua(ì  l'dcgnato  co  Padri  per  la 
pace  fatta  col  Turco,  lo  fece  con  un  grauifiimo  Se  pruden- 
tiiruno  ragionamento , rdlar  di  maniera  fodisfatto,  chcil 
«'Pontefice  lodò  publicamentcin  Concilloro  i Padri,chc  ha 
lUcflcro  finita  con  la  pacelaguerra.  Nclfuo  tempo  adnó- 
•qucripolàndofilaCittà,fottola  fua  pacifica amminiftra- 
-tioncjfi  godeua  un  rranquillilfimo  ripofo,  mgtrc  che  ilTur 
co  traiiagliato  dall’or  mi  Pcrfianc,  conrendciucol  fuo  con- 
correte. L’anno  Iccódo  del  fuo  Prietpato  auene  colà  gradili 
.maaPadn.CócionachcbauedoFràcclco  de  Medici  Gran 
'Duca di  Tolcana,&  potétisfimo  Prcncipc  in  Italia,  toltq^ 
.donna3ianca  figliuola  di  Bartolomeo  Cappello  nobilif^ 
jno  Senatore,  comparì  a Venetia , per  nome  dell’uno , & 
dell’altro  Principe  Mario  Sforza,a  dar  notitia  di  quello  fat- 
to,a Padri.I  quali  Icntendo  lo  Sforz^  che  el]x3lèl’ambafcià 
ta  con  aftettuofe  parole,!!  commoflèro  di  manicra>che  in- 
teneriti nell’interno  danna  incredibile  dolcezza  che  fi  fpar 
le  per  entro  a petti  loro , ucrlàrono  lacrime  giu  de  gli  oc- 
chi. Et  india  poco , ridotti  in  Senato , crearono Caualiero 
Baitolonnieo  con  Vittorio  Ilio  figliuolo.Et  adottarono  p» 
figliuola  della  Republica,Ia  detta  Bianca  Gran  Duchefia,m 
quella  maniaa  ch’elTi  fecero  già  Caterina  Cornara  Reg^ 
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Caualicro  ddrctànollra,nclqualccflcndotutti  gli  ornami 
ti  di  uircù  ciuilcydi  guerra,  & di  lettere  ancora,  ^iarislìmo 
txrr  lo  fpicndor  della  caià,òc  per  molti  honoriacquiilati  nel 
la  miJitia,cra  mio  protettore  & fìgnorc.Ondclicuolama-, 
no  dalla  uiia  dclPoute,poi  che  per  quella  inafpcrtata  mort^ 
ucramente  ponte  aircternauita,iapcnnaèdiucnuta  mc< 
(lai&  dolente. 

t » 

« 
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'jP*  B^no  & parte  fono  ancora  in  tpitUo tempo,  é nome  nello  fìudh, 
•ideile  lettere,  Antonio  Polo,fr^//«o/o^w  di  FranceJco,ih[ualefe, 
ce  (lampare  un  libro  intitolato.  Lucidarium  Voteftaùs  Tapalis . Tiptiu, 
ueritatis  lumen  in  tres  libros  ^ riftotelis  de  ^nhna . ^bbremaùonet . 
ueritatii  anima  rationalis.Ha parimente  mandato  in  luce  uif  altro  li- 
bro detto  da  lm,Dilucidaùo  ueritatis  inprooemium phyfìcorum  Ar'idò-. 
telis.Etdigreffiode  ctrculo  la^eo^  deftnfme  ^riaotelisAjzWoMz^ 
gno  Secretano,  fcrijle  diuerfe  Ffme,cofi  nel  foggetib  della  uittana,ctì, 
me  anco  in  altre  occafioni.Corndio  de  Franccfchi,i/ftì’orrfn»c  X. 
Benedetto, compofejCommetarij  /opra  l‘Epiflole  di  S.Taolo  agli  beh  eL 
Fìf  apologià./^ rforatkne  fona  la  natiuità  del  Signore. Et  tradujjè  in  la 
tinojegratie  che  fi  rederono  a Dìo  nella  lingua  greca  per  lo  conflitto  na- 
naie  del  7 1 .Francclco  V cn  icro  V. figliuolo  già  di  Ciouam  Ì4ndrea, 
et  frauUo  di  Domenico, Filofofo  et  Senatore  preÙantiffimo,pkblicè,  con, 
tutto  che  fojjè  et  fia  di  continouo  impedito  negrauijfimi  maneggi  delta 
Bsp,  Quattro  libri  fopra  l' .Anima  d'^riUotcle.  Vn  Dialogo  della  uolon 
tà  humana.Et  un  libro  della  generatione  et  ccrruttione.  Francclco 
Gradenigo  P.di  Marino, ferine  rime  con  molta  /«/r. Gabriel  lo  Fia- 
ma  Canonico  regolare  Lateranenfe , et  ^bate  della  Carità,  eloefuentifi 
fimo  et  celebre  Oratore, et  Tredicatorejnadò  fuori  Tredici  in  diuerfe 
maXene  lib.  1 .Bjme  et  rerfi  jpiritualt  con  le  fue  anmtationì . Sermoni 
Bior ali.  Annotationi fopra  tutta  la  Btbia . Vn  uittionatio  Theologico . 
Sette  prediche  fopra  fette  parete  di  Chrifìo  dette  in  Croce. Tarafrafi  fo 
fra  i falmi  di  Dauit.Le  uite  de  i Santi,et  un  libro  detto.  De  Chrifìo  prò- 
fignatOfìn  lingua  /^f/Ba.Giouanni  Ingegnicro  prefìaniiffmo  Citf. 
rtjconfulto, Filofofo  raro, et  t'tfcouo  di  Capodt{ìr;a,lefJè  ragion  lìtulem 
Tauia , et  feriffe  éuerfi  lonfuUi  et  trattati  in  legge  .Giouan  Mario 
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DELLE  VITE 


Vcrdteòttì  huomo  di  Chkfa  ^puhUcò  utCOracolo  per  la  giornata  del 
7 1 .Fece  la  tòta  di  Hierorùmo  da  Molino  V.  et  Toeta  i et  raccolCt  mot 
tefauole^cfi  da  Greci, come  da  Latini  in  uerfi  uolgari,co  loro  fenjì  et  [i 
gmficaùainfhuttione  de  £e«oriHicronimo  Rsi^kiTonU^efcoUel 
prima  di  FamagoJla,etpoi  é ì^ouara,et  bora  di  Bergamo^  cmmemò^ 
ete^ojè  Pepijiole  et  torasioni  di  Ciceróne  cantra  Marr^  Antonio.  Et  fe^ 
ce  tre  or atiom  recitate  da  lui  nel  Concilio  di  Trento»  Hicronima 
Oppcllo  P.  figliuolo  di  yìncemto  Senatore , et  herede  del  ualore , et 
rptando  che  fta  della  gloria  di  Fincein^^ia  iUuflre,et  piu  uolte  Genera 
le  deW armata  di  Mare,  et  Vrocurator  di  San  Marco , compofe  un  libro 
inÙtolato.De  Difciplinis  ingenuh,rrbe  libera,lìberoque  iuuene  dignis  » 
per  compendium  in  capita  rejolutis  libri  fex.ìxotno  Tìcpo\o,Theo 
logo  et  Oratore  ,fcrifié  già  alcuni  uerfi,  nella  uenuta  del  di  Francia 
a yenetia.Fi  un  libro  con  titolo  di  Gigli  reali  d'oro,  a imìtatione  di  Tin 
doro  Greco^thorapredìca  con  molta  lode  d'eloqucmra.  Marc* Anto- 
nio Mocenigo  P.Fdofifo  et  acerrimo  dilputantr,publicò  un  libro  de 
Theoremati  con  Hnfcrittìone,  De  eo  quod  efi.  Et  de  tranfitu  hcmims  ad 
Pfiim.PictroFilomuIo Ctfwwco  di  San  Marco,  et  Viouano  di  San 
Tatemiano,huomo  di  dottrina  et  bontà  fingolare,diede  alla  fiampa  di^' 
uerreorationilatine,et epiHoleinpiumaterie.il  modo  di  «infèjjaìe  fe^ 
condo  Santo  Antonìno,et  ì tre  IM  degli  Offici  di  Marco  Tullio  ridotti 
in  tauole  latine;Etanco  i tre  libri  degli  Offici  di  S.  Ambrogio,  w tauole 
uolgari.yna  raccolta  di  concetti,et^elocutiom  tratte  daWEpffioie^  del 
detto  Marco  Tullio  Cicerone. 
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CRONICO  PARTICOLARE 

delle  cose  fatte  da  I VENETI 

DAL  PRINCIPIO  DELLACITTA 
fino  all'anno  1581. 
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DI  M.  FRANCESCO  SANSOVINO. 


R c A D 1 o Augnilo  Spagnuolo,  Imperatore. 
Anaftalìo  Romano  Papa. 

Innoccntio  Albano  Papa.  • , i 

401  Cothi  ufeiti  deU’jfoU<U  Scandia  0 SundinatàUit tarano  in  Italia, fotta 

^ HUurico,et  [{adagilo  loxo  Capìtam^cconio  l’^quìtano 

40Ì  . V ; 

404  Giornata  à Tolentia  nella  Liguria  co'  Cothi , con  mortalità  notabile 
dell’ una  parte  ir  dell'altra . > 

^06  ■ . _ ^ ^ 

407  B^adagaffo  "penuto  agiornata  ne  monti  di  Pie  fole  vicino  a Piorenj^ 
con  Stilicone , è rotto  con  mortalità  inaudita  de  ì Gothi,  & m!rr^. 
Trima  origine  di  Fenetia  perla  coflui  venuta  in  Jtalia,pèrtioqfài 
V eneùfpauentati  fi  f aggotto  alle  lagune.  .. 

40  8 Vandali  & A latti, paffkto  il  Ruteno  nelle  Callie,  difeendoaom  Itàtìp  » 

all’vUimodi  Dicembre.  ^ 

409  (^4 

4tO  è;  ì 

4”  , . . Tr  ■ 

4 1 1 Honorio  Aug.  & Theodofio  fiio  nipote  inliemc  Impe- 
ratori . 

4 ^ 3 Origine  feconda  djtfffnetia  ^ .Alarico,  frenile, etfaichegffa 

Tadoua,onde  i Veneti  di  nuouo  fi  furono  alle  lagune ...  - 

414  Jltaulfo  Re  de  Gothi  entra  nelle  GaUie . s * 1.  ' - « 

4*5 

41  <5  ZofimoGrcco Papa. altri  dice  418.  4-t  !-! 

4*7  *Ataulfooccìfo  da  fuoitVudlia  occupa  il Rpgnol  ? * -*  <* 

a'a  - i 


Ot3-, 


{ 


Annidi 

Ven . Xpo. 

418 


I 


4IP 

420 

421 


ì 

4 

• - < 

5 

6 

1 

8 

$ 

•IO 

N I 

11 

11 

t> 

Il  H 

»7 

18 

J9 

IO 

ai 

ai 

a; 

*4 


411 

424 

42  ^ 

426 

r-7 

418 

41^ 

430 

4^1 

4J1 

4?^ 

4?4 

4J5 

43<J 

4H 

4?8 

4i^ 

440 

44* 

44» 

44J 

444 

445 


cC  R O N I C 0 

Puoci  netti  fola  di  I\ialtOt  l^  cafa  di  Entìuopò  greco  Architettò 

di  na  Mi  Jltf  naie  fatto  uoto  in/ieme  coni  cìrconuicini  habitamiin 
14  cafe  di  tanole,di  dedicar  quel  luogo,  & fàrui  una  Chic  fa  à San 
lacomo  A popolo:  efauditois’etlingue  la  fiamma  da  una  repenti^ 
nj  pioggia , 

Bonifàtio  Romano  Papa . 

Chiefa  di  San  lacomo  fondata  in  Piatto , in  eficutìone  del  voto  fatto . 
« tonfacrata  poi  da  quattro  tCejcoui^idida  Seueriano  diVudouat 
da  Ambrogio  et  Aitino, da  Giocóndo  di  Treuifo,&  da  Epodio  iV- 
der^,&uifimetteà  officiarla  Felice  Trete ; effendo  allora  Con- 
fali per  i Tadouani  fopra  Ndificatione  di  Bjalto,  Alberto  Falerìo  » 
T omafo  Candiano,&  Zeno  Daulo  » 

Celerino  Romano  Papa . 

Luciano  Gauila,  Maffimo  Lucio, & t^go  Pufeo fecondi  Confai  Vado 
uani, fopra  le  cofe  di  piatto . i 


Theodofio  nipote  di  Honorìo,foIo Imperatore» 
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Sifto  III  Romano  Papa . 

C oncilio  in  Efefo  di  piu  di  200  Tairi^ondanM  Tuorlo  heretìco  • 
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Leone  Magno  Romano  Papa. 
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% degli  Vnm , rìfàtto  ejjhrcito  nella  Vannonta^alta  tlta~ 
lÌ4,&mette  l'afiedio  aUa  città  (t^quileaf  principale  dopo  ^pma. 

Origine  ter^a  di  renetiat  per  ^quilea  con  molte  altre  città  circtm^ 
uicine  dìHrutte  dal  predetto  Attila  : rifuggendo  nobili  & popola- 
ri netti  fole  delle  Lagune . 

Tribuni  ordinati  per  l’Ifole,gouemano  dopo  i Confoli  il popolo  Veneto 
per  lo Jpatio  di  5 o anni futuri, fecondo  il  Zeno. 

Caproli  detto  prima  Tetronia  & poi  Caorle,  edificato  dagli  huonùm 
di  Concordia. 

Flauio  Valerio  Marnano  Imperatore. 

t4nila  pregato  da  "Papa  Leone  ritorna  al  fuo  \egno . & mentre  f ap- 
parecchia diuenirein  Italia  un'altra  MoltafaJJhlito  da  un  flufiòdi 
fangue  dal  nafo,uiene  amorte»  ^ 
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Felice  Romano  detto  III.  Papa. 
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Anaftafio  II.  Romano  Papa  ^ , 

CafiiodorohuomoilluHre  fcrìueàTribumSf'enetìa,&  leda  le  àttà 
& P 1 fole  loro  nelle  laguncy  ^ glìrìcer cadi  mM  et  dì  Ugni,  ^ 

Celio  Simmaco  Sardo  Papa . ^ f r ]. 

VH-I  "f 

Veneìì  dìuerft  afsìcurati dalla  pace , & ufeìti  delle  lagune , ritornano 
in  terra  firma  à reflaurar  U città  loro  per  auanti  rouinate  da  i 
barbari,  • ^ 

. (P  ' . IIO‘  i.  r t ' ' 

Tribuno  filo  creato  per  lo  gouerno  dell' 1 file  t & dura  per  lo  fpoth 
di^Q,anmfuturi:feci>ndoilZenQt  ~ o 
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Celio  Horniilcia  da  Frolblonc  Papa. 
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Flauio  Valerio  Giuftì no  di  Thracia,  Impcratorcr / ? •> 
Gioiianni  Tofeano  Papa . - r ! 1 


Felice  III.  detto  III LvPiiglicfe Papa. 
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Rauio  Valerio  Giuftiniano  Greco  Imperatore . 
Bonifacio  II.  RonunoPapa.  * 
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Giouanni  II.  Romano  Papa. 

Ruftico  Àgabito'Romano  Papa . 

Celio  Siluerio  da  Frofolone  Papa. 

Vigilio  Romano  Papa.  . 
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Crefciuta  tuttokìa  la  moltitudine  per  trifole  delle  lagune, fino  órdìnàtt 
in  ogni  ifola  i T ribuni per  ammin^argìuSUtia  al  popolo  ^ feconda 
Andrea  Dandolo.  \ . ì 
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Pelagio  Vicariano  Romano  Papa . 
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Giouanni  III.  Romano  Papa*  s'jib’* 
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?y(ar/rtc  ualorofifsìmo  Capitano  dett'Imperator  in  ItalìayOttenuta  kit 
tona  de  Cothiy  edifica  delie  fpoglie  loro , le  chiejè  per  uoto»  di  San 
Cemimano,&  di  S.T beodoro  nella  città  di  F(iaUo,m grafia  de  i Fc 
neti  j che  t aiutarono  co  i legruyCt  nauili  loro . j ' , » : • t 
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GiuIUno  luniorc  Greco  Imperatore  * « IT 
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Longobardi  chiamati  di  Vannonia  in  Italia  da  T^^feteyoffifi  inghtrì» 
fàmente  di  parole  da  Sofia  Imperatrice , 

Chiejè  di  Santo  Ermagora  detto  al  prefente  Marckola  t et  di  Santa 
Croce  in  Luprio  » edificate  da  dinerfi  rifuggiti  alle  lagune  datti 
parti  di  Aquilea,per  la  uenuta  de  i Longobardi . ^ 

TaolòTrèlatodi^qiàlea  » traduce  lafuaChie fa  in  Grado  cittàlonté^ 
^\n4perpo(hcmiglia,pofta  in  Ifila,  per  tema  dei  barbari,. 
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Trìbttm  X,  creati  al  ^ftuerrto  dcU*lfole,  durano  per  i^o.  annì.futù/ri» 
Benedetto  Bonoiò  Romano  Papa. 

Tiberio  figliuolo  di  Giudi  no  Imperatore.  * ; t 

. 1 vtjt 

Longino  Efarco  di  I{auemia , et  generale  dell'lmperatoreiuknè  àl^l 
tOiVaccvlto  con  molto  bonore  da  i V enetii  i (piali  coi* loro  naùili%  toc 
compagnano  a Coflantinopoli , 

Pelagio  IL  Romano  Papa..  W ru \qò 
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Elia  Greco  idi  Fefcouo  creato  Valriarca  di  Grado  da  un  Cor^rìlio  di 
^oyefcotd  per  ordine  idelTapa,  etlacìtta  fatta  Metropolidi 
netia  & di  IfìrU,  ’ 

T ribuni  x .et  loro  gotierno,  ricorfermato per  anni  Co.fumìjècortdo  il 
ZenoMtri dicono  ,i 
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Seuero  Tatriarca  di  Grado, prefo  con  tre  altri  Vefcouìdì  ifinàida  Sma 
ragdo  Efarco,  è condotto  à B^uerma,  et  cofìretto  a confetrHar  B opi- 
nione di  Giouanm  ^rxiutfcbuó  ikomo  a $ ’ càpitàli  del  Conciliai 
Calcidonia  non  creduti  per  neri  da  i ribelli  della  Chiefit , ntomato 
in  capo  all* anno  à Grado , /porge  il  libello  del  fuo  penUtnentoat 

y c/com,etaj/oluto 9tÌ0rminfé4e , - / ‘ --  j 
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Gregorio  Romano  Papa . 


òor 
\*c  :• 


• i 

C 


Tadoua  cittd  nobilìff,  nella ptouìncìa  di  Veneùa  ^ prefa  etdiHr^ta  di 
' iLongobakii  ' i - ^ - A .ii’  . ^ .1 

MmeUfe  terrag^o/fa^pbm  babìMaid^tn^dk  i mede/imi 
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600  Tadoua  riprefa  di  nuouo,'&  disfatta  utf altra  uolta  da  i Longobardi  • 

601 

^02  J ^ t f 
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fano al  prejenté . 

Angelo  Participatio  D.IX.viile  anni  1 8.primo  Ppge  fatto 
in  Rialto. 

Chriftotbro  Tancredi  Greco  Vcfcouo  Oliuolenic.  ^ 7 \ 
Leone  V.  Armeno  ^ipcratore . 
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Angelo  predetto  fi  fa  collega, et  compagno  nel  Dogato  Cìouamti  fino 
figliuolo  minore,  et  poi  mandato  inefiUo  detto  Ciouannì  per  opera 
di  Giufìimanofuo  figliuolo  maggiore,  lo  prende  per  collega  in  luo^ 
go  di  Ciouannì . 

LpdouìcoLFrancdc  Imperatore.  [ 

Stefano  V.detto  IIII.Romano  Papa . f 

Ahatedì  SanSeruolo,trasferifcei  fuoi  monaci  nella  Chitfa  dì  Santo  > 
lhrio,pofta  nell’ I fola  delle  Cambarare  ne'confini  di  Blalto . 
PafcjualeRomanoMonacoPapa.  i x 

Mi  elicle  li.  BalbOj  o Traulo  Frigio  Imperatore , ! 

■ I 

Venerio  Patriarca  di  Grado. 

Cbiefe  di  San  Loren^p  et  San  Seueto  fabrìcate  dal  Dogeju  N fole  dei 

teCemeUe.  , * 

u.  r'^-'  Z 

>ì  ■'  ' .. 

Eugemo  II.  Romano  Papa.  v.  ,*4 

Giu  ftiniano  Participatio  DJC.vLQc  anni  II^ 

Valentino  Romano  Papa.  ^ { 

Teofilò  Imperatore.  * ' 

C hiefa  di  San  Giouanm  Fragola  fabricata  da  Ciouahni  Talonico  « ^ 

(Vc^orio  Romano  Papa.  ^ 

óiufiiniano  Doge,iiuocato  Ciouannì  fuo  fratello  daCoHanfinopoli  do^ 
ne  era  confinato,  io  fh  collega  fuo  nel  Ducato  ^ j j l 
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Tor/^o  d!/  X.  Marco  luangdtSia  portato  di  Mclfàndrìa  da  tono  Tribti. 
no  di  MalamoccOi  c*r  B^fìko  dì  Torcellot  à f^enetia,et  ripofto  nella^ 
Chiefa  di  S.Theodoro  dal  DogCy  et  dal  popolo  con  molta  rcHerert'g^ 
Guerra  de  Saracini  in  Italia , i quali  afialtano  l'Ifola  di  Sicilia , difejk 
daWarmata  Veneta  per  tlmperator  Greco  • 
GiouanniParticipatio  D.XI. ville  anni  Vili. 

Chiefa  0 capella  di  San  Marco  continouata  dal  Doge,  in  eficutione  del 
teHamento  di  Qiufliniano  già  fuo  fratello  • 

Discordia  fra  Fenerio  Tatriarca  di  Grado , & Meffentio  Vatriarca  dì 

(oiquilea  perlelorogiurifdiuhnL 
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•VV:^  tflìri.TfV/.a  Di  O 
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Pietro  Tradonico  D.XI  Lvifle  anni  XXIX.  , 

Crea  f no  collega  nel  VrincìpatQ , con  ajfcnfo  deWuniuerfaley  Giovanni 

(fno  figlÌHolOiil  quale  premuore  al  padre. 
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841  LotharioI.Imptratòrc.  ; . .0 

Orlò  Or  (colo  VercouoOUuolcnlc.  . 

Chiefa  di  S an  Vietro  fi  finifee [otto  il  detto  Fefcouo  in  otto  anni  . 

842  Giouanni  Sanuto , o Iccondo  altri  Patritio,Ve(coup  Oli- 

844  Sergio  1 1 , Romano  Papa.  Ai 

845  Vittorio  Patriarca  di  Grado . - % tów 
S 45  Michele  llUmpcratore. 

847  Leone  IlII.Romano  Papa. 

848  Sabiì  S aracino  afjedia  T arato, Teofilo  Imp.  ui  tnada  armata  & chieie 

aiuto  a Fcneti.ll  Doge  ui  manda  Giouanni  fiio  figliuolo  con  moki 
legnili  faracino  finta  la  fingati  tiratefi  dietro  tarmate  chriUiaru^ 
riuolta  la  fronte  uìcino  a CotronCyi^  venuto  a finto  darmeyrompe 
prima  i Greci , et  poii  Feneti.  Indi  entrato  nel  Golfo  F eneto prende 
diuerfi  legni,  & faccheggia  le  riviere  deWlIìria  & della  Dalmatiat 
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tJr  mette  a ferro  & fuoco  ,4nconaco'l  porto  di  B^uerma . , 
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Vitale  Participario  Patriarca  di  Grado , i 

Mauritio  V icenzi  Vdcouo  Oliuolenlc . 


Ikncdctto  III.Romano  Papa. 
Lodouico  ll.lmpcrarorc . 

Nicola  Magno  Romano  Papa . 
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Domenico  Badoaro  Vcfcouo  Oliiiolcnic . '58  : 
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Orfo  Participatio  D.XIII.uifle  anni  XVII. 

Chiefj  dis.  Maria  Formofa  fabricataperauantidai  progenitoridì 
TictroCandiano,al  preferite  refiaurata  da  ifiglÌMoli  di  ^darino  P4 
tTÌiìo  huomo  iUnfire . 

■ V 

Adriano  II.Romano  Papa . 

Guerra  terz^  co'Saractrù . percìoche  hauendo  efji tolta  t Ifola  dì  Cdth 
■dia  all’ imperator  Greco  (laqual  poi  ft  ricuperò  ìndi  à motti  anni) 
fatta  ft  da  Veneti  armata  di  ^ o.  in  40.  galee,  et  accompagnata  co  i 
Duchi  della  Dalmatia,della  TugUa,et  della  Calauria,Orfo  Genera» 
le  di  tuttala  lega , uenuto  a giornata  co  Sa'acini  preffo  à Taranto 
gli  rompCxCt  uince . indi  uoltatop  contra  à 'Ffarentarn  perpetm  ne» 
mici  della  l{ep.gli  riduce  à quelle  conditioni  di  pace  che  egli  uuole» 

Pietro  Marturio  figliuolo  di  Giouanni  Patriarca  di  Grado^ 
altri  dicono 8 7 6. 

Ba'ilio  Macedonico  Imperatore . 

Giouanni  VIll.Romano  Papa. 

Crall'o  Patio  Vcfcouo  Oliuolcnfe. 

Vittorio  1 1.  Participatio  figliuolo  d’Orfo>  Patriarca  di 
Grado. 

Giouanni  figlinolo  del  predetto  Orfo  Doge,  fatto  collega  del  TadrtriH 
Tiintipatodaltuni'.cerfaleperlafuaboniÀ. 
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877  Carlo  Il.cognomiJiato  Groflb  Imperatore . 

878 

87P  LodoiiicoIII.Impcratore. 

880  Concordia  fra  la  repuhlica  ^ alperto  Vatriarca  ^tfuilea. 

88 1 Giouanni  Partici  patio  II.D.XlIII.viflc  anni  V.mcfi  VI.  a, 
Carlo  111.  Imperatore . 

Guerra  dì  Comacchio . pcreioche  hauendo  gli  habhantijdi  C omacchio 
ferito  a morte  Badoaro  fratello  del  Doge  ch'andana  a Bpma  per 
i fati  della  Bspànuitati  à ciò  dal  Conte  del  Mare  {era  quella  una 
degniti  po^a  in  Italia  da  Carlo  Magno)  U Doge  prefr  Comacchio 
&arfo/:t  fatto  uendetta  di  fuo  fr oidio  ritorna  à yenetia  uittoriofo, 
il  predetto  Doge  fendo  malato  ordina  per  fuo  fuccejfore  con  confenfo 
del  popolo, Tietro  fuo  fratello  minore,ma  guarito  fe  lo  fa  collega  nel 
Ducato. llqual  Tietro  ucnuto  a morte  > mette  m fug  lupgo  Orfo/ua 
fratello . i 

88z  Martino o Marino da'Gallelè Papa. 

887 

S®4  Adriano  111.  Romano  Papa . 

San  Cipriano  edificato  a Malamocco  dal  precedente  Ddge  tft  fottcn^ 
fo  alla  Chic  fa  di  San  Marco . 

^^5  Stefano  V L detto  V.  Romano  Papa. 

886  • ■ .. 

^87  Pictjrò CandipnoD.XV. ville  nicfiV-  ^ ^ 

Guerra  co  T^rentani,  nella  quale  il  Doge  andato  ht  perfona  nella  Dal 
maftayet  hauendo  rotta  et  arfa  gran  parte  dell’armata  lorOy  animo 
fo  y & deftderofo  di gloriayCacciatofi  innaUTÌ  è morto  da  nemici,  et 
il  corpo  h portato  a Grado . 

8 88  Pietro  Tribuno  D.  XVI.  ville  anni  XIX.  altri  XXULgio^ 
ni  XXIII. 

8^9  Leone Vl.Imperatore. 

Giouanni  Sanuto  ll.Vefcouo  Oliuolcnlc . 

890  f • 

Formolo Portucnlè Papa.  * 

Giouanni  Auenturato  Vefeouo  Oliuolcnlc. 

8pa 

89?  ‘ . > 

894  Arnolfo  Imperatore. 

®95  Bonilàcio  VI.  Romano  Papi.  , . ^ ^ ;* 
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8p6  StéfàiioVILdcttoVI.RomanoPapa, 

8py  Romano  da  Gallcfe  Papa. 

Thcodoricoll.  Papa.  .'.0  I V'?  ' 

Gio’uanni  IX. Papa.  • j c v^ 

893  Benedettami  Romano  Papa  . i 

Spp  Giorgio  Andreardo  Patriarca  di  Grado. 

Cbiefa  di  San  l\^f}dcUoarfa, rifiuta  dagli^ria/ù,et  Candtani . * 

poo 

90 1 Vitale  II.  Participatio  figliuolo  di  Giouanni , Patriarca  di 
Grado.  > 

po2  Leone  V. Papa.  . ' ^ -.i?  j 

QiriftoforoRomanoPapa.  ' : 

Sergio  lll.Romano  Papa . 

tpO«  Guerra  con  gli  ynni^uali  hauendo  fatto  di  grauìff. danni  in  Italia,^ 
— rotto  BtregarìOift  uoltarono  addojfo  a Veneti^t  ejiedo  co  diiterfi  le 
giù  penetrati  fino  a Teleflrbia,  prefero  la  uia  di  BÌaUot  ma  affrocaii 
dal  Doge  con  afsai  potente  armata  il  giorno  di  S,  Tietro  et  S.  "Paolo 
furono  rotti  et  uinti  co  molto  honore  della  natione,  altri  dicono  pod. 
P04  ' Domenreo  Tribuno  figliuolo  del  Doge, Patriarca  di  Grad, 
905  Aldlandro  fratello  di  Balilio  Imperatore  • 
po6  Lodouicol HI. Imperatore.  < ^ 1 

P07  CoIIantino VII.  Imperatore. 

Gioiiannì  Gradenigo  Patriarca  di  Grado.  ' ' 
po8  * • • i 0 
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pio  Anaftafio lll.Romano  Papa. 

Lorenzo  Mallalitio  Patriarca  di  Grado . ' 

91Z  ' ' * 

P 1 2 Corrado  Nipote  di  Lodouico  IIII.  Imperatore. 

Orfo  Badoaro  D.XV  ll.vific  anni  Xl.altri  XXJ.  ^ 

Landò  Sabino  Papa . 

9 1 i Giouanni  X.da  Rauenna  Papa.  - - 

914  . * ivi' 

P15  ’j  . 4 . • 

Pi6  • — 

917  Chlefa  di  San  Vito  fabricata  dalla  famìglia  Magna  j et  quella  di  San 
Tunafo  dall’ Emiliana, detta  M lana , ' ’ ! * 

4pS  ^piS  IxircnzoTimcatdcumYcTcoubQliuolcnlc.  - 
c r -•) 
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49J>  * 9 1 P Kcnrico  Vcccllatorc  di  Sailbnia  Impcratópc. 


500 

501 
302 

504 

505 

506 

507 

508 

509 

510 
5*1 
5*2 
» 

51J 

5*4 

5*5 

516 

-•II'. 

5*7 

5*8 

5*P 


52* 

521 


52J 

524 


.f  . /1/t* 


-,  .V 


.r/|i.  of’-  - 

> . 'f'  >.  ' i V 3Ìi 


, " - •ffio.i 

i OjifDf'  od 


^0 


. '? 


910  C/;ic/tf  di  Santo  Angelo, prima  detta  San  Moro  tér poi  San  CahrUl^ 
lo^dificata  da  Lupanici  (r  Morofini , 

pi*  ...  i 

P2X  Marino  Contarmi  Patriarca  di  Grado.  • i 

925  \ yi 

9H 

925 

926 

927 

928  Leone VLRomano Papa..". 

Stefano  Vlll.dcttoVIl.Romano  Papa.  ^ V ? 

929  Chìefa  di  San  Seruolorifabrìcata  dalli  Albani»  * 

9JO  GiouanniXI.RomanoPapa.  ^ ( 

952  Pietro  Cadiano  lI.D.XVIILviflc  anni  vi  j.  altri  di  cono  xvij. 

^^kintherio Marcbeji (Pliìria  occupatore delle giuri[ditioni di  Grado 
. • , & predatore  delle  rum  tenete  nella  fua  Troiànciay  fatto  hi4tnile,i 

''  riceuutoingratiadallaB^pxolme^tj^delTatriarca  Marino, 

9ìi  . ' 

P54 

9J5  Leone  VII.  Romano  Papa. 

9 $6  Othonc  figliuolo  di  Henrico  Vcccllatorc, Imperatore.  * 

• Domenico  Moro  Vcfcouo  Oliuolailc . 

m 

958 

9i9  Pietro  BadoaroD.XIX.vific  anni  II.  altri  dicono  III. 
Stcfiino  IX.detto  VIII.Romano  Papa. 

Chiefa  di  Santa  Maria  di  M ifericordià  edificata  da  Ce  far  e della  fami- 
gUadeCiulij. 

940  ' ' . ' 

94*  ■ 

942  'Pietro  Candiamo III.D.XX.  vifle  anni  XI.  altri  dicono.XV, 
il  predetto  Doge  prede  per  collega  nelVrincipato  "Pietro  Ino  figlinolo. 
Martino  II.  Romano  Papa . 

Magifirato /oprala  moneta  creato  dalia  P^publica . 

941  . ' ' 

944  Guerra  co  Trieflini , per  dock  e ajfalendo  afeofamente  la  Chiefa  di  San 
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.'Tietro, dotte  èrano  adunate  le  Jpofe  » fecondo  l’ujàn^  antica 
, riceuerU  benedittione  dal  f^efeouo , le  rubarono  infi cme  e^onledo^^ 
ti  deWar  celle . ricuperate  le  dorme,ct  le  doti  fu  infUtuita  la  fo^ 

lennìtà  di  Santa  Maria  Formofa  > et  la  fe^ìa  nobilijjìma  delle 
rie . altridicono  inoltri  tempi',  ma  qttefla  èia  ’commune^  • - 

94$ 

Romano  Lccapeno  Imperatore.  4 / i 

AgabitoII.RomanoPapa.  ^ | 

Domenico  Dauit  Vcl'couo  Oliuolcnfc.  ‘ 

947  _ r:<  1 V C 

94®  Guerra  co  7{^entam . . ' 4 /I  ot\u  c 71  \ 7 li;  ^ \ i 

949  / . *i  - » /CTÌ J...7I V 0/Ti 

95®  ...  .à  t.  Vi.  " f 

951 

..Guerra  dì  Comacchìo  per  tinfulto  fatto  da  quegli  huotnìm  ànter* 
taianii  yinit ioni . onde  non  ualendo  ne  parole ^e  àmmonitioni  pet 
la  refiitutìone  delle  robe  tolte  da  loro  jfkttafi  armata  à Feneffit^Vie 
trofifiliuolo  del  Doge,  Generale  ajfalito  Comacchìo , & prefolo  > lo 
mette  a ferro  et  a fuoco,  ^ 
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954’  ' ' I 

. 955  Bono  Bananlco  Patriarca  di  Grado.  ‘ : 

Chìeja.di  Santa  Maria  Zabenigo^editicatadaUi  ^Jubanlm,  et  Bar-- 
barighi  in  freme.  * ^ ? 

95^  GioinnniXII.RomanoPapa. 

.957  Chiefa  di  San  SimonGràndefabricata  dalla  famiglia  Brìofa. 

959  Pietro Candianol  1 1 LD,X  X I.  vifleanni  XX.  altri  dico- 
no XXIIII. 

p6o  Chìefa  di  s, Maria MaterDmìnit edificata  dalla  fàniigUaCapeìld, 
NiccforoFoca  ll.Impcratorc- 

96V 

Leone  VULRomano  Papa  - 

P64  . r.  ‘if.M 

9^5  Giouanni  XIII. Romano  Papa. 
pi55  CbiefadiSanFelicefabricatadaUafiimigliaGallina.  * ' ' > 
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Virale  Barbolano  Pilh-iarca  di  Grado . 

Vitale  Caiidiano  figliuolo  del  Doge,  Patriarca  di  Grado. 


Gioiianni  Zimifeo  genero  di  Romano, Imperatore. 
Pietro  Malfatto  Veneto,  VcfcoiioOiiuolcnfc.  •; 
Benedetto  V.dctto  VI.  Romano  Papa. 
OthonelLImperatore.  . j 

? 

Bonifacio  VILRomano  Papa.  ' ; 

Benedetto  VI.dcttoVll.Romano  Papa. 
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Pietro  Orfcol9  D.XXIL  ville  anni  Il.mcfi  ILgiorni  XX.  3Ì 
tri  dicono  mefi  IL  giorni  XX. 

Spedaletto  fu  la  di  San  Marco  fhbricato  dal  detto  Doge, 

BafilioII.óc  Collantino  Vlll.fratclli  Imperatori. 

Vitale  Candiano  D.XXIII.ville  anni  I.altri  Il.mcfi  IL 
Tribuno  Memo  D.XXIIII.  viflèanni  XIIll.  altri  XllL 

Orlò  Magadizzo  Vefcoiio  Oliuolcnfc . 

Guerra  ciuiledi  Stefano  CaloprìnoMquale  effondo  potente  buomoìm^ 
dato  in  efdio^fi  ripara  à Verona . ' ' 

Chìefa  di  S. Giorgio  MaggiorOiConceJfa  dal  Doge , all  cibate  Giouait- 
ni  Morofino, 

Stefano  Caloprino& Cuoi  moti contralaVatria,  ^ f 

GiouanniXIllI.daPauiaPapa.  ’ ^ ' l 

Giouanni XV.Romano Papaj.  ■ ^ ^ 1 
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£ * f 

OthoncIILImpcratorc.  ry: 
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Pietro  Orfcolo  II.D.XXV.vifTc  anni  XVIlI.altri XVIL  v ? 
Domenico  Badoaro  Vefeouo  Oliuolcnfc. 


Giouanni  XVI.Roniano  Papa.  ' . t 

Gregorio  V.di  SafTonia  Papa . ' : j • ; ; 
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Guerra  uelìa  Dalmata  & iielU  Ifhriat  acquì^ln  effe  dì  dìuerjè  ck 
tà,fatto  dal  Dogeficnerele  in  ^elle  imprefe  > & primo  de  Trincipi 
Feneti eh' aliar ga(fe grandemente  laP^puhlica  con  tanto  ftato\da 
cfuella  parte . 

. Siludlro  ILÀquitano  Papa . 

Othone  Imp.  mene  à Fenetia  Jeaetamente»&  tìceuuto  dal  Dége\ 
alloggia  in  San  Seruolo . o.  l 
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1007 

1008 
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Chìefa  di  San  Samuello  fàbrìcata  òdla  famiglia  Boldà . t v? 

Pietro  Quintaualle  Ycf(X)uo  Oliuolcnic . 

i V? 

GióuanniXVIILRonianoPapa»  • = <i  * 

Guerra  con  i Saracìnì  oceupatori  della  Sicilia , in  fame  di  Vapa  Gip- 
vanni . alla  quale  oltre  i Finitiani,  concorfero  anco  in  aiuto  del  dee- 
to  Tapagli  Imperatori  Grecia  qualiin  cafo  di  uittma  reHaualà 
Sicilia , relafsando  e(}ì  al  Tapa  la  Calauria  con  quello  che  teneva^ 
nojn  Italia . Il  Doge  per  tanto  affrontato  dall'armata  Saracinat  fi 
ritirò  àsari,  dove  congiunto  fi  con  la  Greca , fatta'  giornata  co  nei- 
michU  HÌnfe,&  ritornò  a Fenetia  con  bonorata  Miaoria 

. - i'  \\k  u 

...  ^ J 

Hcnrico  II.Zoppo  di  Salibnìa, Imperatore . i 

Othone  Oricelo  D.XXVI.villc  anni  XV^ltri  XVH.  ' ? 

fó? 
t»ò  j 

rii? 
i 


Sergio  mi.  Romano  Papa.  . 

Gregorio  Giorgi  Velcouo  Oliuolcn^ 

Benedetto  VlII.detto  VILPapa. 


M:  r 

V 7^ 

c < 

rSo 


Guerra  dì  ^dria  pericónfini,  percioche  efsi  pretendendo  ragione  bi 
Loreto  et  Capodargere,occupano  Loreto,  ma  rotti  in  un  fatto  d’ar^ 
me  dal  Dc^e , fi  ricupera  Loreto  allora  afiai  grofsa  terra , 


Orlo  Orfeolo  figliuolo  del  Doge  Pietro  Patriarca  di  Gra* 
do.  altri  dice  1020.  ' > 
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Y Jc.  N lì  T O.  t|  , 

]Currra  con  Crefinuro  Signor  delLt  Croaàat&  uittoria  del  Doge^  ebU^ 
tnato  da  i popoli  della  Vrouincia  contra  C rejmu  ro  • 

• . -s 

Marino  CaiTiano  Vefeouo  Oliuolcnfè . 

Chie/a  diSata  Soffia  fabricata  dalia  fkmiglia  Granforta^UrìGi^fti» 

Guerra  di  Grado . percìoche  efiendofi  per  i tumulti  ciuili  ritirati  il  Dù 
ge  et  il  Tatrìarca  in  ifiriayTepo  Tatriarca  di  ^quileay  fitto  fietie 
diuolerli  aiutare, occupa  la  città  di  Grado,  & lafpogliaet  faccheg^ 
già,  ma  ritornato  il  Doge  col  Tatriarca àcafa  loro,affidtanoaf* 
mati  la  città  di  Grado, et  la  ricuperano , 

GiouanniXlX.TufculanoPapa.  <-5-- 
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1025  Pietro  Centranigo  D.XXVII. ville  anni  X. 
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Cbiefa  di  San  Ceruafo  detto  Trouafi,  riflaurata  dalla famiglta  Barba 
rigaet  CaraueUa  ^ 

CoftantlnoVllLAug.(blo Imperatore.  j < ^ 

Corrado  IL  Augufto  franco  Imperatore.  ■ 

Orlò  Orlcolo  fratei  Io  del  Doge»  Patriarca  di  Grado.  ^ 

Domenico  Orfeolo  occupa  il  Dogato, & tenutolo  uno  ò due  giorm,fiac»  ^ 
ciato  dal  popolo  fi  riduce  à B^uenna, 

Doni  enico  Flabauico  D.  X X V UL  vìflc  anni  X.mcfi  UH* 
giorni  XII. 

Benedetto  XIILdettolX.Tii(culano  Papa.  ’ 

Romano  IL  Argiropolo  Aug.Impcratorc . 

Chiefa  di  Santo  ^ppoUinare  detto  ^ponaU,  faticata  dalkfimiglm 

Chiefadi  San  Secondo  fiuta  dalla  famiglia  Bi^a^  • v 

chiefa  di  San  Prancefio  edificata  dalla  CafaMaretmonà^  I - 

Michele  IIILdi  Paflagonia  Aug.lmpcratorc.  ' i ' ‘ ^ 

> / -''C'  I ; U 

Domenico  GradenigoVdcouoOliuoIcnlc.  , ' 

Conciliotiationalc  celebrato  in  P^enetiaptella  Cinefa  di  SanMaree» 

dà 
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1044 

1045 


1046 
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104P 


Dòmcntco  Contarinì  D.XXIX.vUIcanni  XXVL  altri  dico- 
no XXVll. 

Midielc  V.  Calafatc  con  Zoc  fua  madre  Imperatore . 

Zoe  & Theodora  forclle  Augnile  iniieme  Imperatrici . 

Guerra  prima  di  Zara  per  occafione  della  fua  til/ellivne.perciocbe  ha 
uendo  i Coruatù  et  gli  fingati  ajfaiua  la  Dalmaiia  » Zara  riceuì  i, 
prefidij  di  Salomone  Bs  di  f'ngaria . Fatta  per  tanto  armatatfì  ri- 
cupera  la  città . 

Si  ribella  anco  Grado,  occupato  di  nuouo  dal  Vatriarca  Tepo . 

Coilàntino  IX.Monomaco  Aug.lmpcratorc . 

Henrico  IlI.Negro  Aiig.Franco  imperatore . 

Gregorio  VI.Romano  Papa . 

Domenico  Bolcano  Patriarca  di  Grado. 

Domenico  Marango  Patriarca  di  Grado. 
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Chementedi  Saiibnia  Papa . 

Damaib  Il.di  Bauicra  Papa . 

Leone  J X.  Lotaringo  Tapa , uiene  à Veneùa  a uifitar  il  corpo  di  Som 
Marco^ccettato  et  fejlegffatofolennememe. 
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Chiefa  di  San  Biagio  fkbricata  dalla  cafa  Boncila . 
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Vittorio  II.Bauaro  Papa. 

Theodora  Augnila  vn’altra  uolra,  ibla  Imperatrice .. 
Henrico  1111.  Aug.Franco  Imperatore. 

Stefano  XdettoTX.Lotaringo  Papa . . ‘ ' 

Michele  VI.  Comneno  Imperatore.  . . ^ j 

Nicola  ll.di  Saùoia  Papa. 

IfaccioComneno  Aug.lmpcratorc. 

Domenico  Gradenigo  II.  \^cfcouo  Oliuolenic. 
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AlciTandro  II.Milaneic  Papa , 
Cbflantino  X.Dncas  Inipcratore . 
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EudolTia  Aug.moglìcdi  Coftantino  Imperatrice. 
DoQienico  Còntarini  Vcfcouo  Oliuolenfe . 

Domenico  Sduo  D.XXX.vifTeanni  XILaltri  XXII. 

Cìjiefa  di  San  Marco  finita  di  mattoni  ò pietre  cotte , et  cominciata  ddl 
SeUo  a lauorarfi  di  mofaico,  et  incroflarft  di  marmi . 

Gregorio  VH.daSauona  Papa.  , i 

Michele  VlI.Parapinaceo  Imperatore . 

Chiefa  di  Santa  Maria  Formofa  refianrota  da  Taolo  Barbetta . ^ 
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Niceforo  Botoniate  Imperatore. 

Guerra  de  F'  cncti  in  fauor  di  T>{iceforo^contra  Roberto  Cuifeardo  Re 
diVugUayper  le  cofedi  Sicilia, 

Rptta  del  Doge  Seluo  Generale  delFarmataTeneta , haauta  à Dura^ 
^ 7^  da  Roberto  Guifeardo*  ^ 


U .4 


AlefsioMegaComneno  Imperatore.  ' ^ . ! 

Do  menico  Cerbano  Patriarca  di  Grado . ^ 

Vitale  Fallerò  D.XXXI.viflc  anni  XIII.  altri  XXII.  ' 

Guerra  Veneta  con  Roberto  Guifeardo , eìr  rotta  del  Dege  & è Mef- 

fio  1 mp.confederati  infieme,  riceuuta  al  Safeno,fcoglio  poFìo  diana 
daCorfu.  , : 

Chiefa  di ^anM  arco  confacrata^&  fu  a gli  otto  di  Ottobre,  • 

Vittorio  III.daBcneucnto  Papa.  " 

V rbano  II.Francefè  Papa . 


- V' 

, i ìnvf , \ 
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Leonardo  • 

Gioiianni  Saponario  Patriarca  di  Grado. 

Pietro  Badoaro  figliuolo  di  Noello,  Patriarca  di  Grada 

MagiHrato  del  "Proprio  creato  dalla  B^itblica  • 


Cuen  ad'lllria , 

Guerra  prima  focìal  ìnTcrrafanta conioo.  legni Feneti in  compa- 
gnia dell* armate  nauali  di  Francia  et  d’Italia^  promojjd  da  Papa  Ff 
bano,et perfuaja  da  Pietro  Heremita. 

Guerra , et  fatto  d*arme  nauale  prejjb  a R^dicon  armata  Pifana^  la 
quale  è rotta  con  perdita  di  iS.  Galee,  dalla  Feneta . » 

Corpi  de  Santi  T<licolo  maggìore,ìslicolo  fuo  7Ìp,et  Theodoro,portatia 
Fenetia  dalla  citta  di  M ira  litorale  in  ^4Jia , 


to  con  tutte  le  fue preminerr^  & giurifdittioni  à Cbioggia.^fu  alli 
io,d*»4prile , 

! 


5« 


ua  co  I oo,galee  in  aiuto  del  Baldouino,  et  prede  la  città  dP  Acri, 

nella  quale  riceuuta  dal  una  contrada  con  piaTt;2^,Chiefa,et  Pa^ 

U't;^,con gìurifdittione  afioluta , etefentionietpriuilegiper  tutto 

il Juo  I{egno,  ritorna  à Fenetia  trionfante . 

'alla  deW aitar  maggiore  di  s.  Marco, di  ualuta  inefìimabile, fatta  fare 

in  Cojlantinopolida  Maejlri  eccellenti,per  òrdinedeUa  B^p,h condot 

ta  à Fenetia . 

* 

lioco  ujcìto  di  cafa  Hemico  Zeno,altri  dice  Dandolo^ abbrucia  ó.con- 
trade,cioè  Santo  A poHolo,SanC affano.  Santa  Maria  MaterdomU 
ni,Santa  Agata,Santo  Agoliino,et  Santo  Stefano . & dopo  due  me 
fi  un* altro  fuoco  ufeito  di  cafa  Zacani  arde  le  chiefe  et  le  cafe  di  S.Lo 
ren^o^S^Seuero^iS,  Zaccark/li  S.Trouolo  dì  S^Scolahicardi  S» 
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VENE  TO. 


Marta  Formofa,di  S.BafJòydi  S.Giul'tàno, con  parte  di  S.  Marco  «5* 
del  pala^ , di  S.  Geminiano , di  San  Moife , Santa  Maria  Ze- 
benigo^di  S.  MawrhiOidi  S.jingelo,diS.VatcmìanOi  di  S.y  itale,  et 
di  S.SamHclb,et paffatodi  lid^  Canale, arde  S,Gregprio,S.^ffte 
fé,  S.  GerHafo,S.Barnaba,S.Bafilio,S.^Qaello,etS.7dicoloJiper 
lo  tiporale  horribile  che  cacciaua  il  fuoco  per  tutto  ,etfi  per  lama 
teria  combuftibile  della  quale  erano  fabricate  le  cafe  di  quel  tempo. 

Henrico  V.Aug.Fraiico, Imperatore . 

MonacÌH  di  San  Leone  dì  Malamocco,  fi  trasfhrifcono  neWlfola  di  San 
Seruolo . 

Moniflero  di  S. Cipriano  di  Malamocco'ftrafportato  a Murano  fui  ter^ 
reno  delti  Gradenighi  .&  fu  di  Settembre . 

Angelo  Fallerò  creato  Procuraror  di  S.Marco . 

Corpo  di  Santo  Stefano  primo  martire,portato  d P'enetia,  coUócato 

in  S. Giorgio  Magiare . 

Guerra  prima  co  i Tadouani,  ^ uittoria  'di  loro,  d confini  di  Santo 
llario . 


vr  r 5 .il  O-MirjOf  *il  | 
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Fuoco  nella  Chic  fa  di  Santo  Hermagora  detto  Mareuola^lquatrefU 
intatta  la  mano  di  San  Giouanni  Battifla , 

Vlmp.  Henrico  uienea  Fenetia , et  accettato  & fefleggfato  foUennc^ 
mente,aUoggiainTalaT^ . 

Caloianni  C^nineno  figliuolo  d’Aleffio,  Imperatore. 

.Acquieto  della  Dalmatia,et  Spalato  et  Seberùcoefp ugnato . 

Domenico  Michele  D.XXXIIII.  viflcanni  IX. 

Guerra  feconda  di  Zara  foccorfa  daStefano  H.l{e<tFngarìa,  et  4^-. 
diata  dall* armata  Veneta , la  qual  finalmente  è prrfa  dal  Doge  [et 
fcacciaù  gli  Vngari . v ; 

La  Croatia  parimente fog^ogata  dal  medefmo . ’ : ' ' 

Gelalio  II.Gactano  Papa . 

Caliilo  ILBorgognonc  Papa. 

Cuerr a ter^t  di  Zara  affediata  dagli  Ongari,  al  cui  foccorfo  con  nume 
rofònauilio  ua  il  Doge,  doue  combattendo  co  nemici  coragffofa^ 
mente  i ammagp^to  da  loro  con  tarmiinmano» 

C ìnefo delia Carjtd edificata  da  Marco  GiulianoMtridice  iii  j.  - » 
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'CelcftinoJI.dd  citta  di  OftclIoPapa^^ 

CuetrA  coVadouaniche  haucuano  diucfiitulA  BycntA  dijòpra  aliA 
Badia  di  Santo  llaùo  alle  Gambarare . & fi  conbatte 4iUa  Tomba . 
con  uittoria . 

Marco  Contarmi  creato  Trocurator  di  San  Marco^alli  1 6 at y/tgp^o  • 
1144  Lucio  II.Bolognef^  Papa . 

1 1 4 S Fugcnio  111.  Pilano  Papa . 

1146  Vola  citta  di  iHria  uiene  à diuotìone  d ella  BSp»  7 

Chiefa  di  S,  lacomo  di  Taludo  con  lo  Jpedale  ,fabricata  da  Giouanni  ' 
Tr  onojhl  terreno  donatoli  da  Orjb  Badoaro . 

1^47  Doge  giudice  arbitro  delle  differente  uertenii  fra  Corrado  dr  Emanuel 
lo  Imperatori^  eletto  dall  "uno  & dalt altro  di  loro 
1 1 48  Domenico  Morofino  D.XXXVl.viflèanni  VlH.inefiVII. 
Guerra  y'eneta  con  60.  Galee  in  fauordi  Emanuello  cantra  l{;fggiero^ 
di  Sicilia  ili  quale  affaltate  le  terre  dell  Imp,  Greco  gli  haueiia 
tolto  Corfit , et  faccheggiate  le  riuiere  di  Grecia , Venuto  adunque 
alle  mani  Giouanni  figliuolo  del  Dogetrompei  nemici  ;et  B^nggiero 
fi  con  perdita  di  io.galee  et  ricuperato  Corfu , danneggia  in 
uendetta  de  Greci  Je  riuiere  di  Sicilia,  ' 

1 1 4P  Guerra  Veneta  con  gli  jlnconitani  che  danneggiano  in  mare  ì Veneti 
onde  creato  Generale  Marco  Gradenigo,affalitii  nemici  allajpr^-^ 
ueduta,  prende  5.  galee  col  C apuano  » & rompe  ogni  loroap-^ 

. parato, 

Moife  Grademgo  creato  T^ócuratordi  San  Marco,alli  1 p.  di  Maggio, 

1150  ricupera  parimente  Vola  Varen%pitiìr  altre  tene  in  lHria  che  t* erario 

,,  . ribellate], 

1151  Fuoco  ufeito  di  S, Maria  Materdomini,  arde  1 g,  contrade,  j 

,4ncoìùtarà  fanno  lega  ^ coufederatione  con  fa  Bspublica , 

Spalato  fatto  Mrduefcouada  da  Santa  Chiefa,  i 

il  5»  . >1..'.  . ' 

155^  AnaftafiblII.RomanoPapa.  • 

1 1 54  Federigo  l.cognominato  Bai  barollà, Imperatore, 

Adriano  I J U .lugldè  Im  pcrarorc 
C hiefa  di  S,  M aria  de  Crocicchicri  col  fuo  jpedale , fiibricatu  da  Tiet 
. . Guffoni,"'^  \ . ■'  * V 

. .chiefa  di  Santo  Mattfm  a Murano  edificato  da  Bernardo  Cor^ 
naro.  ^ *'■  l i . 

1175  Gagfielmo,  Delfino  creato.  Trocurator  di  f^a}iMarco,alti  i ^'Ottchtp: 
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u 59  AtcflandrolILScneTePapa.  ■ 
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II  Si  Guerra  P'etieta  con  ^dria  città , prmojfa  dalTlmp,  eontta  a fienai 

‘ perche  adheriuano  à Tapa  ^ lefjandro  .et  con  y Meo  Tat  riarca  di 
»/< qMlea  depìdente  dal  detto  imperatore. "hlella  tfkale  ì yeneti  raf» 
frenano  gli  ,Adriatici,et  fanno  prigione  y Meo  con  li. Canonici. per 
La  quale  occafione  ^iniUtuifee  la  feila  di purg;ga  del  Ciouedi graffo, 
fecondo  la  comune . ■ 

I ìSg 

1164  Leonardo  Fratello  creato  Procurator  di  San  Marco  * ^ 

1165  . . ' ; 

II  66  . ». 

ii<^7 

1168  Fuoco  ufeito  di  San  Saluatore  abbruàa  6.  Cìùefd  con  gran  numero  di 
cafe  et  (t altri  edipei,  \- 

Ild^  > < 

1 1 70  Guerra  con  Emanuello  ImpJl  quale  tolto  aUapgp.I{aguft,Traujet  Spà 
lato, et  Jpogliati  i mercatanti  yeneti  delle  fatuità  loro  > gli  ingath- 
na  con  promefie  falje  di  reflkutione.Fatta  adunq',  armata  di  1 00. 
galee  con  io. nani  incentogiomi,U  Dc^e  ricupera  le  terre perdute$ 
et  fi  mette  aìqegroponte  per  e{pugnarlo,Ma  ingannato  dalle  parole 
delGouematore,  mentre  crede  di  conchiudere  accordo  con  tma^ 

. • tmeUo , s*appefla  tarmata , fi  difie per  tacque  auelenate  daltlmp, 

et  morta  la  mag^  parte  della  fuagite,fia  quali  furono  tutti  i Giu 
/Unioni,  ritorna  a yenetia  ìnfelkemete  co  fole  tn  galee  tanno  7 g, 

itqt 

lift 

1173  ScbàftÌanoZlanlD.XXXVm.vUrcanniV. 

*’  1174 

il 7 5 Tapa Atefiandro mene ayeneUa per faluarfì dalla ptrfecutione deU 
tlmperatore,occultamentediteVietro  Damiano  con  d'iuer fi  hifio^ 
rici , altri  fcriuono  publicamente , 

1*7^  Otunau  pugna  ttoMaleàSalbnda  contornata  di  Fedaìgoìmp.U 

qual 


Armi  di 

Yen. 


vcEzt^  s iX)a;  o 


75* 


ih  Pf  \ 

Xpo.  .o],.  I .fj  . / 

^nal  rotta  dal  Doge  :iprefo  Othone  figlinolo  del dettO[  FederìgOiZS^ 
condotto  à f^Mctiai cagione déUa pace  f-ait  <Vapi  & l'imp.  \ 

' ■ ...  V . . * 

1 1 7tf  Orio  iMaftropctro  D.XXXIX.  viflc  anni  XIIII. 

Virai  Michele  11.  Vcfcoiio di  Cartello.  ' ,vT 

MagiHrato  del  Fareftiero^reaio  dalla  Ffphblìca.  .x 
I . ^ liniero  Zane  creato  'Procarator  di  San  Marco . "4 
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1180  AlcfsioIl.Mc^aComncno Imperatore,  '.h  icr 

1 1 8 1 Ludo  IIL  Lucchclc  Papa . jv, 

Giouanni  Sianolo  Patriarca  di  Grado . 

Fimero  Tiemarino  cretto  Vrocnrator  ci  SJdarco.aUi  2 g diì^  mebre. 

1182 

h83t  AnilronicoCómnenoimpcratorc.  ! 

1184  T^icolò  Majiropetro  creato  Troenrator  di  San  Marco,  olii  if.  di 

1485  .VibanollI.Milanclc  Papa. 

Hàccio  li.  Comneno  Angelo  Imperatore . 
i c'^oriìGtterradiZaraidatafi  con  altre  circonuicme  terìe^aBela 

garia  . , j , 

llBé  . . , 

11X7  Gregorio  Vili,  da  Bcneiiento  Papa . 

1 188  Clemente  III.  Romano  Papa.  . ' 

4 ..  Domenico  Memo  creato  Trocnrotor  di  fan  Marco  ; allì  i p,  di  7^o~ 

uembre. 

1 1 8 Guerra  cfuarta  focìale  di  Terra fantat  per  la  quale  paffano  Paì~ntate  Ve 
neta,Tifana,etCenouefeinSoria.etfiajfedia  MCìi,laquqleim~ 
' prefa  dura  per  i due  anni  feguenti . ' 

770  ' * 190  > 


77 1 
77» 


773 

•774 

77) 

976 


iipr  Celertino  III.  Romano  Papa.  '7 

I ip2  Hcnrico  Dandolo  D.XL.  vide  anni  XIII. 

Guerra  y eneta  co  Pifaaia  Tota  in  ltUia,doce  mandato  Gicuannì  Ba^ 
feto  Capitanai  nemici partìiiMchno  libero  il  Golfo . 
r t o j Marino  Dandolo  creato  Troatrator  di  fan  Marco  ; alli  1 8.  di  Luglio  ; 

1194 

1 1 95  .Armata  V eneta  cantra  i Tifóni, Generale  Giouanni  Moro/ino, & poi 

I{uggiero  Tremarino . 

I ip6  . 
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Innocenzo  m.  di  Anagna  Papa. 

Domenico  Seluo  creato  Trocurator  di  fan  Mano  1 a!U  j.  di  5eW 
tembre . ^ 

Filippo  Oiflblò  V efeouo  di  Cartello . 

Bcnodcrto  Fallerò  Patriarca  di  Grado . 

Chiefa  dì  S.  Andrea  del  Lito  fàbrteata  da  Domenico  franco . 

MarcoNicolaVelcoiio  di  Cartello . altri  1182, altri  1 220. 

Alcrtìo  IIL  Angelo  Imperatore 

Accordo  di  Baliouìm  Come  di  Fiandra  > di  Tbeobaldo  Conte  di  Ciam 
pagnat&  di  Lodouico  Conte  di  Bles  col  DogCydel pajfaggìo  in  Ter- 
rafanta. 

Acqui jlo  dì  Trìefìe . 

Bìcuperatione  di  Zara  la  quarta  uolta , ddlrutta  dal  Doge . ■ 

Alcrtìo  mi.  Angelo  Imperatore . 

Acquilo  per  i f^eneii,  & Franceft  collegati  bifieme,  della  città  di  Co- 
(ìantinopoli,a  quali  per  le  conuemioni  fatte  a P'enetia  toccano  delle 
otto  parti  le  tre  libere. 

Baldoiiino  I.  Francdc, Imperatore  di  Coftantinopofi . 

Acqy.ìfo  per  i Fcneiidel  I\egno  di  Candia  hauutoda  Bonifacio  Mar- 
che fedi  MonferratOyal  quale  Alcjfo  Imperatore  fuotàpote  la  die- 
de in  dono, altri  dicono  in  dote . 

Pietro  Ziani  D.  LXI.  virtcanniXXIIII. 

Marino  Zeno  piimoVodeiìà  in  Cvflaminofoli  perlaBfp.  nella  parte 
d‘effacìttà,&  dell' Imperio  toccato  àFeneti  per  la  diuìftone  fatta 
inefècutìonede  i patti. 

Fittoria  di  I\jniero  Dandolo , & di  B^uggiero  TremarinOy  & p>'cfa  di 
Leone  Fetr  ano  à Cor  fi  . 

Ciouanni  Bafeio  creato  Vrocurator  ài  San  Marco  ; olii  p.d' Aprile. 

Cue>  ra  prima  di  Candia, et  uittorìa  in  efa  di  lacomo  1 hieptlo  contea 
i feditìofi  della  cafa  di  fan  Stcfano,occupatorì  di  Mirabello . 

Tdc  l^anJvla  nipote  di  l Doge,  ^gina  dilla  Serhia,per  J ttfano  M egani- 
pano  J\efuo  marito . 

Spedale  di  San  liafaello  lubricato  dalla  famiglia  Contenti  . -, 

Colonia  mandata  a Cotfit  dalla  ì\^o  altri  dice  1 200.  altri  dice  1 ^o6, 

Orfatto  Ciujiiniano  creato  Vrocurator  ài  fan  Marco;  all:  7.  di  ot- 
tobre. 

Q:i  erra  feconda  di  Candia  di  Ciouanni  Sccr  dillo, (iir  rotta  in  ejfa  di  G ’io 
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uanmCrltti,  _ i. 

1209  Òthoncllll. Virclfpadi di  Safiònia Imperatore. 

^ ngeUi  Faliero  'Proemator  di  fan  Marco  ;aUii^.  di  Febraio . 

ta  10 

taxi  Guerra  prima  co  i Genoueft  per  le  co  fé  di  Candia . 

Aii2;c1o  Barozzi  Patriarca  di  Grado. 

12X2.  Federico  HI.  Socuo  Imperatore . ; 

Coloniamandatain  CandiadinbbiliP'eneti,etaltridalla I[ep.  : , 

GratioAO  Giorgi  y creato  Procurator  di  fan  Marco,  aili  g.di  Febraio, 
a 2 1 ^ Guerra  terza  di  Candia, et  uittoria  hi  ejfa  di  Hìniero  Dandolo . 

12x4  yimria  di  Ciouanni  Triuifano  dell'armara  de  Genoueft  rotta  dfl  luta' 
Trapani. 

I a 1 5 Pietro  Altidorenfc  Imperatore  di  Coftcuitinopoli . 

. Guerra  co  Vadouani,per  occaftone  di  una  fefla  fatta  in  Treuifo , nella 
tinaie  effi  firacciarono  a Veneti  una  Bandiera  di  fan  Marco,  et  rot*^ 
ta  à'cfji  Padouanì,con  la  prefa  della  forte'ZJS  delle  Bebe , 
i X I 6 Honorio  IH.  Romano  Papa . 

I X 17  Bltùero  Dandolo  creato  Procurator  di  fan  Marco;  alti  14.  di,/fprile, 
1218 

121  p Guerra  co  Tadouani , 

X220 

1221 

I » 2 » Guerra  con  Gìouanni  F'ataxi^.&  perdita  dell’ I foladi  J^ffia,  con  al- 
tri luoghi  dell’ Arcipelago . 

Chiefa  di  /anta  Maria  tergine  in  Ierufalem,fàbrìcata  dal  Doge^  do- 
tata da  lui,à  perfuafione  del  Cardinale  ojiienfe  fatto  poi  Papa , & 
detto  Gregorio  IX. 

1X2^  Magifirati di  Tetitbnef  & dilli  Cinque  alia  Tace  creati  dalla  fl^pu- 
blica,  - 

‘ ..ù 

X22J 
(2  2^ 

’X7  BaldoiunoILImperatorediCoftantinopoli.  | 
Gregorio  IX.  di  Anagna  Papa- 
Guerra  di  Candia  dei  Corta:^,et  rotta  di  Marino  Zeno , 

1228  <!. 

X29  lacomoThicpoIoD.XLII.  viflcanni XX.  altri XXI. 

Filippo  Memo  creato  Procurator  di  fan  Marco  ; alti  iq.di  Luglio  • 
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Leonardo  Quirino  Patriarca  di  Grado  j & dopo  lui  Lorern^, 
ma.  non  fi  ha  cognuione  in  q.talt  amo , . 7 

Fuoco  in  Santuario  di  fan  Marco,  arde  molte  fcrittureaniiclx  & Duca 
li . C!T  dopo  l’i  ncendio  fi  nona  intaito,il Jangue  miracolofo  di  Chritia 
con  diuerfe  reliquie  .fi  firma  ai  ciò  procefio  dal  2*apà,et fi  collocane 
in  L ogo  [acro  iS"  reuerendo . 

Tietro  Dandolo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; aldi  1 4 (ii  Maggh  7 
GuetradiCanuia,et  uittoria  di  MarcoGradenigo. 
imp.  kiene  à Fenetia  , raccolto  Clf  con  ogrà  coYiefia fileggiato  fioleth 
nemenie  dalla  ^publtca . 


814 


81? 

816 


817 

8x8 


819 

820 


Sai 


1 2 j4  Chìefa  di  fan  Giouannì  & Vado  edificata  da  i fiati  di  fan  Domenico  « 

fui  terreno  donato  loro  dal  Doge . 

lacomo  Barb-)  errato  Trocurator  di  fan  Marco,  alti  24.  di  Settembre, 

1 3 j ^ Virai  Michele  llLVcfcoiio  di  Cartello. 

1256  Marcp  Morolino  V clcouo  di  Cartello . 

Guerra  fi  ciale  infhuor  del  Tapa  contea  Federigo  Imp.  occupator  deU 
la  libertà  d’Italia , Capitani  Leonardo  Quirino,^  Marco  GuJJoni  ^ 

C257 

1258  Guerra  feconda  con  Giouanni  Fata'ggp  Imp.  il  quale  finta  lega  colf 
l'imp.di  Trabifonda,  tenta  di  occupar  Cdiantinopoli . & hauendò 
coniarmata  fua  chiujolo  flrettodiGalipolhilr  ajfedìatàlà  città  f 
' ■ Lèonardò  Quirinocon  z^.  galee  foprauiene  & rompe  lacbiufiurd 
dJ-  foccorre  la  terra . Dalla  parte  poi  del  Mar  Maj^giore  Giouanià 
Michele  con  1 6 .galee  rompe  ^ fiacafia  falera  armata  del  Fata:^ 
^ i on  honorata  uittoria . 

Chiefa  di  S.  Maria  CeleSle  fàbricata  da  donne  monache  CiHernienfi 
Hemue  da  Viacerrgp,&  aiutate  da  molte  nobili  Feneiiane, 

1240  Guerra  de Feneti a FerraradolraaSalinguerraTorello\FicariodeU 

i Imperatore.c^  data  da  i Fcneti  al  Montel  ngo  Cardinale  Legatd 
del  Vapa,&  efjo  Saltnguerra  fatto  prigione  è condotto  à Fenctia, 
Guerra  JeJladi  Zarà  uittoria  in  effa  di  t{inìero  Zeno,  che  pcà  fià 
Doge . > 

. • Cut'  rd  quarta  di.Condia  con  .^leffito  Calergi,et  altri  adherenti . 

1241  CcIertinoIIII.da Milano  Papa. 

Tomafu  Centranigd  ctekio  Trocurator  di  fan  Marco  t àlli  i o.  di  Z)jd 

cembre,-  . , . ^ . 1 
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Ixircnzo  rarriarca  di  Grado . 


- ^ 1 

Filippo  belegno  , creato  Vrocuraior  di  fan  Marco  \ olii  la,  <3 
Seitetìibrsm  ■ '» 


. ' } 

1 

« 

Tietro  Triuijano  creato  Trocuratur  di  fan  MittCO  5 alli  17.  di 
Gennaio.  . 


Pietro  Pino  Vefeouo  di  Coltello . altri  dice  i i6à. 

J{aff'acUo  Onoro  creato  Vrocuraior  di  fan  Marco  \ aUi  iB.  di 
' Maggio. 


t 


Marmo  Qairino  creato  iProCHrator  di  fan  Marco  ì 
.^goHo . 

Guerra  fucialein  fhuor  del  VapayContra  .4XJpH^o  da 
no  della  Marca  Triuifana  . 

Guerra  feconda  de  Genove  fi  yperlecofe  di  [ùnto  Saba  • 


' et  hmp  ,Francefe  a F{egropont€,occi4patafkr[iudmeHìeda  Mìcljt 
le  Vakologo , che  Je  ne  fh  imperatore , réfiituendo  i Greci  in  do* 
minio. 


_ _ ^ ^ ^ — 

Guerra  co  Oenoaeji  confederati  con  Cimp.Valeologo  coiìtra  la  F^p.  in 
di fefat^  per fojlegnod^ejfoVaUùlogo  n^* Imperio.  ‘ 

Frafctna  della  Carità  prima  dell'altre  Jèi,  inliìtHita^^  fondata  ^ 
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chiamata  poi  Scola  !jrar.de . ; 

841  1x6 1 VrbanoIlll.FranccicPapa.  ri  v . j 

AJaj^iiirato  delia  Oujiiiia  >(o;/4  (reato  dalla  B^gp. altri  dice  fitto  Schei 
ftiatio  Zianì , 

I Cìouannì  tuicbcle  creato  Trocarator  di  San  Marco,  allì  i.  ^.Aprile»  ’ 

‘ lacotno  da  Molino  creato  "Procurator  di  fan  Marco,  olii  1 9 d'.Àfrile, 

844  1 1261  ilioria  conira  i Cenoucfi  di  Giberto  Dandolo  Padre  di  Ciouami 
Doge . 

S43  iz6]  yìitoìia  conira  i Cenoueft  di  Jacomo  Dandolo  et  di  Marco  Graderà* 
goa  Trapani, 

844  I 264  AC'iciitdin Soria  efpitgnata  da  .Andrea  Barogp^Gcnerale di^  - 
tee, cantra  i Genoaefi . 

845  iì55  ClcmonrcIIII.  daNarbonaPapa.  * 

Marino  Cappulo  creato  Procmator  di  fan  Marco  olii  7.  di  Febraio. 
£46  1 z66  Lf  attardo  Te  nero  crealo  Vrocuraior  di  fan  Marco,  de  yUra, alti  22» 
di  Gennaio . . . , 

847  1 2 57  lacomo  Contarmi,  che  poi  fu  Doge,creatoTrocitrator  di  fan  Marco; 

alli  tS.é .Aprile. 

48  1 258  Lorenzo ThicpoloD.XLV.  vincxmni  VII.giorni.XXV. 
Gualtiero  Agnufdci  Vclcouodi  Callcllo . 

M agijìrato  del  Vrocurator,et  Giudici  per  le  corti  creati  dalla  Bpp. 
T'iicolfl  Cel/i  creato  Procuratordi  fan  Marco  j alli  1 4 di  Febraip.  .. . 

Corrado  Ducato  I.CanccllicrGrandcdiVcncria.  ' 

84P  1169  Giouanni  Anconitano  Patriarca  di  Grado. 

lacomo  Fallerò  acato  Procurator  di  fan  Marco-,  alli  14.  di Fe- 
braio . 

,Atitonio  Sorangp  creato  Procurator  di  fan  Marco;  alli  12.  it.A~ 
prile . 

T^79  Pancratio  GiufUniano  creato  Procurator  di  fin  Marco;  alli  n dì 
Ottobre.  '■ 

1271  Guerra  co  Bolognefi  capi  allora  della  B(magna  per  le  gabelle  deUe  co 
fi  di  rnare  non  pagate  da  loro . la  quale  trauaglhfa  molto , alla  fine 
fi  ottiene  uittoria  di  loro. 

1 272  Ridolfo Aug.d’Asburgh, Imperatore . 

TomafoRiinondoVcrcouo  di  Callcllo.  ^ r'^. 

Tomafo  Franco  Vcfcouo  di  Cartello.  I 

277  .y'utorin  di  Marco  Gradenigo  dei  Bolognefi, 
2Z4..BartobaicoQuiriiio  Vefcouo  di  Cartello. 
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CtruM  città  uleneàdìuotione  della  I{ep.&  fi  le  manda  per  Vodeflà  et 
. Rettore  Gìouanni  Morofmo  ^ 
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856 


1 275  lacomo  intarlili  D.XLVI.viflcannì  IIU.mcG  VI. 

Marco  Michele  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  t olii  22,  di  Set^ 
tembre  . 

127^  InnoccntioV.TarantafioPapa.  > i 

Adriano  V.Gcnoiiciè  Papa . 

Cuerrafeconda  Anconitana  per  due  anni  figuenti, 
j I Guerra  di  CapodiSiriayet  uittoria  d* Andrea  Bafiio.  ’■ 

Incoio  Zane  creato  Trocwrator  di  S.  Marco  j olii  i ^.di  Margp . 

1277  Biancbino  Triuifano,  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  ; aliiiH,  d*A* 
gojlo. 

Jacomo  Giorgi  f creato  Vrocurator  di  fan  Marco  f alli  12,  di  Set- 
tembre. 
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1278  Terremoto  notabiliffìmo  in  Venexia,et  quafi  per  tutta  Italia  • 

^ *7P  lacomo  Dandolo, creato  Vrocurator  di  fan  Marco  5 adì  i ^.di  Luglio  . 

Vietro  Quirino  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  alti  ii*  di  Gen- 
naio . 

1 280  Gioiioniii  Dandolo  D.XLVII.nifle  mcfi VII. 

I Guerra  Veneta  co  T rieflini  ribellati  dalla  [\ep.et  dati  a Rimondo  dalla 
I Torre  Vatriarca  d'Aquilea . 

Magìfìrati  de  Sopraconfoli,deldEfamìnatore,della  Ternaria  delPolio  > 
delle  Biade, et  de  Cat  ha  acri, creati  dalla  I\epubUca , 

1 28 1 Martino  Ill.dctto  IIII.Francclc  Papa . 

Jfola  in  lUria  mene  à deuotione  delta  B^p.et  ni  fi  manda  primo  Retto- 
re Henrìco  Do^o , 

Anirea  Morofino  Caualiero  creato  Vrocurator  di  fan  Marco,  alliS, 
d*  Aprile. 

1^82  Simonc  Moro,  altri  MorofIno,Vcfcono di  Cartello, 

Guido  Heremitano  Patriarca  di  Grado . 
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Acqua  delle  lagune  allaga  la  città  con  danno  de  mercatanti. 

Ducato  d'oro  battuto  la  prima  uolta . 

. Tanto  Tanti  ll.Canccllicr  Grande  di  Vcnctia. 

p8  j Tirano  in  Isiria  uìene  a diiioiìone  della  l\£p^et  ui  fi  manda  primo 
tore  Andrea  Dandolo. 

1284  T crremoto  et  acqua  importante  nella  città. 

Vieiro  Vittnri  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  ; alU  o.  di  Luglio . 
Guerra  col  Vatriarca  d*Aquilea, nella  quale  Gherardo  Lancia  huomQ 
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' iamt  iella  ^p,  fiopemi un  trattato  ch'effh  cimduceMa  dì  dar 
una  porta  di  Trieste  a nem'àyè  grauoneate  fufùto . 

Honorio  un.  Romano  Papa . ' 

M arino  f (marini  creato  Vrocuratordì fan  MarcOy  alìi  1 4.  di  (giugno. 
T omafina  Morofina  Bigina  di  Angaria  per  Stefano  I\e  fuo  marito  t il 
ijual  genera  ^ndreajfo , ;v  . > r , 1 

Ciouanni  Storlado,creatoTrocur‘jtordi  fan M arco ì alli  ^.d^MprUe* 
Iacono  Steno  creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; olii  1 ^.di  Lug^^io . 
Nicola  lui.  Afcolano  Romano  Papa. 

Tcmajino  CÌHÌÌin'iano  creato  Trocurator  di  San  Marco  ; olii 
disettembre.  , * 

Pietro  GradcnigoD.XLVIII.  viflc  XXI.  anno  altri  dicono 
XXlI.mdì  IX.  . ' 

86p  , 1 2 Guerra  di  Trièfte  col  Tatriarca  ^M(juilea,Capìtano  Marino  Moro/i- 
■ noytieUa  efuale  i Veneti  > foprapreji  da  6.  mila  caualliat  da  g rnili 
fanti  condotti  dal  Conte  di  Gorit'iaf  ritirano  infelicemente  con  tnor 
talità  di  molti  di  loro . & i nemici  ajfalito  C aorli  » eP"  prefo  Marino 
Seluo  Bettor  della  terratjcorrono  à Malamocco^t  lo  mettono  à fer- 
ro&a fuoco,  - ? : 

T*reJo  Tripoli  dal  Sedano  j la  Bep.  ojfcrifce  al  Vapa^o.  galee  perle 
cofe  di  Tripoliyonde  uenuto  il  yefcom  dì  quella  ^ittà  à yenetia , & 
accre fiuto  da  i Tadri  et  altre  5 .galeey  efo  yefcouo  Capitano  infie- 
me  con  lacomo  Thiepolo  figliuolo  del  DogCy  fi  conducono  in  Soria 
contra  il  SolJano . . - 

Guerra  co  iTadouani per  occr^ione della  fortificationefatta  da  loro  d 
Tetadebò. 

Tace  con  Bamondo  dalla  Torre  Tatriarca  d'Mquilea. 

Magiflrato  delli  Troueditoridi  CommunCy  creato  dalla  Bpp. 

.Acri  città  in  Soria  prefa  da  Menichefadar  Saldano , mola  nobili  et  ajfi 
tri  fi  faluano  con  le /acuità  loro  à yenetia . 

Guerra  della  Btp.  contlmp.  Greco , Generale  delt armata  Tancratìo 
M alipierOyil  quale  fatti  diuerfi  danni  alle  città  Greche  di  riuiera,po 
co  obbedito  da  fitoi  faldati  èributaloetro  toaltlfoladi  Langò . 
alla  quale  ua  in  fuo  luogo  lacomo  T hiepolo  figliuolo  del  Doge,  . 
libertino  Morofino  gio  del  B£  (tyngaria , creato  Sano  della  DaU 
matia  dal  nipote , > ^ 

Tace  della  Bfpublica  col  Tatriarca  d’Mquilea,etcolConiedi  Go* 
ritia. 
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Magìfiratù  [opra  la  materia  del  canapo  per  fo4rfenale^crem  doOoi 
B^pttblica.  j 

rapi  RambcrtoPoloVcIcouodiCaftcllo.  j 

1 19  j Andrea  Dandolo  creato  Vrocnrator  di  Jan  Marco', atti 

1294  Celerino  V.  Romito  Papa, 
i Bonifàtio  Vili.  Romano  Papa. 

Guei  ra  co  Genouefi  a Tera/iella  qual  muore  ualorofamente  con  l’ar^ 
mi  in  mano  Mndrea  Cappello . 

Marco  Belegno  creato  Trocuratordi  fan  Marco  ; atti  5.  di  Diccmbre*j 
I Andronico  II.  Pàltologo  Impcrarorc . 

Giornata  à Cartola  co  Genouefi , con  perdita  delt armata  Feneta 
' ^ con  la  prefa  d’^ndrea  Dandolo . il  quale  per  non  ejfer  condotto  à 
Genoua  prigione,  s'occide  per  uia . altri  fcriuono  1298. 

i2p6  Bartolomeo  Fai  icro  Patriarca  di  CortantinopoU.  , Z 

Andrea  Zeno  , acato  Vrocurafor  di  fan  Marco  ; atti  1 7.  di  Gen- 
naio . 

^7 oropno  Generale  dì  5 8.galee,arde  da  Largirò  fino  d Vera 
ó- prefa  & rotànata  Vera  mette  fuoco  in  motte  naui  Greche,  & Ge 
none  fi, & a fi  alta  C oHantinopolì . 

Cafi  tolta  a Genouefi  da  Giouanni  Soratr^o . , 

1297  u/icqua  dette  Ligune  ci  e fee  netta  città  con  molto  danno, 

Bsgolatione fi  liciffima  detta  [{ep  introdotta  dal  Doge, per  foflegrip per- 
petuo del  dominio  Feneto. 

tipS  Albcrtofìgliiiolo  di  Roberto  Imperatore.  ; 

Marino  Ziani  creato  Trocuratordi  fan  Marco;alli  di  Ottobre. 
879  1199  T^ìcolo  d' i Tqegri  creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; atti  rj  di 

' .Agallo . 

I jco  Belletto  Delfino  creato  Trocurator  di  fan  Marco  j atti  16.  di  Di- 
cembre . 

r JOI  Ciouanni  Giorgi  creato  Trocurator  di  fan  Marco  j atti  18.  di 
Gennaio. 

1302  lacomoContarini  VcfconodiCaftclIo.  * - 

Città  di  Cr^lantinopoli  afjalita  da  Belletto  Gtufliniano  con  f armata . il 
quale  darineggial’ imperatore, & d'dirugge  diue>  fi  camelli . 

Marco  Quirino  creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; atti  io.  di 
Margp . . . ‘ 

Congiura  di  Marino  Bocconire finta  felicemente.  -fi 


«5  3 


^ 3 Benedetto  IX.  detto  XI.  Triuilàno^  Papa. 
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Cuora  di  mouo  co  Tadouam perUSalitte»Capitam  Bpl>crtoThiepoh 
& Filippo  Belegno . 

Marino  Cornato  creato  Trocurator  di  fan  Marco  i aUt  5*  ^ 
Gennaio . 

Clemente  V.  di  Guafcogna  Papa . 

Ciouanni  Bragadino  creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; aRi  17, 
(tMprile.  - 

Magiiìrato  del  Mobile  creato  dalla  ^epublica . 

Ferrara  affalUa  da  Mndrea  SanutoM  quale  prefa  una  portapenetra  in 
piaT^  coraggiofamcnte  ytna  foprafatto  dai  popolo  è morto  con  tut- 
ta la  fua  fchiera . 

Theofilo  detto  F loffio  Morofino  creato  Trocurator  di  fan  Marco . olii 
q.d'Mgofìo . 

Ferrara  prefa,  Capitano  Incoiò  Qmrim,  riceue per  Todefld  & I{etto- 
re  Ciouanni  Sorarrtp , Cirdopo  lui  Fital Michele,  fatto  il  quale 
fi  perde . 

Guerra  con  l'Imperatore  di  CoftantinopoH  fatta  da  Feneti,  collegati 
con  Carlo  1 1. 1{e  di  'Flapoli , ilquale  tolto  Dura'tjp  con  altre  tene 
alfimp.difegnaua  d'occupar  l’imperio  per  Carlo  é V alois  fratello 
di  Filippo  l{s  di  Francia fuoconfanguineo.  Tfella  quale  Marco  Mi- 
notto  Capitano  prende  Stalimene,  & danneggia  molti  paefi  netta 
Bpmania,  onde  l’imp.  aflretto  datami  danni  fa  la  pace  & f' ac- 
corda . 

Henrico  VII.  di  Lucembiii^o  Imperatore. 

Guerra  col  Vatriarca  di  ^quilea , & col  Conte  di  Coritia , Capitano 
Ciouanni  Zeno . 

Ciouanni  Soram^  che  fu  poi  Doge, creato  Trocurator  di  fan  Marco  $ 
atti  I di  Maggio, 

Egidio  Patriarca  di  Grado;  dinanzi  al  quale precejfe  uno  ,Ange- 
lo  Tatriarca,ma  non  fi  troua  in  quale  anno . 

Guerra  ciuile,&  congiura  di  Baiamome  T hiepolo  . 

Caflruccio  Caflracani  Lucchefe códottìero con  z^.caualli della B^.tn 
iflria  : diunitapoi  fignor  di  Lucca . 

Michele  Morefino  creato  Tiocuratordi  fan  Marco  , atti  ly. d’a- 
prile , 

Conftglio  eccelfo  de  X.  creato . 

Marino  Giorgi  il  Santo  D.  XLIX.  uific  mefi  X.  giorni  X, 

Tace  col  Tapa per  le  cofe  di  Ferrara  fdegnatoco  Veneti  • 
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Cbkfa  dì  fan  Domeaito  de  frati  Vredicatorh  edificata  'dal  detto  Doge 
et  dotata  d'entrate.  * 

Giouanni  Soranzo  D.  L.  uiflc  anni  XVI.  meli  VI. 

Guerra  fettiiua  di  Zara  ribellata  fi  dalla  R^p.ei  datafi  con  altre  terrei 
Carlo  Roberto  figliuologià  di  Carlo  Martello)  I{e  d’^ngaria , Capi 
tanoBelleuo  GiidUniano  ) il  quale  ne  ottenne  iUit(ire  ustoria, 

Magifhrato [opra  le  Mercantie  creato  dalia  I{epublica . 

Tietro  Crimani  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  j aSì  yj* 
dì  Luglio , 

Guido  da  Canale)  creatoTrocuratotdi  .fan  Marco  ;alli  ap.  dC.A- 
prile . 

Lodouico  V.  Baiiaro  Imperatore . 

Marco  dalla  Vigna  Conccllicr  del  Doge,  fatto  Patriarca  di^ 
Grado. 

jtequa  delle  LagunCtolla  fine  di  "Upuetribre  crefeeper  la  città  . 

Giouanni  Zeno  » creato  Vcocurator  di  fan  Marco  ioili  ij,  di  Mar:^. 

Bartolomeo  da  l^iua)  creato  Trocurator  di  fan  Marco  ) alli  27.  di 
Gennaio. 

7{kolò  Quirino , creato  Trocurator  di  fan  Marco  ; alli  zZ.d'Ottobre,  ; 

Craton  Dandolo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citta  j alti  2 1. 
di  Gennaio . 

Giouanni  XXI.  detto  XXII.  Franccic,  Papa 

Tietro  Gradtnigo  )Creato  Trocurator  di  fan  Marco'de  Supra',  allit, 
di' Luglio , 

Marco  MoYofìno  creato  Trocurator  dì  fiat  Marco  de  Fitta  alli  2.  di 
Mar:^. 

Fuoco  arde  miferahilmente  il  ricco  Fontìco  de  i Tedefchì. 

T^icolò  F alierò,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citta  ; alli  r ^.di 
Marxp, 

Marino  Fofearm,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra',  atti  i j. 
di  Morto . 

Marino  Badoaro,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  j alli . . di 
Giugno . 

Andrea  Dotto  CanccUicro  del  Doge,  creato  poi  Vefeo* 
uodiQiioggia. 


Vittoria  de  i Veneti  nel  mare  di  Fiandra  cantra  gli  Inglef . 
Bigina  diSicilia  figliuola  del  Duca  di  CUarcrv^  {p  nuora  defjHg 
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> uìeneàFenctìa  ^ raccolta  et  fiffìeggiàti  foìennement'e . aU 
tri  is là.  . ^ t ' j 

Nicolò  Piftorino  III.  Canccllicr  Grande  di  VenCria f ^ 
t/ingelo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Saprai  aÙi  q.di 

Gennaio . * • 

r ^ 24  Guerra  quinta  Genouefe  in  difefa  dì  Andronico  Imp:  con  i GenouefiiCt 
uhtoria  di  GiuHinìano  G tufi inìani  prefio  al  Canale  di  Cojiatinopoli . 


0» 


^25  Bartolomeo  Quirino  IL  Vcicouo  di  Cartello . 
j 1 6 Islicolò  ContarìniyCreato  Trocurator  di  S.Marco de  Saprà 5 alH  1 6'M 
T{puembre, 
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328  Francefeo  Dandolo  D.  LI.  uirte  anni  X.  mcfi  X.  ' , 

^ 2p  Guerra  6. co  Gcnoncfi^ncUa  quale  in  queji^anno  Giuftiniano  GÌuninia^ 

ni  Capitano  di  40.  galee  a Vera , occupa  à Cenouefi  5 4.  legtg  con  . 
mille  perfone,et  ajjèdia  la  emàzia  quale  alla  fine  patteggia, ^paga 
ogni  danno,  con  la  ffiefainfieme  dell"  armata»  (ratia. 

Tre  Trocuratic  ordinate  dalla  ppp.per  ó.Trocuratori  à due perVrocu 

1550  Guerra  quinta  di  Candia,  & uittoria  di  Glouanni  Coniaro . ^ 

1551  Andrea  Dandolo  che  fu  poi  Doge  creato  Trocurator  di  far^  Marco  ; de] 
Supra  alli  2 1 .di  Luglio . 

Tola  città  in  iJiria  uicne  à diuotione  della  B^publica . 

I SS  ^ Michele  Calcrgi  Vefeouo  di  Cartello . ' • ' 

1553  Francefeo Miciicle Arciuefeouo di Rauenna .i  ; 

Bartolomeo  Gradenigo  che  fu  poi  uogc,creato  Trocurator  di  Jan  Mar^ 

co  de  Cura  falli  z^.di  Febraio . , . 

1554  Benedetto Xdetto Xll. da Tolofà, PajM. 

Lega  della  F^p.col  Tapa,con  l"lmp.&  col  Bpdi  Francia  contta  il  Tur] 
co, Generale  di  effa  Tietro  Zeno, il  quale  otiien  la  uittoria . i 

F^ccardo  Malombra  Cremonefe  Conte , & lurifconfulto  celeberrimo  9 
chiamato  dalla  Bppper  riuvder  le  cofe  delle  Jue  leggi  Ji  ferma  nella 
città,&  uilafcia  la  fua  difcenderria . 

Marco  Loredano  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra;  alli 
d"  Aprile . 

Marco  Giujliniano  creato  Trocurator  di  S.  Marco  de  ritta;  olii  l 'j.dh 
Luglio. 

^ 3 Ì5  Spedale  di  S.Ciouanni  et  Taolo , Mituìto  da  Gualtiero  Ceroico  per  iv 
marinari,  . ’ ■ ; 5 

13 Angelo  Delfino  Vcfcouo  di  Cartello  , • , 
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Guerra  faciale  co  Fiorentini, cotra  Macino  dalla  Scala  Sig.  di  V^trona^ 
Ciouanni  Giimani  creato  Trocurator  dì  S.  Marco,alli  16.  di  Sctubre» 
Continouatione  della  Guerra  con  M ajlino, Capitani  in  e[f a,  Marcp  I{ug 
gini,  Andrea  Morofmo,  Tietro  Zeno,  Klicolò  Fallerò, Marino  Fag- 
lierò, & Marco  Cornaro,&  Marco  Ciuftiniano, 

Alberto  della  Scala  Gouemator  di  Vadoua  codotto  prigione  a yenetia 
udcquifìoper  i yeneti  della  città  di  Treuijo , 

Bartolomeo  Gradenigo  D.  L I L uilìc  anni  III.  mcfl  II . 
Bertùcci  Granani,  creato  Trocurator  di  S,  Marco  de  Citra;  alliióM 
Klpuembre  . 

Andrea  Morofmo  creato  Vrocurator  di  S Marco  de  Citra  ; alli  24.  dk 
Fehraìo . 

Nicolò  Morofmo  Vefcoiio  di  Giftello . 

Benedetto  da  Molino  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Citra  5 ilprU 
tuo  di  Giugno . , I 

Giouanni  Barbo  Vefeouo  di  Caflcllo. 

Paolo  Fofeari  V cfcoiio  di  Caftello . ^ I ■ 'i 

ClcmenteVI.FranceicPapa.  . ' . 

Francefeo  Quirino , creato  Vrocurator  di  S Marco  de  Supraalli  8.  di 
Gennaio  ...  : 

■ Andrea  Dandolo  D.  L 1 1 1.  uiflè  anni  XL  meli  I X.  gior* 
ni  mi.  ^ - 

MagiHratq  delli  Auditori  yecchi creato  dalla  ^ep, 

Ciouanni  Fofearini  creato  Vrocurator  di  S,  Marco  de  yltra  5 alli  3 . di 
Mariti?- 

Biotta  de  yeneti  riceuuta  da  i Turchi.  & morte  di  Vietro  Zeno  Ge- 
nerale'. i 

Guerra  fe^  die  andia,et  uittoria  diF^icolò  Fallerò  et  compagni, 

Carlo  IlII.  Boemo  Imperatore . 

Guerra  ottaua  di  Zara  dataftà  LodouicoF^di  yngarìa,fìgUiiplo  di 
Carlo  Bnberto  ; Capitano  in  eJJ'a  Marco  CisSinianoiche  ui  tien  l'af- 
fidio  per  tutto  l'ano  figuete.alla  qual  uenuto  il  Bein  perfona', partito 
fi  per  la  careftia  del  uiuere  nella  Dalmatia,  alla  fine  Zdra  fi  arrìdt,\ 
M aggirato  de  Signori  [opra  le  Camere  deWlmprefii  creato  dalla 
Vancratio  Ciufliniano , creato  Vrocurator  di  Jan  Marco  de  yltrasall^ 
z^,di  Gennaio , 

Turno  Quirino  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Supraialli  i"j,di 
Febraht  ^ ^ 
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i 47  Terremoto  nel  giorno  di  fan  Taolo , manda  a terra  in  yemtìa  étiuerfe 
cafe  i fi  fecca  il  Canal  grande  > et  dura  per  lo  /patio  di  1 5 giorni  im 
piukolte. 

M afffìrato  delli  Signori  [opra  le  Beccarle  creato  dalla  I[ep. 
lacumo  Soran'3^  Trocurator  di  fan  Mai  co  de  Suprai  alli  14.  di 
Mai  7^. 

Stefano  Contarità  » creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra  i alli 
di  T^ouembre . 

V ; Bcnintcndi  Raucgnanoll  IL  Canccllicr  Grande  di  Vene- 
tia. 

px8  J48  Tifie  horrenda  per  tutta  Italia  originata  in  Tartatia,defcritta  tanto 
eloquentemente  da  Ciouanni  Boccaccio, 

Guerra  fettima  Ceneuefeper  le  cefe  della  Tamyet  uittoria  ottenuta  di 
i. . , loro  àCatiflo, da  Marco  ìyttggieri. 

Andrea  Eri%p  acato  Trocurator  di  fan  Marco  de F Itr ai  alli  iS. di 
Tipuembre . 

919  '549 

9^0  550  Ciouanni  Delfino  che  fu  poi  Doge , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de 

Supta  ; ahi  a ^.d',Àprìle . 

9]i  Fortunio  Patriarca  di  Grado. 

Inatta  notabile  ‘di  Tq^icolò  Tifani , allo  firrtto  di  Coflantinopolì . ' 

9S^  ^35^  Innoccntio VI. FrancefePapa. 

Taolo  Loredano  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  feltra;  allii^, 
;ì  d’,Aprile. 

,4ndrea  Contarmi  che  fu  poi  Doge , creato  Trocurator  difm  Marcoi 
de  dirai  aUi^.di  Giugno . ^ 

933  ^353  Andrea  Dotto  Vcfcoiio  di  Chioggia,Patriarca  di  Grado. 

; ^v.  . ■ ittorU  di  "^colò  Tifani  alla  Loria  centra  i Genouefi . 

Tqjcolò  F altero  i creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Cifrai  dii  af. 
ii:  ’cjr';  ,i‘.  rt^AprìlCé 

Bernardo  Ciufiìtùano  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra  i alli 
X9.di  Gennaio. 

9.H  MarinoFalicroD.LIIII.viflcmcfi  X. 

••  Bptia  di  T>ìicolò  Tifani  f et  perdita  detf armata  alti  foia  dì  Sapientia. 

GiouanniGradenigo  D.LV.  viflcanniLnacfillLgior-- 
ni  XV. 

Fommerio  Patriarca  di  Grado . 

Tiicolò  Lioni  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  5 aÙi 
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y. di  Giugno.  ' 

ij5^  Giouanni  Delfino D.  LVI.  vificannilIII.  mcfill.  dor- 
ili XI.  ^ ^ 

Guerra  col  B^d^ Angaria  nella  Dalmatia . 

^3^)1  '^f^olò\GiuHinianOtCreato  Trocurator di fan  Marco  de Sufra*,alli  1 8, 
d'Mgofto. 


•<*4 
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1560  • 

1561  Lorenzo  Celfi  D.  LVII.  viflè  anni  IIII.  giorni  1 1 . 

‘hftcolòMorofino^eatoTrocurator'^ifinMmcodeCitra.  olii  i^M 

Settembre, 

Caloianui  Palcologo  Imperatore . I 

Vrbano  V.  Francefe  Papa . 

Francefeo  Tetrarca  a yenetia , abbracciato  et  honorato  dalla  I^p.ri- 

cene  una  caja  per  fua  habitatione ydoue  al  prefènte  è il  moniflero 
del  Sepolcro, 

Marco  C amaro  che  fu  poi  Doge  j creato  Trocurator  di  fan  Marco  de 
S upra  5 4 Ili  I ^,di  Gennaio. 

13^3  Marco  Celft  padre  del  DÒgeyCreatoTrocurator  di  fan  Marco-,  olii  12. 
di  Settembre , 

1 3 Ó4  Guerra  fettima  di  Candia  di  Tito , et  vittoria  di  Domenico  Michele ,et 
di  Luchino  dal  yerme . 

Giouanni  Fofearini  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  yltra-,aìli  8.  di 
.Agoflo. 

1 3^5  Marco  Cornaro  D.  L V 1 1 1.  uiflc  anni  li.  meli  V.  giorni 
XXIIII. 

Vittoria  in  Candia  di  T^icolò  GìuFìinìano  • 

TietroTriuifano,  creato  Trocurator  di  fan  Mar  code  Supr a palliò, 
d\Agojlo . 

Raffaello  Carefini  V.  Canccllicr  Grande  di  Vcnctia  ./afta 
poi  nobile  per  la  guerra  de  Gcnoueft  Panno  1581.  esercita  Poffìcio 
con  la  nobiltà  in/itme . 

1 3 66  Tantaleone  Barbo,creato  Trocurator  di  San  Marco  de  yltra,alli  1 5, 
di  Settembre , 

Marino  Storlado  creato  Trocurator  di  S.  Marco  de  Fiera , allì  20.-  <U 
Settembre, 

13^7  Andrea  Comarini  D.  L I X.  uillè anni  XV.  mefi  1111.  gior- 
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ijfó  ouerra  di  Leopoldo ,/frciduca d‘,AuHria . 

1577  Ouena  oltana  de  Genoueji  à Tencdo  er  à Chioggia  per  ocea  Ione  & 
,Andronìco  figliuolo  di  Calunni  Macinato  d,:l paire,  et  Iifefo  da 
Cenoue/i,  ; 

i Ciouanni  Trini fano creato  VrocuratordiSan  Marcode  Citra^ìli  24.: 

dìFebraio, 

1778  Vrbano  VII.  Napoletano  Papa. 

. llodouico  Donato  1.  Cardinal  Veneto  creato  da  Vrbano. 

y monadi  KifMioV^ani ad  ,Angp. 

,4cijmiio  della  Città  di  Cattare  nella  Dalmatia . 

177P  Giouanni  AinadeoVefcouodiCaftello,  & poiCairdinalct 
O ■ ' Angelo  .Córcro  Vefcoiio  di  Caltdlo , & poi  Papa,  detto; 
Gregorio  XII. 

Terdiiadt  l'hioggia,et  rotta  à Vola  di  littorio  Vifanì . 

. Taddeo  CiMflìniano  primo  a profperar  nella  guerra coGenoMeji,netr 
l'mptefadellfi  rie fiper aliane  di  Chioggia.  • . i ■ i ; ^ 

« \ < 
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1780  Fittoria  di  Carlo  Ze^o,  I - 

PjcMper aliane  dfUa  città  di  C bioggia  ‘tolta  à Cenou^  i 
Terdita  di  T rieile  occupata  da  i Jiedefebi,  l . ' c 

yittorio  Vifanì  Capitano  illuftre  del  tempo  fuo;muore,eti piato  dal p9 

polotCt  dal  mede  fimo  portato  con  molto  honore  a S.  Antonio  > . . 

1781  Verdita  della  città  di  Trritìfo . 

Michele  Moro!  ino  D.  LX. ville  mefi  I lll.giom  i V. 
Antonio  Vcnicro  D.LXl.villc  anni  xvii).ine(ì  j.giorni  iij. 
Tefie  importante  in  yenetia , 

Leonardo  Dandolo  Caualiero, creato  Vrocurator  dì  9. Marco  de  ylnra^ 
alli  1 6.di  Mario  . ^ 

Ciouanni  Gradenigo, creato  Vrocurator  di  S.  Marco  de  Suprj,  alli  l8*' 
j di  Giugno , 

9^2  1 1 ^ 1 Loredano,creato  Vrocur,  di  S.  Marco  de  Citta  nììì  ^.di 

1387  Vrbano  Patriarca  di  Grado. 

Corfi  uitneadiHOtionedella  {{epublica . . 

Tritolò  yeniero  figliuolo  del  Doge  splende  per  denna  TetronilU  bu 
chejfa  delC  M.rcipelago , 
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i 783  Giouanni  Loredono  Primicerio  di  lan  M^rco,  V^feouo 
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. Carlo  Zeno  CaualierOiCreato  Trocurator  dì  fan  Marco  de  Saprà  j atti 
lo.di  Dicembre  > 

140^  Guerra  nona  ca  Cenouefutt  uìttorìa  di  Carlo  Zeno^percìoche  incontra 
tofipreffo  a M odono  con  Boncican  Francefe  Goucrnator  di  Cenoua 
j_  che  haucfta  ^,galeeyj.natii  et  2.  galeaT^yuenuto  con  lui  alle  mani, 

lo  ninfe  con  undici  galee,  et  prefi  8 00.  Gcnouefi , & morti  di  loro 
^oojfece  iUuftre  il  y giorno  di  Ottobre  del  detto  anno . 
jCcquiUo per  i Veneti  di  VicenT^  ,di  Feltre,  di  Cimdal  di  Belluno  > 

- ■ Bajfano, et d^ altri  luoghi^  • I 

Guerra  terT^  con  Frante  fio  Carrarefe  Signor  di  Tadoua  • ^ ^ 

1404  InnoccntioVIL  da  Sulmona  Papa. 

^cquiHo  del  Fole  fine  di  I\guigo . 

Luigi  Morofino  creato  Trocurator  di  fan  M arco  di  V lira,  alli  t^,dt 
Tiquembre» 

1405  N.  Veneto  Patriarca  di  Grado.  ^ ' { 

^cquifìo  delle  città  di  Tadoua  et  di  Verona, 

Fuoco  arida  cima  del  campani  di  fan  Marcojet  fi  rifa^pddà pietra . 
' ' ‘ uìuamefiaaoro, 

Tomafo  Motenlgo  che  fu  poi  Doge , creato  Trocurator  di  fan  Marco, 
di  Supra  alii  i^^Ji  Gennaio . 

Nicolò  di  Gherardo  IX.  Canccllicr  grande  di  Vcnctia'. 
Giouanni  Piumazzo  X.  Canccllicr  Grande  di  Veneti. 

1 406  Gregorió  XIL  Veneto  Papa,  chiamato  prima  Angelo  delta  >3- 
rniglia  C orerà  Tatrìarca  di  CofiantinopoU , & poi  fatto  Cardinale 
dal  detto  tnnocem^ajfuntofinalmenteal  Tapato . dal  quale  depOm'* 
ilo  nel  Concilio  di  Cofìan^a,  reiìa  Cardinale  & Legato  perpetuo 

della  Marca, & fi  muore  in  Bicanatì» 

1407  Leonardo  Delfino  Patriarca  di  Grado . 

Filippo  Coreroy  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Sufra',alUi^^  ' 
diMarTpk 

jLmomo  Moro > creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra , alU  ^,di 
Giugno . " 

1 408  intorno  Corero  Cardinal  nipote  di  Gregorio, creato  da  lui, et  fitto  Ve^ 

fcouoOHienfe.  * , 

. iAngelóBarbarigo  dottiff,  nelle  fcien^fifit  illuflre  nel  Conciliq  di  Co 

Sìam^a, creato  Cardinal  da  Cregoì  io,  ^ ^ 

k/icquiiìo dimora hauutoper accodo  dal Bp lódouico . r ^ 

- - ~ KT<T  ^ 
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Guerra  eoi  l{e  Sigifmoudo  per  Sehemcotet  dura  2.amù, 

1 409  Alcfiandro  V.  di  Candia  Papa . 

1410  GiouanniXXIl.dcttoXXlll.Napolitano Papa f ■ .j  i 

Sigillnondoliocn  IO  Imperatore.  < 

foiMu  di  ueiaoiT  dì  mare  la  f^eneiuinauditaf  per  Lnjuale  perìfeo^ 
no  .perjóue,  cade  a terra  parte  del  Monijlero  del  Corpufaomini  « 
inpniu  colmi  et  camini  per  la  città . 

Taolo  Giuliano , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de Supraaììi  lo.  di 
7s(ouembte» 

Marino  Carauelloycreato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Saprai  alti  1 6, 

. di  T^ouembre , 

t*  1 ^ ' 
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1411  Francefeo  Landò  Cardinale  creato  dal  detto  Papa. 

£ 4 1 2 Lodouico  barbo  Monaco  Cajfwefe,  riforma  tardine  di  fanBenedetto  in 
Tadoua  nel  Moni  Siero  di  fatua  CiuJtina,con  nome  di  Secarlo  fonda . 
toredi  quella  religione . 

141  j Tomaio  Mocenigo  D.LXIII.viflcanniX . 

Magilirati  della  Grafcia,dell*  Dogana , delle  Tauole, cioè  banchi  deU 
. l’emratay  dell’ufc  'uay  et  delti  X.  officij , creati  dalla  Bpp.  allora  flo- 
rida per  grandiff.  facendo  di  mercatantie per  diuerfe parti  del  mon-‘ 
do, per  4 5 . gaUe  groffe  mandate  à diuerfe piat^  con  grojfjfma 
facultà . 

Leonardo  Donato  > acato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra,  alti  4.  di 
' Ftbraio . 

1414  Giouanni  Zeno , acato  Trocurator  di  fan  Marco aìli^i.dl 

Marzp . 

Antonio  Contarini,  acato  Trocurator  di  fin  Marco  de  F tirai  olii  4. 
dit^puembre. 

14^$  Guerra  feconda  con  Sigifmondo  Impaatore  ; nella  quale  fantino  Mi- 
cbele,&  Marino  Carauetlo  Capitani,  ricupaano  Sacile , Ciuidaldi 
Belluno , Saaualie,  Feltrejcr  la  Mqta.  rimettono  i sauorgnani  in 
Fdine,et  diffoluono  taffedio  da  Ciuidale . &■  finalmente  F ditte Jeua 
tofi  dalla  ferutiu  di  Lodouico  Tecchio  Tatriarca  d'^quUea , uienc, 
a diuotione  della  frp. 

Francefeo  FofcarichepoifuDoge,ereatoTrocuratordifanMalrco  de 
dira  ; olii  ló.di  Gennaio . { 

1416  MiurcoLando  ydcouo^C^cUo.  . . < 
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t^cquiflòdi  s^^Cfiico  et  d! altre  città  nella  Dalmatìa  perTietro  Lwe- 
danOj(t  fua  uiftoria  cantra  Turchi  à MarmaratCon  acquifio  di  mol 
te  galee  de  nimici , 

9P7  1417  Marcinoli  li.  dcctoV.Romano  Papa,  creato  nel  Conci- 

lio. 

Magitirato  della  Meffettaria  creato  dalia  l{ep. 

'Carlo  Zeno  Senatore  ^ Capitano  iUuflre  dell'età  fua  uieneàmorte,ac-* 
compagnato  al  Jèpolcro  dal  Doge  con  la  Signoriatiet  lodato  in  publi’- 
co  da  Leonardo  GiufUniano  • 

Thoco  per  una  faetta  arde  la  cima  del  campami  di  fan  Marco  . 

14 iS  Pietro  Morofino  dottils.  creato  Codinole  nel’  Concilio 
di  Collanza . . . : 

Leonardo  Mocenìgo , creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Supra^  il pri 
tno  di  ^goflo . 

r 4 ip  Fuoco  ufeito  del  ValaT^  Ducale,  arde  le  cube  di fan  Marco  coperte  di 
piombo . 

1420  Bertuccio  Quirino , creato  Vrocurator  di fan  Marco  de  Cifra  ; alUip» 
d'jìprile, 

1411 
1422 

1 42 5 FrancefcoForcari  D. LXIIII. uilTcanni  XXXIIIL  mcfi  VI. 
Sàloniccbi  città  nell' Albania  uiene  à diuotiune  della  l^ep,  etfuo primo 
B^ttor  Marino  Bondomìero,con  titolo  di  Conte . 

Vatrajfo  città  nella  Morea  lafciata  dall'or  due feouo  al  Senato  • 
La'gareto  lubricato  di  nuouo per  occafione  della  prejente pefìe . 
Ciouanni  Imperator  figliuolo  é Emanuello , uiene  a f^enetia,feHeg^ 
giato, 

MagiHrato  d^  Couernatori  alTEntrate  > creato  dalla  ^publì- 
ca,  . . 

Tefie  nella  città, 

Albano  Badoaro , creatoVrocurator  di  fan  Marco  de  Citra,  olii 
d*,yfprile, 

1004  1424  B£  di  Datia,pa{fandoper  andare  al  Sepolcro  di  Cbrifloyuiene  a Fene-* 
tia , raccolto  & fefleggiato  con  folennìtà, 

Jfola  di  Leftna  con  Motto  Caopenna  fuo  Signore,uiene  a dmotione  del 
•'  la  Bepublica  uolontariamente , 

1005  1425  FrancclcoMalipicro  VercouodiCaftcllo.  7 

Guerra  col  Defboto  della  B^fcia^  1 ' 
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Terremoto  importante  con  Ipaucnto  della  città . . 

Fantino  Michele  prende  Nfola  di  Cajjandra  prcjjò  a Saloniccbi,la  far- 
I tc^  di  Tlatanea  et  Chrifiopoli . 

j Seccura  grandijfima  fopra  la  terra  per  lo  fi  reno  di  4.  mefi  ccntinouL 
t Ù06  1 426  Guerra  prima  con  Filippo  Maria  P'ifconte  Duca  di  Milano  > per  oc» 

I cafione  della  Bpp.  Fiorentina  collegata  co  yeneti . 

I • ^cquiflo  della  città  di  Drefcia,et  uanno  a riconojccrla  Marco  Danio» 
lo  et  Giorgio  Cornato . Vrimo  Todejlà  et  lettore  in  efia  Fantini 
Dandolo  Dottor  di  Leggi . 

Tietro  Loredano  creato  Trocurator  di  frn  Marco  deyltraj  alli  l^.dt 
Giugno. 

H^7  yittoria  in  To  di  Frante  fio  Bembo  Generale  dell'armata  contra  il  Fi 
. - [conte  con  acquifio  di  ^'galeoni . et  di  Franccjco  Ca^mignuvla  Ce» 

neralede  gl' ejfir citi  Fcncti  à Maclò  ò Marcabòyetacquifìo  della 
città  dì  Bergamo. 

Bartolomeo  Donato  ^ creato  Tromator  di  fan  M arco  de  Supra*y  alti 
- . ip. di  Maggio. 

14^3  TeflegrauìJJhna  con  mortalità  di  molte  perfine. 

Lega  et  confederatione  col  f[e  di  Vngaria . 

Tietro  figliuolo  del  BediTortogallouienea  Fenetia  rìcenutoet  fe-^ 
Fkggiato  foUnnemente . ' 

Francefeo  Bciiazzano  XI.  Canccllicr  Grande  di  Vcnctia. 
Magì^rato  de  Gouematori  ali' entrate  t creato  dalla  pep,  et  primi  ht 
ejfo  Fincigue,  ra  Giorgìi.4mbrqfio  Badoaro  > et  Hieronhno  Conta* 
tini. 

.Acqua  crefie  nella  città  con grauiff. danno  degli  hahitanù . 

Bologna  fi  ojfcìifiealla  Signoria . La  quale  non  l'accetta, ma  s'interpo» 
nc  per  accordarla  col  Vapa . 

14^0  Tace  col  Turco, trattata  et  conclufa  da  Siluefiro  Morofino. 

Pgp,  h^ituita  commejfaria  di  ^auenna  da  Obigp  da  Tolcnta  fuo  Si» 
gnore,et  ua  per  nome  di  lei  Hleronmo  Cauotorta  al  gouemo  d*ejpt 
città . 

14^1  Eugenio  li  IL  VenctoVapiL.  detto  prima  Gabriello  Condàlmei. 
ro  di  fàmìglìa  popolare  ',  nipote  di  Gregorio  XIJ.  & creato  Càrdina 
le  daini. 

Terdìta  dì  Salonicchi  > etuhtorìa  di  Fantino  Michele*nella  B^tnamaé 
Guerra  feconda  col  Duca  Filippo  Maria  Fifionte,  . 

l^tta  di  Incoiò  T ritùfano  et  di  Francefio  Cocco  ìnTo»  \ 
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Fittorià  di  Vietro  Loredano  d F^pallo  centra  Genouep^  nella  quale  fa 
prigione  Francefeo  Spinola  Capitano  de  nemici. 

Jacomo Triuifano creato  Vrocuratordifan  Marco  de Supr agalli  io» di 
Giugno . 

1452  Lorenzo  GiuftinianoVefeouo  di  Caftcllo. 

Conte  Francefeo  Camtìgnuola  Generale  degli  ejjèrciti  Veneti  decapU 

' tato  dalla  B^p.  per  Pintelligeì^a  cì)e  haueua  col  Duca  di  Milano 

cantra  lo  Stato. 

Infìtta  & prefa  di  Giorgio  Cornaro  in  Valtellina . 

1 4 5 j Francefeo  Condolmero  Cardinale  creato  da  Eugenio . 

Tace  con  Sigifmondo  Imperatore,  trattata  et  conclufa  da  Andrea 
Donato . 

1 434 . B^ttadi  Gattamelata  d Imola,  nella  giornata  fatta  da  lui  in  difefa  del 

Tapaper  nome  della  I{ep,  come  fuo Generale ,con7<ljcolò  Ticcintno 

Capitano  del  Duca  Filippo  occupatore  delle  città  della  Chiefa.  altri 
dicono  Panno  di  fopr a. 

^4ndreaContariru,creatoTrocuratordi  fan  Marco  de  Citta,  alU  ry. 
diiqpuembre. 

1455  Marco  Fofeari  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Citra  • . . 

1435  iqjcolò  Giorgio  Mar  che fe  della  Bondoni'^,&  Signor  di  Carialo. 

1437  Guerra  co  Filippo  Duca  di  Milano,laqual  dura  i feguenti  cinque  annU 

Chiefa  di  San  ChriHofbro  dalla  Tace  uicina  a San  Michele  da  Murar. 

no,  fabricata  da  Fra  Simone,mediator  della  pace  fatta  fra  la  B£pu^ 
blicat&  il  Duca  predetto , 

Caloianni  Imperatore  uiene  a Venetia  con  poo.  bocche,  rìceuuto  & 
felìcggiato  folennemente . 

1438  Alberto  IL  Duca  d’Auft ria, Imperatore. 

Vittoria  di  Francefeo  Barbaro  contra  Francefeo  Ticcinìnoa  Brefcia  • . 

Fraterna  0 Scuoia  Grande  di  San  Marco, ridotta  da  Santa  Croce  in  Ln 
prio,prepo  alla  Chiefa  di  San  Cionanm  hrTaolo . 

Magiftrato  fopra  alle  Legne,creato  dalla  I{ep, 

Taolo  C Orerò  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra , allì  6,  di 
uembre. 

1 43  p Vittoria  a Tietro  .Auogaro,&  di  Taris  </a  Loàrone per  la  Bsp.  a Ma 
derno  contra  il  t'i fronte. 

Bptta  di  Marco  Zeno,  & di  Taddeo  Fflenfr  à S^dò  » hauuta  da  Incoiò 
Tìcdnino. 

Vittoria  a Trento  f&  a Verona  corifea  7>^coìq  yìcemno  ; Capitani 
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veUefnredette  fatti om  Gherardo  Dandolo,  Tietro  Zeno,  Dario  Ma- 
lipiero,et  Francefco  Barbaro  illuUre . 

Franccfco  dalla  ^ga  XII.  Canccllicr  Grande  di  Vcncria . 
loto  1440  Federigo  III  Duca d’Auftria, Imperatore. 

y morta  di  Stefano  Contarm  Capitano  d'artnata  prejio  a I{ina  di 
TreniOtContra  Biagio  ^(f areto  General  del  Duca  F iUppo  ,già  trion 
fame  di  due  I{e  prefida  lui  nella  giornata  nauale  con  c4lfon(i 
(Paragona  « et  aerfuifio  di  I^ua  et  d'altre  terre  circonuicine , 
tAcquìFìo  per  i t'eneti  delle  città  di  B^itenna  & di  Ceruia . 

J^gina  di  Cipro  figliuola  del  Marchefe  di  Monfè»  raiouiene  a Feneàa 
fedeggiaia  folennemente . 

I{ptta  dt  Momechiari  ricenuta  da  Incoio  ViccìnìnoGenerale  del  Duca, 
di  Milano,  dr  ricupera  ciò  cbeiyeneti  baueuano  fui  Cremonefe  ia 
Ghiaradadda,et  fui  Bergamafeo. 

Stefano  Comarini,  creato  Trocurator  di  fan  Mareo, 
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1441  Luigi Gradenigo, Creato Vrocuratar di  fan  Marco.  f 

1 441  Driuaiio  città  nelP  .Albania  co  Tamaliotti  uengono  à diuotìone. 

Luigi  Loredano , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  ,alli$,S 
Febraio . 

Taolo  Trono , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra/iUi  1 o.  di  Fa- 
braio. 

Francefco  Barbarigo,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  yltra,aUi 
if. di  Febraio. 

Marco  da  Molino , creato  Trocurator  di  firn  Marco  de  Supra,  olii  7. 
diuicembre. 

144  j Luigi  Feniero , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra , olii  j %.  4i 
Gennaio , 

Leonardo  Giufliniano , creato  Trocurator  dì  fan  Marco  de  Fltra , alli 
39  di  Dicembre . 

Bartolomeo  Morofino  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Fiera,  alU 
xp. di  Settembre. 

1444  .Acqua  delle  Lagune',  crefee  nella  città  con  graue  danno  de  mer- 
catanti. t 

. Taolo  Ducagino  ^ Lecca  fuo  fratello  figliuoli  di  Tamufio , uengona 
con  gli  fiati  loro  tP  .Albania  à diuotione  delia  I{ep. 

Federigo  Comarini,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  deFltra,alli 
ijd'.Agt^o.  . ^ 

Coftaii* 
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X025  1445  Codantino  X.  Palcologo  Imp.vlriaio  di  Còftnntìnopoli  .* 
^ Cijua  delle  lagune  o efce  nella  città  con  danno  de  gli  habitami . 

X O 2 6 1 446  Gnerra  quarta  col  Duca  di  Milano,  & acquifli  fra  queilo  anno  il  Jè- 
^ gu€hte,di  Ghiaradadda,  di  CajJ'ano,  del  Cremoncfe^et  del  Monte  di 
-k.  Briatri^ . ^ uinoria  nellUfola  prejjb  à Cafal  Maggiore  contra  Fra 
ceJcoViccinino,  Capitani  Gherardo  bandolo,  et  lacotno  Antonio 
MarcelloyTietro  Auogaro,et  Antonio  Martinengo . 

Vafqual  Malìpìero  che  fu  poi  Doge,  creatoVrocurator  dì  fan  Marco 
de  f^ltra,alli  1 1 ,di  T^cuembre . 

1447  NicolaV.  daScrzaiiaPapa. 
yitiorìadiLorem^  Loredano prejfo'^  7<lapoli,di  y hai  Sardo  Corfaro, 

\ . psr  la  quale  Alfonfo  I{e  di  7>{apoli  fìegnato , fi  confiderà  col  Du- 

ca di  M ilano  à effe  fa  della  Fpp, 

Terdita  della  citta  di  Tiacen'ga  acquìflata  perì  yeneti  poco  aitanti^ 
con  la  prefura  di  Gherardo  Dan  iolo^et  di  Taddeo  Ejienfe  • 

AcquiUo  della  città  di  Lodi  per  i yenett . 

1 448  Rpua  di  Andrea  Oprino  à Cafal  Maggiore^  di  Micheletto  Attendo 
T;  ' loaCarauaggio, 

Terdita  di  Lodi, 

I ' i;,7lietro  Michele,  creato  Tromator  dì  fan  ALtrcù  de yltra  ,aUi 2 
(PAgcHo, 

Chi  iììofiro  M orojcbc  fu  poi  Doge,  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de 
yltra,aUì  [4  di  Settembre . 

I •J^cquiflo  per  i y erteti  della  Città  di  Crema , 

Vittoria  di  lacomo  Antonio  Marcello,  prefio  a Sefia  fiume  del  Ver-^ 

; j celle  fi, contra  iSauoìni  collegati  col  Vif conte , con  la  preja  di  Gio^ 

uanni  Campefe  loro  Generale . 

^ Guerra  dì  Luigi  Loredano  con  Alfonfo  Pg  dì  jqapoU, 

Guerra  de  Veneti  col  Conte  Francefeo  Sforma,  et  dura  4.  anni, 

:T efgro  di  fan  M arco  rubato  dà  Starnati  i G<  eco, et  ricuperato  • 

Andrea  Donato,  creato  Vrocurator  di  fan.  Marco  de  Supra,alli  ló.di 
. , Ottobre. 

1450  Michele  Vernerò , creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Supra,  aìli  20. 

■ . di  Aprile 

Luigi  Storiato , creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Vltra,  alli  1 4.  di 
Settembre. 

1 4 5 * Domenico  M ichele  ultimo  Vatrìarca  di  Grado . et  entra  in  fuo  luogo  il 
j.  : Beato  LorcTtp  GiuJiinUno  Vefeouo  di  C alleilo, et  afiumedo  il  titolo  del 
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Tatmtca  4i  Gradoffittasferìfceil  Vatrìarcató  nella  città  dì  Ven€^ 
tia  per  bolla  di  Tapa  incoia , et  h il  predetto  Lorem^  L Vatriarcd 
S f^enetìa . 

Maffeo  Contarint  Patriarca  IL  di  Veneria . * 

Francefio  Barbaro  Dottor  &CauaUeros  creato  Trocurator  di  fati 
Marco  de  Citta  f alli  1 6M  Gennaio , 
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3 CoHantinopoli  città  Imperiale  occupata  a KXVÌìt,  di  Maggio  da 
Mahometh  IL^e  de  Turchi  > con  danno  di  tutta  Chrifiianicà^ifè/a  g 
ma  in  uano,da  T^olo  MolinojGiouanm  Loredano  $ Battio  Critti$ 
et  altri  Chrifliani  afiai  cefi  f^eneti  come  Genoueft . 

Fittoria  di  lacomo  Loredano  nelF Arcipelago  contra  i Turchi  feorfi  fi 
no  à “tlegroponte  • 

Ciouannì  de  Vrklì  $ creato  Trocurator  ttì  fan  Marca  de  Cìtra  g olii  7, 
di  Gennaio . j 

M?4  I 

1455  Califto  III.  di  Valenza  Papa.  ^ ^ 

1456  Madalino , 0 7{atalino  Contarmi  1 creato  Trocurator  di  fin  Marco  de 

Citta ^alli  i.di Gennaio  • 

1 4 Pafqual  Malipiero  D.LXV.  vide  anni  IIII.  mefi  V I.  gior- 

ni V. 

Trincipeffa  della  fimìglia  Dandola  condotta  con  pompa  reale  in  pa^ 
la^jp  dal  Doge  fio  con  forte  * 

Antonio  Diedo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltrat  a%  6M  7{p 
uemhrern 

Terremoto  notabile yCon  damo  di  molti  luoghi  debili  nella  città  • 

* 45 8 Pio  IL  Piccolomini  Sanefe  Papa . 

T^icolò  Bernardo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  deFltra  g alli di 
Margp, 

1 45P  Arte  della  iUmpa  de  libri, condotta  la  prima  uolta  in  Fenetia  da 

colò  lenfon  Tedefeo  $ nella  qual  poi  fiorìfee  Aldo  Manutio  iBQtna- 
ito  dottìff,  \perfona  nelle  lettere  Greche  et  latine  ,et  diuerfi  altri  in 
Italia, 

Luca  da  Tefaro , acato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Fltra,  alli  i^di 
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Margp, 

Orfano  Cìuflirdano , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  CitragoUi  2^ 
dìMarxp* 

<4^0  Andrà BbndomkcoFatiùrcain.  di  Venetia.  ‘ 
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Ma^theo  Vinm  > treato  Trocuirator  di  fan  Mareo  de  Cifra  > olii  l u 
dijl^cSìo^ 

Chriftpforo  Moro  D.  LXVI.  vìflc  anni  I X*  incfi  VI. 

'Trincipejfa  detta  fimiglia  Sanutateondofta  conreal pompa  & folen^ 
mtà  in  Tala'j^  dal  Doge  fuo  eonforte  * 

*J^colò  Contarmi  > ereatù  Trocurator  di  fan  Marco  de  yltra  > U pri- 
modi Mar^^ 

franco fco  ZoneiCreato  Troeuratof  di  fan  Marco  de  Fìtra  > aìli  1 6, di 
Main^k 

^colò  Soranzpi  creato  Trocuratordi  fin  Marco  de  yìtra  > aìÙ  1 7.(^1 
Lugiiò^ 

Cuerra  quinta  di[Trieìle  per  danni  fitti  da  quella  citila  gli  huomini 
d!lftria,mainterponendcfiil  Tapa  th'eratkto  altre  ucUeyefcouà 
di  Triejlcycompofe  le  djfferem^  tra  la  B^p,e2r  i TtidUnhet  aWincon 
tro  la  B^pMoUe  dal  Vapayche  ejlofacejjè  la  pace  con  Sigifmodo  Ma 
latefta  Signor  di  Rimino  loro  amico  • 

Andrea  Contarmi  > creato  Trocurator  di  fin  Marco  do  SuptadU 
i aprile  ^ 

Cuerra  de  Veneti  cominctata  quefiatmo  col  Turco, 

Il  Tapa  fi  torduce  in  Mncona  per  andar  inarmatato  TrìOcipi  ChrU 
niani,et  fi  muore , ) 

T^aolo  1 1,  Veneto, detto  prima  TietrodeUa  nobil  firmila  Barbo  > ni* 
potè  per  foreìla  di  Eugenio  IIIL  & chiamatoTaolom  Tonùficato  » 
per  Taòlo  fuo  fratello  morto  pochi  dì  irmam;l,al  quale  ejfo portaua 
grandijf amore  ^ 

jlcquifìo  deWlfola  dì  temo  fatto  da  tuigì  Loredano  • 

Terdita  di  Orfitto  Viifiiniano  Oeneraldeltarmata  di  5,  mìta  de  furi 
fitto  Metèìlino  ^ 

t^tìa  & morte  di  Andrea  bandolo  nella  Morea  > ìxdfo  con  t y 00.  de 
nofbi, 

ì)omenico  DÌedorcretUòTroCUràtordifinMarcodeSupra,alU  t^.di 
aprile. 

ÌMca  dalJtigeicreato^Troculratordì  fanMarcodeCìtrà^alli^p.dì 
Ciugno  • 

^aolo  Bernardo  9 creato  *Procuraìor  di  fin  Marco  de  Vltra,  alli  4.  di 
Ottobre, 

Marco CoixcoFatiiarcaUlI. di YcnctU>  ietto  da  altri,  ma 
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Ven.  1 Xp..  ' . , ■ • ' ' 

con  errore  Gregorio,  V»  • xr  j- 

Giouanni  Barozzi  Vcfcouo  di  Bergamo,  Patriarca  V.  di 

Vcnctia. 

10461 1466  Maffeo  Gherardi  Patririo  Veneto  Generale  di  Camaldoh, 
Patriarca  VI.  di  Vcnctia, -de  poi  Cardinale. 

'Perdita  et  rotta  di  littorio  Cappello  Generale ynceuMta  da  Turchi  nel 
la  Marea  fatto  Tatrafio.et  morte  di  lacomo  Barbàrigo  Troueditore. 
Bernardo  Bragadinoycreato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra,aUi  7. 

diMa\x$^ 

7{icolò  Mar  cello, che  fu  poi  Doge,creatoProcurator  di  fan  Marco^aU 
liii.dìMarTp. 

Incoiò  Tronoyche  poi fu  Doge, creato  Trocuratordi  fan  Marco  de 
praalii  i2À*Mprile,  . # . 

1047  1 467  MquiUo  della  maggior  parte  deWMlbaniailafciata  alla  PspAa  Cior»  ^ 
gio  Capriata, 

jlndrea  Fendramiho,che  poi  fu  Doge,  creato  Trocurator  di  fan  Mar^ 
co  de  Citra,alli  1 p.di  Giugno , 

Hieronimo  Barbarigo,creato  Trocurator  di  S, Marco  de  Citra,  aìli  1 6. 
d*Mgofìo, 

lacomo  Lorèdano , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra , alli  6, di 
Settembre', 

1048  14^8  GiouanBattiftaZeno, nipote  [per  forella  di  Papa  Paolo, 

* ■ ' creato  Cardinale.  ‘ 

Giouanni  Michele  j Patriarca  di  Coftantinopoli’,  acato 
^ • Cardinale,dal  Papa  ilio  Zio.  . 

Cardinal  B cjfarione  muore,  & lafcia  la  fua  libreria  aUa  I{ep,  ’ 
Federigo  Imp  .uieneà  ^eneiia,  accettato  & fifleggiato  folennemente. 
Luigi  Fofearini  Dottore, a calo  T/ocuratofe  diJan  Marco  de  Fitta  alli 
di  Maggio* 

1049]  146P  - 

1050  1470  TerdiiadelNfoladi7iegroponte,difefacontraiTurcbi,daLuigiCal- 
ho,etdaTaoloErìxo. 

lega  della  l\ep.co  Fffimcajfano  T{edi  Terpa,trattata  et  coclufada  Ca 
tarmo  Zeno, nipote  deldeito'yffuncajfano  ptr  la  Dejjùnafua  coforte, 
Aleffandro  dal  le  Fornaci  detto  Salone  XlU.Canccllict  Gra 
, de  di  Vcnctia.  » 

1051  1471  NicoloTrono  D.LXVII.  ville  anni  LmeQVlUgiorniV- 
Siilo  UILdoUa  IVouac  da  Saoaa  Papa . 
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Tietro  hiocenìgpi  che  fu  poi  Doge»creato  TroCUrator  di  fan  Marco  de 
Citratalli  i^M'hlpitembre , / 

;.t  . Jl ntonio  fremerò  ^creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Supra,aUi^  2 Ji 
Gennaio.  ...  ' 

r ; Caterina  C orriara  figliuola  di  M ateo, fatta  Bigina  di  Cipro, per  Giafcp;^ 
. \ ‘ ■ Bsfuo  marito,  et  adottata  dalla. B^p.  con  dote  di  cento  mila  ducatù 

MagiUrato  delliSopr ac aUaldi,cteato  dalla  P^p.  f • 

Marco  Zane,creato  Trocur.di  S. Marco  de  Supra,alli  2.  di  Dicèmbre, 
147^  yittorìe  diVìetro  Mocenìgo  Generale  delèarmi  t^enetc . 

, Trincipejja  della  fhmiglìa  M oro  fina  conforte  del  Doge, condotta  in 

lax;^  con  folenmtà&fcfla  reale. 

Francefeo  Zane,  creato  Vrocurator  dì  fan  Marco  de.VUra , allÌ  1 6.di 
Marxp.  * . j 

1475  Nicolò  Marcello  D.LXviij.  iiifleanni  j.  mc(l  iiij  giorni  xvlh 
V ittoria  di  ./inconio  Loredano  à Scutarì  contro  i Turchi , ’ 

Ciouanni  Gradenìgo , creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Supr^ , alli 
i9»<f^goj%. 

,4ndrea  L ione , creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  fiupra , alli  'i  3.  d& 
T^ouembre.  , - .^1 

M74  Pietro  Mocenigo D.LXIXi  vifleanni l\  nicfi  IL  giorni' IX 
Scutarì  ajfediato  di nuouo  dal  Turco.  :t  \ 

Regina  d* ngaria  figliuola  di  Ferrando  Bp  d" dragona  moglie  del  Bfi 
Matthias  uìene  a y enetia  , infieme  col  Cardinale fuo {rateilo,  accet 
tata  et  fefieggiata  con  gran  folennità  , 

Giorgio  Loredano, creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Citra,alU;2Sdi 
Ottobre  . 

• *'  *».  ,•*  ^ 

Filippo  Fofcari,creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de Supra,alU  ig.di 

..u.  ■Hp<imbre._  ■ 

Bernardo  GiuHiniano  Cauaìiero,  creato  Vrocutatry  di  fanMdrco  de 
Citra,alli  iS.di  Dicembre,  . 

^475  BP^ta  et  prefa  di  Francefeo  C^ontaripià  Croia,rìcef4Mtpd^THfcfjif  ..  ^ £ 
Botta  riceuuta  da  T urchi  fui  fiume  Lìfòn^nel.‘Trioli&  ui  refia  mor 
to  il  Conte  Hieronimo  da  7^ttohtie,es  ìacomo  Badoaro  Vfouedi^ 

V « re.&iT urchi  clf erano  al  ntmerodi  X^mila,morti  molti  di  loro , 
& pollo  a ferro  et  a fuoco  U p^fe  fino  al  Tagliamento  ,fi  partono 
uittorioft,  ' , : ‘ ’ 

Hieronimo  Landò  Patriarca  di  Coftantinopoli. 
.Mug{^ratpdelli)C,^aHÌ^creatodal^  i\, 
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^ PranCefco  Vernerò  treàto  i^roturator  dì  S,  Mareo  de  Vltra  > clh  17. 

^%^pTtlc%  • • J* 

w/f  »lD)}io  Brix$  ertalo  *Proeurator  di  S*  Marco  de  VHra  ^ allibii  di 

. DìcemhYt^  • t 

tot  «1475  AndrcàVcndramìnoD.LXX  ViffcanniLmcfiyiIL 

"Perdita  di  Croia, di  Driuafioy&d"^lefjxo,occupate  da  T Hìchi  • 
Vittoria  d Scutari  cantra  i Turchi  di  Antonio  da  Legge . ^ ^ 

Benedetto  Veìùcro  creato  Trocuratof  di  San  Marco  de  Citta,  alHtò» 

, dìMar^, 

IO <71 1477  GiouanmMòcenìgoD*LXXl*  ulflcìihiii  VII*  tticlìv» 
giorni  XV111> 

Pietro  Fòfcari  Cardinale, publicato  da  SlftOk  ' 

Perdita  di  termo  > di  Mantineai&  di  Scutari  « 

105  8 1 *'47  8 Tefìe grauìJJÌMa  nella  città  ,’con  morte  dì  240.  perfone  algìorftd  » 

Antonio  Loredano  Citato  Trocutator  di  San  Marcò  de  Supra^Ui  |òé 
dì  ^goflo. 

Marco  Barbarìgo  che  fu  Poi  Doge  : creato  Procurator  di  S.  Marco  de 
I ' * jHpratalii  ìS.  dì  Ottobre^ 

l05plt47P  Fuoconotahileinpala^,ardeìeflan^dell>ogeyConynacuha  della 
. j I Chic  fa  di  San  Marco, & fi  fatua  lafaladelPregadi» 

1 c6ol  1 4^0  jlcquiflo  deWlfola  di  Veia, ricaduta  alla  Bsp*  riftuntia fatta  dal 

* Conte  Giouanni  Schinchìnellocognominato  Frangipane  %i  cui  ma^ 

glori  nel  Ducato  di  Laniero  Zeno;la  hebbero  in  fiudo , & rìceuuta 
per  nome  della  SigMria,da  Antonio  Vinciguerra  Secretario  del 
il  l.  ^ Confdex.  . ■ 

Stefano  Malipiero  creato  Procuratcr  di  $an  Marco  deVhra,  alti  j é 
iii  : I -V  • * dMgoBùk 

CabrieUoLoredano  creato  Procurator  difan  Marco  de  Vltraytdd  %8* 
d^gùjlo. 

. Febo  OpcllàXlin.CanccUicr  Grande  di  Vcncda.  ^ 
10^  1 1 ^ 48  * Vittorio  Sortrn^  creato  Procurator  di  fan  Marco  de  Supra  9 mi  % U 
I ttOttobre^  ^ 

10^1 1 1 4^  Guerra  de  Veneti contta  tiercotePrmo  Duca  Ffienfe, cagmatà  dalt 

<■'  I tnnoferuànxadeiCà^toìiconlat{gp»pftlapàrttdtejfoDuca,Cà 

fei»  . 4 ^ . pìtanì  in  ejjh  > oltre  a inetto  Sanfeuermo  > « B$berto Malatefta $ 

Pietro  Marcello JVuterìo  Sotam^iet  Damiano  Moro^ 

* \4cqMÌfio^^dria per  Chriftoforo  da  Mula  k 

y4cqinlhdelPolefcnc  di  i^puigoperilpredettoTìetro  Maredio  è 
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f^i^rU  di  Damiano  Moro  alla  Tulefelld,  et  a tìgaroto . 
y ittoria/u  quel  di  Bfima  in  difefa  del  Vapaidi  Tietro  Diedo^Sr  fritto» 
fioSoram^é  , 

Tietro  de  VrioliiCreatoVrocurator  di  fan  Marco  de  Suòra»  Ài  16^ 
d*^goflo, 

Giouaiini  Dedo  XV.  Canccllicr  Grande  di  Vcnetia. 

1 48  5 I{gna  et  prefa  (t Antonio  CiuflinianQ  al  Bondeno . 

Fittoria  di  Giorgio  Fioro  à Curala  • 

Leonardo  Contarim , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citta . UtnU 
modUfrile.  ^ 

1484  , ! 

1485  Marco  BarbarigoD.LXXII.iiiflcmcfi  IX.  ' 

t4goWno  Bafbarigo  che  poi  fu  Doge^eato  Trocurittor  di fan  Marco 
■ .de  Supra^aUi  ^ qAi  '^uembre, 

Agoftino  Barbarigo  D.LXXIILuiflè anniXV.  giorni 
XX I « 

Magìjirato  de  Superiori  creato  dalla  B^ublka . 

. Bertucci  Contarmi , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Fltra,  affi  1 S, 
di  Settembre  0 

Federigo  Cornaro»creatoTrocurator  di  fan  Marco  de Fltrd»  olii 
..  ^Ottobre, 

Tomafo  Triuifano  » creato  Trocurator  di  fan  Marcode  Fltra»  aUi  io. 
di  Gennaio  a 

loé&t  4Ì5  Gìouanm  Cappello»creato  Trocurator  di fin  Marco  de  Supra»  olii  7 M 
Ottobre . 

Ciouanm€ornaro»creatoTrocurator'àifanMareodeCkf.a»a!liig^ 
di^Lpuembre , 

1 48  7 Guerra  con  Sìgìfmondo  » il  qualecon  10.  mila  fanti  occupa  laterra  di 
Bpuerepofieduta  dalla  èpp,  , 

Cipro  nobiliUìmo  ^egnOfUiene  algouemo  della  Bsp»mediante  la  ^pgfi 
naCornara,&  Giorgio  fio  fiatello. 

Zaccaria  Badoaro  Caualiero  » creato  Trocurator  di  fin  Marco  de  CU 
trajoJliid^.diMargp, 

1 488  ^tta  deWeflercìto  F eneto  d l{puerè»doue  s*anniega  Fletto  Sanfiueri 
no  Generale  deWeJfercitoFenitiano. 

148P  Tefie^auijfima  nella' città  con  molto  danno  detTurduerfale . 

Caterina  Cornata  Bpgjm  di  Cipri»uiene»dopo  la  morte  del  fio  mai 

rito  a Feneth^tmmHgre  formo  ^ 
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Antonio  Vernerò  creato  ^Procurator  dì  fan  Marco  de  Supra , it  primo . 
ài  Marxp  ^ * - 


. j ■ 


t I 


CionanniContarlmcreatoVrocurator  dì  fan  Marco  de  Cìtra  d^ìiix 
i dìMar^,  'V  v 

ChriiìofoYo  Duodo  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Vltrat  atlì  ^.  di 
ócnnaio»  . . ‘ • ‘ ’*  j 

TeHeper  occaftone  della  quale  fi  crea  tOffitio  di  tre  Sìgnm\  foprà'ia 
Sanità . 

Tomaio  Donato  Patriarca  VIL  • di  Vcnctia 
Aleflandro  VI.  Borgia  di  Valenza  P^pd.  wi  . ' 

Quarantia  T^oua  creata  dalla  I{ephbHca. 

7{icolò  Mocenigo  crealo  TroctifatQr  difanUdtcù  dt’Supra^^  afli 
diMati^,r  \ j ' j 

Leonardo  Loredano  che  poi  fu  Dòge , creato  Trockrator  dì  fan  Marco 
i de  CìtrayàlU  2.  di  Luglio.  r ' 

Domenico  Morofino  cyeatoVrocuratar  di  S.  Marco  de  Citra,alfi  di 

Dicembre.  . \ 

Filippo  Trono  creato/Procurator  di  fan  Màrto  de  Skpra  alli  5 1 . di 
Dicembre.  . . 

Maftimiliario  Aug;.  Arciduca  d’Aufh'ia’Jttiperatorc,  * 
Domenico  Grimano  Girdinale,crcatoda  Aleflandro. 
MagiSiratodclli  Saui  fopra  ItComi, creato  dalla' B^p.  . ; 

Tace  con  Sigifmondo per  le  cofe  di  I{puere,conclufa  dal  Papa . j 
i!b.  ( - 1 . . ^ » CiQuamì  Moro  creato  Vrocurator  di  fan  M arcade  fi 

^goHo.  . ^ ‘ J I 

J1494  YFlaMgationedeWlndìejntrouatadadVortOghefi^càngrauìffirrto  dan» 
no  de  mercatanti  Veneti jper  la  cofa  delle  /petiarie  ,riceuut^  prima 
\ da  tutte  le  Trouincic  Chriiìiane  da  loro.  , • | 

.Antonio  Grimani  creato  la  puma  uolta  Vroenratore  di  fan  Marco  de 
Citra,allii6.d*Agoflo.  , | 

^ 4P5  Lega  Veneta  col  VapatCol  Rgdi  Spagna^et  col  Duca  dì  Milano  » in  no* 
, l i me  per  conferuatione  de  loro  Stati  i in  fiuti  per  cacciar  fuori  dJta* 
lia  Carlo  Vili.  I\e  di  Francìailquale  con fi  liciti  ina  udita  Aifiefo  in 
:■  ; Italia, hauetta  in fpatiodipoco piu dii^  .giomi,corfa  tutta  U Pro- 

mneiaimpaurito  il  Papa, et  la  pppublica  Fiorentina,  infojpeuita  la 
Veneta,et gli  altri  Principi,  et  occupato  il  Bpgnodi  l^poU  quafi 
fenga  metter  mano  alla  fpada . 

14^6  Incoiò Uomcreato  Troemakor  di S Marco iVkraiaUi  ài Mantpi 

Luiff 
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1 4P  7 Luigi  Bragadìnoy  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  P'itra  % allì  tt  di 
Tipuembre, 

14P8  Guerra  col  T ureo,  promoffo  cantra  alla  %/>.  da  Lodouìro  Sforga  Duca 

di  Milano,  dr  Generale  deW armata  .Antonio  Grimanì. 

14PP  Marino  Lionhcreato  ViocitratordiS.Marcod^f^ltra»alli  iJi  Morrò 

^colo  T riuifano^rcato  Vrocurator  di  fan  Marco,  de  Citra,  aUi  2 là 
Gennaio . 

I joo  Marco  Cornato,  acato  Cardinale  da  l’apa  Aleflàndfo . 
Benedetto  da  Tefaro  Generale  in  luogo  di  Marchiò  Triuifano  nella  con 
tinouatione  della  Guerra  col  Turco . 

Incoiò  Michele  Dottor  & Caualiero,creato  'Procumtw  dì  fan  Marco 
de  Citra,alU  14  di  Giugno . 

^Perdita  di  M Odone  nella  Morea/ìccupato  dal  Turco . 

t JOI  Leonardo  Loredano  D.  LXXllU  .viflè  anni  XI X, mefi 
yni.giorui  X X. 

Marino  deCar^nìyCreato  Trocm-atoréfan  Marco  de  Citra.ain  ^ di 

Ottobre. 

Benedetto  da_  Tefaro,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra ..... 
Manm  f'eniero.creato  Trocurator  é fan  Marco  de  Supra,  alti  2^".  di 

"Paolo  Barbo,creato  Trocurator  dì  fan  Marco  de  Supra,  alliii,di  Cen 
nato  fc 

1 5 o 2 Jlndrea  Gabriello, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  feltra,  aUi  i iM 
Dicembre . 

1 5 0^  Pio  III.  Piccolomini  Senefe  Papà . 

dalla  Rouere  Saonclè  Papa  • 

Domenico  Triuifano  Caualiero,  creato  Trocwratw  di  fan  Marco  de  Vi 
traballi  ^.di.Agoflo. 

^^^ff^ntonioMorofmoCauaUerOymatoTrocuraiordifanMarcòB 

aUi^^.diMgoJto, 

fanMarco  devierà^  alti  5,  di  Set^ 

1 5 04  Antonio  Soriano  Patriarca  Vili,  di  Vcnetla . 

Fuoco  importante  nel  Fornico  de  i Tedefchì. 

TomafoMo^nigo,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Vltra  Balli  e. 

dt  Maggio . ' 

ijoy  I)omemcoMarìnoBer€ato  Trocurator  difan  Marco  de  Citrapalli  16  di 

Giugno  B 
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Mrfrfo  Antonio  SabelUco  fcrittore  iHuflre  delle  cofe  Venete  i hùficràtb 
& proHÌftoruto  dalla  F^epublica, muore  in  Venetia . 

Antonio  Trono,  creato  Trocurator  di  fan  hAarco  de  Citra,allì  -j,di  Set^ 
tetnbre  . 

Lodouico  Contarini  Patriarca  IX.  di  Venctia.  ' ' ' ' ‘ 

Vittoria  de  Veneti  in  C adoro  conira  i T edejchi . 

^cquiiÌQ  della  città  di  Triefle . 

Dij/olatione-della  terra  di  Fiume,arfada  Angelo  Triuifano  Generate', 

Lega  di  Cambraidt  t "Principi  fupremi  del  mondo,  cantra  la  l{ep. 

P^ta  delt esercito  Veneto  in  Ghiaradadda , & prefa  é Bartolomeo 
(tAlaiano  Generale  dell' a>  mi  Venete . 

Andrea  Venterò, creato  Trocurator  di  fan  Marco  deSupra,  olii  iS.di 
Luglio. 

Perdita  della  città  di  Brcfcia , di  Bergamo  & di  qua/t  tutto  lo  fiato  té 
terra  ferma. 

Fuoco  nell' Arfenalerouìna  diuerfe  cafe  alt  intorno,  al  cui  tuono  tre- 
mò VerKtia,con  morte  di  zz  perfine . * 

Giorgio  Cornato  Cauatiero, creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra, 
alti  zi,éMargp‘ 

Andrea  Gritii,cbe  poi  fu  Doge,  creato  Trocurator  di  fin  Marco  de  Sh 
pra,alli  i z.di  Aprile . 

Infermità  unìuerfale  con  febbre  per  6. giorni , ammala  piu  di  ao.  miU 
perfine . 

Antonio  Grimatn,chepoìfu  Doge,  creato  la  feconda  uoUa  Trocurator 
di  fan  Marco,de  SuprayoUi  z i .di  Dicembre. 

Luigi  Dardani  XVI.CanccllicrGrandedi  Vcnctia. 
Francefeo  Argentino  popolare , creato  Cardinale  d^  Giu- 
lio li. 

Acqiiijlo  di  Brefeìa  per  Anirea  Critti , & perdita  di  effa  et  di  Crema 
in  pochi  giorni. 

Lega  col  Papa  et  colpe  di  Spagna, p la  quale  fi  rimette  in  Stato  Ma(Ji 
miano  Sfòrga  Duca  di  Mdano.  proueditor  del  capo,Taolo  Capello, 
Francelco  Fafuolo  X Vll.Canccllicr  Grande  di  V cnecia . 

Lega  col  Pe  di  Francia , 

Terremoto  horribileper  lo  quale  uanno  à terra  cafe  et  capanilfiet  cag 
giono  cinqì  fiatue  marmoree  dalla  cima  della  Chìefa  di  S.  Marco, 

Medici  di  Fiorenga  fatti  nobili  Venitiani , nella  per  fona  jlcl  Cardituà 
CioHanm^hefupoi  Leone  X,etdiGiulmofitofrateUQ%  ‘ 
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lo^jf  1515  LconcX.dc Medici Fiorcntino'Papa.  in: V 

Ì{Stta  di  Bartolomeo  d'^Alitiano  Generale  dell* efiercitoy'enetoi  al  Cre^ 
, i territorio  f^icemìn\.s 

tuoco  importante  in  B^ìalto  dìfirugge  piu  di^o.pjjlcìj  di  giudicati , et 
^ ..  . incendio  in  quel  punto  nel  Màniflerio  delli  CrocicchierL 

Marco  Bolani  creato  Vrocurator  di  San  Marco  de  Supa,atli  ij,di 
iV'tv}',;-  Giugno,  v 

*514  Bìcuperatione  di  Brefcìa^occupataprimadagUspagnuolu  j 
*.  V'  I^puigo prefo  dà  Domenico  Contarmi,  ’ j 

* 5 * 5 Fatto  (tarme  a Marignano^et  uìttoria  del  ^ di  Francia, per  t aiuto  del 
le  genti  f^  inUiane.  i 

151^  Ficuperatione  di  P^erona^enuta  prima  dall* Imperatore;  et  diBrefciat 
nella  quale  entra  per  la  Bspublìca  ^Andrea  Gritti, 
laccaria  Gabriello  creato  Trocttraior  di  San  Marco  de  Poltra, alti  iS» 
di  aprile. 

Luigi  Vifahi  creato  Vrocurator  di  San  Marco  de  Supra  fatti  il*  di 
Maggio, 

Giorgio  Emo  creatoVrocurat,  di  S,  Marco  de  Citra,alli  10. di  Maggio, 
Francefeo  Fofiari  Caualiere  creato  Vrocurator  di  San  Marco  deP^UrOf 
alliij. di  Maggio, 

Lorengp  Loredana  figliuolo  del  Doge  creato  Vrocurator  di  San  Marco 
' de  Sùpra,ilprimo  dlGìugno, 

Luigi  da  MolìnOiCreatoVrocuratOY  di  San  Marco  de  Citta,  alli  2,  di 
Giugno, 

fììeronimo  Ciufitniano  creato  Vrocurator  di  San  Marco  de  Poltra , alti 
/ ^ di  Giugno. 

Gian  Pietro  Stella  Caualicro  XVIII.  Canccllicr  Grande  di 
Vcncria.  . ’ . . : 1 1 . r 

1 5 f 7 ^ Francclbo  Pilani, creato  Cardinale  da  Leone. 

* equa  n<ttabilijfima,crejce  per  tutta  la  città  con  dormo  de  i m^catan* 

ti.  . . I 
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$1 1 Carlo  V.d’Auftria  Impcrarote-  ■ ^ 
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Carlo  v.d’Auftria  Impcrarote-  * ^ ^ ^ 

Antonio  Griniani  D.LXXV.  vide  anni  LmefiX.  giorni 
».♦  Fuoco  importante  nell* Mrfenale olii  i^tdi  Gennaio^  con  morte  di  cirh 
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1522  AdrianoVI.daTraicttoPapa.  , -, 

'*  Domenico  Triuiftno  Generale  d'armata$mentre  Soliftano  ajjiflta  I{odi, 

Incorno  Soran7;o,creato'Procitrator  di  San  Mareode  Supra,  olii  26.  di' 

Mar^p.  ' -’v  I 

' Marco  Gr’mani^ìie  fa  poi  Tatriarca  dì  jtquìleatCreato  Trockrator  di 
«■  ■ San  Marco  de  Ciira,aUi  26.  ditto.  n . , 

Francefco  Cornaro,che  fupoi  CardinaUfCreatoTrocurator  diì^.Marco 
•V.oVv  ddAtfra,allia8.diMar^  v J\  -{IV' 

Marco  da  Molinoyxreato  Trocurator  dì  San  Marco  de  Citradlprìmo  di 
Oia^nó.  \ » 

Luigi  VafqualigOiCreato  Trocurator  di  S.  Marco  i Supra, alli  1 ^.dittai 
i > ( Tietroda  Tefaro  creato  Trocurator  di  San  Marco  de  H Ura,  atU  2^. 

detto.  i \. 

' ' ' ' \A»drea  GuSiniano^erealo  Trocurator  di  S an  Marco  de  Citfa , alli  6, 
di  Luglio.  V..  ’ 

ii  I t ' Mndrea  Lloni,creuto  Trocurator  di  San  Marco  deSypra,am  9 idi  Ltt 

. • . .. 

.tv»; , MndreaGufionitCceato  Trocurator  di  San  Marco  deCttratallt  la 
,u\ì\  . . detto.  ^ 

FrancefcoTrioUyCreatoTrocuratordiSanì^co  de  Supra ^alU  aj. 

i ùi  V»' 

Carlo  Morofmo , creato  Trocurator  di  San  Marco  de  yUra^ofli  ìS.di 
Ìi».r  ‘ ' ^ Setntnbté.'i'n'^.  • , !»  > i 

Ciouanni  da  Legge^eatoTrocurator  di  San  Marco  de  Supra,alli  ip, 
'Hi.  ,»  |i  ■ d'ottobre.  x,  ' ’ 

y 'ntorio  Gr  ’tmanìjCreato  Trocuratof  di.San  Marco  de  Supra,alli  2^  di 
ib  dLii|.iìJ  ; .'il.  - GcwBoiil  / ùia.O  1.  ..)  * 

15*^  Clemente  Vll.dc  Medici  Fiorentino, Papa.  1 

Andrea  GrùttD.LXXVi.viflcan ni  i j#nr.  fi 
1 i 2V1  i MMotdo  MocenigOìitreatoTrocurator  di  San  Mar  co  de  Citra,  U primo 
diMartp. 

jlntorào  CappeUo,creato  Trocurator  di  San  Marco  de  Supra^  alli  S.dì 
Mar%p. 

Nicolo  Aurelio  XlX.Canccllier  Grande  di  Vcnctia,  o 1 1 
Leonardo  Mocer^frjcreatoTrocutatérM SPn MarcodaSnpra,ft^2. 
ìMudiOttobrOii^ , / . 4 > ^ 

» Luigide.TriolitCreatùTrQCHratQrdìSaniiMeodef'itra^lU^diOh 
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Taolo  Cappello  CaualierOf  creato  Trocurator  dì  fan  Marco  de  rUra» 
alli6  ai  Ottobre. 

Hicronimo  Diede  XX.CanccUicr  Grande  di  Venetia . 

1525 

I f 2 5 Carparo  da  MoUno^reato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra , olii  6. di 
Giugno. 

Tietro  Marcello,creato  Trocurator di  fan  hAarco  de  Poltra  tallii^  .di 
• Giugno . 

Lorcntep  TapptaUgo^eato  Trocurator  ó fan  Marco  de  FUra,aUi  tj, 
di  Giugno. 

tucaT rono, creato  Trocurator  di  S.  Marco  de  Citratolli  5 .di  Gennaio» 

1527  Vipma  poftamifer abilmente  a [accoda  gli  imperiali.  t 

Francefeo  Cornato  Trocurator  di fan  hAarco,creato  Cardinale  da  Cle- 
mente. 

1 528  Fuoconel  monUìerodi  fantaMarìa  delle Cratict& nel cìnoUro della 

Chic  fa  di  fanto  Stefano . 

Francefeo  Mocenigo,creato  Trocurator  di  firn  Marco  de  Citra , olii  ?, 
di  .Aprile. 

.Antonio  deTrioli,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citratollì  ^.d* 
Maggio . 

Cìouanni  Tifarti  > creato  Trocurator  dì  fan  Marco  de  Fltra»  alU  2 8.«fi 
Maggio . 

yìncerrrpGrirnatù.creatoTroeuratoréfanMarcodeCìtra\iaUì  18. 

di  .Aprile. 

Andrea  de  Franccfchì  XXI.CancclIicr  Grande  di  Venetia . 

* 5 i o Francefeo  Sfot^  II.  Duca  di  Mdanotuiene  a Fenetia,  raccolto  Cf  fé- 
Aleggiato  folcnnemcnte. 

Loremtp  Gìujiinianotcreato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Cìtrot  olii  ^ o. 

di  Maggio  k i 

Hieronìmo Zeno i Creato  TrocurJUordi  fanMarco  deCìtra,  alli  io. 
d'Jlgofo. 

*13^  Machinà  nobiliff.  della  Scuola  Grande  della  Mtjèrit  ariUa , fondata  & 

cominciata  fui  modello  di  ìacomo  Sanfbuìno.Archì.eitOijpiiQÌl 

guardianato  di  Francefeo  Feletto  celeberrimo  Oratore. 

xji*  Monache  di  fan  Secondo  trajportate  alla  Cikdeccain fanCofmo  ^ Da 

miano  y et  concefjò  il  luogo  attardine dt  gli  offeruantt. 

Fuoco  notabile  nella  cafa  Cornara  della  Fuegina  fui  canal  gr arde  a fan 

Mmarith»  . : - 
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I ’ Francejco  Donato  CauaUeroyche  fu  poi  Doge,  creato  Trocurator  di  S. 

» Marco  de  Fltrayalli  2 -jjd^OttQhre . 

1555  Fuoco  importante  nell*^rfenale,  \ [ , 

2x14  15  Paolo  III.Farncfè  Romano  Papa,  ,r 

Daniello  ({miero  > creala  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Supra,  atti  6^di 
Dicembre» 

Tietro  Land'^yche  fu  poi  Doge,  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de 
prayallióji  Febraio.  . j 

i 5 5 5 Cafparo  Contarini  Senatore,et  Filofofo  acutij]imo,creato  Cardinale  da 
Vaolo . ' , j 

. V ' K^cqua  crefce  nella  città  con  gran  danno  di  molti  mercatanti . ! 

1555  Libraria  nuoua  di  rincontro  al  pala^^  publico , fondata  ^ comincia^ 

. ordine  di  littorio  Grimaniiet  d»4ntonio  Cappello,  Trpcura^ 

torideSupra  di  fan  Marco, fui  modello  di lacowoSanfouino  loro 
" * ’ ’ prouifionatò»  - i 

* 5 5 7 Andrea  Cappello , creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Fltra,  al/i  8, di 
Qiugno.  V, 

Hieronimo  Bragadino,  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  deVltip  ,aUi 
V * iQjii  Giugno» 

Hieronimo  ì^rcello, creato  Vrocurator  dì  S»Marco  de  Fltra,  aiU 
’ ^ di  Giugno»  ' 

lacomo  C ornar  o,creato  Vrocurator  dì  fan  Marco  de  Fltra  J dì  ditto» 

; * ' Bernardù  Morò,',  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  F^  ltra,aUì  i ^jdi 
Giugno» 

' ' Ciulio  C ontatini, creato  Vro  cutator  di  fan  Marco  de  Fltra , alli  2 r .di 
Giugno,  4I 

Ciouanni  da  Legge  Caualierp,  creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Su^ 
. . : ' prajl primo  di  Luglio.  ; ;'i.  ..  . ; : 

Ili  8 1538  Pietro  Landò  D.LXXVII.viirc  anni  VI.  ni^fi  Vili.  | 

' Vietro  Bembo  buomo  eccellemijjimo  nelle  lettere , creato  Carditiale  da. 
Vaolo»  I 

Tietro  Crimam , creatoVfOCurator  dì  fan  Marco  de  SupraatUi  2 di 
^ l . * *^prile.  , . 

. yjlejfandro  Contarmi , creato  Vrocurator  di  fan  Marco  de  Citrà , alli 
2^. di  Giugno,  - . *i 

Fincerrg?  Cappelloycreato  Vrocurator  di  S.  Marco  de  Supra,  alli  21 . 
di  Gennaio. 

1 1 * 55^  Guerra  con  Solimano  Jmp*  ù Turchi  pctjnare^!^  nella  Dalmitia»eo 


Annidi. 
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lega  con  Carlo  r..ti  col  Vapii  córitra  il  tMrcójCenerali  FìncenTO 
Cappello  perlal{ep.  Marco  Grimano  "Patriarca  d'jlqmlea  peni 
Tonteflce,  et  .Andrea  Dorìa  per  ^Imperatore . 
i ^40  .AuditoriTiptttJIJìmi  delle  canfedi  terra  ferma  fino  ad  iòta  certa  fomma, 
creati  di  nuouo . 

S‘  SebaBiano  GiuHiniano  CàuaUero  > creato  "Procuratàrdì  fan  Marco  de 
Curagli  .Aprile , n;  - • : .i 

541  Luigi  Gradeaigo, creato  Trocurator  di  fad Marco  de  Supra»  allì  ìoM 


i.,Agoflo. 


; :i- 


1 5 42  "hlicoTò  Bemardoycreato  Trocurator  di  fanMàrcade  supra,  olii  1 4.</i 
Maggio.  ,M.  ìT 

154^  T omafo  Contarini,creato  Trocurator  di fan  Marcode  Citra,  atUi^M 
. . •*»  -.i  Mar^L». 

1 1 24 , 1 544  Andrea  Cornare  figliuolo  di  laconio,  Ycfcouo  di  BÌclcia, 
V4.?  ' creato  Card  inai  da  Paolo.  . 
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1545  Francefeo  Donato  D.  LXXVII I.  ville  anni  VII.  mefi  VI. 

' Vjcolò  de  Trioli , creato  Trocurator^  fan  Marcode  Fltray  allì  z6, 
éT^uembre.  ...  j 

\ u...  .i..  ■■  ■ j 

1547  , 

1 548  Tomafi  Mocenìgo^eatoTrocuratordi  fan  Marco  de  Supra  yatli  rd. 

di  Ottobre.  . rji 

»54P  Hieronhtto  da  Te  faro  ycreatoTrocurator^  fan  Mario  de  Fltra  talli 

29. di  Maggio,  > 

«’  MarC.Antonio  Triuìfano , ebe  poi  fu  Doge  t creato  Trocurator  di  fan 

Marco  de Fltra,alli  8. di  Gennaio,  '.m- 
1-5.50  Giulio  lll.dal  Monte,  ArcriuoiPapa.  ‘.u  i 

Filippo  Tronot  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Supra  t olii  io.  di 
1 ■ ’ dennaio,  , 1 i')  ; ;jr'  .> 

1551  Luigi  Cornare , creato  Cardinalc.da  Giulio  , & Camar- 
ìing^diS.Cih'utfe^t^^ntrefcriìiiamoleprefenticof;.  - 
1 5 5 » Lorenzo  Rocca  XXII.  Canccllier. Grande  di  Venetia . 

1 55i  Marc’AntonioXriuiranoD.LXIXlX.vlflc meli XI. giorni 

n*0  S 'XX.Y’iJ#  : 0 . 1-  - IV  l 

Stefano  Tiepolo  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  F lira  talli  6.  di 
0:3  i ' - ìlIi-TtAomo:''  ' 

1554  FraccfcoVcnicroD.LXXX.viflc'lnnilI.  mefi  1. giorni 
Pietro  FranccFco  Contarmi  fommo  FiloFofo,  & Orrore 


• Digitiz^  by  C 
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Patriarca  XII.  cttVcnetia.  ’ ' 

Marc' Antonio  f'rttiero  creata  Trocurator  di fan  Marco  de  Citra^  aUi 
17.  di  Maggio. 

i?55  Vincenzo bicdopreclarife,Scnatorc,  Patriarca  XIII.  di 
Veneria. 

Marcello  li:  Ccrninótda  Montepulciano  Papa.  I 
Paolo  mi.  Carrata  Napoletano  Papa . ; 

»Sj6  Fcrdixnwfdod^Aultwa Imperatore.  ^ 1.  ' . ir 

Lorenzo  Prioli  D.  LXXXL  ville  anni  IlLmefi  XI. giorni 

; Vili.  ^ . 

Trìamo  da  Leg^e  creato  Trocurator  dì  fan  Marco  de  Chra,  alitò» 

t...  Mi  j j ; T 

FrancefeoContarìm creato  Trocurator  di  fa»  Marco  de  Supra,alli 
*■  ' 17  . d'Ottobre , ‘ ■ i 

1557  TomafoComarini  ciratoTrocurator  di fa»  MarcodeCìtra,  alti  l$,di 
Man^»  , . : 

hierommo  deT*rioliychefv poi  DogetCreato  Trocurator  di  fa»  Marco 
de  yltra , allibo,  di  Maggio.  . 

Bernardino  yerùero  creato  Trocurator  di  S,  Marco  de  iitrat  *tlU  }• 
d'.Ago!ìo . ’r 

^ 5 ^Marchiò  Michele CauaHerOt Creato  "^ocurator di  fan  Marco  déSà^ 
pra talli  tz.diMargp. 

1 5 55»  Hicronimo  Prioli  D.LXXXII.  viflè  anni  V I Ili  mcfiXI, 
giorni  mi. 

. Zaccarh  yìdraminocreaio  Trocurator  di  fan  hAarcode  FltrOtoUi  j, 
di  Settembre. 

luigi  numero  creato  Trocurator  di  S.Marco  de  Cura,aSi  a 3 .dfottoù 

.w 

Giouan  Francefeo  Ottobono  XXIII.  Cancellier  Grande 
diVcncria. 

1140  » 500  Gìouanni  Triuilàno  Dottor  di  Leggi  Patriarca  Xllll.di 
» Vcncrìa.  'H  ••  i 

PioIllhdcMediifìMilaneic.'  - • t 

Hieronmo  CrimaùyCreato  Trocurator  di  fa»  Marco  de  Chra,alli  1 J. 

■ •'  dìjtprtlèi  .-li 

*5^t  MarcA  nroiìTo  Aniulio,5c  Bernardo  NauaicrOi  creati  Car 
tjóa  dinalidaPio.  . 


I13P 


ki4t 

)Ti4a 


. i 


l 


t 


Anni  di 

Ven. 

114J 


O 3 I PI  ov.  B N E T a 


ih  ‘ìtj^ 

xpo.  ^ ^ . •'  1:  ^ 

1 5 6s  lacmo  MianliCreato  Troeurator  di  San^M^rcd  de  Citra  ] alli  i6,di 

Mattheo  Dandolo  CaualierOiCreato  Trockraior  di  San  Marci  de  VU 

, ;Vlr  il.  \ V i 

15^4  MaflTimiliano  II.d*Aiiftria, Imperatore.»' •• 
tK  3 si-i^  uMdrc'jimcrnto  Gfi^  ^rocùrateir  dì  San  Ma  fC0\dt  Vhidi  il 
Sk\rk»Vj7  i\  vyptimodiFebwioj  ìV.r  s-tV».' o):  s * j u V.-uwi  | 

’ \^€atia5C)elfino  ,«15111^^^111’^  &©id0an  Franccfto  Co- 

lino.creòiii'C'.ardiTMirda  Pirtr^^' ' ’ 


iViO  . ,' 

1144 
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0.  mcftóimo,j;;r^iCardirrali\ia 

Luigi  Mocenigo  Caualiero,  che  poi  fu  Doge^  creato  Trocuratórdi  San 
,1.  j Marco  de  Fltra^alii  irf  MPebraiò.  ' . ;r . - ^ f • - ^ir  > 

^ Pio  Y*Gislieri  dal  BofeoPapa.  ! 

Colojfi  marmorei  fcolpiti  da  lacomò  Sanfouino^Architetto  ] figurati 
i*unO'p^y{ettunotetkaitroper'Martetfignifcàiitituno  ih  forge  di 
Mare^ett altro  di  Terra  deUal^ppHblicàypoàialla {cala  Grande  del 

M' .*>  Talaggp,  \ y,  i.'  ' l 

1*5  ^7  Pietro  Loredano  D.LXXXlU.viflcanrtiilII.mcfi  V^gìomi 

, J •->>»*  vi-  ■•'^y  - • ..  A\«  M ^ ‘ 1 

*5^8  Hìeronimo  Zane  Caualiero, creato  Vrocurator  dìSan  Marco  de  Citra  t 
V . il.;  ; atikT4,di\A!fàgff9SiXì^i^r'i^  . . . * j 

5^5  Carefìia  notabili/Lnella  città,  j 

[ 'Fuoctrimpùriantifmone^Arfenakipe^  Fenetia,  et 

rouìnò  la  Cele^ìiaycon  diner fé  cafe  aWintorno.  ì 
(Guerra  mojfa  dà  SelimlmpJe  Turchi perloi^gmÀi  Cipro ^et dura 
per ^,anni fegmntu  .)  ^?v v;, 

f»  J;79.'..l«igi  Nto«nigii'D.paffiim.vUfc^ni  VIIL  | 

r Terdita  della  città  di  'h^icoftayet  del  B^no  di  Cipm.  ! 

^^rocurator  dlSm<i4attódéiCìfrk  | aUi^fol 
fPAprilil  . r 

Sebajìiano  temerò, che  fu  poi  Doge,  CreataTrMurator  di  San  Marca 
y.\\Ì,T.  idef^kmalli  i^idiMaggm"  / .u; 


^colò  da  Tonte  Dottor  et  CamaUeroichefu  polÙoge, creato  'Procurai 
^\K,ìtfit^iiSanMam defihralaUi ^QjdiM^  ' 


Federigo  Contarim,creato  Troemàt^r.^s un  Marco  deSupra^Ui  tJ\. 
^‘nsnfcV  il» ’jlndiX^oitiìfyjnfy  ) .1  Ili X X oi'ii ' nÌiì r/yihnA 

0ttauiq99  9fmn^ny^reM^  dlCìtr^fqUì  17, 

..  di\Gennajoyi  0 . v'i  j.'Ahn 

, t>nVA  itnKiiniìidtf'Jna  i alU 
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allì  zo.dì  ^gollo  . 

ÌAarco  Grìmam  iCreatoTrocuratordi  fan  Marco  de  CUratallì  i6.di 
Ottobre . 

1 5 77  Scbaftiano  Vcniero  D.LXXX V.vific  mcfiVIII.giorni  XX. 

Fuoco  notabile,  abbrucia  la  Sala  del  Gran  Configlio , et  la  Sala  delio 
SCìuùnio, 

"Paolo  Cornaro,creatoTrocurator  di  fan  MarcodeFltra,alli  15. t/i 
Giugno . 

Cbiefa  confacrata  al  I\edentore,  & fondata  alla  Cìudecca,per  uotofat 
to  dalla  [{rp.ful  modellod’^ndrea  Talladio  Architetto . 

1578  Nicolò  da  Ponte  D.LXXXVI. 

Alfjfandro  Gritti , creato  Vrocurator  di  S.Marco  de  Fltra , alli  ii.di 
Mar:^o . 

y incendo  Morofmo  Caualiero,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  ei- 
ra, alii  I j.t/t  Dicembre.  1 

1 5 7P  Bianca  figliuola  di  Bartolomeo  Cappello,  & adottata  per  figliuola  dal 
la  Signoria, Gran  Duchejfa  di  Tofcana,per  Don  Fr ance  fio  de  Medi 
ci  Gran  Duca  fuo  marito . & effo  Bartolomeo  con  Fittorio  fuo 
gliuolo, fatti  Caualieri  dal  Senato . 

Incoiò  Feniero,  creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  Citra , alli  jp.  di 
Febraio . 

1580  jacomo  Fofearinì  Caualier  oleato  Trocurator  di  S.Marco  de  Supra, 
alUS.di  Mar:^  . 

Ciouanni  Michele  Caualiero , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de  FU 
tra, alli  iS.diAgono. 

7>{icolò  da  Tonte  nipote  del  Doge , creato  Trocurator  di  fan  Marco  de 
F Itra , alli  iS.di  Dicembre. 

Giouanni  Por  mento, XXV.  Canccllicr  Grande  di  Vcnctia , 
acato  a gli  8.di  Gennaio. 
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SECONDA  TAVOLA 


Ui.  Q.'  -.4. 


Qsun^'^  1 

* r 

ti'.ìi:  4* 


^ J.:  D E I D O G I 
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Ngclo  Participatio  Franccfco Donato  ' 
fP^  car.  FrancekoVcnicro  ^ 

Andrea  Dadolox ? ??.ar  “G  q- ' - ^ 

Andrea  Contarmi  /^Alla  ^ 2T4Z 

r’^b.  . Giuftiniano  Participa- 

AntonioVcnicro  b tib 

Andrea  Vendraniino  248.3  Gìoimnni  Participario2i7.b 

Agoft  ino  Barbarico  25»  a Giouanni  IL  Participatio- 
Antonio  Gri  mani  2 54.b  2 2o,b 

Andrea  Gritti  2^5^  Gioiian ni  Dandolo  au-b- 

Alui?i Mooenigo  278.q>  Giouanni  Soranzo  2^6,b 

, n V Giouanni  Gradenigo^^^ 

B Giouanni  Delfino."  ij9»a 

BArtolomeo  Gradenigo  Giouanni  Moccnigo  249^' 

.257.b  H 

C ILJ  Enrico  Dandolo  a 2.a 

n Hicroni 

1 

D jAcomoTicpolo  ’ 27^.!^ 

Domenico  Mondarlo  1 lacomo Contarmi 

2 14-b  ^ ’ Lr  ‘ ' 

Domenico  Eabanico  2^  b Lorenzo Thiepolo  234.^ 
Domenico ContarinÌ227.b  Lorenzo  Cclfi  2?9.a^ 
Domenico  Sduo  2^  b Leonardo  Loredano 
Domenico  Michele  229-3  Lorenzo  Prioli  275.^ 
Domenico  Morofino  2 3 041  M 

V " F ' V yfArcdloTcgaliaho  ciV 

FRacefeo  Dandolo  2^  y.a  21^.3  • ^ 

FranceicoForcàri  24j.b  Maui:itio Gaibaio  2i4d>'l 
i L Ma- 


^^Hriftoforo  Moro245  .b  ^ ^ Hicroninao  Prioli 2 7 5 41 
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T A V 

Marino  Mprofino  & 
Marino  Giorgio  a^6.b 

Marino  Faliero  i^8.b 

Marcò  Cornaro  140.1 

Michele  Morofino  i4i.b 
Michele  Steno  i4^»a 

Marco  Barbarigo  250.0 

Marc* Antonio  Triuilàno 

27I.b 

> . . N 

Nicolò  Trono  246.Ù 
Nicolò  Marcello  245 
Nicolò  da  Ponte  28  j .a 

O 

ORfo  Hypato  2TJL.I 

Obelcrio  Antcnorco 
2 15. a 

Orlb'Participatlo  'iig.b 
Othone  Orlalo  226.3 
Orfo  Partici  patio  II.  iii.b 
Ordelaffo  Faliero  «iiS.b 
OrioMaaftropetro  2ji.b 
P 

PAòluccìo  Anafcfto2i2.b 
Pietro  Tradonico  iiS.b 
Pietro  Candiano  221. a 
Pietro  Tribuno  ' 222  a 

Pietro U.Candiano  225.3 
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Pietro  Participatio  " 225.3'^ 

, Pietro  in.CandianO  i2^.b 
Pietro  llII.Candianó  224.a 
* Pietro  Orleoio  224.0 
Pietro  li. Orlèolo  225.0 
Pietro  C>nrranigo  2 2 6.5 
Pietro  Polani’  229.5 
Pietro  Ziani  255.3 

Pietro  Gradenigo  255.5 
Pafqual  Malizierò  244.5 
Pietro  Mocenigo  247.5 
Pietro  Landò  \ ^5^ 
Pietro  Loredanò  276.5 

R 

J^InicroZcno  154.3 

S 

Stbaftiano  Ziani  250.5 
Sebafiiano  Veniero  28  241 
T 

THeodato  Hypato  a 15.5 
Tribuno  Memo.  22  5.5 
Tomaio  Mocenigo  242.5 
V 

Vitale  Candiano  215.3 
Virale  Faliero  228,3 
Vitale  Michele  228^}? 
Vitale  ILMichclc  2504 
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TERZA  TAVOLA’ 

degli  huomìni, Letterati 
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VENETI 

che  hanno  fcritto . 
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2 57^ 


A 


7{irea  Trtuìfano  ì^fJb 
jtgofUnBtuaxjpioz  59.4 
\/intomo.ile%abarba . 

.^2.1-  1 
tAlùigi  DÌedo 

Crifalconì  asP»*^ 

Conwro  li  9«<* 

Andrea  Vafqualigo 
^Alberto  Alberti 
jindrea  ycneto 

Bolani  : ' ■144>^ 

Antonio  Bernardo  . , ^47^ 
Antonio  Graffello  a 48 .4 

»4mhrogio  ContarùU  . ' ■ 149.4 
tdliàgt  da  M(fio  349.6 

jllmgt  Bardano  i^o.b 

sintomo  ijo-f^ 

^ndreaVrìoli  2^4 

Antonio  Orfo  352.4 

emonio  Cornaro  253.4 

Alberto  Cafielìano  2 5J4 

Antonio  Soriano  Tot.  253.4 

tA  litigi  Vrioli 

w4/M/gt Cinfhio  25  5 4 

Andrea  ìqauaiero  2’j6.b 

Andrea  Mocemgo  257.4 

/i.  J:» T 


intorno  SoriamB. 

^nfelmo  Cradenigo  257.4 

Lippomano  2 75' .4 

ydluigi  Barbaro  275^2 

^Ufiandro  Marino  275. 

Adriano  yalentiea  iPiPjà.a 
^litigi  Contarmi  . ./ry.f6À 
jlMgt  Vafqualìgo  27  7.^ 

Angelo  Ferro  . y 1277.^ 

Antonio  Stella  • ..277*^ 
Andrea  Giuliano  243.4 

Antonio Fìncìguerra, -.250;^ 
Antonio  Bandolo  .^(246 .4 

Antonio  "Pellegrino  272.4 

^A girino  Fallerò  z ko.b 

. jlgoiìino  ^madì  , , 4 , , 281. 4 

jlluìgì Mocemgo  ''  28 1. 4 
Antonio  Cocco  281.4 

yiintonioZeno  .281.14 

Antonio  Vagano  ~z2ui 

jlldo  Mannuccioluniore  281.4 
Angelico  Bonriccio  284.4 

Antonio  Polo.  286.4 

»Almgi  Contarmi  276.4 


B Orbone  Morofino  245.4 
Bernardo  Giufiiràano  247.^ 
Bar- 


T A V 5 t a: 


' Bartolomeo  Taruia 
* Bernardo  Zane  ^ ija 

Bartolomeo  Zamberti 
Bertucci  temerò  *2 *5 

Bartolomeo  Cornino  ■ 157^ 

Bernardo  Capello  ' ■ 2 98.6 

Bernardino  de  Mafflèi  2 5 8Ì> 

Bartolomeo  Fontana  25  8*6 

Bernardo  Zane  '^  2 59.^ 

Bartolomeo  Spatafora  ^^173^6 
Bernardo  Giorgi  • ’ 
Benedetto  Iginio  ‘ ^ 27  3.^ 

BerfiardirioFeUcianò  ^ ‘ ‘ 277S 

Bernardo  T^auaiero 
Benedetto  Guidi  ' 284.^ 

Bamabà  Bardano  ' ^ **2  3 p.6 
Bernardino  Loredano  • 277.6 

Bartolomeo  Malombra  tSi  /t 


Domenico  Grtmano 
Domenico  Delfino  274^ 

'Daniello  Bjnkro  ■ 270.ii 
Domenico  M arino  260.6 

Domenico  Mario  7{egro  .2  5 7.ÌI 
Daniello  Barbaro  * ^ 2277.6 

DomitioT^egro  . { 273.6 
‘ Domenico  denterò  • ^ 28  i,ii 

■ ' £ / . t? 

■pj*  f7^6io  Pr/06'  25^.i< 

•^Emilio  Maria  Manotefioé^ 


.6 


ì 
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CUrloZeno  • ^ ’ ••'242.6 

Gandiano  Bolani  1476 

’GaJJandra  Fedele  *272.4 

ChriHoforo  Marcello  '254^ 

Ciprtano  Morello  5 8^ 

XhrìHoforo  dà  Canal^^^  '^^i^Bj? 
’ Cornelio  Diuo  ‘ ' " 176ì« 

Carlo  Capello  ’ '277.4 

Celiò  Magno  ’ 286.4 

Codilo  de  Franeé fichi  1^6 a 


11. 
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Domenico  Bolani  242.4 

Domenico  Domenici  246.4 
Dionifio  de  Francefichi  r 2^A 
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Fantino  Dandolo  .244.4 

Francefico  Diedo  ' ,ì2^8a 

'FranccficoT^ffro  '127^ 

Francefico  Breuio  ^270^ 

Francejco  Baro^  ..  270.4 
Francefico  Maferio  i^oM 

Federico  Theologo  - -2512.6 

FtdppoTaruta  i 252^ 

Francefico  Giorgi  «I , .2:54.4 

Francefico  de  iodouìd  '27  7>< 
Francejco  Quirini  ■ 1 r.?27  2^ 
jFtóff  d rer2;d  v‘  2764 
Francefico  Zannia  277.6 

Francefilo  Marino  : 27  yi» 

Francejco  Barbaro  2444  n 
Francefico  Luigi  Contarmi  2504 
PrarìceficòGradenìgp  2864 
Francefico  Argentina  2544 
Francefico  f^eniero  -2864 
Francefico  da  Vefiaro . • . 2574 

FroJh 


A V O l f 


Priiicefco  Contarìni 
' frante fcodaVo^XS 
Federigo  y alar efio 
G 


2444^  Cafparo  Greci  ' 2S  iJf 

257.<t  Gian,  Frante  fio  Coniendunocarm 
272.^  277.6 

Gian  Battifla  Ziletti 

Glouannì  de  Grandi  272.4  Giorgio  Gradenigo 

Gabriello  Condolmero  cor.  Gio.BattiHa  Eletti 
i , CafiaroEriz$ 

247.fr  Gherardo  Sagredo  — 

249.4  (5/j»  Frate  fio  Vafinaligo  ,25^1-4 

249.4  GiouacchinodaUaTorr.e  2 S2.fr 
250.4  Giouanni  ^golìini  2S4>^ 
2^^  Qio.SaUifla  . ,2  72.fr' 

Gio,  Battila  Berrmdo  ^ Ì2B44 
25  4 •- Gh^ittro  UufattQ', •;  :272yfr 

2S4-4  , H‘  ' ^ 

257.1 


» Ciouannì  LorenTl 
Cajparino  Borro 
Ciouannì  yeneto 
Gabriello  bruno 
: Giouanni  stella  , ; 1 
Gioftannì  Marino  r 
Gherardo  T^putUo 
Giouanni  I{iccio 
Giambattifla  Egnatio 
Giarùacomo  Caroldo 
Gafparo  Contarmi 
'Cakf^  Moro 
Gran  Frantefio  Beato 
Giouanni  del  Lago 

^ J 


*77-^ 

*73  f 

.2jàat, 

217^ 


' *v  ' ^ 


H Ermolao  Barbio  - i|2^  2.fr 
Hieronimo  T^egro  2 7 lit 
Hieronimo  da  Molino^  Filofo^ 
251.4 

Hieronimo  Ferrp  275.4 

Hippolito  Citta  ^ 276.fr 

Hieronimo  Giannettìno  244.4 
Hieronimo  de  Francefiìù  252.fr 
Hieronimo  Donato  . 252.^ 

Hieronimo  B^mufto  . 2 5 oui 
Hieronimo  Malipiero  |257»fr 
Hermolao^onato  25;2.4 

Hieronimo  da  Molino  Voeta  car» 
27^.4 

hieronimo  Fenarolo 
I Hieronimo.  yielmo  ^ 

Hìerorùmo  Dìedo 
Hieronimo  Eagaxjprn 
Hieronimo  Cappello 

: f 

I licomo  %4ntmo  Marcello 


*57.^ 
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OKI»***"”* 

Giouanni  Bafadonna  27  ^4 
Cm«  Bernardo  Feliciano  27 1 ^4 

Giouanni  Donato  . 
Giouanni  Andrea  dalla  Crpce 

. x8ifr. 

• Cio.Tìetro  Contarmi 

'^Cio.Batt'^Veranda 

Giulio  Baiino 
Giulia  da  Tonte 
Guglielmo  Dorotheo 

• Caudentio  Fulgentio 
'Gtegcrio  Giordano 
•Gian  Battio  Bernardo 
Gabrie  ilo  Fiamma 
Giouanni  Ingegniero 

r/»^fAp 


xSljfr 

xg.^ 

.xS-i^ 

• i • 

x84.fr 

.84.6 

a84.fr 

x86,4 


Giouan  Mario  ytrdOTptti  »8o^ 
* 


13^ 

281^ 

284.4 

286.4 

286uf 


f A V 

tàcpmoZeno,  ^ ^ 

lacomo  Boldà:^  '* 
^lacotnoCabfieBù»  i8^ 

lacomo  Mocemgò. 
lacomo  Barbaro»  iS^ 

^lacomo  Zane»  ^75-^ 

* lacomo  Fofcarim  Dottore»  ^ 
lacomoThiepob» 

^fóTafat  Barbaro. 

w€«ro  Qidrmo.'^  *-  146^* 
^aL^'£eoiMr(/o  GiuftinùtMO»  ^44^ 
fonico  Torneo.  *14^ 

^Éo^otùco  Fófcarìmi^  ' ' '*47  ^ 

^ihdóuico  Donato.  ■ '\jì  .4 
^^odéuico  Oolcéy^^^  - z'j&Jb 
^LoténxoMftaco.  ìV.<irC  >^^45^1 
X-orem^o  GiufUniatio.  24^ 
'£wrW5^  "'Y 

^£or/^o  ContarkU:=^'^’^ 

f'fwer^^VìiVv^  oho^i 
t'.rrc  Af 

C^aderùgo,  t^ih 
^ako  U 5v'nj.w^2^4 

inarco  Lippomano.  ^5^ 
Marco  Dandolo,  . »5S  »<< 

iVf^rco  Loredano.  111^ 

Marco  Volo. 

Marco  Marino.  » 7 5 .4 

Mar(f Antonio  Caiuex^,  i%i.h 
war(^.4ntomo  Michele.  257»^ 
Manf .Antonio .AmuUo*  ^l6.b 
uar^jlniomoContarìno.  oyS.b 
inarcò  .Antonio  temerò,  271.4 
M4rc^«^nlowoMOC«u^o.  ' 286.^ 


o L a; 

Marino  BaldOk  $54^ 

Marino  CiorgL  : * 54^ 

Marino  Broccardo,  u ; 2 54.4 
Marmo  fornito.  . >i7*^ 

M arino Santao  254.4 

Marino  Grhnano.  / / , 259.4 
hiartiale  I{$ta.  /• 
uario sauorgnano..'  ■■  j 2?7«^ 
Mickele  Baro^.  v ^o.t 

. 5 . . . r 

JL^:'^ÌC0tó  SagOndinOf  » 5 0;4 

Ty^icoiò  Co«ari«,  y u^4  ^ 

>(ice/ò  MiohelCj.,^  ^252^6 
•Tiuolò r^eneto.  a (^i4*^ 

5^/cflfó  Thiepolo.  . ; c;25  9j4 

7{icolòMoroftno,,^  ''^, . 2S94 
(Jì^bolò  Mafjk.  / ‘ ' \ f.  37.ii4 

OT^fotó  Ejùreokz  .Ujt.  V , e»  71  ^ 
v7y(ffo/o  Libumìo»  *7*^“i^ 

:^kolòZeno.  :ì1uq^75-4 

rJy^ifWo  <iaiiaCr««.  U.;  0 
iTipolò  narbaxigp*  ì\:vìO  0 
K^i^tò btfi7farrfq^\^  , 1.  .284.^ 

s^T^Mò  S. Michele,  *:i  -284Ì 

wanco.  .C.  uvvVi*:,  vW??* 

■•  0 

/^\^landinodeMajfà.  >42.4. 
V>/o«a«a»o  Moggi.  284.6 
Olmipia  Malipiero,  278  ul 
P 

PjioloyenetoUeremh,  *47.4 
Vaolo  Veneto  de  Senti.  249.4 
Vado  Varadìfo • 255^.4 

Poo/o  Varuta.  281.6 

TadoMonnuccio.  272.6 

Pooio  B^ufio  Giuri feenf.  » 54*^ 
6 Vddo^ 


O A. 

BwftjiKW,  . ; f8^ 

Sjinto  Moro^  . . >Ì4-? 

Stba^ianoBaioero.  ijoui 

sw»w^\ioi(w4p.»v  " 

smorte  ^rdco,  o j i .;  ^ 
seboSuno  Fofcarìfftf\y  ^ 
siflo  <<r  Medìcì^^  ’iqSJt 

sebaSiiano  Eri(p.  j 
Stefano  Tbkpolo.  . aSiU 

^ }.  7*  iM  ’'  ‘A 

TOrnafoTgmoilm’  . 444^ 
Tomafo  ^ , *75^ 

Cont^nìm^  . » i -,. 

Trifone  Cabrìellgt»^  nox  *'57‘r 

;i.f.*kr  J»'^'  ‘V 

THaro  jtiHeUo  smaoi  *7<^  vI^i»c«n;oj(2fiirw^^ 

^Hètfo  Caletta,  x»’  • yincetr^  <^i?7PSy 

TktrodeTomaft.  T^JturioFau^ai^  .wìoj^^fTir 

irtetro  Gufbdéni^''  ^Jttttrio  z'ttiohm 

'Pietro  CradetpgoV-^  littorio  Trincatula, 

VietiroFrancefcoClFlM»tt*t7tJf  yì$torio  v.f 7^ 

»7»i/fr  .1  "*  - • 


:f  Y; 

F^mufiQ  ImwóhA  38^ 
"P^neratio  ^ ^515^ 

•nktro DonatOi'  •<»><»' 

^'dffo  Monte,  •>  hb»*?  ' « ^4Ì» 
Tktro  Morofìno:  »b‘Tt 

Vietrcìiiiam.  - m v ,*45.4 
•rtdro  Borghi.  ■» 

Tietfo  J^sccabomik,.  »5 
TìetroHircello,- 
Pietro  Bruto. 

Pietro  BaroetT^. 
PktroPafjttaligo,  ’ 

Tirtro  Calcidotào. 

Pietro  Maria  FraneV','  ' ■ 

Pietro  Delfino.  ' * 5 

■7*irtro  Two.  \ «5  7* 

'pUtroBembo.-^^  ' <«ì  * 

Tfrfro  Majfob,  1 * 


»5ai> 

252:6 

154.4 

154.6 

i55ì6 


i7»v6 


Pfw&Qf’iimnpk 

: ^^etarUMenfyn^  M7>f^ 

rtfì*: 

.0  ! »v  • 

3. • 1 

;«àoVix*^  '3«i.Wv 

.OKiV^wJk  0^'n 

luH^c  ;0lw«^\k\f.ù<vr''i<> 

! .'7^  t 

j)\n*Toyti.,  '. 

*r 

.ovili 

3,4.^;  A! w’in!i'i..rT 

9^  5v  ) v«l««‘r  A 
ik.  ? 7 « . «u'I  oVoi'T 

4.1»?  2 oVibT: 

4.  r r .ft';  ) , vttn 

> r 4 . 


«*•.7  ? 2 .4l‘.\9ÌlA 

tì.òr  : .«VvUmK,  o'rowVy^'i'u.W'. 

48^3  .otd’U.'rttìO  owowK.^iiJ.M 
1. 1 7 s .'  -«liwi  ^ >>v<f''W  Vs.'vnk.4 


TAVOLA  OyARTA 

di  tutte  le  materie 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELL’  OPERA  PRESENTE. 


- A B A T fi  Joachinodome nella 
Chìefa  di  S.  Marco, 
^bbondan-]^  nella  Cittàdi  Vtne^ 
ttatquale  ^ quanta.  2^  f .a 
»4cquj,  fuo  crefcimento  notabi 
le  in  f^enetia^^  quiado,  2 iS.b 
^cquijii  di  SalonicclHt  di  ScutarU 
di  Dolcigno,  et  quando, 
^cqui/io  della  CittJ  di  Co{i amino- 
poli  fatto  da  Veneti.2i 
la  gran  [ala, 

^crii  & giurifdittione  in  e^  de 
Veneti  & quando.  xxg.a 
^ccoglie^  fatte  dalla  ^epuzVrin 
cipiift  in  che  maniera.  i68.a 
^damo  Em  in  Vala%^o  da, 
chi  fatti  i!p,a 

Marni  famiglia  » & laro  edificio  » 
& quale»  8p,a 

Mriana  Vadouana  » feconda  Ba- 
dejiadiS Zaccaria.  SjMJSSut 
Mriatici,  & guerra  loro  co  Vene 
fommiffionetteffi.  356^ 
^ ba  Bjalto , eìr 
perche.  1 34.4 

jlgnus  Dei  famigliat&  fua  edifi- 
cationei&  doue,  poA 
^gnefina  Morofina  Badeffa  diS. 
Zaccaria  & quando*  3 7.6 


Barbarigo  Doge^doue  fè 
polio.  pÓA 

.Agoslmo  Barbarigo  jlluflre  ne 
pin'ftridouefepoUo.Ho.a  279.4 
Jtguiè  fàmiglia  & fua  opera  ne 
Frari,  6 yb 

Muti  dati  dal  DogeaWlmp.  di  Cò 
fiantinopoli  co  tarmata  3 1 7^ 
Muto  dato  dalla  B^p.  a i Fioren^. 

tini  243^1 

^Alberto  ImpxSr  fua  uenuta  a Ve» 
neda^tquando.i6o  & 242  b 
^Alberto  Duro  & fua  operaia  S* 
Bartolomeo»  48.fr 

.Alberto  M.  flati  Frate,&  fua  ope- 
ratnS.lob.  57.4. 

Mdo  Manutio  primo  illufìrator 
delle  iiampe.  345.4 

Mejfandro  Boromeo  Fiorentino 
fondator  di  S.Helena . q6ut 

*4leJfandro  dalle  Fornaci  Cacellier 
Grande  quando  1 2 1 ii 

tAlefiandro  Ili, Tapa  quando  uè» 
nìfje  a Venetia,  23 1 ^ 

%AleffandroVhtotia  scultore  14  4 ■* 
28.6  4 lui  óiui  66.b  93  a 114. 4 
110.41 2Q.b  i 44.4  I ij.bì  21.4 
jtleffio  Milanefe  Vittore  » ^ fua 
cperain  S.Aluìgi  6%at 

b % 


T A V 

t^l^o  Imperat<ire$  et fua  uemita 
a yenctìa  i 6oa 

tAlfonfo  daVorto  et fua  attione  col 
I{e  di  Francia  lóiJf 

t4lfbnfo  yUoa  hdlorico  i doue  fe~ 
pollo 

tAlmìffat  Moìttona,  et  Capodijlria 
cptandoacquìflaie  335^ 
%4Ùar  grande  di  San  Saluadore  di 
che  materia  fta  et  quale 
jtUar  di  Gabriello  de  Ganfoni  Ca 
ualierone  Serui  <}"jjb 

t4ltare  grande  di  s.  Marco  et  fua 
difcrittione  ^6jt 

altare  di  s.Vaolo  in  s.Marco  qua 
do  et  da  chi  fabricato 
tAliare  in  sin  saluadore  fagrato 
dal  Cardinale  Ofiìenfe  ep)h 
tAltare  di  sAacomo  in  s.Marco  da 
ehi  fatto  57.6 

t4liare  di  san  Leonardo  in  s.  Mar 
co  pieno  di  reliquie  et  quando 
trouate  ^8aC 

altane  ciò  che  fiotto^ perche^ 
loro  ufo  i40J( 

citaredi  s.Mntonio  in  s.Giouan- 
ni  Laterano^tjua  degnila  f 
perche.  731M 

tdUeT^  del  campanile  di  s.Mar- 
coet  quanta  106  a 

tAluigi  Come  dalla  Torre  doue  fe~ . 

pollo  6p.a 

^ùùgìFofcarìni'Proatratordi  s. 

Marcódoue  fipolto  6^Jf 
jlmbafciarie  óo/mVenetia^riun 
tempo  medefmo  , & perche 
ai  7^ 


OLA. 

tAmbafciadori  quali  per  la  uenu* 
tadel  B^di  Francia  aFenetia 
lólat 

iAmbitione  non  conofciuta  dal  Do^ 
ge  Trini fano  a71.i1 

Ambrogio  da  Vrbhìo  et  fua  ope- 
- ra  a san  Michele  da  Murano 
26a 

Amadeo  de  Bonguadagm  Vke- 
cancelliero  di  Fenetia,  doue  fe- 
pollo  i^.a 

Amadi  fàmìiUa  c*r  fuo  carico  nel 
^Oratorio  della  Faua  5 1 ,h 

Anconitad  arrenati  da  Veneti^ 
quando  iq6.a 

Andare  in  traflo  ciò  che  fta^  co» 
me,eìt  da  chi  fi  faccia  149.4 
Andare  ht  triotfo  del  Doge  come 
fi  intenda  187.4 

Andata  dal  Doge  nel  giorno  di  s, 

■ jfidoroCr  perche  104.4 
Andata  dal  Doge  a san  Gemi» 
mano  & perche  cagione  t góJf 
Andata  del  Doge  a s.  Fito  et  per» 
che  cagione  1 géJr 

Andata  del  Doge  in  s.Marco  per 
la  Madonna  di  Mar^o  10  s ir 
Andata  del  Doge  in  san  Marcar 
& perche  cagione  ±otJb 
Andata  del  Doge  a San  Giorgio 
Maggiore , et  perche  cagione 
101.4  . 1 . 

Andata  alli  due  Cajlelli  del  Doge$ 
et  porcile  cagione 
Andima  del  Doge  allaCìudecca^et 
perche  cagione  lojui 

Andata  del  Doge  a S.  GiuSìina  cJr 
perche 


I 


•r  A 

perche  Càgiónc  ' io^À 

Undatà  del  Doge  per  il  Corpus 
Domini  lO^b 

%AndaU  del  Doge  a s.Zaccariai& 
perche caufa  ^9^  b 

i4ndata  del  Dogi  a $Mam  For~ 
mofa^t  perche  cagione  I 
édndàta  del  Doge  a s.Marina  i & 
• perche  cagione  ±ooM 

tAndrinopoU  Citta  fottopofia  a Ve 
neti  et  quando 

%Anàred  Gritti  Doge^et  jua  pompa. 

tqjJbetdouefepolto  ì6.b 
Andrea  de  Francefchi  Cancellier 
Grande  quando  jojje  iii,bdo~ 
uefepoltù  a. a 

Andrea  di  Bartolo  da  sienatet 
fua  opera  in  iMkhele  di  Mu- 
rano 8ó.a 

Andrea  Frh^ero  Canceììier  gran 
de  doue  fepolto  il. a 

Andrea  TaUadìo  et  fua  opera  alla 
Cittdecca  9 1 8 1 ^ 69.  a 

Andrea  FrÌT^ero  Cancellier  Cra 
de^et  quando  fofle  iii.b 
Andrea  Vendramino  Doge , doue 

2elHtó  $ yJf 

ea  Bono  Vefcoua  dEquib 
qual  Chiefa  conjdcTaffe  t^,a 
Andrea  Boccio fcultore^t  fua  ope 
ra  in  pala'^  publico  ix^Jb 
Andreardi  et  loro  edificio  et  qua- 
le ' 6$.a 

Andrea  Vendramino  Guardian. 
Grande  della  fcuola  cH  s.Cìoua- 
. ni  tcoJb 

Andrea  emano  doue  fe* 


Ó L A 

pdtù  • , 

Andrea  Ochiauone pittore,  et  fua 
opera  ne  i Crocicchieri  6 i,d 
ti4.a 

Andrea  stornardo  Trocuratordi 
san  Marco  i et  fua  cappella  eV, 
doue  ; 

Andrea  Fri'gp  Trocuratordi  san 
Marco  doue  fepèllito  izjb, 
Andrea  Contarini  Doge  doue  fe^ 
polto  50^. 

Andrea  Cappello' ualorofohuomo 
genero  del  Doge  Barbarigu 
i^oh 

Andrea  Bs  d^Vngarta  et  fua  uenU 
tdaVenetiaet  quando  16 1.4 
Andrea  Triuifano  doue  fepolto 

■■  ^ 

Andrea  Vendramino  Doge,  heU 

liffimogioudne  del fuo  tempo  te t 
fua  ritratto  1 14.4 

Andrea  Dandolo  Doge^oue  fepol 
ti  fjjt 

Andrea  Bellino  et  fua  opera  nella. 

fcuola  della  Carità  1 0o.4 
Anello  di  san  Marco  rubato  et 
quando  lózJb. 

Angelo  Badoaro  doue  fepolto  71.4 
Angelo  Filomato  reflauratordi  s* 
Maria  Materdomini  7 5 .4 
Antenore  coducegliHeneiiin  Ita 
lia  " t'A 

Antichità  di  san  Tietro  diCafieb 
lo  ' 5.4 

Antonio  Loredano  difenforedella  • 
Città  di  scutari,  et  quando  car* 
*47.4 

Art* 
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jiatomo  Grìmanì  fueaiterptà  et 
attim perla  B^puhlica  »5  3.6 
douefepolto  SM 

jlntomo  Carefinìy  & fue  operano 
tttperlaP^p, 

jtntoaio  yiujrtm  Vittore.  \oA 
B9  a 6^  99 9^*^ 

66.b 

'jtHtomo  Lombardo  Scultore  » & 
fua  opera  in  5.Giu(Una  i tJf 
jlntonio  Bregno  ScuUor  et  fua  0- 
pera  ne  Frari.óó.a  1 19  b 

Antonio  BpPelli  Scultore  et  fua 
opera  in  S.  lob,  57^ 

Antonio  Cappello  y et  fuo  ritratto 
nella  Vrocuratia.  lì 

tAntonio  Milledonne  Secretarioyft 
fua  Cappella  in  S.  Gerua[o.S9, 

.Antonio  Maria  Fontana,  et  fue  co 
fe  di  pfCTtS 

jtntonio  Soriano  Vatriarca  • doue 
fepoUo.  8o.t 

'^Antonio  Scarpogntno  Architetto 
di  S.Giouanm  ^ouo  in  ì{ialto. 
6^a 

AntomoetSigifinondo^le  CauaOL 
to.b 

Antonio  da  Molino  Burchiella  et 
fua  qualità..  i6S.b 

Antonio  Graderàgo  Conte  ttArbi 
eon  Alifia  fuaConfone  doue  fe 
* folto. 

Antonio  Centam  CauaUerobene- 
fattor  degli  Incurabili.  9jJb 
Antonio  et  Vaolo  MantouamAt  lo 
ro  opera  in  s.  Marco. 


AntonioVemao  Dogtydouefipoi 
to.  i8ui 

Antonio  Vinciguerra  iecreiuriot 
douefepolto.  81. 4 

Antonio  M'mello  .et fua  opera  in 
S.  Maria  Mater  Uomini, 
Antonio  Di>nato  illufìre,  douefia 
fepolto.  79*< 

Antonello  da  Meffina  ‘nuentordel 
cdoiiioadio  yyet  fua  opera 
in  S.CajJàno.  y^Jb 

Apparato  delti  drappieri  in  Rj/dto 
per  la  mttorìa  delTurco.  1 5 8at 
Apparecchi  ordinari  pitti  a Vrm~ 
dpi  dierni  quali  pano.  168. a 
Apparecclno  in  fala  del  gran  con- 
figlio  perloB^  di  Ftdcia.  16  5,4 
Appnritione  di  S.  Mar  co  in  qual 
luogo  della  fua  Cbiefa . gSut 
Arcelta  chcbe  fbffe  et  portata  con 
leJpofeaCahello.  148A 
Architettura  di  S.Mareo  di  qua- 
le ordine  pa.  30A 

ArcbitetturaTedefca quando  in- 
trodotta in  Venetia.  140.4 
Ardue fcouo  della  fkmiglu  Gritta 
in  s.Vantaleone.  SS.b 

Aràuefcouo  di  Tripoli  aiutato  da, 
Veneti  per  lo  racqu^  della  dt 
tl  2}^Jb 

Aria  di  Venetia  et  fua  iptalità.xJb 
Ariana  etCcdiana  famiglia  tePau 
ratrìd  di  s.  I{affaello.  88 .4 
Armamento  del  Conf.  deXàn  pa- 
la^ et  quale.  IJJ.4 

Armau  ufcite  di  Venetia  > et  im- 
prefe  fatte  da  loro. 

Ar- 


T.  A V 

éérmi  lmperMfeolpheinS.z^c» 
‘ iCaria  y'ecchhi  , 2/S.a 

^rmoniixk  Crwccbien  Organi^ 
Sla,& fikt  qualkk  i6^.b 
^rfenak  & fM  tliffrhtione  et  cir 
culto  et  qualitlij  ,j  ^.b 
ATtedifetaf  civetti  Tofcani^Si 
» ^ìlÀoHe.ftefiermìBiktox^^.A 
tAfti  camexi  conino , in-^ak 
abbondanza  \ . t^i.b 
^rtìyCt  felle  fue  nella  crtat^one  del 
•'  ■ Doge  Steno^  T ^ ^ » -24iux 
^banafio  SantOy&.cìhcheulìca 
> M (angue  miracoLojà  che- h in 
'u'S.hdatco,  v.w.vu- 
iAihenettJkCaia  uegono  ad^obedie 
.»  7^  de  f^eneti  & quandoìK^  3.4 
Jttteftamné  intorno  alia  Cbiefa  di 
SJZaccarìa,  t^%6Jb 

^tttH^ùoìK della  l&ertàf^eneta 
lafiìata  dagli  Imp. nella  Itfro  dì 
• uìfione^vv-T  *i6M 

^ttefiatìonedeUa-uefkà  del  fitto 
dorme  de  Feneti  con  Qthonefi 
gliuolo  dedimp.  Barbarojpi  • 

i%4tteflathm  che  Domenico  Tribù 
nofo[lèOoge,pretemejJòdagli 
' firittori.  . i.2ijb 

-iAuogadori  di  CommmXfit  opimo 
' ne  quando fojf€rocrean^2\^,a 
tAuttoricÀdel  Doge  di  crear  Caua 
litriyCoà^tcomedjSjLt^^ot 
de  MaggiVefcouoMTreui 
. fidouefefdtoj'^^'^^  J6j<b 

^jicdodaMmolJ^cSrfm 


(y  li  K 

opera  ne^ranL  " ''  ‘ )66i 

Bad^i^a  di  S,  Mattat^  fmcncogrù 
' .tioneallacàfa'Sabanona, 
hoftoara  famiglia  et  lorcneàifitk)  et 
doue'yo.b,  ^ yi.i 

Baiamonteeirfuocmtgiura  cóntro 

'laB^p,  i<po.tf 

Bolaffi  bauutida  tìmp,  Ortcó  ^ 
u.  quando, 

Baldacchino  a{  GranTnrùòfultOO 
. dello  del  Sanfouino . t^^Jb 
Balli  folenhiffimi  alle  ZatUre  ^ 

' ' qualità  lorOi  ii  \ 'i  « . lóS.b 
Baùloùino  Cónte  à fiandra  creato 
\Jmp.diCotììùtthtop{fih^'^^2,b 
Bancamxetfinxk 

H loro  edifìcio,  " '^6,b 

Bandiera  V tneta  a Tiroàn  quid 
, luogOf.cóUòàqta,  A:  2d9.fr 
iBarattieri  uóca{u>lodaMdériuBf’ 

'' tO»  L irt  i; 

Baron  dì  Francia  morto  da^illa* 

. nifepoUoin  S,Hpcco,  . yttb 
Bartolomeo  Scultore  & fue  opere 
5 p.<r.7L4.  IO  i i.'W 

118  h Ali 

' Bartolomeo  ,Amm<vanad  dr  fua' 
j opera  nella  libraria  di  s.  Mar^ 
i ofO.  . - it^'fr 

"^Bartolomeo  Coglione  & fua  jUttHa 
equeHredoue,  10,4 

Bartolomeo  Cappello  Caualkro 
i creato  dal  Senato,  178^1 
^'Bmoltmteo  Lìppomanóa  Treuifi 
f incetta  il  ^ di  Franciosi  52.fr 
Bartolònko  Umano  Gémale  do- 
uefepoUo  joy^  , 


T 
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ÉaMmtò  Tòruid  yefcouo  i & 
fuaoperatione,  Sp  b 

BartoUmeo  Grademgp  Dogetdoue 
fepoUd,  ^2.4 

Wdftolmeo  Montagna  pittore , et 
’fita  opera  nella  Scuoia  di  S,Mor 
€0.  lOluf 

Baiiardt  quando  efclufiper  legge 
dal  Gran  Con  figlio, 
BafeUifimìgliaetfuo  fepoUrom 
S^B^co,  'jìJb 

Bdiianoda  l^putgno  frate  tCt  fua 
opera  in  S.Helena,  jj,b 
Battaglia  nauale  nella  fala  dello 
Scrutinio  da  cM  fatta,  Àiqb 
BattefmìfCtlonufoet pompai  et 
' mamera.  I49Ì' 

Battijla  Pannato  et  fua  opera  nel- 
<i  lefaledelCofigliodeX»  ii^Jb 
Batt^  Stmol^  Vit  tore  et  pèa 
4 opera  nelialibteria  di  S,  uarco, 
' 114^  • - 

*BattiÌia  Franco  Thtoretet  fue,ope 
re.i^a.  ì6at,^T-a,i  i^hxar. 

Èauaro  del  Doge  ciò  che  fiat  et  fuo 
TI  fegnificato.  tjqJj 

Bauaro  qttàntt  koke  debbe  ejjèr 
t - portato  dal  Doge.  .178^ 
TBa^accOyCt  fue  opere  nelle  Jole  del 
y ConfdeX. 

{Beato  fitto  Doge  y et  fue  operaùih 
rTw.  ' lì^Jt 

iBeccaria  di  Bfiltoet  fia  difertmo 

Bellifit  Fiuarhutet  altri  pittori 
z quando fifitarOà^^  Hg-b 


/ 


O L A. 

Benedetto  Manxjni  et  fua  flaHta 
inS.Ceminiano.  ^ 4^.4 
Benedetto  Diana  Vittore  ì6jf,  54. 

b.p^Jf.ioo.bAi$Jb. 

Benedetto  da  Tefaro  doue  JèpoUc, 
óSJr.  ^ 

Benedetto  Mancini  fa  reflaurm 
S.Geminiano  dal  senato.  42^1 
Benedetto  f^erònefe  fua  opera 
nella  libraria  di  San  Marco  ., 
tiqjf. 

menedetto  III.Tapa  mfita  la  Chic 
i.  Ja  di  s.Zaccaria.  pJr 

menedittione  data  dal  Doge  » et  da 
■ ^ chi  et  quando.  ìB$Jr 

Berretta  Ducale  del  Doge  & fua 
» ualuta,  ^S»b 

Berretta  Ducale,  fiat  nomidiuerfi 
et  perche.  • lyéJf 

'.Bernardo  Chrgió  Toeta  doue  fi 
poUò.^sx^  i ' 44^ 

Bertoldo  Orfino  Generale  delFar>^ 
mìdellà'BgpjetdoueS 
Befiici  facchéggìato  dal  Turco  in 
. Vaglia  et  quando.  277^1 
Bianca  Cappello  GranDucjjejfa  di 
Tofeana. 

ìBÌanca  Maria  sfirg^  et  fuajiatua 
V doue  fi  conferui.  .* 
iBÓccaccino  Cremànefhet  fua  ope- 
ra  in  s.  Giuliano,  % r^gjt 

moccajfi  famigliaa  s*Luca.t^^.^t 
; moccoli  nobili  doue  babitafièro  ne 
!•  tempi  andata  ‘ . . toui 

\MpUa  deWlndulgen^disJM^rco. 

'40.4  ^ 

xmoUa  di  Vota  uWdndto,  mioàrn 

alPlrt 
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'altiniìdgtn^deUaCarità,g^A 
ioUa  di  piomltoAntica  de  Dogi , & 

■ prona  di  ciò.  ' i88*4 

Bologne fh&  guerra  con  loro,  et  per 

■ che  cagione.  255^ 

tona  Sforga  Bigina  di  Volonia  eÌT 
*.  *•  fua  uenuta  a f^enetia.  1 6i.b 
tonaccorft  famiglia  Luccheje  & 
‘ fuo  edificio  nella  Ciudecca.g  t .a 
Èomfacio  da  Verona  Vittore , & 
• fue  opere.^^.  a j^Jf  8 jM.9z.b 
tomùfamiglia  < t loro  edifitio.  j^.b 
tor^i  famiglia  et  fuofepolcroiS.b 
lotteghe  di  drapperia  in  Bjaltoet 

quali. 

ìtragadiniet  fpefa  loro  in  s.  Daniel- 
lo. 5^ 

tragolare  ciò  ciré  ftgmficafle  in  lin- 
gua yinitiana.  gJb 

trandoUno  Cdte  diF aldi  Marmont 
fua  attione  col  Bs  di  Froda  i6tj> 
triamome  Capitano  iUuHredouefe 
pollo.  9^Jb 

troio  0 Brolo  doue  fia,etciò  chefi- 
, ffùfichi.  . ^\h 

uucentoro  legno  del  Doge  et  quale. 
ì6jJbi6S.b  C 

C.yicciagiorù  fatte  da  Venetiin 
qual  luogo  et  come.  iyi.a 
Cagione  perche  i f'eneti  creajfero 
' un  Doge.  2 ir. 6 

Cagione  della  uittoria  delyi.  onde 
• etqualfofie.  'tq^.a 

C^  cognome  del  Doge  Fracefco  Da 
'dolo  onde  et  pche  aquiftato.i  iqJb 
Campanil  di  s.Marco  et  fua  difcrit- 
tÌMeetmifura,  10  ^.6 

V. 
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Campanil  di  s,Vob  da  chi fxbrìcd^ 
to.  64.4 

Campanil  di  S.Vietro  quando  fatto 
et  fuadifcrittione.  6 A 

Campanile  di  s.  .Angelo  piu  uolte 
percofio  da  faette.  ^6 a 
Capane  di  brongp  prima  chebauef 
fero  i Greci  da  chi  donate.!  19. b 
Campane  di  San  narcorególateper 
legge.  106  A 

Canali'/amigliaetfuoi  Vrocurato- 
ri  et  quali.  ìoS.b 

Cacellieri  Gradi  quali  et  qdo.  1 20.6: 
Cancellieri  Grandi  et  loro  infcrittio 
ne.  1 2 1 .4 

Cddia  occupata  da  iSaracìni.ngJb 
Codia  fi  ribella  dalla  Bgp.et  fuoi  foc 
ceffi.  . tspjf 

Candia,etacquiflo<teJpi  fatto  daf'e 
neti et  quando. 

Canea  città  in  Candia fatta  da  i Ve 
neùret  quando.  2 ^ 4^2 

CapellaCotarinaiS.Benedetto.^^  jb 
Cappella  del  sagramento  in  S.SaU 
uadore  et  fua  pittura.  47^» 

cappella  di  S.  Saluadore  nella  cari 
td^ichifta,etfua  bellcT^.^óJt 
cappella  del  Doge  qual  fia,  et  per- 
che. té  9 A 

cappella  grande  in  s.  sebafUano  da 
.chi  dipinta.  9JA 

cappella  di  S.'ìdicolo  in palaggp  da 
chi  fatta.  iioA 

capelli  famiglia  et  loro  Vrocurato- 
ri  et  quali.  loS  Jb 

capelli  & loro  memoria  in  San- 
ta Maria  formofa.car.  10.  b 
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in  santo  Antonio.  7.  a,  in  santa 
Lena.'jS.a  in  sanZaccariiLtS  .a 
Capi  di  Quaranta  perche  uanno  in 
CoUcgiOiCt  fuo  ligmfìcato.ij.9.a 
Capitani  f^èneti  illuHri  centra  soli^ 
. mano  & quali,  t]6.b 

Capitani  Veneti  centra  sA%^Uno 
da  I{r,n7ariO  quali foffero.  1 J 4.4 
Capitano  Generale  di  Mare,  &»[ua 
cr catione,^  come,  io6,a 
Capitoli  concernenti  al  culto  delle 
coje  diuine  CP' quali,  227.4 
Cappuccini  et  loro  chìefa  & da  chi 
ordinati.  9**^ 

Carauelli  famiglia  & fuoiTrocura 
tori  et  quali.  1 o8i> 

Cardinali  Ca  nari  fepoUiin  s,  sol- 
uadore,&  quali,,  . 48. ^ 
Cardinali  Grimarù  quali  & doue  fi 
polli.  14.4 

Ca  l^e  et  pianelle  roffidel  Doge  ciò 
chefignifichino, 

Carle  da  Montone  Capitano  della 
F^p.nel  Frioli.  278^ 

Carlo  Ottauo,  et  fua  uenuta  in  Ita^ 

‘ Ita  et  quando,  251.4 

Carmignola  creato  Conte  dal  Doge 
et  come.  178.4 

Cafa  Ciurana  , et  fuoì  fipolcìjri.  et 
memoria  doue.  94.4 

Cafi  Lucchefi  uenute  da  Lucca  & 
quali.  • ••  58.^» 

Cafamenti  diuerfi  quali  et  doue  f ta- 
na. ^ 

Cacano  & fua  dìferìttione,  'j^.a 
Cafiandra  Fedelè  qual fbfie  et  duue 
fepolta»  • ' ‘ri  i.‘.  '6a 

♦ ) 
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Cajfiodoro  senatore,  et  fua  lettera 
in  lode  di  renetta.  2 o 7.6 

Callelli.6.b  et  quando  et  dà  chi  fa* 
bricatl,  258.^ 

Caflruccio  et  fua  operation  in  Lt^c* 
ca.^  8,a 

Catarina  Cornara  a chi  maritata. 

Catarino  Zeno  et  fuo  parentado  col 
i\ediTerfia.  246.4 

Catarin  Zen  fuo ftudio  et  quale, cor. 
i^S.b 

Cattedra  di  SéVietrodoue  fia  et  da 
chilmuMfa^  5*^ 

Caualli  di  bronco  di  s.Marco quali 
et  quando  uenijft  ro.  51.42323 

Caualli  in  San  Cioj^P'  Taulo  quali, 
itdìchi  . 19  b 

Cauatli  a renetta,  come  s^ufajjero  « 
^ incorno  a ciò,  1 7 2 3 

Caualli  6,  della  Signoria , et  da  chi. 

caualcati.  1723 

Cauallo  in  santa  Marina  et  quale. 

iii.b 

Cauallo  alli  Frati  quale  et  di  chu 

68.4 

Caualieri  fatti  dal  Senato  et  quali, 

55-«.  . 17^*^ 

Cauotorta  come  chiamati  et  opera. 

loro  in  CaUello.  ih 

Cedro. condotto  dal  Monte  Libano 
a renetta , et  da  chi  & perche, 
15^.4  . _ 

Cere  quali  fi  ufano  per  leCÌnefi, 

104.4  .j 
Ceremome  nella  ff:fia  del  Cìoufdì 

grajjo 


T..’  A.'  V o , l;  a.; 


• frafìo  quali  fa/fèro.  1 5 ì.b 

Cefemonie,et  funerali  dei  Grandi 
■ & perche  in  san  Ckuanni  & 
■’  T«o/o.  17.4 

Ceremoràe  che  fi  fanno  nella  crea- 
tione  de  Trocmatori.  i off. a 
Ceretnonie  che  fi  fanno  quando  d 
DSgeh  acato.  181^ 

Ceremonie  che  fi  fanno  t dopo  la 
Créatione  del  Doge  nuouo.car, 

192.6  * 
Cereo  del  Doge  da  chi  dato  ^ et  fio 

figni ficaio.  iSj.b 

Ceraia , venuta  a diuotìone  della 
" Iffp.et  quando. 
CefaieVodocatharo  doue  fepab- 
to.  6q.a 

Ce  fare  de  lulij,  & fio  edificio  & 
doue.  6 zjb 

Cejare  Tonano^  et  fia  opaa  'tn  sa 
ta  Maria  Zebenigo,  ^4.6 
Cbiefk  di  Grado  dififa  da  Mar- 
cello Doge  Secondo.  17  j .a 

Cbiefa  del  If^dencore  quando  fit- 
ta et  doUe.  91. a 

Chic  fa  di  san  Theodoro  doue  po- 
fla&  da  chi  fabricata,  4 1 Jb 
Chkfa  prima  con  titolo  di  santa 
- Maria  qual  faffe  in  Venetia . 

10.6 

Chiefa  de  Greci  qual  fbjfe per auan 
ti.  ■’  9.a 

Chiefa  di  S.  Marco  abbru  fciata,et 
ifuando.  ^o.  a Da  chi  rifatta. 
30.4  da  chi  finita.  ^o.a  da  chi 
ìncrofiata  di  marmi.  jo.4 
Cbiejè  edificate  neWifola  di  rial- 


to ^et  quali.  \ 

Chiefc  et  quante  nella  Giuduca, 
90.a 

C biffe  di  Venetia  fi  pofiono  dir 
piccioli  Vefcouadi.  io4.<* 
Chiefe  edificate  dal  Doge  Ciouan- 
ni  VaUicipatio  et  quali.z  lo.b 
Cbiefe  fauorite  da  "Papa  .Alefianr 
dro  III. in  Venetia , & quali, 
1 j 1.6 

Cltiefe  dependemi  et  annejfe  a 
S. Marco.  i^.a 

Chioggia  rjcupetata  da  Veneti  t 
dalle  mani  de  Ct  nouefi,et  quan 
do.  24  [.4 

Chioggia  quando  bebbe  Vefcoua- 
do,  fi  fatta  Città.  2294 
Chioggia  prefit  da  Cenouefi  cr 
quando.  2.qoJ> 

Chic  fida,  nella  fila  dipalaz;^, 

Chriflo  miracolofi  ne  Frari,66ut 
Chrifio  d’argento  ne  .Giefiafi  di 
molta  bellegja.  974 

ChriBoforo  dal  Legttame  & fia 
opera  in  San  Ceminiafio.  4 jv* 
ChriBoforo  Foccari  doue  fep^Uc. 

48.6  . 3 

ClmBoforo  Gobbo  .Arclntetto  & 
fua  opera  nella  Carità.  96#* 
Chritìoforo  Moro  Doge,  doue  fe- 
poUo.  > 5 7*< 

Chrifioftro  saUgar  fratello  di 
fenda  di  S.Ciottannì.  io  i .a 
Cbriflofòro  sorte  Veronefe,  fie 
opere  in  palaggp.ii^ji.t  jiJj 
Cbrifloforo&  Stefano  Brefciani, 
c z ^ 


Digiti-L;C  ■ ‘vjOO^ 
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' et  loro  opera  in  Santa  Maria, 
dello  Horto.  5 9*^ 

cibi  ordinarij  del  giorno  quaU,ca, 

116.4 

cinque  alla  pace  quando  creati  • 

ci  rcuito  dif^enetia  qual fia.  2.4 
città  Tqoua  come  chiamata  da 
gli  amichi  Veneti,  214.4 

città  pojfeduteda  Veneti  nelP  Im- 
perio d^Orìeme  et  quali , car, 

232.4 

città  pojfedute  dalla  I{pp,  et  quali 
in  Italia.  ^5  3 -a 

città  connumerate  per  contrade 
di  Venetia.  2.4 

città  fatte  nelle  Lagune  et  quali. 
2,h 

città  di  Venctia,pìù  città  raccolte 
inpeme  et  fatte  una.  1 q6at 

Claudio  Tolomei.x  1.  fua  .Acade- 
mia  intorno  alle  cofed* .Archi-  • 
tettura.  113.4 

clindino , et  armata  Veneta  con- 
tradi lui.  219.4 

collegio  delP Incurabili  et  fuo  in- 
. Pituto.  q^Jb 

colonna  pnijfima  et  di  ualuta  in 
S.ìàcomodaWOrìo.  744 

• Colonna  della  cafa  di  Telato  in  S. 

Marco, et  doue  pofia.  5 7.6 

colonne  di  pia'j^a  quando  et  da 
chi  sbrattate  dalle  botteghe , 

' che Poccupauano,  li  6. b 

colonne  auanti  al  Battifterio  di  do 
ueueniffero.  ir  p.4 

colar  cremifino  in  habito  de 

• * 


o L a: 

gHhrati  quando  ordinato  4 tati 

color  turchino  ufato  dalle  donne 
Venete,et  quando.  ìqjb 
cabri  et  quali  fi  ufajjèro  neiPetà 
denofiri  maggiori»  147.^ 
collora  di  Marino  F alierò  lo  fa 
precipitare.,  2 3 83 

comacchio  faccheggìato  dal  Do* 
ge , et  perche  cagione,  t io.b 
comacchio  faccheggìato  eVmal 
menato  da  i Saracini . carte 
219.^ 

comacchio  prejò  et  arfo  dal  Do* 
ge  Tictro  candìanoIL  213.4 
correttori  da  qual  ejjmp'io  tratti» 
nella  materia  del  Doge , car» 

correttori  del  Doge  et  loro  offi- 
cio et  perche  creatì.car.i^t.b 
17P.4 

Compagnia  della  cal%a  quando 
et  da  chi  haueffe  principio . 
Motti  loro.H  abiti  Offkiali.i^u 
b. et  quante  1$  2 a 
compare  dell*anello  fuo  carico  et 
officio.  149.4 

. compari  a battefimofino  > 4 u o. 

ueduti  in  chiefa.  iq9-b 

conceffione  di  S.  croce  da  chi  fat- 
ta, aìP.Abate  della  carità»  co» 
12A 

concilio  nationak  in  S.Marco  fat- 
to dal  Doge  Flabanico.  xzó.b 
confini  popi  da  Taoluccio  Doge 
col  I{edc  Longobardi^t  qualL 
ZizM 


con* 
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C&n^iura  fatta  cotraìl  Dogeuau 
ritto  et  come. 

Congiura  conira  il  Doge  di  Carlo 
BonofoTribuno  fuo  amicox  1 8.a 
Congiura  di  iimone  Steno,  et  qua 
do.  2^fb 

Congiure  fotto  "Pietro  Crademgo 
• Doge  opfrefi  felicemente. 
*f6ji 

Conìgliano , SerauaUe , et  .Afolo 
racquifiate  dalla  Bsp.  et  quan- 
do. 2 39^ 

CofigUerì  quali  et  come  chiamati 
nel  principio.  iqS-b 

Conftglieri , et  optmone  quando 
filtro  creati.  2\qA 

Conftglieri , et  optmone  quan- 
do hauejjero  l’origine  loro . 
ìgi.b 

Configliero  piugiouane,et  fue  pa 
rote  incoronando  il  Doge. 

' rj6.b 

Configlio  de  Dieci  ,et  quando  ha- 
u^e  principio . 2 $6  a 

Configlio  Grande,  quando  et  qual 
fofie  anticamente.  2o8a 
Contarim  Conti  del  Zaffo  doue  fc- 
polli.  fOA 

Contrade  di  yenetia  quante  . 

Conti  famiglia  et  fuo  fipolcro  do- 
ue. i8i> 

Conte  di  y alloro  et  d’.ArquOto 
fratello  d’.Alefiandro  Boro- 
meo . 'jtSJb 

Come  Francefco  Carmignuola  do 
uefepolto.  l’JA 


o L a: 

Come  Brandotino  di  y al  di  Mi*. 

rinfl.  167.fr 

Comeffa  Beata  della  famiglia  fa 
iapiera  doue  rìpofi. 
Conuertneet  loro  ordine  et  rego- 
latone. 9 1 Jt 

Conuito  fatto  dal  Doge  aliarti,  et 
quando.  1 8 1 

Conuiti  fatti  dal  Doge  alia  nobil- 
tà,quanti  et  quaU.  1 89  A 
Corrado  CancelÙero  di  yenetia  , 
1 20.fr  1 2 1 .4 

Corfu,  uenuta  a diuotione  dells 
B^p.  et  quando.  242.4 
Corridore  in  pianga  di  S.  Marco 
edificato  dal  Doge  Ziani, 
lO^A 

Corno  del  Doge  quale.  1 7 $.b.ìj(S^ 
a 176.fr. 

Corona  ciò  che  difegni,  et  fua  pie- 
. tùtudine  , et  grande:^  . . 
176.fr 

Corona  Ducale,  fuoi  nomi  diuer- 
fi , et  loro  fignificatione . 
ij6jb 

Coro  notabile  di  S.Helena.  77.  i 
Coro  di  S.  Marco  et  fua  defcrit- 
tìone. 

Corpi  Santi  et  quali  in  Cbieja  di 
S.Lorerrgp.  15.fr 

Corpi  di  Si  Epimaco  et  Gordiano 
douepofìi.  ^6.h 

Corpi  Santi  in  s.  Zaccaria  et  qua- 
li. 2-]h 

Corpi  di  s.  Floriano  et  s.  Paolo 
primo  Heremita  douepoSU . 

Corpt 


T V 

CoyffI  dì  i*.  Èrmolao  et  Simeone 
Giujlo  done  ripoHi, 

Corpi  di  santi  Sergio^  et  Bacco  da 
chi  portati  a f^enetia.  5 .h 

Corpi  santi  in  S,  Bafilio  et  quali . 
SB,b 

Corpi  di  s.  ISlicodèmo  et  Saturm- . 

nodouepofìi.  >ij.a 

Corpi  di  s.Vacrath  et  s.sauinado^ 
neripofli,  a 7. 6 

Corpo  di  s.  iftdoro.  ^ ^,a  et  da  chi 
et  quandoritrmato , 

Corpo  di s.  Marco.'^oA  ii'j.tet 
quando  portato  a s,Marcó\  et 
dacbh  ' ai7i4 

Corpo  di  s.  Barbata  6o.b  et  quan 
do, et  da  chi  portato  a f^enetia, 
zi6,a 

Corpo  di  s.Atanafio,  io.aetdo^ 
ueripoiìo.  90.6 

Corpo  di  s.Lucia  da  chi  portato  . 

53-^ 

Corpo  di  s.  Helena  da  chi  portato 
a f^enetia,et  dotte  rìpoHOi  q6,b 
Corpo  di  s,Maffimo,et  doue  ripo^ 
fio.-  ’ 56,4 

^orpo  di  s.Vantaleone  douefiefiti 
- SSjb 

Corpo  di  s.  Marina  dà  chi  condot- 
“ toaVenetìa.  it.b 

Corpo  di  s.Theodoro  da  chi  porta- 
to a Vcnetia  et  quando . 47.^» 
Corpo  di  s.  spirìdone  yefcouo  do- 
ue fia.  62.4 

Corpo  di  s.  Giouanni  Limofinario 
douepo^o,  ^.b 

Corpo  del  Beato  Gìouannì,dotte po 
• ^ 


O L A. 

fio,  a5,& 

Corpo  della  Beata  Giuliana  dout 
ripofio,  i , 90^ 

Corpo  di  s,  Taolo  martire  doue 
fia . 8 2.4 

Corpi  di  s.  Cofmo  et  Dormano  do 
uerìppfli,  -v  Sx-A 
Corpo  di  syenereodoue  fi  rìpofì, 
Spi  . : 

Corpo  di  lonà  Vrofeta  dotte  ripa* 

- fio.  64  4 

Corpo  di  s,  secondo  doue  ripofio. 

C orpo  di  s B^cco  doue  ripofio* 'qi.b 
Corpo  di  8.  Stefano  primo  mani-  . 
; re  doue  ripofio.  . 82.4 

Corpodbs,  Nicolo  e fiotto  doue 
. ripofio,  84.4 

Corpo  di  s.saba  cibate  doue  po- 
fió.  •.  10.4 

Corpo  di  s.Leone  yefiouo  di  Mo- 
done  doue  ripofio.  85.^ 
Corpo  di  s.  ^gata'  da  chi  portato 
a Fenetia  e^  doue.  6j\J> 
Corpo dis.  ^iceta  doue  ripofio. 
88.4  . 

Corpo  della  Beato  Contefià  doue 
ripofio.  ^ . 8g.b 

CoHantinopoli  perduto  da  Feneti, 
et  quando.  ^39 

Cofìantimpoli  corrijponderitc^  a 
Feneiia,et  perche,  2 1 ó.a 
Cofmo  deM editi  et  fuo  fiabiUmeto 
nello  stato  di  Tofiarn,  2^  ó.a 
Cofmo  de  Medici  di  Fiofcm^ , et 
fua  opera  in  s.  Giorgio  Mag- 
giore. 8 2.4 

Coflu- 


TAVOLA,: 


Co/ìante  de  gli  heredi  ò parenti 
dèi  morto  nel  condMrjìA  5 0.6 
Ccfìumiin  Genetta  meno  corrot- 
ti  che  in  molte  altre  Città,  car. 

Creattonede  Dogi  ^ftéa  forma , 
Quando  ordinata.  j y-9.b 

^reationè  del  Doge'  Moderna  co- 
me ft  faccia.  • i8o,<i 

treatione  di  Domenico  seluo  Do- 
ge , et  fua  difcrittione.  iS2.a 
Crociata  per  Terra  santa, et  legni 
y eneti  quanti  & quali. 22 S.b 
Crociata  fatta  cantra  .A'j^lino 
dà  B^mano,^  doue  publicata, 
tsq-a 

Croia  prefa  daT urchi  et  fitto  qual 
C>oge.  245?.^ 

D 

X^^lmatia  et  fuo  titolo  a qual 
Doge  prima  dato.  2 28  Jt 
Danari  gettati  dal  Doge  per  pia']^ 
& fua  materia.  iSi.b 

Dandola  nipote  del  Doge  lìenri^ 
cOyB^gina  della  £{afcia.  2 
Dandola  famiglia  détta  prima 
Hypata  fecondo  alcuni.  2 i^.b 
Danefe  Cattaneo  ^ fua  opera  in 
s.saluadore.^j.b  1 1 5 

Daniello  Vernerò  doue  fipoUo.ca. 

Dante  Mìghiefi  Toeta  Fìorenù- 
no  : & fitoi  uerfi  in  palaT^o . 

1 24.4 

Dea  Morofina  Dogarefia  doue  fi 
polla  5-7 .4 

Dea  JdortfmaTrittcipefiadiVe 

a 


netia,et  fua fefìa  in pala^^  et 
quando. 

Degnità  che pofiono  hauere  i Vro 
curai  ori  dalla  B^p.  1 o 8.^ 

Delibcratione  del  Senato  in  Lode 
& gratta  del  Tetrarca.  24.1^ 
DemefitmigUa  & fua  edificatio- 
ne  et  qualità.  po.4 

Defiderio  Lucio  Cancellier  Gran- 
de  quando  fife.  izi.b 

Diamante  di  gran  ualuta  donatg 
dal  I\e  di  Francia  al  Doge,car. 
167.4 

Diamante  donato  al  Doge  da  Hen 
rico  III, di  Francia.  38.^ 
Diego  Gufman  fratello  di  fcuoù 
in  s.Ciouanni,  lojut 

Difetto  del  san  Theodoro  fu  la 
colonna  di  pia-gja  et  fuo  fìgnì- 
ficaio-  ii6.b 

Diffiniticfie  diqueHa  noce  gondo- 
la, cir  ciò  che  fignifichì.  1 73 .4 
Dionigi  .Atanagi  da  Cagli  doue  fe 
pollo.  47.4 

Dionìfio  2>^ldo  da  Birifìghelùdoi 
uefepolto.  20.4 

DionifioContarini  illnlìre  doue  fi 
pcHof  8i.4 

Difconcio  delia  mercatura, per  ca 
gione  de  Vortogfjefi  in  Vene^ 
tia.  251Ì1 

Difcrittione  et  qualità  del  Bucen* 
toro  del  Doge.  \6-j.h 

Difcrittione  della  fifa  fatta  aBlal 
to  'pa  la  ukteria  col  Turco. 

Diferutione  del  salone  auanti  aU 

fwintìr 


tavola; 


^ T^ntìcoOepo.  iixb 

tJìJcrUtione  del  cjmpanile  di  san 
Marco  & qualità p4a.  to6.a 
Difcrittione  delTifola  et  ctrcuito  di 

rialto.  I q^a 

t>ìuifione  delPlmperio  fra  cario 
- Magno  et  T^iceforo  qualexar. 
a i6.a 

Dogaline  et  Ducali , forte  di  uefie 
deFenett.  I47<* 

Dogana  da  Mare  et  Granari  qna- 

• do  fimi,  -i  tióut 
Doge  ciò  che  rapprefenticontap- 

pareni^,etqualfia.  175^ 
Doge  non  pojfa  elegger  Doge  da 
''  chi  & quando  ordinato . car. 
127.4 

Doge  crea  conti , caualieri  & 
alpe  degrùtàetpersbe.  carte 
178-1 

Dogeetfuodonattuo  tdlanobiUà 
■et  quale.  i8p>* 

Doge  creato  Defpoto  neli'Jmperio 
di  coiìantinopoli . 1 j 2.4 

Doge  y et  ufcite  fue  in  publicoet 
per  qual  cagione.  2 06. a 
Doge,  et  fua  andata  per  paLrtJP  » 
quando  irifiituita. 

Doge  da  chi  accompagnato  per 
legge  fuori  di^  palagio . carte 

18^.4 

Doge  ò Duce,percheritrouato  da 
gli  antichi  Feneti.  tq^Jb 
Doge, perche  detto  B^ttorext  fua 

• fomi^lianga  co  B^ori  delle 

175.4 

, perfhc  cagione  chiamato 


Vrinàpe.  ' 

DogeyVrincipe  in  apparenza,  ma 
legato  dalle  leggi.  17  5 .4 

Dogi  nella  fala  deUt  25.0/ quali. 
1 24.6 

Dogi  diuerfifeppeltitiin  sZacc»* 
ria.  ip.a 

Dogi  che  fi  dilettarono  di  haLiti'po 
pofi  et  quali.  , tqj.b 

Dogi  apparentadi  con  principejfe 
grandi  et  quali,  17901 
Domenico  .4 leppo  Fefcouo  doue 
fepoUo.  7pb 

Domenico  di  Tiero  et  fua  cappel- 
la nella  carità.  QÓb 

Domenico  cornai  ini  Doge,  et  fua 
opera  in  San  "hlicolo  di  Lido. 

. 8^ux 

Domenico  Triuifano padre  del  Do 
gedouefepolto.  15/1 

Domenico  Michele  Doge  doue  fe- 
poUo. 8 2.a 

Domenico  et  Fracefco  Santi,  figu 
rati  in  san  Marco  et  quando. 
S^Jf 

Domenico  Morofino  Doge  doue  fe 
pollo.  73-1 

Domenico  Beuilacqua  Secretario 
etfuofepolcro.  9^Jb 

Domenico  seluo , et fua  creatione 
comefoffe.  1824 

Domenico  Tribuno  Doge  preterì 
. mefio  da  tutti  *gU  Scrittori,  et 
approuatione  (te/Jb per  anticlre 
fcritture.  221.A 

Donato  FirntianoTittore , et  fua 
opera  in  S.mrina.iìai  ^6oi 
Do- 


D. 


Donatello  Scultore  &fua  opera  > 
. ne  Frari  * 66.4 . 

Donatìone  di  Tifo  sAureo  delio fta 
' bile  di  Rialto  7{puo  alla  Rpp, 

Donne  f^enete  per  natura  bìan^ 

‘ ’ chìjfme.  ' 148.4 

' Donne  l^enete  loro  poUtia  nei  ' 

. * k biancarky  ì&  ueftimenta  & 
altro,  1 48.4 

' Dono  del  Cardinal  Beffarkne  alla 
[cuoia  della  Carità.  ggjb 

’ Dono' di  Tribuno  Memo  Doge  del 
^ tifala  di  San  Giorgio  eira  chi. . 
' 81.^ 

Dono  del  Rp  di  Francia  al  Doge , 
nel  fuo  partire,  1 6 7 .4 

- Donis  cognome  de  Falieri,  et  da 
^ chiufato.  .128.4 

’ Doti fi  danno  in  nota  aWofJi  do  del 
tjiuogaria.  149*^ 

Dottori  & Caualieri  qual  habito 
pojftno  portare.  148.4 

Don'^Ue  tenete  non  fi  lafciano 
uedere  a neffuno,  i^^.b 
Dublnj  eir  refolutioni  intorno  al- 
...  la  lettera  di  Lajfiodoro , carte 
"Mg.a  «S  . .1 
Duca  di  sauoia  a Venetia  et  quan 
’ doi'  . . , i^5.4 

^ Duca  di  Ferrara  Cf  fuo  palalo 
. , ’ in  V'enàìa^  ^ 

Duca  di  Milano , fuopakijip 
i.  in  f^enrtbé.  -2  . 14^^ 

iDucarSytbicoxìrfuopalaT^  in 
> yeneiia.  . 144.^ 

-puìtato  quando  (jr  dàchì  portato 


b /£■  <à: 

' nella  città  di  Rialto.'  4 T f Jr 

Due  Dogi  in  un  tempo  medefimo» 
&quando  fi  uedeffero .cane 
’ 114^ 

Drappieri  c!r  fefia  loro  per  la  uh- 
mia  del  Turco.  158.4 
. E 

PI*  Difitio  di  s.  Maria  Formofit 
^ da  chi  edificato.'  loi» 
Èdifitio  dì  s,Oiu^iina  come  edifica 
to.  1 iJb 

Èdifitio  della  famiglia  Candiàna 
quale.  45.6 

Èdifitio  di  S.Seuèro  da  chi  fabrì- 
cato,  . I o,b 

Èdifitio  della  famigTia  Varticipa 
tia  dotte  pofto,  *io.4 

Ediptio  di  S.  Zaccar'ia  da  chi  fiat- 
• to.  2ÓJt 

Èdifitio  di  S, Trinità  da  qual  fami 
glia  fatto.  . 10.4 

Èdifitio'  di  yhal  ¥ alierò  Doge 
qualfia.  *45  .£p 

Èdifitio  di  S,  Cìouanni  in  Oleo  da 
chi  fabricato.  i^.b 

Èdifitio  di  S,ìAarina  da  chi  fabt  ha 
to.  I 1.4 

Edificatori  della  Chiefa  di  s.  Toio 
quali  fujfero.  6^.b 

' Edificatori  della  Chiefa  di  S Matti 
no  quali.  g.b 

' Edificatoriai  s.Gioudnni  Uràgola 
- quali.  M ' ii;  ^ :g.b 
Itfpgie  nera  di  Chriflo  in  S.M  wto, 
c.  csdoue.  ’ jH'M 

Emanuello  Imp.  foccorfo  con  ar- 
,% . pidu  da  iy  emtì.  ’ * ,.»4rwi 
d hfcur 


'4 
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« Éfcufatìy& loro  dichiaratiow  fi- 
condo  le  fcrìtture  antiche,  car, 
tio,b 

Efcufati  pofli  in  Dorfodwro  dal 
DogCt&  quando.  270.4 
. Efcufati  del  Doge  chi  foflero  > & 
loro  nota  antica.  Si. 4 

Epitaffio  di  Hieronimo  Molino  . 
• Toeta.  45.4 

Epitaffio  di  Marino  Morifino  Òo- 
ge.  3 2.4 

Epitaffio  d*Mgoflino  Barbarìgo 
Doge.  ^6.a 

Epitaffio  di Dionifio  ì^ldo.car, 
20.b 

Epitaffio  di  Hieronimo  da  Canale, 
20.b 

Epitaffio  di  Liuio  TodacataroMr 
ciuefcouo.  giJb 

Epitaffio  di  sebaHiano  Ziani  Do- 
ge.  . . Sii 

Epitaffio  di  Fortumo  spira,  5 6jb 
Epitaffio  di  Giouanni  Cappello  Ca 
ualiero,  28 

Epitaffio  di  Francefio  de  BipffiOra  ' 
tot  di  Francia,  'J9at 

Epitaffio  di  Leonardo  "Prato,  20.4 
d^itaffio  e^Mndrea  Trocuratordi 
S. Mar  co,  22,b 

Epitaffio  del  Vefaro  Vefcauo  di 
Baffo,  66,b 

Epitaffio  di  Marco  sanuto,  x8at 
’Effitaffio  di  "hlicolo  Crafio  Orato- 
re, ptur 

Epitaffio  di  7{icolò  Marcello  Do- 
ge, ii.b 

^itt^  di  Bdpeardo  Malombra, 


21, b ' 

Epitaffio  di  Incoio  Trono  Doge , 
óyat  ^ ^ » 

Epitaffio  di  Marc' ,AntonioGrima 
ni  Trocuratordi  san  Marco, 

93-a 

Epitaffio  di  Dea  Morofina  Trinci 
pejia.  5 ^.b 

Epitaffio  di  Gian  Tietro  stella, 
4ì.b 

Epitaffio  di  Marchiò  MichelePro 
curatore,  42Ì 

Epitaffio  di  Giouanni  Moceràgo 
Doge.  ip.4 

Epitaffio  di  Luigi  Grifalconi.z  i .b 
Epitaffio  é Domenico  Triuifano, 
15.« 

Epitaffio  di  Domenico  Michele  Do 
ge.  82.4 

Epitaffio  del  Fefiouo  de  Marti, 
6o.a 

Epitaffio  fi  Jacomo  Sanfouìno, 
44ui‘ 

Epitaffio  ^OdoardoBaronlnglefi, 
27.4 

Epitaffio'di  Marino  Bolam,  p4jt 
Epitaffio  di  Zaccaria  Barbaro 
Trocurator  ^ san  Marco.car, 
jó.b 

Epitaffio  di  Bartolomeo  Graderà- 
goDùge,^  32A 

Epitaffio  di  SileJJandro  Bormeo , 
76Ì  " 

Epitaffio  di  Tietro  Gora,  94^2 

Epitaffio  di  Francefco  Bernardo 
•Cauaìiero,  63. b 

Epiti^di  laccm  sòran:t$ 

cbh. 
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. ihio,  So.h 

• Epitaflio  di  Siilo  de  Medici.  12^ 
Ef  itizffio  di  Marchiò  Triuifaao. 

6-jJt 

Epitaffio  di  Tietro  & laeomo  Lo 
redatti. 

Epitaffio  di  .Anturao  GiufUaiaao . 

x^.b 

Epitaffio  dì  Luca  durano.,  pput 
Epitaffio  tC.Audrea  Dandolo  Do- 
ge.  ììh 

Epitaffio  di  Orfatto  Cìuftmiano. 

Bo.b 

Epitaffio  di  Giouanni  Dandolo  Do 
ge.  i7.b 

Epitaffio  di  Tomafo  Talenti.  77.^ 
Epitaffio  di  Luigi  Loredano.  y 8.a 
Epitaffio  di  Felice  F alierà  Trinci 
peffa.  ii.a 

Epitaffio  d" .Andrea  Triuifano, 

75.4  * 

Epitaffio  di  Fedengo  Comaro. 

70.4 

Epitaffio  di  Giouamù  FitUtrLcar, 
56^1 

Epitaffio  dì  .Andrea  de  Francefcbi 
Cancellier  Grande.  2 2 .4 

^taffio  di  yincemtp  Cappello. 
io.b 

Epitaffio  dì  Bernardo  GitffiinianO, 
5^ 

Epitaffio  di  Michele  Moroftno  Do 
ge.  17  b 

Epuaffio  di  Loremtp  Ciuflimano 
in  s.Francefco.  14.4 

Epitaj^  di  Tafqmt  Malipiero 

Doge.  * iZJt 


Epiiaffio  di  laeomo  Soriano  MeS] 
co.  ^ìf.b 

Epitaffio  di  Francefeo  Landò. \ j .< . 
Epitaffio  di  Ciouanni  Emo.  58.4 
Epitaffio  di  Giouanni  .Andrea  na- 
doaro.  7 1 al 

Epitaffio  di  y alerio  Or  fino . cor. 

5p.fr 

Epitaffio  d’ .Antonio  SorìanoTa- 
triarca.  8o.b  . 

Epitaffio  diSebtffiiano  Folcaritd 
Fihfofò.  454 

Epitaffio  di  .Antonio  Vernerò  Do- 
' ge.  p8.ft 

E pitaffio  dìFrancefeo  Dandolo  Do 
ge.  69J» 

Epitaffio  di  Verde  Duchejfa  S 
Ferrara.  57Ì» 

Epitaffio  di  Hìeronlmo  GiuSìinU- 
no  Trocurator  di  san  Marco , 
i4Ì> 

Epitaffio  di  tenedetto  da  Te  faro . 
68.b 

Epitaffio  d^jlntorùo  Vinciguerra 
secretorio.  Si. a 

Epitaffio  di  Vital  Michele  Doge. 
V-b 

pitaffio  di  Tqicolo  Contarim, 
6ìJb 

Epitaffio  d^ .Andrea  Dadolo  Doge 
confultato  dal  Tetrarca.  }jJb 
EphaffiotU  Chrifloforo  MoroDo^ 

gf- , . sy-* 

Epitaffio  di  laeomo  Barbar igo  it- 
Ikiire.  yph 

Epitaffio  di  Francefeo  VenieroDe 
ge.  49  A 

d % Epiy 


tavola: 


tpìutjjio  di  Dmemco  Mcftofm  ' 
Doge.  71^ 

tp'.yiffìo  di  7>licolo  de  Trioli,  càr* 
6i,h 

Epitaffio  di  Lorenzo  Mhjjblo  car. 
6 ì.a 

Epitaffio  di  Taddeo  dalla  Folpe . 

12.<t 

Epitaffio  di  eia  ^attilla  renetto» 

Epitaffio delli  Othohaniins.jtnto 
nk),  8.4 

Epitaffio  di  Loìenip  Bpcca  can* 
celiifr  Grande.  ^ 1.4 

Epitaffio  di  Lorengp  Cagnolino , 
9 i.i 

Epitaffio  di  Htéronimo  Badoarty 
in  s.  Francefeo. 

Epitaffio  di  Fracefeo  natbaro  Cd 
, ualiero et  V.di S.Marco.  léM 
Epitaffio  di  Bernardo  Giorgio  Se- 
. mtore.  ’ ..  44Ìr 

Epitaffio  di  Giouarmì  Boccio  Can- 
celliero  del  Doge.  2 SM 

Epitaffio  di  Taolo  saltello.  68 .4 
Epitaffio  di  Fiitòrio  Tifani  PF  do 
ue.  S.h 

Epitaffio  di  Marco  narharigoDo 
ge-  . •>  95.^ 

Epitaffitf^di  Marc*Mntonio  Tenie 
ro  D.jfrV,di  S.  Marco,  9 
Epitaffio  di.  lacomo  Marcello. 
ó9.a 


Epitaffio  di  Hieronmo  Barbari- 
j^o,  , 80.4 

Epitaffio  ffiD^icìloFenìero.  9^.h 
Innaffio  di  Tomafo  MoccnigoDO 


'ge.  'lU 

Epitaffio  éP^ntèmo  Cornato  Filo 
• 

Epitaffio  di  Fittorio  Cappello  Ce 
nerale  j .v  78.4 

Epitaffio  di  Ttetro  Cappello  Sena 
tare.  * 2B.b\ 

Epitaffio  dMndrea  durano  Sena 
tote.  .=  r.  r 

Epitaffio  del  Conte  T^ola  Orfino.. 

^ 1 9-b 

Epitaffio  di  FrdcefcoGrìmam.B\A 
Epitaffio  di  Morc^  Antonio  MOrofino 
Trocurator  di  san  hiarcoA  ^.h 
Epitaffio  di  Lorervtp  Gabriello  Fe 
fiotto  di' Bergamo.  2^  .a 

Epitaffio  di  Hìeronimo  Bpga7'j^ 
la.  9j.a 

Epitaffio  di  hiìcbele  Steno  Doge, 
ii.b 

Epitaffio  di  Melio  da  Cortona  Ce 
. nerale  della  fanteria,  92, b. 

Epitaffio  di  Domenico  Bciàlacqua 
. Secretario.  93 Jb' 

Epitaffio  di  Ciuflìniano  Grancom 
'mendatore  di  Malta.  9o,b  1 

Epitaffio  di  Francefeo  Fofiari  Do- 

- 

Epitaffio  di  Tietro  hilani  Fefcouo 
diFicenga.  .*  joji . 

Epitaffio  di  Marco  comaro.  ^5.4 
Epitaffio^  di  Tietro  Mocenìgo  Do- 
ge.  ip.4 

Epitaffio  del  Doge  Mndilea  conta  . 
: rinOi&  doHe  foJfeinCbiefat€Ìr 
dove  fta  al  prefente.  14 1 .4 
Epitaffio  di  smmeo  Conte  di  Fai 


t t 
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, grotti TI'* 
Èphafììindi ^luigi  Foffar'uuVf 
^ di  s.Mvrco.  $g,b 

Ifitafjìo  di  Angelo  ^doaro.<ar, 
yiJb 

Efiuifjìo  di  Lodouico  spinelli ^e- 
^ cretario. 

Epitaffi  delti  Comari  in  S.^pplìo 

^ 55.4 

’ ’l  .!  • . • M' 

:\-V - 

e 

^ • tv  t , 


^Ufmca  àel  pala^  Dufale 
j-T  quando  &■  da  chifàtta.  1 1 j 
hz^oJbz'j^A 

Fabrica  della  Libraria  quando  CT 
da  chi  cominciata.  1 1 2jb 
tabriche  nuoue  di  piajjp  uerfo 
Marceria  da  chi fabricate.  cor* 
loy.4 

Fabriche  nuoue  ìnBfaUo  da  eifi  fa 
bricate. 

Falieri  po/fedeuanoinFjaltogvd 
far  fé-di  terreno.  tS}Jb 
FOiiniglìa  Dolce  & fuo  aitar  doue 

l -«i-f,,: 

Famiglie  & quali  andaffero  ad  ba 
bhar  in  Dorfoduro.  Sq.b 
Famìglie^  Lucchefi  che  uennero 
\ a y ernia  & quali.  5 8Jb 
Famiglia  nobile  di  Heraclea^oue 
ridotte  t dopo  la  roupia  fuo. 

t A ^ . 

Fano  aiutato  con  tarmi  de  Fene^ 

. ù cottira  i Hauemaù . carte 


i2pi  ' •'  w 

Patto  d’arme  de  yeneti  con  Sabà 
Saracino.  li8.fr 

Fatto  illufiredel  Doge  Del  fino, g}r 
quando.  1^9  4 

Febo  Cappella  Canceltier  Grande 
quando  foffe. 

Federigo  lmp.l.&  fua  uenutan 
. yeneàa.  ^ 1^9  fr 

Federigo  1 1.  Imp.  &fua  uenuta  a 
yeneiia.  Ì60.4 

Federigo  111.  Jmperator  utfiia 
la  Cbiefa  di  san  Zaccaria . car, 
0,9-a 

tederigo  comaro  dòue  fepoUoy 
70.4 

tederigo  Cmelli,&  fite  eofe  di 
pregio  cr  quali.  1_j4.fr 

tederigo  Contarmi, & fuo  ritratto 
I.  nella  Trocuratia.  1 11  jt 
tederigo  Zuccaro  Vittore  & fu4 
Opera  in  san  trance/co . carte 
iqut  . 

terdinando  Infante  di  Spagna  fra 
fello  della  f cuoia  di  SanCioua^ 
nié  101.4 

relicitai  moglie  del  Doge  Vietro 
Orfeolo  Santo.  I24Ì» 

relicé^ncipefia  f oliera  douefè 
pelUta.  gì  .4 

Vetìe  fatte  per  la  uìttorìa  hauuta 
^ delTurco.  15  g.4 

ttfl^fubliclìe  &prmate i&  loro 
j qualità.  1.51.4 

ttfia  del^  VrincipeffaZitia  patt-' 
dola&  fua deferittione. carte 

teJU 


Digitizejl  by  Gì 
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'Trafitta  dal  Doge  FÌfcarly& 
quando»  ■’  15^.^ 

fefia  del  Vrincipe  Gìouannì  Mo- 
cemgOjquadOtet  perche»  i$^Jb 
Fefla  frtta  per  la  ricuperatione 
dell'ifola  di  Candiaj^  quando» 

• x^i.b 

feUa  del  Gìot4edì  grafioy  perche 

• ■ infiituita  & come , /«  lapìa'g^ 

1 ’ 151Ì 

Fdia  delle  Marie  quando  inHitui 

ta&perche.i  51.^  i9qJ} 
Fefla  nel palai^  Delfino  et  quan 
do. 

FeHadel  Tmcipe  Tronotquando 
^percìye.  ^Sì-h 

Fefla  del  Vrincipe  Malipiero,qua 
do  & perche. 

Fefla  nella  fola  del  gran  Coniglio 
per  lo  di  Francia.  1 6 6. a 

Fdia  di  s.Giouanni  DecoUatOiper 
• che  cagione  foldnh^ta.2o^.y 
Fefla  di  S.  Marciliano  perche  ca- 
gione folenmzp^ta.  10$  Jf 

Fefte  publiche  et  priuate,  quali  et 
dachifkite,  ió8.a 

Flamini  ò facerdoti  antichi, che 
, officio  fiifl  il  loro.  • 1 qóji 

Figliuoli  di  nobilhfi  dammn  nota 
alt.4uogaria.  ^^9-b 

Figliuoli  del  Doge  Fendramino  et 
qualh&  qu^tà  d'efli . 278.4 
Figliuoli  d OrfoVarticipatioqua 
^ 'li  foffero.  110.4 

Figliuolo  di  Doge^auttorità  e^pre 
minengefue.  tgoJb 

Figma  nella  Loggetta  di  mano 


* -^del Sanfouìno,& quale  ntjt 
Figure  in  San  Marco  per  thucn^ 

' itone  dell* M.bateloachino.carf 

Figure  al  naturale  in  S.  Marco,ep 
quante.  ^7 

Figure  4.  di  porfido  fui  cantone 
della  fìan:^a  delle  gioie  dt  dotte 
' ueniflero.  119.4 

Filemene  ^e  de  gli  Heneti.  i .4 
Filippo  Fs  di  spanna  quando paf» 
fa^inlJia  159.^ 

FiUòpo  Fgdi  Spagna  fratello  del- 
ia fcuola  di  san  Giouanni.  cor. 
iot.4-  t T 

Filippo  Majferi  Gran  CanCel^ieh, 
di  Gierujdlem  &fuodoho  alla 
[cuoia  di  san  Giouanni.  i qo.h 
Filippo  Varuta  .Ardueferm  di 
Catidia  & fua  operatione.  car», 
89.fr 

Portunio  spira  dottiamo  douefe 
polto.  ^6ji 

FifUare , ciò  che  [tono  f&  quello 
che  fi  fa  diloro.  ijlJb 

• • . i*  - 01^  ^ • 


gune.  i.àt 

F occari , et  fua  cerner  a in  Fornico 
de  Todejcìn et  quale. 
fondo  di  s.Giouanm  & Taolo  do» 
nato  a fiati  & da  chi.  Jjat 
fornico  de  Tedefchi  & fuo  ufo  ne 
tepì  di  Camouale.ìg  5 .aióSJb 
forma  acuta  in  capo  a Tr'mcipi  9 
cìòchefignifichi.  *75-fr 
forefUeri  ficondi  che  afialtafjèrè 
la  Lagjunaf& quali.  itiA 

frtoh 
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fraaee(co  Contarìni  Vrocurator 
de  S.  Marco  et  fuo  ritratto 
nella  fola  del  Con  figlio  ii*.b 
Wrancefco  Contarmi  Giurifconful- 
to,  figliuolo  di  Tiicolò  Giurif- 
eonfuUo  et  fuo  ritratto  in  pa- 
lasQio,  15  li 

francefcoTloueUo  signor  di  Ta- 
* donandone  fepoUo»  50^ 

francefco  Fojcari  Doge,  66Jb  et 
amato  daJl'uTÙuerfale.  19 
francefcoJMaria  Duca  ttyrbino 
Generale  della  Fsp.  et  quando. 

Francefcoda  Carrara  et  fua  lega 
cantra  la  Fgp.  rimana , 
240.6 

frante  fio  Carmignola  creato  di- 
te tùl  Doge.  178.4 

francefioet  Hieronhno  Contarfi 
mjhanno  lo  feudo  di  Genoua , 
tolto  a Cbhggia  dal  DogCyneU 
lauittoria,  241-4 

francefio  Landò  Dottore  et  Cor 
: naliero  doue fipolto.  13.4 
frante feo  Berrettaro,famofo  rtr 
j . citante  aWimprowfi.  1 6p.a 
francefio  Bifiuola  pittore  » et  fua 
opera  in  s.Maria  Materdomì- 
ni.  74Ì 

francefio  Barbaro  liberator  di 
Brefiia  doue fipolto . ì6.b 
francefio  Cberea  fnapofisfiio» 
ne^tchifofie.  lóBJf 

francefio  Giglio  .Antiquario  do^ 
uè  fipolto.  6Jb 

francefio  Doa^  Doge  ^ 

* - .i 


o L a: 

polto.  f 57.6 

Francefio  et  r aleno  Zuccotti  » et 
opera bro  in  s. Marco.  34Ì 
5 <5.4 

Francefio  de  Baffi  Orator  dìFran 
eia  doue  fepoUo.  79.4 
Francefio  Feletto  Guardiano  òri 
deffòndator  della  scola  7^ua 
della  Mifericordia . ixtijr 
francefio  de  Francefebiy  et  fua 
; operains.samuello.^6nS6ji 
Francefio  Grimani  doue  fipolto  4 
8i>4 

francefio  Dandolo  Doge  doue  fi 
pollo.  ópJb 

francefio  Bernardo  Catkdierodo 
ue  fipolto.  ójJb 

Francefio  Marangone  intagliato 
' reift  fua  opera  in  firn  samueU 
lo.  ^6jb 

Francefio  sabùaù  pittare  et  fua 
opera  nel  corpufdomìni.  óz.a 
143UI 

Francefio  remerò  Doge  doue  fe- 
M polto.  48.4 

francefio  da  ‘F^groponte  pHto- 
re,et  fua  opera  in  % frante  fio. 
\^Jb 

Francefio  Beuaggpno  Cancellìet 
Grande  quando  fofie , ii\.b 
Francefio  dalla  sega  CanceUìet 
, Grande  quando  fiffe.  1 1 1 .6 

Francejco  ì^uello  da  Carrara  et 
fua  fiatua  doue  fra.  1 
franchi  famiglia  et  fuo  fepolcro. 
x’èJt  - ’■ 

franciotfo  famofo  recitante  alf 
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jmprouìfo.  . 

; et  Ègittif  -fi  loro  crear  ione 
della  portatura  in  capo  de 
Tritjcipi.  . l 

^Praiello  del  Doge ^auttorità  fue 
* . et preminenje  ^ • * i p o.h 

Prefchì  famiglia  et  fuo  fepolcro , 

Oi^tb  ii  » 

^Fratey  rbam  maeflroeccetìPtìf. 

\ di  fare  organi,  75.4 

Sfrati  Minori  de  Frari  fiateUi  di 
* S cuoia  di  s.  Giouanni,  -io  ila 

Fraterna  della  Croce  et  opére  fue, 

^ . 7^  b;U  ì C Cw  rr  1 


'7.^  «5.' 

^Fraterna  di  s. 

raiione^  ' • . u gp  ^ 

Fraterna  de  i Mafcoli  in  s.  Mar- 


co, u 


. . ‘ 

Fraterna  de  Fiorentini  doueet  da 

J V I • • • 


thiinUituita. 


•jo.b 


Fraterna  di  s.  Maria  di  MÌfrricoY- 
' dia  doue  pofìa,  - 60. a 

f rioli  quando  haueffe  titolo  di  Du 

^ ^ - I75i« 

"Wùìoehi^  loro Jìgnificato  etififer- 
-^\ptptationein  ycnètk.viixf}, 
fùìlcompaUTFtpfoftO'àt  mocem- 
go. et  quando.  <iSo.b 

Funerali  quanto  cofii.  1 50.4  et  la 
^qualità,  r jjoi 

Funerali  di  fgliuolodpDÓ^  uit^ 

.et\quale^ 

FUOCO d£trugft%.  ^ietfbdkCò, 

,h\\ V u >''^.4 

runérafedelfardìrùl  iènoinF, 
inarco  quando  rinouat(T}zq^.b 
l^cr aU  dei  Doge  cói^c/t  fac^ 


(^i<a'tì^akaif*efedel 

i9\.b  I 

funerali  del  Doge  quali  foffero 
penlpajjàto,  ipti 

funerali  del  Trocuratove  quale 
.et quanto,  «-•  i5iuf 
funeraUiCt  ordine  loro  della  Chic 
■■■  refia.  ' , 

■ funerali  dèi  Cancelliero  Grande  , 
nqualL  • 15  li 

G 

^ f^^^lfiFgrofietet  lóro  cagione 
• • dcllìci  uicioria  del  71 . 
ijpa  : 

Viomo  feli'cifs,  a Veneti  ef  alla 
• Clrrifiiamtà  qual fofìe,  iqgjx 
Gabriello  SeluagOtet  do  cHeJcrim 
-'iua  intorno  alia  nobiltà  Fène^ 

....  • > 

Calea  dijàèomo  Sorarr^  et  fit'à 

òalee  date  a Vapa  Fthano  F.per 
]Pàff^^  ^ Maìftlia,  2^o,a 
Galee  F enete  quali  et  quante  ih 
^*^~Ttrra^ Sartia,  ^ 2’^Jr 
"GaUiatogardi perché  coft  dettài  3 
^ quat'tìafme,  ^ 
GàÙhtdfaniìglta , étVdtfictó'fiih 

; doue,-  ..  ' 5.^,^ 

Cd/puro  M orandone,  et  lua’ópe^ 
h»  in  S:Ùatia  dèlio  horto,\  iJt 
^^9. a • r S 1 

Gij^ì*e^Hifteiiòùà  Secréti^ 

'^■’^efepolto.- *1'^  i:'i  8.6 
''  1B8.4 

OfoeraédaMaPHjet  fuacréàtionn 

ClC(h 


T A V ’O  L A. 


ucetxome.  ^ ) io6.a 

■Generi  del  Dogeyendramh»  qua 
h.  UetÀjmnti  fb{fero.  zyHjf 
Cenane  fi  mantennero  t Imperato- 
re ùilCojiaHtiiiopoU  centra  i Ve 
' Iteti. 

■Centil  da  Fabriano  Vittore  et  fua 
1'  operainSala  del  Gran  Cenfi- 
I.  i glio.  1 24  <1 

■Ceniano  Bufignaco  et  fuo  edifitkh 
• I.  ^ quale.  88.6 

Ghetto  et  fua  difcrittione  et  dotte 
fituato.  1^6. b 

Giganti  fu  la  fiala  di  paUt^jfp  da 
chi  fatti.  ii8ui 

Gio.Matteo  Bembo  confirua  Ca- 
tharo^t  quando.  157.6 
Gottijfredo  ViUarduino  Francefe, 
firittore  dell'acquaio  di  Co- 
fiontinopoliifiuta tanno  noi. 

Giouanni  Delfino  Doge  > doue  fi- 
K folto.  l"jjb 

ciouanni  Vietro  Carrafa  che  poi 
fu  Vapa  doue  habìtafie  in  Ve- 
netia.  75  ir 

.Gian  Haria  da  Tonte  Vìouano , et 
fua  opera  in  s.  lacomo  delL'O- 
. irrio.  ’i:  , , 74.4 

QÌambonoMarifcalco  et  opera  fua 
in  san  lacomo  dell'urio . 6 a.a. 

aan  taaria  scultore , et  fua  opera 
ins.spiriio.  836 

OÌan  F rance  fio  OtbobonoCattcel- 
lier  Grande,  et  quandoififie. 
, llljt  ..'V'.'d.v.O 

.Iv..:) 


iGiò.BdttìHa^^ufio  Secretaria 
del  Configlio  de  pieci,  autor 
( di  far  utriirèdi  Sorta  U legno 
del  Cedro  del  Monte  Libano, 
ìl^ja.  Et  fuoritratto  neUa  fa 
la  del  Configlio.  tJSut. 
cian.Battifla  .Adriani  Secretarlo 
t.  doue  fipolto.  qg.b 

,CMn  Battala  da  Conigliano  , et 
fucopere,io.a.^g.b  62.tf.62, 
bS6jt 

ciane arloBìnaldì  maétìro  dcOo 
1 borologiodipiaT^.  \fjjt 
ciouanni  Borghi  secretarlo  doue 
fipolto.  286 

icio.  Bottifia  Jjoni  buomo  dotto. 
i..,  24oir 

clan  Fietro  Stella  Caualiero  et  Ca 
cellier  crande  quando  fufie . 
1 iii.b^jM 

cian  Bellino,  et  fue  opere  ii.fi 
27.6.47^47.6.56.6.5 7.a67 
I a.g\fi.iocJb.%6.A,f,Qi^.catik 
la5.tf. 128.6 

cian  zattifìa  Ferretto  ciurifion- 
fulto  doue  fipolto,  50.# 
ùberto  Carreggio,  & fua  fior 
tua,  douejicqnfirui^.ij^at 
cìefuati , pnprio  loro  accpmpa- 
gnareimoìti  in.  Venetia. con 
.150.6 

ciefuni  et  loro  infìituto  « carte 

■ .. 

-che al  òri,  et  loro  priuilegio  attor- 
,,-no  le  colonne  di  piaxgp. . c/ir^ 

^ttiffiedg  yiUardum  trado’ut 
e &,  ' 


T A V 

fSrfuci  cmmentarijtdi  Coiìan 
tmopoU.  }.a 

Clir ditti  di  fempUcìJ,oroieferitùo 
ne,&dichi,&doue.  157.4 
C/oÌ4  ducale  dr  fitoi  nomi  diuer/ìt 
c*r  perche.  l’jóJb 

Cioie  & ricche^*  della  prdla  di 
S.mrco.  77.4 

Gioie  & ricche:^  hi  S.  Marco  t 
. - eguali  dr  quante,^  8.4.5  %.h 
Cìoiedieri  yenetì^cceUltifhigU 
altri  & quali.  154-^ 

Cìorgione  da  caHel  Franco  et  fua 
opera  in  S.Gmarwi  chrifofio 
mo.^óJb  i55Ì> 

■Giorgio  Franco  secretorio  dotte Jè 
pollo.  I9>a 

Giorgio  yafari  .Aretino  Scrittor 
delie  rii  e degli  Scultori  et  Tit 
tori.  • 4441 

Àìlorgio  Dragano  '&  fuo  altare 
* nella  Cariti:  96.0 

Giorgio  Sebiauone  & /k4  opera 
rulla  /cuoia  di  San  Àarco.  car, 

- 101. a 

Giorgio  7{ani  doue ftpolto.  8 1 .a 
Cio/fppe  saluiati^/ue  opere  14 
àqq.b  ^y.h  6^.a66.b8S‘l> 

- \\q  b ' ' 

Gk^ra  del  Fg  di  cipro  con  Taco- 

mo  dal y erme, doue  et  quando. 

■* 

Girerà  in  Verutia  et  /uà premio 
et  in  che  tèmpo.  1 59^^ 

Giaiìtadi  vrancefeo  s/òr^a  /atta 
a yenetìa,et  quando,  liì-b 

Gioirà  ielF^di  Cipri  iti  Veaetioi 

\j  ti 


OLA. 

et  con  chi  jet  quando,  &40  jf 
Giouatttti  .Antonio  yeniero  Sena- 
tore honorato  da  primi  Trinci 
pi  dei  mondo.  iqiA 

Ciouanni  da  ydine , et  fua  opera 
nelpala^  Grimano.  iqjai 
Giouanni  d’AuHria  figlio  di  Car- 
lo y.  Imp.  fratello  di  /cuoia  di 
S. Giouanni.  101.4 

Giouanni  Cornato  nipote  della  I{p- 
gìna  doue  /epolto.  5 4-& 

Giouanni  GrimaniTatrìarca , &■ 
/ua  opera  in  San  Frante  fio, 

14.4 

Giouanni  Cappello  padre  (tun  Ge 
nero  del  Trinci^  Loretn^  dt 
Trioli.  154.4 

Ciouanni  Dedo  Cancellier  Grande 
quando /b/ie,  lu.b 

Giouanni  de  TetmacebiTittore,  e 
/ua opera  neUi  Aihacoli  6^. a 
Giouanni  Mocenigo  Dogejdoue  fui 
fepoUo.  19.4 

Ciouanni  Dandolo  Doge  doue  fe- 
polto,  i-jh 

Ciouanni  de  Man/ueti  et  /ua  opera 
nella  /cuoia  di  S^i  Giouanniaou 

4102.4 

Giouanni  Vitturi  doue  /epolto» 
5 6.4 

Giouanni  TiumoT^gp  Cancellier 
Grande  quando /ofie.  iiljfr 
Ciouanni  Emo  douejèpolto.  5 8.4 
Ciouanni  da  Legge,  Caualiero,  et 
/ho  ritratto  nella  Trocuratio» 

.*  iii.4  ‘ ' 

Ciouanni  Zoppo,et/ua  opera  in  S, 
Cath- 


T A'  V O'  V.  JC: 


, tiCni’uxno.  f6.a 

Chminm  jtìtdrea  Béioaro  doue 
fepoUo,  ’jtut 

CioHarmSorate^Doge  doue  fe- 
polto. 

Giouamù  Formico  Canceliier  CrS 
de&  quando  foffè,  iS^.b 

,Giouanni  Michele  & ^monià 
Tiepolo  CauaUeri , creati  Ora- 
tori  al  Gran  Duca  ^Duchefia 
. dìTofcana.  tS^J> 

CiouannìMntomo  l{ufconi,&  fua 
. opera  in  sAilueSho.  6^  A 

Cìouanni  dal  sole  GiurifconfultOt 
douefepoUo,  14.4 

Cìouanni  Cappello  Cauaitero  do- 
uefepolto^  . iS'A 

Cìouanni  in  Oleo  corrottamente 
y detto  t^uouo,  17'Jh 

Ghuanni  di  Bruggia,&  fua  opera 
ne  semi.  57^ 

Ciouedì  grafia  et  fluita  fua  qua 
doinftituha. 

Ciouentù  che  Ijabito  port^e  aua 
ti  che  andafie  in  Gran  Confi- 

glio.  147.4 

Cìudecca  come  chiamata  prhnat 
& perche  dett»  Cìudecca.  con 
. i^óJb 

Giudici  in  palag^ip  & luogo  loro. 

1 1 8.4  l 

Giudici  t tir  quali  ne  tempi  della 
printittiua  Hip. . nxitJt 

Giutìo  sauorgnano  & fua  àttione 
per  la  uenuta  del  Bs  di  Froda. 
l6lA 

&ulioLidm  & fiutoperaneSk 


■ lAreria  di  s.Mareo.  1 T4.4 
Giulio  Contarim  reftaurator  di  s* 
Maria  Zebenigo.  44Ì» 
Giunti  tir  loro  iliu/irationet  in  ma 
feria  éflampe.  44^.4 
CìuSìmanoVarticipatio i & fu$ 
. fdegno  col  padre  » & perche . 

^l6A 

CiufUniani  ejìinti , tir  come  refU- 
. tutti  aWefier loro.  2^0 A 
Ciufiimano  Giufliniani  Gran  com 
mendaiordouefèpolto.  gojb 
Gùdtiniano  Contarini  reflaurator 
di  Santa  Maria  Zebenigo.  car, 

.44-^  . 

CiuJUtia  in  una  lunetta  termene 
del  palaggp  uecchio.  1 24.4 
Gobbo  Organìfia  Vittore  ^ Jua 
opera  in  s.sparito.  •'  ' 
Gondola  O"  fua  qualità  e (tìfcritàè 
• . he.  ''  if}A 

Condola  & fua  fignifìcatioue  cjr 
- etimologia.  jj^Jt 

Come  0 doccie  qualiy  & doue  fi- 
tuaie  nelle  fiériche.  140^ 

Gothi,  & toro  introduttione  in  Ita 
. 'li*  della  loro  arclùtettura  core 
rotta.  . 140.4 

Cottifredo  yillarduìno  ciò  che feri 
ua  della  preda  fiuta  da  Veneti 
dr  Fr  ance  fi  in  Ccjiaminopoli  • 

Gemelle  ìfole^qUal  Chteji  babbìèr 
•'  HO  et  da  chi  fatte.  ■'  t^A 

CradenighifamigUat  et fua  operk 
neFrari.  6^Jb 

Grado  CktÀ  fn.  che  tempoet  Hk 
e z chi 


T AI  r 

♦ thi  refiaurata.  ti^.b 

Grado  refiaur aio  dal  Doge  Dome 
mco  Contarmi,  22j,b 

Grado  occupato  CT  fftal  trattato 
,,Misaracmi,  219. b. 

Grande"^  .del  Doge  in  CoSianiU 
. nopoli  qu4  fope,  a ^ i.«. 

Gritti  Doge , ciò  che  facejjè  nella 
. cappeÙa  di  s.  T^colò  di  Valaz^ 

I lo.a. 

Guardiano  Grande  della  Scuola  % 

. percl)e  coft  detto,  99, b. 
Guarino  Vittore  Aiilanefe,  e!r  fua 
opera  ne  Frari,  ‘ 66  b, 
Cuarìeto  Vittore  & fua  Opera  in 
fata  del  Gran  Conftglio.  12  ^Jb, 
Guerre  della  B^publica  249.^* 

Guido  Baldo' Duca  (tf^rb'mo  Gd- 
uernator  Generale  della,  ì^p, 
xr^^Jb,  ’ ■:  r ^ : 

Guido  F^ngone  Conte  doue  fepoL 
. to.  y%^b. 

Guido  da  H<ulona  Vittore  del.FS 
i \ diV(apoli,  • •'  j r9-^* 

Guido  Conte  de  Fpffi  doue  jèpolto. 
9.^  b, 

Guglielmo  Bergamafeo  ^rchitet 
4 to&  fua  opera,  Zóat, 

, • ’ lV  Hi,  T*ì  "o 

ifijibito  de  gli  Umbaf4^on 
A 1 ^ nella  fola  del  Gran  Confi 
U.-’gf’O.  ''‘.A;--- 

iìSìito  delli  Vroatratorì  di  Smot 
.eo,  loSjg 

Uabaodel^ex^jHok  Hfbc^ 

X ^ 


O’  L^  Ai 

..  'fere  in  ogni  tempo  per  leggìi 
■ \-j“j.a,%i  i.a.275.6.  i77.<r.  ' 
Hahiio  del  Cancellier  Grande  fm 
fala  del  Gran  Configlio , carte 

li  J,b,  ^ 

tìabitó  in  tempo  lugubre  qual  fié, 

• • . . i . . 

Habìti  Veneti  indicatiui  dipace» 

- & di  religione. 

Habiti  indie  attui  dello  humore  del 
le  perfine,  iqójb, 

tìebreU&  leggtdntarno'  alla  loro 
i hahttatione  in  Fenetia,  car, 
ig6.b.  ..  « t* 

tìeneti  con  Antenore  in  Italia  fcae 
ciano  gli  Euganei,  i •<*- 

Heneti  origine  de  F erteti  uenuti  di 
Vaflagorùa.  * • A 

Henrico  (Plnglnlterra  quando 
moriffè. 

Uermeo  IlI.I{edi  Francia  & fua 
uenuta  a Fénetia,  1 6 i.b 
Henrico  lmperatorey&  fua  uenu 
taa  Feneùa  & quando. car, 

IxSwlii  . . “ 

Henrico  F.  Imperatore  & fua  ire- 
, nutaaFenetia.  ’ 1 59A 
Henrico  daMoìino  dalle  due  T or^ 
ri  padre  (t .Andrea  Senatore . 
i40.d’  . 

Heraclea  Città  y chiami  bog^ 
CiìtàTipua,.  ^ »I4-^ 

tìeroote  JtentiuogfioConttAoue  fe 
i poUo,  * 

HettoreOtbobono  et  loroahare  in 
S„Antonio, 

HetmoUo  Barbdtfi  etfita  caàùoeo 

• ■ 


•t  À 'v 

''  fiifterak  a Trtadani  trktì* 
'.,82.4 

Kkronìmo  Dedo  Cancellier  cran 
' de  quando  fBfit.  \l\.b 

Hìeimimoda  Treuifo  etfuaopo 
5 s.saluadore»-  * ^ /(S,a 

^tììeron\mo\afhartgo  doue  fepót* 
poÙo,  -ì  " ^o.il 

BìerommoLipponhmojimbdfcia 
doi inVoloma,  r *i  280.4 
Uìeronimo  LippomanpetVincen 
c(p  TronOfCàMatièri  amhafcti- 

. dori  4Ì  B!S  Pioppo*  28^.^ 

Nterommo  da  Canale  doue  fipol- 
^ . to.^  ' r • • ! 20.^ 

Hìerommo  Molino  Voeta  doUe  fe 
polto^  45^ 

Hìerommo  wiceriigo  & fua  attio 
he  per  La  uenuta  del  di  fra 
cia,‘  *:* 

Hieronhno  7(pueHo  Conte  morto 
^ tjd¥riolidaiTurchiT2jS,h 
Hieronimo  Comaro  nipote  della 
. Bigina  di  Cipri  doue  fepoUo* 
fc.r^4.&  • - 

Hkronimó  Dente  pittore  & fkà 
«*'  - opera  in^,  Giouanni  in  Oleo . 

13.4  - 

HteromtnoB^gttiòipUdoue  fepol 
to.  9^5.4 

Bierommdde*PtioU&  fua  opera 
fin  s.  Giouanni  di  Bjalto.»  ^5.4 
Hieronhno  CahtpHgnà  f^éronìfe  ^ 
<.  et  fua  opera  in  san  Gmliano. 
S,  49.4.  ,t'  ^ 
Hieronimo'Zane  V^  di  Si  Marco 
•*^^fepoko*  ^ t ».  * V 66Maihàì 


b t à; 

Hifìoria  della  fàmìglta  OtuHìtiU* 

■ ^na,et  come  fi  reilituijfi  alla 
f£pi  ' 130.4 

HiJIoria  del  sangue  rriiracolojhypo 
*'  fio  in  Chic  fa  di  s.mrco,  232.4 
Hifìòria  del  Carule  Otfunó^dr 
‘ * diV'tpìnodoùc  dlpmià.  i‘J4.4 
ìfifìorie  et  quali  nèìla  fild  dét 
Grafi  Configlio»  *•  ' ' 1 32.4 
Hìflorie  doue,  & quali  dipinte 
^ nella  fala  del  gran  configlio  * - 

Ì?3.4  V ^ ^ ' 

Hìflorie  & loro  /igni fi  coti  riet  fèf 
fitto  deh  salone auantiVMhti- 
còltegio^  122.4 

Horologio  dipiag^  et  fua  diferit 
tìone»  117.4 

Hypato  cio.ehe  foffe  anticamente^ 
“et  qual  gradò»  r 'iio.b 
Hypatls^fànigliàióchei  2 13. 4 
^ J '•  ■ • 

Incorno  Éoiahòtp  Vtauedithi 
Generale  & fua  opera , car» 

• 280.4. 

lacomo  Tìepolo /fireg^gda  dal  zìa 
■ i ni  Dòge, et  p^che.  ' i8o^ 
ìacomo  Contarìm  elètto'  ddlì{e  di 
’ frahcìadtyiègadu  \6h»Ì» 
lacomo  Bellino  & fueòperèi^  Jb» 

• 100.4.101,4.  ^ 

lacomo  Burfaldo  CanceUier  del 
Doge  doue  fipóllò,  88  Jb» 
tacomóBórbàrigd  iditflre  dotte fè^ 
polto.  79.4. 

lacomo  Colàtirid&  fua  opera  i /♦ 
- 4.47.4.90:4* 

lacomo  CriJ^o  Duca  dì  7s(/c- 

fia 
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> di  /cuoia  in  san  Gh 

uanni.  ^ ^ ioi.<t 

lacomo  etera  Fefcouo  di  Corone 
douefepoUo.  iiJb 

lacomo  Come  Tartarea  (t^quU 
tea,  po,a 

lacomo  Duodo  daue  fepolto,  9 8.lf 
lacomo  da  Vefaro  yefcouo  di  Baf 
fo  General  del  Tapa  doue  fe- 
polto, 6óJb 

lacomo  de  C amili  Veronefe  con- 
dottiero doué  fepolto,  .TfOjf 
•^acomoet  Tlactdo  B^ga^^niii 
nemeriti  della ^p,  $i,b 
f iberno  Moran^ne  pittore  et 
fua  opera  in  Sama  tìelena^ 

, 78-«  ... 

lacomo  Marcello  Capitano  ìUur 
\ Jìre  dotte  fepolto,  6p,a 

lacomo  Vadouano  et  fua  op^a  ne 
Frari,  6$.a 

lacomo  Talma  Vecchio  Vittore  « 

, etfue  opere  1 1 . 4 44.  ^ 74^ 
75*^  77*^  97.^  \ oi,acar, 

. ' V'  ‘ 

lacomo  Valmagtomne  et fua  ope 
r raneGiefuati, 
lacomo  Bratto  dalla  , et 

fua  tauola  gioiellata. 
lacomo  sorarn^  Vecchio  Troctt- 
,rator  di  san  Marco  doue  fepfil 
to.So.b  iii,a 

lacomo  dal  Fiore  et  fue  opere  tpi 
bó2,appJr  - • 

lacomo  Tattaro  Guardian  Gran* 
de  di  s.  Gmanm  Euanfflìfia  • 


0 L a; 

Incorno  Tbìepol^Dogedoifefrpol 
to,  ^ ìj,a 

laconto  soriano  da  Vimini  Medi^ 
co  doue  fepolto,  49  b 

lacomo  Fofcaìiai  Generale  et  VrQ 
curatore,  ^ 

lacomo  sanfoumo  et  fue  opere.^Jb 
66.a8 ^,a ^i,b ioi,kb  ii$,a 
ttp.a  isi.a  i^^,a  1^6.  b 
144.4  145.  4 doue  fepolto 

1 44  ^ 

lacomo  Timorette pittore  et  fue 
' opeìe,iq,bii.a  ié^afj,y 
4^.4  45.4  54^1 59.6  (>i.g6^ 
a6^.a'jt{,bj^.aS8,b.g},a 
9jJt  tOt.a\oih  iiQÌ»ii5 Je 

120.6  124.6  r 25.6. 

Incendio  delia  Chiefa  de  Crocici 

cbierì,,  i,  ..  60  Jr 

Incendio  importarne  del  santua-* 
rio  quando /offe,  i^^Jb 

Incendio  del  paiaj;;^  fitto  il  Doge 
Cio.Moccnigo,  ^49^2 

Incendio  del  Fornico  de  Tedefchh 
& quando,  ? ^75.4 

Incurjtoni  dei  Turchi  nella VOm 
, pria  del  FrioU&auando,car. 

178.6 

Indulgeteti  di  S,  Marco  da  chi  cti 
• cefia,  540.4 

Indùl^en^  delt^  Carìtà  da  chi  dà 

,,  y • ■ lì  V 95*^ 

Imperatori  ymttìaVenetiai.et 
. yMfc.  . 0*  159^ 

Imperatori  di  mormo/juanti  et  do 
c ue  polii  in  paUitJp,  iipA 

ImperaiorìtCt  quali,  che  t^erma^ 


T A V 

no  la  dimfione  fktu  de  gli  im-^ 
perij , ^ la  libertà  f^eneta, 
^ì6.b  ' 

Jnqmfitìone  & doue  fi  aduni  in 
yenetia.  ^i,a 

Jnquifitori  del  Doge  quando  > & 

" perche  fi  creano,  ipz.b 
Jftfcrittione  al  Lido  del  I{e  ^ran 
da  & dotte,  1^4.4 

Jnfirittione  del  fatto  de  FèrMcd 
‘ ' Othone  in  I{pnja.  iop.4 
ìnfcrittionìoBreuì  dei  Dogiin^ 
tomo  a i ritratti  loro  ch'èra- 
• noin  pàlaxg^Obelerio  11^, b 
jl,  Vartecipatìo  2 17,  ^TC^n- 
« fimano  2 r 7.^.  G,^rticip(u 
tio  i\B,a,Tradonigo  219.  b,0, 
Tarficipatiò  iioJb.GTParti- 
" cipatto  ixx,  a,  T,  Candiano 
21 1 ,h,Tfibuno  iiz.b 0. Tar 
^•ticipatio  222.  4.  P.  Candia- 
noi  1,21^.^,  T.  Tartìcipa- 
‘ tio\ii^,h,V.  Candiano  III, 
2i^7Y,T,  Candiano  llìT, 
21^.  b.  V»  Orfeolo  zi^.a  V* 
Candiano  225  MMemo  2 2 5 ,b 
V.OrJèolo lt,ii6.a,0,  Orfeo- 
lo' 21 6,  b,  Centranigó zi6,b, 
Flabamco  2 27.4.  D.Contadm 
» 2 7.6. se/«o  x^8.4.r.  Fallerò 
218  b,y,MicheletiS  b,0.Fa 
\ Itero  iip.a  DMicbètei2<).b 
Volani  21^,  b,  D,  Morafino 
^2^0.4.  V.  Michele  II,  2 _jo.  b, 
•UiZiamt^ubJLDadolo  1 72. 
b.V.zìani  2^3.4./.  Thiepolo 
" » )l  JfMMoroftno,%d  ^a,Ze 


OLA. 

no,2^^,b,  l,  Thiepolo  13^ 
^XConfarinìij^a  g.  Dando- 
lo  a-?  5 Ap.  Gradenigo 2 3 5.^ 
sor4»:(p^^.  Dandolo. 
in •b, ,4, Dandolo  ij8,  M. 
Faliero  i^S.h, c,  cradenìgO'. 
2^9» delfino j^.b.Celfi 
^40.  4.  Cornaro  240. 
Contarmi  2^1^  M.Moro- 
fino  i^o,b, 4,  Vernerò  1421 
4. 242. P. 
2^1.a.Fofcari  ia^,Malipie^ 
^0  ^4  S»  MOTO  245.^,  ProM 
246.b.Marcello  i^y.a,  T,mo^ 
cenigo‘  448, 4.  Vèndramrnoi 
24S,b,c,  Mocenigo  249.  b,  m. 
Barhàrìgo  2^0, b, 4*  Barbari- 
goi^iM,  L.  Loredano  2 
Grimarn  4. cr/m  25^. 

Z ando'i^S. b.  Donato  260, d 
Triuifano^  72.4  P.  Vernerò, 

2 7 3.4  L.VrWx'i^JjM.Vrio 
U 276. 4.  P.  Loredano 
sA  .yiocenigo  2qo,b,s,Veniero 
284.4 

Inferittione  /opra  la  porta  dcll'Atr 
'fienale,  x^6.a 

Inficrittioni  ch'erano  nella  fiala  deb 
Gran  Configgo  fiotto  i quadri 
' dìFederigoA2%,aM,b.\26,a, 
hó.Z.i  2 7,4. 1 2 7Ì.1  a g,tf.  lag, 

b.iz^.a.iip,b.i^  ò,a  I ^ojb, 

Inferittione  di  Bartolomeo  C02U0 

' «>  ■ ' V , , o - 

20ùT 

Tnficrittme  d'Aleffandro  toro- 
meoinS.Helena,  ^ y6.b' 

Inferittione  in  s.  M4rfo  </;  /« 


T A V 

, Takologp imperatore,  ^.a 

jnfcrittioae  .notabile  nella  fi^ola 
^ della  Carità.  , .rRO.if 

it^crittione  dtlìi  Contaritù  in  S. 

Benedetto.  . ^6.b 

infcrittìone  della  Indulgem;^  del- 
V la  Carità.  9^.<r 

injcrìtiione  fopra  la  porta  del  Se 
mìnarìodis.\urco  ^r.a 

Infcrittìone  del  dono  di  Marchiò 
* hiuhele  a S.Geminiano.  4J.tf 
Infcrittìone  in  honore  del  I{e  di 
prancia  in  palattj^  ^ doue . 
I wi» 

Infmttione  nella  cappella  di  S. 

iftdoto.  . 

InfcritmtK  dfjFederigo  Coniarmi 
T. nella  porta  di  bron:^  di  Sa- 
grefìia  in  S.Morco.  3 7.4 

infcrittìone  àcHaltar  grande  di 
Marco.  ^6.b 

infcrittìone  fu  la  picciata  di  s. 

Cemìniano,  ^i.b. 

infcrittìone  della  fraterna  della 
Miferìcordid.  60. a 

Infcrittìone  di  ^colò  Lioni  V.  di 
$.  Marco.  , 70.6 

Infcrittìone  della  reflauratione  di 
s.lacomo  di  rialto.  ’jxa 
Infcritrione  di  Giulio  Contarini . 
4.5/" 

Infcrittìone  d due  Tqnùficì  in  s. 

saluadore,  48^ 

Jnfprìttìone  nella  libreria  di  s.iaar 
_^có  della  fua  edificatione.t  14.4 
Jpfcrìttione  di  Tomafo  da  l\auen- 

5,^*  ,.Ì  . 4?*** 


OLA. 

JMfcrmkm  del  sanguemUacolo- 
sfotte  erari,'  ' 

Infcrittìone  del  fepolcroéi  laco- 
-mo  soriano. 

Infrgna  de  Duchi  qual fìa fecondo 
iLegifti.  ' 175A 

Ifola  di  Caftello  & fua  diferittio^ 
w.  ^ ' 4^- 

Ifola  dì  s.Giorgio  donata  dalDo~ 

. ge,&  achi.  us  A. 

^ole  ùr  conut  cine  pofle  fotta  s.Cro 
ce  neltofficio  della  sanità.  ■ 

IfolealCimomo  di  Fenetìa  quali, 

Ifabetta  Mafiola  donna  illufye  a 
reueiUadaglifcrittori.  6\.a 
InftitutionetielCancclUero  Gran- 
de & quando.  • . I 20  Jt 
Italiani  mutabili  con  uergogna  lo 
.J0j&  perche,  i^ò.b 

L,4cedemonta  col  fuo  paefe 
fottopolìa  a Feneù  et  quan 
do.  23  2.a 

Lanterio  Marchefe  a' l^ia^ paci- 
ficato con  la  i^p.  223.4 

Lapida  amica  in  s.  M4rÌ4  Matqr- 
domini.  74Ì1 

Lauro  Tadouano  et  fua  opera  nel 
. la  Carità,  95.^ 

Laxaretto  Fecchioet  fuoi  ordini 
, 0- regolatiopì , SqJf 

lAXaretto'Pluouoquatido  & jla 
chi  fàbrUatOftp  fuoi  ordhu , 

84«&  T-  a-  I 

sebaftiani  Vittore  et  fui 
operi. 
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’ 9pere.ìO  a.^S.  a.  49.  a.  6 1.4. 

. ^^.b.iOì.a.ìi^.b.. 


leghe  deWeneU  2^1.  a.  245. 

141^.1 55.4.2  37  A 
Legato  del  Cardinal  Zeno  qual  foj 

- fe  et  a chi.  260 a. 

Legge  intorno  al  Doge  i-jgJb.i'j’j. 

a.2^^.b.i^6b. 

Legni  Veneti  aiutano  naldouiao 
. B^inTerrasata,2  2S.b.2  2g.a. 
Legno  di  Cedro  del  Monte  Libano 

- fatto  condur  di  Soria  a Vene- 

. tia. 

Letura  di  cajlJiodoro  inlode  della 
. /tationV eneta.  «07.fr, 

Libertà  de  Veneti^  mantenuta  da 
gli  Impet  adori.  2\6jb. 

libraria  di  Cofmo  de  Medici  doue 
inVenetia.  il  a. 

Librariedoro  difirktione  > doue  ^ 
dichifiano.  l^7«fr* 

Jjfabetta  Regina  ^Inghilterra  foc 
cede  a Maria,  274*^> 

lodouico  Jmp.&fuauenMa  a Ve 
netta  & quando.  2 1 9.4 

Lodouico  sfòr^  Duca  di  Milano, 
prefo  ^ quando.  a 5 i .fr. 

Lodouico  l l,lmp. quando  ueràffe  .a 
Veneiia.  l59-fr. 

Lodouico  R£  di  Sicilia  fepoho  in  S. 
. Fran  cefco  della  Vigna.  1 4.4 
Lodouico  Fofcarini  V.dt  s.  Manti 
. doue  fepoho.  69  b. 

Lodouico  spinelli  Ucretario  doue 
fepoho.  43.fr. 

loggetta  a che  ferkiua  ne  gli  armi 
. f afiati.  ^ .111  A. 


Loggetta  di  piagge  & fua  quali 
xà  & difirittione.  1 1 la. 

Lotengp  Bregno  scultore , ce  fke 
opere  in  s.Morina, ii.a.qiA» 
66.a.ioJr. 

LorenTS  Celfi  Doge  doue  fepoho, 

24.4. 

LorerrgpCagnolino  benemerito  del 
la  Rep.  doue  fepoho.  91.fr. 
Lorengp  Gabriello  Vefcouo  di  oer 
gamo  doue  fepoho.  254. 
Lorenjo  lotto  & fua  opera  nelU 

Carmini.!  ^.b.9j.^' 

Loretrep  Mafsolo  doue  fepoho.6ÌA 
Loremtp  Rocca  Cancellier  Grande 
Cr  quando fofje.i  11  Jf.  s 1 A. 
Lorengp  Mafia  secretorio fii  t'ora 
tione  nelle  funerali  del  Dogp 
Mocenigo.i%%.a.  . 280.4 
lorenTfnode  Medici, & fuo  frowii 
cidio  & quando.  a 5/5.4. 

Lebbroft  in  che  parte  fi  gouenino, 

84.4.  ^ V 

Legge  intorno  a tìtoli  del  Doge,  et 

qual  loro  dilpofitione,  1 7 5 fr, 
Leone  vapa  IX.  quandoet perche 
ueniffe  a Venetia.  • S 9 fr 
Leene  di  bromtp  fu  ^una  delle  co 
. ,lonne di piajg;^,  • ixóJb. 
Leonardo  Loìedano  Doge  et.  doue 
fepoho.  . i9.fr 

Libertà  quanto  fauorìta  da  primi 
Veneti  nella  Rip,  174.4, 
Livio  vodaca/aio  tt  fuo  dono  alla 
fcuola  di  S.oiouànhj  iJb,  1 014 
Luca  Cimano  doue  Jepoho.car. 


Dìgijized  tr  ■ Goo  > 


/T  A V 

Luca  Tefcatore  captane  de  7^co- 
lotti, & fua  atrìone.  i6j.a. 

Lucchefi  & loro  ordini  neltarte 
. della  feta.^Sji.^Sb. 

L'*igì  yìmrìno  Tutore  & fua  o- 
. pera. i o.a. it9-b. 
Luigi  Loredana  Capitano  dlHUre 
doae  fepolto.  7 9.K 

■Luigi  Mocenigo  Dogedoue  feprl- 
to.  1 9-^* 

Luigi  Gradenìgo  & fua  cura  del- 
ia libraria  di  san  Marco,  cor, 

■Luigi  Bardano  Cancellier  Gran- 
de quando  fojjè.6  ojb.  li\Jb. 

■ Luigi  Giorgi,  ^ fuopabncgipu  S. 

Lorenzo.  *43-^- 

Luigi  Cr'^tcom  doue  fepUtoxar. 
it.b. 

Luigi  figliuolo  del  DogeWemerOt 
• Confinato  in  prigione,  & per- 
. che.  141 A 

Luchino  da  Verona  Generale  nel- 
thnprefa  di  Cand'ia.  1 ? 9 A 
Lunghetpt^  del  canal  grande  qua 
" ta.  ^-b. 

Luogo  in  San  inarco  doue  il  Tapa 
pofe  i piedi  fui  collo  all' Impera 

me.  34-** 

luca  Molino  T.  Dottor  in  Filofih 
fia  figliuolo  di  CiuUo  Senatore. 
^^^.a. 

luca  Michele  Senatore  & confi- 
'■  gliero.  ^'J9■b 

luca  Molino  dalle  dueTorrì  fi- 
. gliuolo  (Cjindrea  Senatore» 
•*40^*.  ^ i 


O L A. 

Luprìoo  Lupao  qualpartefiadd 
la  città.  79  A 

Af 

Mjleflride  Caualieri  in  tem- 
po de  Dogi  ciò  cbefkcef- 
fero.lt  ^ai.tl^.b. 
uaefìà  del  Doge  quando  fiffe  col 
Tapa , & con  t Imperatore . 

>77*^ 

Mjlam’ìcco  feconda  Città  honora» 
ta  del  titolo  del  Ducato,  cor, 
11?  A 

Manica  a corneo  & fua  fama» 

1 47A 

Manto,  quando  foffè  ordinato  nella 
per  fona  del  Doge.  > 7 7.*^ 

Montouanì , & difcordie  con  loro 
ep- quando. 

Mappamondo,altre  uolte  dipinto 
mBjalto.  134^ 

Marche fe  dì  Montoua  mantenuto 
in  stato  dai  Veneti, 
Margarita  Taruta  Badeffa , 
fua  opera  nel  Corpusdomini» 
6t.b. 

Marchiò  Trìwfitno  doue  f^Uo» 
6q.b. 

Maria  CelefUna  Tifoni  uadefia 
dello  Spirito  santo . p8-a. 

Murino  Fallerò  Doge  doue  fepoU 
■ to.  17A 

Marino  Giorgio  doue  fepellito.  . 

lyJf. 

Mafcarate  & liuree  fitte  a Vene 
Ùa&  quando,  • i6^A 
M4. 


Digitizeri  ~ 
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Katìldedlfan^ue  reale  ymoglie  di 
\ Ordelàffo  F alierò  Doge,  i »p.4# , 
^arfdìo  da  Carrara  fignor  di  Va 
1 dona  CT*  fi*a  cJ/iefa  alla  Giudee 

* ca»  90.it. 

M<*r(fJdntonìo  Crimani  Trocura. 

. tor  diSanhAarcodoHefepoltOé 

lAarc*^ntonio  Morofino  Vrocu- 
ratordt  San  Marco  doue  fe^ 
pollo.  15.^. 

Marc*»Antomo  a^agadino  Marti 
predone  ripoflo,  8 puf. 

Marc*jtntonìo  f^trùero  Trocura. 

tor  di  san  hrUrco  doue  fepolto. 
«•  9^.^. 

Marc'^A  atomo  Giuflimano  il  uec 

• ^ chÌ0i&  fue  quaUid.  1 5 .<t# 
Marco  Giufliniano  Oratore  a Car 

lo  Duca  dì  satioia.  i8  5 .6* 

Marc*AnionioTrìtiifano  Doge  do 
uè  fepolto.  ì^Jb^ 

Marchiò  Michele  et  fuo  dono  alla 
chiefa  di  s.  Qemniano  4;.^ 
doue fepolto.  ' r^.a. 

Maurilio  Duca  di  St^onia  et  guer 
. ramoJJaaWlmp.  ^ ^\9b 

Marco  Barbarigo  Doge  doue  /e- 
pollo.  9^.b 

Marco  Cornaro  Doge  douefepolr 

r tO.  l^h. 

Marco  Bafaho  Tìttore^et/ue  ope 
re.^’j.a.ótb.'j^b* 

Marco^  dal  Mora  Vittore  et  fue 
opere.  1 i.  a.  484  ^*5 1.4.98.^ 

: I lO.il. 

Marco  EMangellfia  di  tiofaico,  oft 


ra  ammiranda  et  doue.  ' ^ 4 ^ 
Marco  Gofmero  t^cfcouo  doue  fe 
pollo.  75  b/ 

Mitrra  Volo  detto  Milione  doue 
fepolto.  i^.b. 

Marco  Beccai  et  fua  opera  in  Sj 
Maria  dt Ilo  Orto.  5 9 A 

Marco  Sanuto  duttijfimo  doue  fea 
polto.  &8.4 

Marco  f^eghta  Vittore  et  fuo  ope 
ra  in  S.  .Almff.  , 6 %,a; 
Marco  Zoppo  Vittore,  et  fua  ope^ 
ra  in  S.  Giu/ma.  1 %Jb. 

Mattheo  Eletto  et  fua  Hatua.  ** 

Mattheo  Giuflimano  Cote  di  Car 

palpo.  tjj» 

Matiheo  Zane,et fuo  compUmena 
to  col  % di  Francia.  167.4 
Medico  condotto  dalla  Città  et  fa* 
lariatOtet  quando,  l ^ 5 X 

Meleto  et  fua  hilloria  nel  fatto  del 
la  giornata  con  Federigo  Imp,^ 

Memoria  in  .Ancona  della  InduU 
gentìa  et  del  fatto  a* arme  con 
Oihone, 

Memoria  della  famìglia  Tefarn 
in  S.lob.  f 7.0. 

Mercato  doue  fi  facefie  anùcamt 
te. 

Mercatura  neruo  fempre  dellatue 
, puhlica  l^ìràtlina.  1 40.0. 
Michele  Soriano  Caualkr odane 
fepolta. 

Michele  Morofitto  Doge  doue  (è- 
, poLo, 

' f t Mi- 
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fAicheìeVaUologodona  laCa’e- 
draé%.Vietro a Veneti.  ^Jf 
ÌAicbele  da  s Michele  ^ fua  ope 
rameafaCrìmama  s.Luca. 

Michele  Steno  Doge  dotte fepolto. 

1 i.b 

Miracolo  di  S.  Citiftina  refèrito 
dalle  Scaedettone  fcrittore, 

*=  llir 

Miracolo  di  s.  Marco  & dì  s.7{p 
colómbe  faluarono  la  òtti , ÓT 
■ quando.  ^ ^31^ 

Miracolo  ituno  operano  del  Cam 
parile  dì  s.  Marco.  105  i» 
Mtfttra  della  pia^  diS.  Marco 

TO^Ut 

Miftcra  del  palaj^  publico , & 

• ^ MoUhet  colonne  tteflo  pala\ 

• 1 1 8.^^ 

Mifare  della  fidfrìca  della  Libre- 
' ria  di  s.Marco.  J 1 3-b 
Mi/itie  quando  mandate  in  Can- 
dìa,&  fatto  qiuU  Doge^ecoudo 
' alcuni.  *.?4^ 

MioTrincipe della  Dalmatia  ne- 
' micode  f'eneti . ii8.fr 
Klo</o  di  creare  il  Doge  qualfia . 
I Bom 

Modello  del  ponte  di  B^aUo  del 

• Sanfouino.  *55** 

Mogli  di  Dogi  diuerft , quali  et  di 

chi.  I79f 

Molina  famiglia  dalle  due  T arri, 
concede  ilfuo  pala‘:(jp  alle  m» 
- nache  del  sepolcro. 

Molino  a san  Giorgio  MaggiorCf 


gir  quando.  8l.® 

Monache  della  CotSba  edifìeatrià 
della  Celeftia.  tqji 

Monifleri  di  Venem  et  numero 


loro,  J < 

HOri,&  loro  artificio  fu  la  torri 
delle  bore.  117.4 

M'irti  nella  giornata  nauale  ulti- 
ma/jualtfofiero.  • ' 

Mofaieo  da  chi  cominciato  in  s. 

Marco.  ?oJ> 

Mofea  scultore  et  fua  opera  in  s. 

Stefano.  49ij.71.fr 

moneta  cor^ermata  dalflmp.gjr. 

quando.i88.a.iSpur. 
moneta  chiamata  mocerigo  qnatu 
do&da  chi  fótta.  *47-^ 
Moma  nuoua fótta  dal  DogeTrn 
no  & perche,  t^6.h 

monete  con  tefiigie  del  Doge  per- 
cheuietate,  i88’.fr 

Monetabattutaabantìqno  dnVe 
neti  et  quale.  i88.fr 

nonf.  B'tbiena  ehi  fòfie  ,etfuefe- 
fle  et  bagordi , i68.fr 

murano  quando  baueffè  ilproM 
Todefià . 

K 


.Areniamo  guerra  del  D9 
INI  ge contoro.  siqJhitiÀ 
jqatal  I{hegia  refiaurator  di  s.ln 
corno  di  Bfalto . • 71.4 

Trioni  diuerje  fu  la  piatta  di 
Rialto  et  negotio  loro . 1 74.4 
•l^opome^fua  bdlengia  attot^ 


T A'  v: 

t nò  alla  donna i 148^ 

t^gropome  ricuperato  & quan- 
do*  '■  %}6J} 

y^ceta  patriiio , et  fua  uenuta  a 
^ f^enetia,  & quando . 115^ 

7{iceforo  Imp.  aiutato  daycoeti 

- con  'armata  cóntra  i Hprman 

di.  ,2*8ux 

Tijcola  Orfino  ’Prìtfcìpe  di  Tid‘ 
gUano  Cenerai  della  B^ub, 
. 2^ ^.aif/.b 

2{icoiò  Contarmi Filofofa&Cht 
i rifeonfuUotetfuo  ritratto  mpa 
. ijii 

7(kolò  Gherardo  Cancellier 
Grande  quando fofie^  \21Jb 
TÌkoIò  dall' .Arca  ultore, & fifa 
,r  cpera  in  s.  Spirito  ^ SjJb 
y(icoiò  Aurelio  CanceUier  Gran 
. de  quando  fafie^  , i^ih 
TiiccÀò  C fa  fio  Oralorttdrjkacap 
. . fella  in  s.  sebafiiano.  9 in 
T^jcolè  narattiero  > et  fuo  artifitio 
circa  le  colonne  di  piaz^^ 
1 i6.a 

y^kolò  Marcello  Doge  doue  fe~ 

- folto.  iì.y 

Tiicolò  Trono  Doge  doue  fi  folto. 

6-]. a 

T^icolò  T'iHorino  CanceUiet  Gran 
I de  quando fi^e.  i2i.a 

Tiìcolò  GiuWmano  Monaco  et 
^ fua  hiflòria.  84^* 

ÌHjcolò  TrioU  T.di  s.  Marco  do- 
...  uefepolto.  6iJ> 

T^olò  T adattino  secretarlo  j c2r 
. fuo  ritratto  in  palaz2^,  j km 

•i.  i 


O L A' 

7{kolò  Dolce  FeJiouo£  Pam^ 
goiìa  doue  fepoltOé  óiut 
7{jcoiò  lenfon  autor  della  fiam* 
pa  in  Venet'ia.  24;^ 

yjicolò  dalla  Pigna  et  fuo  artifi” 
tio  in  figure  di  Zuccaro  « : 
166. a 

incoiò  GìuHìmano  Frate  fin  cbé 
modo  reSìitutore  della  fua  fa- 
. miglia*  2^oJt 

7{icolò  làonyfcoprela  cot^iura  di 
Marino  Faliero.  2 j j.b 
yfjcoli  Zeno  f et  fua  opinione  in 
materia  delgouemo.de  Tnhu- 
m.  t\i.h 

T^infale  Uromeitto  mimico  qual 
^e.  88^ 

7(pbile’,  perche  non  poffa  etfijr 
compare  ttutf altro  nobile  ^ 
I50.tf 

y^omi  delle  Troeuratie  quali  et 
come*  loyut 

Tqpmi  di  Compagnie  della  Calzfk 
et  quali.  1 5 2.4 

Tqpmi  delli  morti  nobili  Veneti  et 
foreflieri  nell' ultima  giornata. 

yjpr mandi  aiutati  da  ì Fenetì  c9 
armata.  22jJb 

yjpftra  donna  della  Torre  delle 
bore.  1 1 -J.S 

T^ofira  Donna  di  marmo  del  san- 
fonino  in  [ala  del  Gran  Confi- 
glh.  \ ' . 

Tipuigga , ciò  che  fiiatCt  fua  cere- 
mania  nel  toccar  della  mano. 


r A'  T a I a: 


fecondo  Dantico  et^ìume 
quali  foflero  nella  prouinck  di 
• f^enetia,  Ì^SJ^ 

^{pz^  et  loro  ufo  ne  tempi  dihog 
gu  " Ì48.6 

TipzpsC  & loro  magnificenza  ^ 
grandcT^,  Ì49ur^ 

t^^ìata  qual  foffè  ^ doue,  car» 


*•  5A^ 

tfkotò  da  Tonte  & fuaqualiU» 


18  3^.  ’ 

t{ìcolò  da  Tonte  nipote  del  Doge 
quando  Creato  TrocuratoremZ 
*SiJk, 


\ w 


•»  ^ 
/V 


/^Belerio  decapitato  dal  Dogé^ 
egr  ferefef  cagione,  tij.b* 
Odoàrdo  Gran  Baron  d*IngbiUer* 
ra  fratello  di  fcmtlddi  s.g/om^ 
nL  ìoì.a,. 

ùdodrdoFuindefjr  Barone  Jnglefe 
doue  fepolto. 

Officiar  in  SMarco  fecondo  quale 
ordine  fi  a, 

Ombrella  del  Doge  da  chi  datay& 
fuo  fignificato,  184  a, 

òppofitìone  alla  libreria  & Jjua  ri- 
fpoftd  & rìfolutione,  11 5 ui, 
òratio  Vecellio  Tittore  & fua 
opera  nella  falò  del  gran  Confi 
glio.  - . 

òr  cuor  Turche feo  s'allegra  della 
- ' creatione  del  Doge,  1 5 ojb, 

Qratoriodi  S,  iqjccio  da  chifabri 
CatOi  w.  gcìhi 


Oratorio  de  Lucchefi  ne  Sendyqui 
do  fatto.  5 8^' 

Oratorio  del  beato  Lotetrtpin  S» 
* Tietro.  sK 

Oratorio  di  S^òafìianOt  & doue 

Oratorio  di  S,Hierommo  doue  po* 
Ho,  si^ 

Oratorio  diS,  GianLateranOfO^ 
-quale, 

Oratorio  di  S,OameUo  doue  ptMOé 

Oratorio  di  santa  Orjòla  doue* 

ti.a. 

Oratorio  di  S.tiarià  della  Tana  di 
.ue&  quale, 

Oratorio  di  S,  uaria  in  Broio  S 
V chifpffe,  5Ì.fc 

OrateriodellafimìglU  GahrkUà 
doue,  i^.d* 

Oratori  & galee  mandate  à tori 
Dogi  & quali  iS  tjb, 

Oràtorijf  & Spedali  cmeoffUia^ 
ti 

Ordelaffo  Faliero  Doge  doue  fepol 
to.  gijb. 

Ordine  della  libreria  diSàn  Mar» 
co  qual fia, fecondo  f^itruuio^ 

Ordine  del  LaZaretto  Fecchio  nel 
tempo  del  contado  papato  * 

Ordine  in  chettò  perché  i ChrSUu 
ni  non  fiano  ingannati  dagli 
hebrei,  t 

Origine  de  iCrockchìerieF  quanm 


TAVOLA. 


OrigÌM  de  Céppuccìm  Jcrìtta  da 
Ciofeffo  Zar  lino.  gua. 

Pmamemo  in  honordel  di  Fri 
ciaìnpalai^.  119.6. 
Orfattooiu^iniano  Cenerale^ouc 
. fepoko.Zoa.i^^Jb. 
fixfeola  ^miglia  perche  repulfa 
daVenetìa.  ..  i2jut. 

Prfo  zadoaro  & fuo  dono  a Gioua 
lùTrono.  8^.b, 

OtUìàanoV (ùmo  senatore  et  fuo 
ritratto  in palatjp.  \%OA 
Ottauiano  y attero  Secretarlo^  & 
fur  ritratto  inpala^.  i icl4. 
Dtbone  lmp.qMatklo  uerùffe  a Fe- 
netia.  15P.6 

Otto  flendardi  da  chi  dati  al  Do‘ 

. ge t& loro fignificatoAS SUI. 

T 

"^.Ace  traUpp  Filippo  & Hen 
* rico  II.  I{e  itJngbiUetra , 
»74-4. 

Tadoua  refUtuita  aCarraaefi  da 
. Veneti.  14».4. 

^adouani  Offrenati  da  VenetU  & 

^ perche  cugine.  229.6.1  j jui. 
Valla  deW  aitar  grande  di  s.Mar- 
co  da  chi  fatta  fare.  3<J.6. 
Valla  della  fr  miglia  Tritùfanam 
Santa  Maria  Materdomini . 

Val^JÌ  in  diuerfe  patti  della  dt-‘ 
tà,et  da  chi  pojjednù  1 42 .6. 
Talai^  inV  enetìa/iHoUyet  quan 
. iitetdoue,.  1:9.6. 


Talax^  Ducale  quando  & ’fom 
qual  Doge  rifitto.  xfo.a. 
"Pda^tjp  Loredano  a s.Marcuoln 
et  fua  difcrittione.  144.6» 
Tala't^  Comaro  a S^fturitio  et 
fua  difcrittione, 

Talaj^  Delfino  as.saluadoreyet 
fua  difcrittione.  144^» 
Vala^jp  Grimano  a S.  Luca , tr 
fua  difcrittione,  144.6; 
VaUtzjpdel Comun  di  Cinzia, 
douefofie in  Slatto. 
Valax^publico &fuadifcrittio- 
ne.iijM.  quando  conunàatOt 
quando  arfo,  quando  riatto  • 
njA 

Tala-zpip  Fofcari  et  fua  quafità  et 
difcrittione.  145.4; 

Valazp^  Tatriatcaledachìam-> 
plinto  et  refiaurato,  6.0, 
Valandarie  tifate  da  Fenetìy  et  in 
che  tempo.  ' 2Ì9.4. 

Tallio  fatto  dal  Doge  per  la  Cbiet> 
fa  di  San  uarcoyct  quale,  caf. 

Tanni  Fencti  per  la  bontdetbeì^ 

. loro defiderati  da  tutti, 

Taolo  Feronefe  Tutore  et  fueope 
re.^A  27,6.5  7.6. 6i.  b.6sA 
6 5.4.74.4.82  A 92Ìr.  iio.6. 
114.6.125.4.125.4. 

Taolo  8smufio  Ciurifconfuito  & 
fuo  ritratto  in  Talazjp.car, 

15  ijt.  <: 

Taolo  Contarmi  » faluò  tifala  del 
ZantCytì  quandolSha.!  88.4.  : 
Taolo 


T A V O L x; 


TmIo  \ixUnefe  scultore  fiere 
. opera  in  S.GÌuSìma.  1 2 A 

Taolo  saueUo  Bimano  douefepol 
. to.6S^.6^.b 

Taolo  Orfino  morto  in  Venetia& 

. rpiando.  iSóJt 

Taolo  Bfarco  di  Bpuenna  rifugge 
. alt  aiuto  del  Doge  & quando. 

• 213^. 

Taolo  B^mufio  > & fuoi  libri  in- 
, torno  aU'acquiflo  di  Cofìanti- 
. nopoli. . 

Taradifo  in  fiala  del  Gran  Confì- 
c glioda  ehi  dipinto  & quartdo . 

Tana  fio  Vittore  & fina  opera  in 
s.Giofiep'pe.'  24  a 

T*rentadi  del  Doge  Lorem^  Tbie 
polo  & quali. 

Tarde  dei  Tapaal  DogeZiànit 
M ridpolauinoriaacquisìata.cat'. 

.1  I99.b. 

Tarale  del  Doge  al  Capitano  Gene 
. ralda  mare  quando  fi  crea . 

^o6m.  * 

Trtrolé  del  Doge  quando  fpofi  H 
. x\  mare  per  la  Uficenfime  .car. 

1 99.a.  ' 

Tarale  di  cabriello  seluago  in  lati 
de  della  nobiltà  Finitiana.  car. 

Tarole  del-Bp  di  Francia  al  Doge 
Mccenigoinfàrliundono.caK 
. 1^74.  ■*' 

Torti, & loro  dificrittionet  pompa 
’ eifgrandf'g^a'. 

Torti  di  CofUminopolicom  diui 


fie  fra  Francefi  é’Venetia, 

t^t.a, 

TartUa  del  Doge  Orfieolo  fatto  mò 
. naco  in  cuafeogna.  2 1 ; 
Varità  delle  cafiein  Genetta  t 
quando  & perche.  Ì404 
Vafqual  mlipiero  Doge  doue  fe^ 
polto.  tSJr, 

VafquafìfàmìglìaeSt  loroedifhiù 
& quale.  89  Jr. 

Tatti  de  yenetì  co  Francefi, per  le 
cofie<t  Oriente. 

Tatriarca  Grimarù,  & fino  paloì^ 
•gp& quale.  • 

Tatriarca  F erìetoìnCeUiantinopò 
li  da  chi  creato.  *$r-b, 
Tatriarca  di  crado  precipitato  da 
. una  torreda un figliodel Doge, 
xtq.b. 

Tatriarca  di  dado  Metropoli  di 
tutta  la  Trouìncia.  >24.4. 
-Tatriarca  di  rarado  unito  con  Ca~ 
Hello.  5.». 

TaleHina,Toueia  & Malatnòcco^ 
quando  haueffiero  i primi  Betto 
.1  W.s 

Telli,&  ricche:^  laro  neltem^ 
■>  del uerno  ufiate  da  i F erteti . 

ìqyjr.  ^ 

Tepo  Tatriarca  fiaccheggta  cra- 
do. - 2 *5.  A 

Terdita  nella  Morea  di  diuerfr  eie 
ràdei  Turco.  -a^x.h, 

TÌtrgoli  dis:'Ma*eo  di  bromtp  di 
. chifcolpiii.  ' 37 Jf- 

Ter  fona  prirna  di  san  Marco  dopi 
• il  Doge  qual  fita,-^  J9jb, 

Te- 


4 


jr  K y 

Mondanti  im  /Gene- 
tta, ^ t.b. 

Ttjcare  in  uaUe^et  fue  nuanne  et 
ddetto.i'f\Jb,x’j\Jf. 
.Tefcariadi  san  MarcOyCt  firn  di- 
fcrittìone^  ciò  che  foffè  prima. 

. usi. 

in  y^emiat  et  cagione  della 
. morte  delDoge  McheU.%  i oJb. 

ij8.a.»4iì.a74.<  a4P.<r. 
Tetitione  offidoàò  che/iaet  tjad- 
•:  do  creato. 

Tetrarcathabìtaua  inVetutia  nel 
palaj^dei  MoUni  dalle  due 
, TorrLi^jijgoUo  amico  tt AH 
àrea  Dandolo  Doge.i^S.a/ue 
'■  parolenella  giomata  fatta  da 
yenetì  co  Federigo  Imp.  a ^ijt. 
et  Ina  difcrittme  della  gioftra 
. flaricnperationediCa^^2. 
b.fno  dono  fatto  alla  signoria. 

. »4i- 

Tiaceri  ne  tempi  di  fiate  la  mtte^ 
qnalì.  tyjjb. 

Tia:^  di  s.Marco  fotta  qnal  Do 
-!>  gefale^iata.  lOS-tf* 

Tìot^  di  s.  Marco  forma  quat- 
tro in  una.  105  jr. 
Tiao^a  di  s.  uarco^  quale  fecon 
do  il  Tetrarca.  loqJr. 

TÌogja  ottenuta  dalle  monachedi 
S.Zaccaria.  ty.b. 

rietra  doue  predicaua  Chrifto  in . 
Tiro» dotte  fiain  sanaarco,  r 

rietra  della  prigione  di  san  Gio- 
, nonni  Batti^»  douepofia  in  s. 


o i a. 

Marco. 

vietra  in  San  Marco»ddla  qual 
Moife  trafje  l'acqua  nel  defer- 
■vto. 

rìetra  del  bando  di pìa^  di  doue 
uenifie.  ii8a 

metro  prima  in  San  Marco  citila 
metteffe.  joan 

riero  GioaanniCampanatto  et /ita 
opera  in  s.Morco.  jjjt. 
metro  Fofcari  etfuo  pala^rem- 
le  in  Tadoua.ìS  jjb.  iq<f.b. 
metro  di  Toledo  Vice  l(e  di7{a/m 
li  et  fax  operatione.  a ^pjt, 
Pietro  da  Mollo  et  fua  éUgent(§ 
nella  pefle.  »74A 

rìetro  Candiano  figliuolo  del  Do- 
te,in  difcordia  col  padre , et  è 
■ bandito. 

Pietro  Zeno  figliuolodi  Hieronimo 
procurator  di  san  Marco»  et 
fua  operatione  n\9A 

metro  Volani  Doge  »gmdìce  arbi- 
tro fra  due  Jmperadorìli  ipA, 
Pietro  Infante  di  rortogaUoetfua 
uenuta  a yenetia  et  quando, 
ió\.a. 

Pietro  da  salò  Scultore  et  fua  ope- 
ra nella  libreria  di  san  marco 
iiji. 

piotro  BaUnGenerale  dotte  frpol-  • 
.to.  78Ì. 

Tietro  Udbardo  scuhortafna  ope 
ra  in  S.  ciouanni  et  Taolo  i8  ,b 
metro  Cufjòni  et  firn  opera  et  edi- 
fitio.  óo.'b. 

maroGatiUfo»mfrtoedifrmetÌ9K 

« 
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«r.  ^3-^* 

dietro  et  Ucùm  Imdam  d<mefe 

polli,  78.^. 

rietro  Cappello  senatore  doue  fe- 
polto^ 

tietro  del{pjji  Canceìlìer  crande 
' . quando fofie,  I2i.tf 

KCifo  Contarììù  V efcouo  di  Baffo f 
V frimoedificatordeinncurabi- 

^ IL  91 

wierio  ^alerìano  dottiffiino  doue 
fepolto,  qo,b. 

vktro  Martufio  V efcouo  etfuoedi 
fitio  ec  quale.  6^.b, 

vìetro  Miani'y efcouo  di  Vicerri^ 
douefepoltor  70.4. 

vìetro  ziàni  Doge  doue  fepolto . 
Bx  b. 

vìetroX'iurano,  et  fepotcro  da  lui 
' folio  adLAndrea  fuo  padre. car: 

94  , 

vìetro  ìAocenìgo  Doge  douefepoir 

to. 

vìetro  Calboua  in  Candiat  et  ui 
muore  in  feridtio  detia  patria . 

vino  da  Mejjtna  et Jua  opera  in  san 
ciuliano. 

vìodegli  Obi^  accompagna  il 
dìvrancìa  et  doue.  16 1.  b.i6j, 
vìpino  affolla  i Venetuetfua  per- 
ita et  dìsfattìone.  115  .h. 
vola  et  varerrgpinlflrià,etquan 
» do  ricuperate  et  da  chi.  zqo.a. 
vompa  funerale  del  Doge  morto 
qual  foffe. 

niogh^ctìm  inmtàmdielk 


nuoue  parti  deimondo. 
vtrgotele  Scultore  et  fua  opera  nel 
li  Miracoli. 

vitture  nella  [ala  del  vregadi , ^ 
quali.  *' 

.pitture  nella  fòla  del  Ccnfiglio  de 

Dieci. 

vitture  nel  palagio  del  Comune  ìli 
B^alto et  quando. 

Tonte  di  Bjalto  quando  fattói  tifai 
to^et  in  che  maniera . 1^5*^ 

ponte  de  dadijCome  chiamato  ante 
camente.  • 42U*. 

vordonone  et  fua  opera  in  s.cioua 
ni  di ^lto.6 ^.a.  jLb,^o.am 

77*^* 

porta  del  palagp^o  puhlico  da  chi 
fatta.  ii8À 

porta  dibrongp  di  Sagrefiia  in  S. 

Marco  quale  CT  di  cl^.  ^y.a 
portella  diorongpin  San  Marco 
' al  Sacramento  quale  & di  chi» 

31<^-\  7 

portichi  dì  Rialto  quando  et  da  cìn 
* fatti.  • 

portoghefi  et  loro  amicitia  co  i Ve 
netì  et  perche.  i5o  t. 

di  bronzp  in  palagio  da  chi 
faui.  Up.<fc 

TOZgì  3 o.  fatti  in  pubUco  quando 
et  perche  cacone»  Ì40.&.' 
poggpmhrabile  d* acqua  dolce  a s» 
'Tiicolo  di  Lido. 

praffiule  scultor  anticòf  etfliao» 
pera  neìlì  Miracoli.  ' 
vregadi^  òpimonc  quando  fofjèrct  - 
.ereatk  . 217UI-. 

prete 


W'  » 


T At  X: 

Trete  lam&fiio  dotto  alla 

TrigìpnìGet^fi  prefiaCktog^ 
già  &numeto  loro,  141.4, 

Trioni  Vadouani  fnrefi  aChìog 
. già  & numero  loro , 141U*, 

Trimaimprefa  de  Veneti  contar 
; mU^  quando, 

^rimi  òouernatori  della  Chiefa  di 
Santa  (Aaria  de  Miracoli,  car^ 

; 6tjb. 

l?XÌmicerio  di  san  Marco,d^  fua 
degnità&preminetrif, 

Trìmo  nobile  Veneto  fatto  Ootto^ 
i.iechifojjè,  ^44, 

grinta  f'e/couo  di  Cafìello  quando 
foJJe»a^  folto  qual  Doge  crea- 

Trbno  Doge  elètto  dalli  qo.qual 
. fìfie  1 j I ,b.  Creato  Con  regola^ 

Trincìpefpofala  Badejfa  delléVer 
" gwi,& perche, 

^incipejfa  moglie  del  Do^ 

douefepoUa,  -75  3, 

Trincipi  di  Venetia,  Trocuratori 
quali  fojfero.  ^ lOy  b, 

Trincipi  di  yenetia,&  quali  frpol 
ti  in  San  Cumanm  j ^ Vaolot 

Trincipi  cip  lororitratu  in  fila  del 
Gran  Configlio,  .124.4. 
Trofeiie  figurate  ne  rnofiàchi  di  S* 
tAarco.  ^4.^. 

TróCHratiedisìMarco&  loro  di 

'firittione,  . 106.4. 

Tr^matm  grado  fifremo  nella 

-i:.  ' ■ 


0/  Af 

llppuhlicas&achidatBÌOj.i^ 
. perche  cagione  creato  Ao$^lif 

. ioy,a,iojJf, 

Trocuratori  quanti^  in  che  tem 
po,&  di  quali  cafe,.  xosÀ 
Trocuratoria  degnitd  s data  due 
kolte  ad  0/imoruo  GrìmamA^ 

TromiffionedetOogeUndrea  C| 
tariniappreffochifi  tiirom  A 

..  mU,:  . 

Trcmotore  di  eultiuar  ibeìuincià 
ticbifojfe,  174.4; 

Troprio , officio  quando  Creato  dr 
perche  CagioneA^  tt^.b^ 
Troue  dr  atufiationi  del  Gonfia 
glh  grande  ne  tempi  amichi  a 
^ogjb,  \ ^ 

Trojpettiua  mirabile  in  Sdta  Ma* 
ria  dello  Orto  & di  chL  59.ft, 
Tro  fapia  della  famiglia  Co»  naroa 
èrfèpolcro  loro  in  s.  ^pcftolL 

Tulpito  notabile  in  SJacomo  dèt* 

: lO^io,  74.4 

Tanta  difiadain  Candia  difirìbuk 
ta  a nobili  dr  popolari,  ^ t^a. 
Turno  deltdìamento  di  ciufiinia*. 
i ftOiDoge  intorno  a S.  Zaccaria^ 

: & Salario,,  xóJfil 

Tuego  de  panni  & fio  ordine  idr 
qualfia»  . 


yaàri  della  Lcf  getta  dì  bafia 
’ rUieuof  do  loro fignificc^ 
JK  1 to/^ 


•P  A V 

r»i  hi.6 

QMdnmùpirù  in  Sala  del  gran 
Configlio  y & da  qì4ali  Tktori, 

idtudrì  uotahilì  di  mcfaicoin  san 
Mono,  & quali.  J5UI 

Sdnadro  primo  con  gb  altri  appref 
fojnfala  del  configlio.  itqM 
f^al  fin  ^ombelico  detta  àttd  di 
.Veneùa.,  ^ ^ apjA 
SlpaUtd  Cr  cofe  de  primi  V-eneù 
antictii  ‘ soSA 

S^narantia  Crhntnaie  abamiquo 
oò  chefofie.  179^ 

Qjfaranta  creanano  H Doge  & 

• quando  tj^Jb.qnandocrefcm 
.ti.  iSoA 

S^ntaualle  in  Cafldlo  perebecofi 
’•  ebiamato.  6qh, 

A 

n Ugattemchefiano  &qua 
*V  ikàioro,& perche  introdot 
' te.  xjiA 

^aga:fgpmfnmigliai&  loro  jèpol 
. croi&doue.  6t.b 

¥^ùno  Carefinì  Cancelìier  Gran  ^ 
, de  quando  foffè,  lAA 

ìli^coronatiyet  quali  uemffèfoa 
Fenetia.  i6oh 

"Slffèttorìo  di  s.  saluadore  notabile 
per  piu  cofe.  qS.a 

Ssgiaad’Fngoria  ^ Aragona fua 
uenuta  a Fenetia  et  quando. 

»47u». 

^ifu  comara  di  Cipri  » & fiut 
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partita  di  Feneóa.  tq6À 
Hpffna  di  Dotta  & fua  uenuta  a 
FenetiOy&  quando.  xótA 
S(^pna  d’Fngaria,quakjet  quado 
uerùJJèaFenetia.  i6i.u 
Bggma  Comara  y et  fua  uemttaa 
Fenetioyet  quando.%  ^iA.i6iJb 
<U  f rancia  gioftrando  i feritoci 
fi  muore. 

ì^d’Vngariay&  fila  nana  (q/inio 
ne  della  prigionia  del  Doge'Del 
fino.  239ot 

Cipri»  & fila  uenuta  a Fene 
tiOiCt  quando.t^pJb.  perpafi 

p/liquie diuerfit&  dotte. ioj.ài 

^ÓA-POA-gJ/.^SA.' 

Pppjdei  Cittadini  quale  &dime, 

99^> 

Ppp.  Fiorentina  y fuo  dono  alla 
Pep.  ii^Jb 

pefidenga  de  "Patriarchi  di  Grado 

• douefiìffeinFenetìa.  6%.a, 
PgSlauratori-  di  9.  chitina  quath 

14.6. 

Pittore poHo  in  9.  Filippo  & Ut» 
comodaci».  • ìiJe 

Pittore  & Duce  di  Fenetia  per- 

• ' che  cefi  clnamato . 17  5.4 

Pjaltoda  chi  babitato.  i ^ 'q,a.fua 

- difirittione . r^j.bt  chiamato 
àttàdaìli  'blptarì.x^^.h.fepa- 

• rato  da  cabrilo  qJb.quando  fa 
leggìatoxiqa. 

Incordo  Malombra  ciur^confiri-l 
todouefepoUo.  aiwt 

Pgecardo  scriki  erta  TPriorévri 

Vr. 
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' " gtoìa  fidteUo  di  scuola  in 
GÌonannis  lorjt 

delle  Chìefe  pr  luoghi 
* .•  fieri  ifuali& quante,  ìò^J? 
^cia  famìglia  & fito  fefolcro  do 
. ue,  V i8.i 

J^dotth  ciò  che  fieno  lorode^ 
firittipneeSr  quale  é ló^at 
Inatti  delll  senatori  & letterati 
^ ebeenm  nella  Sala  del  Grak 
. . Cor^tgUo,&  quaU,\iqJb,i^\,a 
l{lfiratti  neUeTroeurutiemnabiiL 

Sbatti  nella  porta  di  hrorr(o  di 
V ftgreHiadi  &m  Marco  ,&df 
■ chi  '■  . 57.4 

fratti  de  iteri  em  incultiquan^ 

‘ Coordinati:  * • ' * 274.4 

^lua  & quali  fieno  lefuecommo 
dità,  140.4 

liberto  sanfeuerìnOi&altri  Trln 
. ^ cipim  Veneiia  òlla  giolira  • ' 

^^co  Cataneof^eronefe^doutje^ 

' polto,  45.4 

Bflcco  Tedefeo  & fisa  opera  nella 
. . fiuola  d^san  Giouanni.  101.4.  ’ 
ìl^mitiin  fila  del  Gran  Configlio 
& lorofigmiicato,  iiqa 
t{pffifiuniglia  di  VarmayCSrloYO  fe 
palerò  nella  Cariti,  p6,b 
ti^o  Marino  auo  di  Domenico 
. Vroaàatore  èt  fuo  ritratto  in 
Configlio,  Tir 

^gtta  di  nartqlomèn  ^Mtdanó 
• prefio alCrea:^.  ' 355.5 
al  Safeno  quando  ^ da4bi 


d L a: 

rìceuuta  • 

^uigoacquifiato  dtdla  Kep.  & 

. quando.  iqqJh 

i^gqJe  gli  Orefid  9 doue  fituata 

■ j ..  JU'■^  -i. 

Ojiecobfellce  di  Bjmd  quaih 
dofeguifie, 

nagrefiia  diè.  Mareo&  fiiadi» 

' fcrittione* 

sala  del  Gran  Configlio  fua  lar^ 
ghe^  ^ lunghe^,  1 24.4; 
quando  dipinta,i2^.h. 

Sala  del  vregadi  quando  comiHOii 
ta& finita,  > 123^* 

94/e  ló.htpàlaXgà  della  fignorh^ 

J.  t3S.bé 

Sale  d*at  me  del  Configlio  de  & 
V cièche uifia, 

Sangue  mitacolafó  in  s.  ìtarc<r,^di 
che  luogo  uenùto  ^8.a,quando 
* fimoftriì^^.a,‘t^i,b,  ’K 
Sangue  miracolofg  ne  trari  da  chi 
hauuto & portato,  6$.b 
salinguerra  prefo  da  i Veneti , & 
condotto  in  Venetia  chi  fhfjè  ; 

. 233.5.84UX.  • 

sdn  Bernardino  orìgine  di  $,¥rarhf 

cefeo  della  Vigna.  14^1 

san  Demetrio  qual  Chkfa  fbfie  ^ 

& da  chi  fabricatar  48 .5 

san  cÀouanpì  de  Forlani  TrioraUf 

deÌMaltefi.  ifJr, 

S^o  liario  ér  flta  ghiri fdirìone  net 

ièCambarare,  SpJb 

» 
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•SanCefireo  Contadódi  Saldeffat 
Bofcheuos&  fua  opera.  179Ì?. 
San  Liberale  pofio  in  $.  Marina^ 
itM  . t i 

Santa  Maria  'hlpueìla.qual  fojje 
nella  Gìudecca.  go»a 

Santa  ScolaUic^et  fuo  Oratorio 
douepoflo»  i^.h 

j4^4  dout  fiffe  prim^é 

t.  45-^  ' 

S4M  fheodorofopra  la  colonna^ 

; detto  s.  Giorgio  dd  Onilombar 
do»  il6Jf 

^pntoBarbarigo  Oratcre  dotte Jè^ 
folto»  f Sf^S^b 

%amoVitdefindafor  dello  spH^^ 
Santo»  ^8»a 

^0  Zagopittorf»et  fita  opera  m, 
S.OioHanm  di  rialto»  6 ^jt 
Sluracim  & danm  loro  fatti  alla 
, Dalmatia  et  altri  luoghi.  liS .b 
ifljùtd  officio^  quando  infiitukoei 
perche  nella  città,  2^9. b 

,Santìtàetmodefliadel  Doge  Tri- 
ràfano»  t'jiJb 

Satalia  affaàta  da  Tietro  Mocerà 
go  et  fua  riufcita»  % qóut 

santuario  di s.  Marcot  ttìncendio 
fuo  et  quando.  ^3S*b 

Sauorgnani , et  loro  atdomper  Ut 
Bip.  Veneta»  24^.4 

Uopara  fitmigtia  et  fito  edifitio» 
44Ì 

scudi  dei  Doff  perche  pendino  ht 
$.Marco.  ' ^.qJb 

Scala  di  marmo feopertampala^ 
K %p& fita  qualità.»  D$ja» 


Scala  di  paUn^  di  Hucèhiet  fiat 

• diftriuione  ilo.b»quandofini 

ta»  * ^ ^ ' Ì74A 

ScaiigerUejp  difcordia  con  loro , et 

perche  cagiofte»:' 

Scbiauoni,  et  origine  loro  %iy»b» 

. guèrre ^co  Veneti..  _ 2204, 

Scipio  Co(ìanzpet  fuaoperatione 

- colile  di  Francia».  . i6qA 

ScriuìtrepubUcbeùtikjmedel  Do 

wpctpercbe»  , \ 

pitture  Ducali  etimpórtantlfi 

pala^  quando  ardeJkro%et 

■ dout*  ^ 

Scudo  della  Comunità  dCemua 

: . tolto  al  loro  Qenerale  qualfhf 

fi.  ' ..  V ; • 

Scudieri  del  Dogtt  chiamati  ànrt^ 

camente  Efiufati  ^ ito.tL 

Scuffia  bianca  del  wgCf  ciò  chefir 

gnificbi»  ^ 

Scuole  crandiethdiituto  loro  gp» 

a.b.della  Carità  gg.a^di  S.'JB$c 

€0  to^»  a.  della  hAifericordia 

1 oth.di  S.hiarco  io  ijuli  Som 

• 

Ciouantù  c 00*  di  S.  Theodorà 
10^ ,d, della  Taffione »io^.à» 
del  Sagramento»  lo 
Sentati  aflediato^t  Caffitam  iUu* 
ftri  Veneti  quali  fofiero^^qjt 
SehaHiano  fcjUrini  Fibfifb  do-- 
uefepolto»  45X 

SebaSiiano  ZìamDoge  douefepol* 
to. 

Sebaftiano  dal  ptómbotCt  fita  ope^ 
rainSan  .Giouauni  Cbrìfifio^ 
me»  , . 1 

Seba^ 

• ^ 


Se^afiumòdaZugatiù  jircbhetto 
( di  Sm  G huarmiCbrififlomo^ 

* 55jr. 

iSedia  del  DogCt  et  cufmo^fm  fi’- 
i gnificatù^  ^ 184  tf. 

Segni  bonorati  lafcìati  dal  Tapa 
al  DogeetqualL  luf. 

^luo  Oogeiprimeafkrdi  lAofoh 
coinSMarco.  218.^. 

Seminario  conceduto  a San  Mn^ 
co  da  Vapa  Gregorio  XIU»  et 
fuo  ordine,  41.^. 

Senatori  algpnemodeWifole  qua- 
lifòfiero»  tqp.b. 

Senatori  ritratti  nella  fata  del  gra 

* Configlio,  et  quali,  i$i,a. 
Sepolcro  momfiero,  a cui  fembian 

* xafhtto,  1^6,  ottiene  per  pia 
r concejfione  della  famiglia  ÌA(h 
V ’lmai  'd  fuo  paloT^gp  delle  due 

Torri,per  domicilio  delie  Mo 
nache,  >40.4 

Sepolcro  della  famìglia  da  Legge^ 
, nellì  Crocicchìeri , 61  b, 

sepolcro  delli  Volani  et  doue , car, 

■ 945- 

Seftieri,€ome  et  perche  cofi  cbia- 
. matu  q,b, 

Jtefiiero  di  Caflello  ,percbe  coft 
: chiamato,ija.2q,b, 

Sefiiero  di  s.  Marco  ,perchecofi 
\.^detto,  2p.b, 

Stfliero  di  Dorfoduro  et  fua  deruh 
^ minchione,.  %“j,a,^ 

SeHiero  di  Canateio, perche  cofi 
dettOi  '5  qia, 

Stffitcrodi^antaCrQceetfuadeno 


lo  X a: 

< 

minatione,  ’ 

Sefiiero  di  s,Volo,etfita  denomina 
ùone,  6^  A 

Scardo  Conte  di  Capod^hia  fi  (k 
tributario  della  B^ublica  • 
225.4. 

SieuoU  et  Seppari , et  loro  edifitio 
et  quale,  Ó^^b» 

Signore,  et  legge [opra  ciò  difpart 
te,et  perche, 

signori  due  ài  notte  quando  fàttii 
. et  perche,  2^4.4. 

Significati  della  berretta  0 cornè 
Ducale  del  Doge\  ìjó.b* 

sUuioCote  (U  Torciglia  nella  gior 
natadelqi,  *79  A 

Sigmficatione  delli  franti  dìpa^ 

• lazgò,  ^ ligju 

Simone  frate  heremkano  fondai 
tor  di  San  Chrifìoforo 'della 
Tace,  85  A 

Shnonetto  di  SSafiano  et  fua  ope 
ra  nelU  Gtefuiti,  pS  ai 

sìrugura  et  Mucine  fratelli  etsi^ 
gnori  della  Croatia,  2 1 5 .ft 
sifìo  de  Medici  Pilofofò  et  TbeoUn 
go  douefepolto,  %i,a, 

sito  della  Città  di  Fenetìa,  i,a* 
soffitto  dello  scrutinio  come  di- 
ftinto , et  da  chi  dipinto,  1 »4.4> 
soffittodel  Collegio  fuehffiork,  et 
' fignificatì,  i*j,a 

stìnto  et  pitture  nella  libreria  di 
sanuarco^  1Ì4.4... 

soffitto  del  Gran  Configlio  dipinto 
a hiHorie  di  Feneti,  15  2.ìA 

soffitto  del  salone  auanti  l^ Anticol 

legiOf 
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kpo,et  fHft  difcrkùoKf,  ittjt, 
S<^to  ddlM  faU  del  Configlio  de 
. Xjetfuehiflwìe, 

. somma  delle  contrade»et  Coltro  in 
sMano^t funsero . 51.6 
somma  delle  contrade,(hieJèt  hor- 
tìiponùet altro  del  scfUerodi 
santa  Croce.  96  b. 

%mma  delle  coatrade^cbhjè , fra- 
teme^orpt  santtypalao^giar 
dini  etakrodelse(iierois.T0 
lo..  7»A 

somma  dtUe  cbkfe  ,de  Corpi  $4if- 
tit  delle fiatne  t de  ^rdim,  de 
pontìetd’aUroinsefìieto  di  Co 
. fleUo.  a^.a, 

SommadiMefe^ardimt  Torrifa 
.ere,  corpi  santi,et  harti  neìse- 
flierodiDorfodttro.  98.^ 
somma  delle  chkfet  contrade,  fra- 
terne,organtt  ponti  et  altro  del 
SefUero  di  Canareio.  6^.a 
SomiglioTto^  fra  il  Doge  'et  il  l{gt- 
■ tore  delle  Città  particolari.  . 

> 175^. 

sottanella  fotte  il  mantodel  Doge, 
cìòchefòfie.  17  7**^* 

sottofcritthneden^rocitratore  di 
- san  Marco  qual  faffe.  1 06  Jt 
sottoferittìoni  de  Gran  Cancellieri  - 
antichi  quali.  ^ ili. a. 

Spedale  di  s.  Giouanni  et  "Paolo  da 
chi  fatto  et  inHittùto . xjJb. 
Spedale  di  S..AntonÌ0  perche  edi- 
ficato quando.  94 

Spedati  in  StfikrodiCr^lello  qua 
\ IL  . . tom 


o *L  a: 

SpefatbefifmhtChiefad&s.ìiii^ 
€0  quale.  39Ì» 

Spefa  qual  fta  nella  Gondola  ,e3f 
fuo  apparecchio.  ' 17  gin 
spettacolo  grato  qual  fofie  ndlé 
ereatioH  del  Dove  yerùero.^ 
182.fr 

spetìerie  diffufèper  tutto  da  irà» 
fleti, &quando. 

Spmalonga  detta  bora  Giudecea 
tr  perche.^oA.ssoA 
spofa  fi  conduceuaatta  prefiirgit 
del DogetfS"  quando  difin^ 
l'ufo.  iqjf.aJh 

stabili  & ticchex^ip  lafdate  dal 
Dogea  s.Marco.  tgiJh 
staUadel  Doge  stemqual  f^eH 
' quanto  bmorata.  . 171A 

stampa  quando  & doue  hauefie 
principio . sq^a.sqqJh 
stato  Veneto,  come  partorito  eSr 
fu  che  fondato.  174-^ 

statue  pedestri  di  Vittorio  Cafqiel 
lo.j8.a.di  Vincenzo  Cappella 
IO  Jf.di  marchiò  Triuifano.67^ 
b.di  ciouanm  Emo  5 8 a.di  la- 
corno  Marcello.6pa.di  D.'blal 
do.ìO.a.  di  T.  Mocenigo.zo.b» 
Statue  equefiri.Di  Bartotomeo 
glione  zoa.  di  Paolo  sauello. 
68à.di  Leonardo  Prato,  lojt' 

• HgiKola  Orfino.19Jb.di  Tad 
deo  dalla  Volpe. 

Statue  diuerfe  di  brottgp  & mar- 
mo . del  Card'malZeno . ; 

. di  Orfatto  Giuftiniano  So  b.di 
Giulio  C$ntarin.q7ji.  di  Fran- 
cefeo 


tavola: 


iffci)  daCarràra.ì ^ ^.aJi  »ìS 
. ca  Maria  sfor^.i  SS -a.  di  Gi- 
herto  da  Correggio.i 


statue  di  bronco  della  Loggetta^  *^^bemacolo  di  madreperla , 

érlorofignificato.  iiiJt  *X  nella  fcuòla  di  S.oiouamK 

Statue  & numero  loro  in diuer(i  loi^  ' • 

luoghi  di  Fenetia  per  isefiie-  TabernacdobeUiffimo  nella  Chie 
ri.t9Jt.<fì.b  Ssji.ji.b.9Sjb.  fa  delti  Giefuiti.  p8*4 

Stefano  Otbobono  in  S.  Antomo.  Tanto  Canceitiero  con  tìtolo  di 
8 A.  •'  ÌAaelìro& quando fòffe.hl, 

Stefano CaloprmOi& fueoperatìo  . tf.in.4. 

ni  nella  Vitti.  ^3  Taddeo dallaVtdpe  dalmolacon 

Stefano  Meganipano  ^ della  dottier  dotte  fepolto . iiJr. 

fòia  coronato  da  un  Cardinale»  Tortole  del  legno  di  Cedro , fàtté 
%SS'‘t’  condurre  ili  Monte  Libano  a 

Stendardi  del  Doge  perche  di  Fenetia  per  indica  di  Gio, 
diuerfi colori.  185.4  Battifia  ì{amufio . 155.4 

Stendardi  di  pianga  dì  s.  Marco  Tedefchi  & fefìa  loro  per  la  mtf 
quantit&  loro  figmficato , eir  riadel  i$yi.delrurco.isSut 
quando fàtii.  105.4  Tempio  di  S.  Sergio  Bacco  in 

Stendardo  di  Brrfcia  appefo  in  Caflello.  ^.a 

Chiefa  di  San  Marco.  5 ji»  Templariypoffefiorigià  di S.  M4- 
Stino,  Chiefa  dettala  san  Sttfà-  . riain*roh.<;iJf.is.a, 


& come  lo  hauejie.'  i j8aJ^  Terre preje  nel  Kegno^ialla  i{ep. 
stola  de  Feneù , come  & quando  & quando.  i$i.b 

formata  Csàche  buona . cor.  Terremoto  notabile  in  Fenetia  & ‘ 

iqj.b.  quando. % 3 5 .t.  » 5 8.  a. 

Studi  di  libri  doue  & di  chi  fìano.  The  odo  fio  Va  tritio,^  fua  uenuta  ' 
157.^.  . aFenetta.  218.6 

Studi  d^ anticaglie  doue  ,&  di  citi  Terentìo  prejò  da  Scipione,  & fiuti 
fiano,  ' 158.4  operatione.  .'ìyÓA 

Studi  di  Huficadoue,&dd  chi  fia-  Teforo  di  s Marco  rubato  da  chi, 

no.  ìs8M  & quando.  S9^ 

Studi  darmi4oue,&  di  chi  fiano.  Teutonici  Caualieri,&  loro  edìfi~ 
159.4.  - . tione,  et  quale  inVeneiia.98  .b 

* b Tbeairi 

» »- 


no  Confeffore,  6q»a 

Stocco  del  Doge  ciò  che  fìgnifichi. 


óqat  Tenedo  occupato  dal  Mudag^ , 
fichi,  ' &fuaimprefa.  241.6 


DigitizecI  by  Goqo' 
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Theatrì  per  recitar  Comedie  dotte 
pofU.  -j^.a 

Tirphnuo  Re  di  Croatia,& fitoifi 
gliuoli.  it^.b 

Titoli  del  P:>ge»  laro  diiterfità  Cf 
qualità.\>i6  a.  1 87.4* 

Tìtolo  di  DaUoaxU  et  Croati*  a 
chi  prima  datOt  izSjt 
Titiano  et  fue  opere  » 4 8. 4. 
1 ^M.6 1 ji.6%  ,a.66.  a.  66  b. 
•jn.b.-j-].  a.  79.  b.S^.b.piut^ 
$6Jk  I OLA.102  A 1 % 5.^.U9. 
0.1 35.^. 

Tomafina  ìeorr^tm  Bigina  diVa 
garia  et  quando.  • 161  ut 

Tomafo  Morofino  Tatriarca  di 
Cciìantino^i  da  ehi  fittto, 
»3  x.b  \ 

Tomafo  Lombardo  Scultore  t & 
Jua  operae  in  piu  luoghi,  i 
j^y.b.'jiji.gx.b. 

Tomafo  da  B^uenna  et  fua  Batua 
in  San  C€nùniam.%^.a.^iji. 

TomafòTomafim  yefcouodìFel 
tre  refiaurator  del  Corpuedomi 
m,  6iJb 

Tomafo  Talenti protettor  del  mo- 
mflerodiS.Helena.  77^ 
Tomafo  M.ocenigo  D<^e  doue  fe- 
polto.  1 8.0 

Torre  delle  bore  et  fua  difcritthoe 
117.0. 

Torfelio  Sìromentomufico  et  fuo 
efièmplare,  88^0 

Tofcano  inFenetia  checofa  uo- 
gfiafiguificare, 


OLA. 

Tofcani  et  loro  fèfia  per  la  uktài 
ria  cbefibebbedel  Tttrco.car, 

Tragedie  et  Comedìe  recitate  dai 
compagni  della  calja.  1 ; li» 
Tragedie^ro  recitationeyet  quau 
do.  lógjt 

Trattenimenti  in'tempo  ^ fiate 
per  la  Gondola.  ijjJi 

Trau,SpalatOyet  sebenico  quando 
•t  fottomeffi.  ngójf 

Trauagli  nelia  co/^ra  del  Doge 
Gouanni  ’Participatìo.  2 18.0 
Treguarìnouafa  col  BS  d'Vnga^ 
ria  et  quando.  231.6 

TreSami  di  marmo  in  s.  Marco  > 
chifvfiero  et  da  chi  fimi.  39.0 
TriadanoGrkti  oenerale  dotte  ft 
poUo.  826 

Tmurù  quali  & chi  furono,  & 
carico  loro.n i OA. xkoi».ai44 
Tratte Gabriedo  nono  Socrate, 
doue  fepoho.  24.4 

Tripoli  occupato  dal  Snidano  & 
quando.* 9 b. 
Traùfam , et  difcordie  con  loro,  tt 
per  qual  ca^ne. 

Trono  del  Trincipe  nella  falagri 
de  doue /òffe  altre  uolte.i 
Trombe  <T argento  auami  al  Doge 
etlorofignificato.  183.6 

Tullio  Lombardo  et  fue  opere  18. 
bjpjJb.^  ób.ó^a.  IO  zju 
V 

Xf  ^Idrada  Vrìnctpefjà^ogUe 
V del  Doge  19.  Tietro  Con» 

dianomi.  . ^^iJb 


T A V 

-f^slareffb  ValareIJi  qual  corpo 
X santo  portajfe  da  Caftantinopo 
IL  io.a 

yahrìo  ChìeregattOt  et  fua  attio-^ 
neper  la  uemta  del  Kedi  vran 
eia.  \6  2,a 

Valerio  Orfino  Trìnciped^^fcoli 
douefepolto»  59.6 

F arìatione  della  ereatione  de  Do- 
gUet  in  che  tempo.  . i 7 9 A 
Uccellare  in  frolle  ciò  che fiayet  co 
me  et  quando.  iqi,h 

Feccia  marini  et  di  quante  forti . 

iF  ecebi  molti  in  Venera  et  quali  • 
i.h. 

yedoHafkmgliaet  fuo  fifolcro, 

, iSjf  i 

Fenetia  et  fua  etimologia  .40.4 
- fuoi  confini,  i a.  piena  di  molte 
w,  àttd.  t .a.  contiene  diuerfe  città 
vq6jt»cbiamatafingolare  > et 
perche.^.chiamauKegno^t 
^ da  ^hu  I SqJf.corrififondente^ 
C oHantinopoli  » 1 6ja.prtdetta 
da  EjgcchieL  lo^Jb 

V emù  originati  dagli  Heneti.u 
b.SenatorigiàdiKoma.  uà 
Ferde  dalla  scala  Duchejfa  di  Per 
raradouejèpolta:  ^j.b 

F ergini y Moruflero  da  chi  fiuto. 
• 6.b. 

Fergirù  Monifierio  arfo  et  quan^ 
do.  6b 

Ferfi  in  lode  di  Gentil  Bellino  in  fa 
la  del  Gran  Configlio,  ixqb 
Ferfi  di  Dante  alighieri  nella  fa 


O ;L  .A. 

. la  del  Gran  Configlh.  1 1 44 
Feifi  di  Bernardo  Giorgio  neWatt 
date  publiche  del  Principe» 
tp^.a.iq6.a.t^6.b.  iqq.b» 
toojutocb.toi.a.  102.  a» 
20^Jb.ioq.a.io^. 

Ferfi  affermami  la  uerkà  deUé 
uitto>iachefihebbeda  Feneù 
contraOthone  figliuolo  di  Fe^ 
k derigo  Barbaroffa  Imperadore 
C.  a Salboroin  Jikia. . 1 98.4 

Fefeoui  et  .ArciuefeouiFeneti  nU 
k:  Concìlio  di  Trento  etqiudi. 

Fejcouado  in  Cafiello  quando.^  b 
Fefeottadodi  Camello  comeind^ 
‘tolato. 

Fefcouado  diCaSkIlodacÌH  am» 
pUato  et  quando.  6,4 

Fefeoui  che  confacraronola  Chic 
fadiS.lacomoinBJaltoquaU 
..fòfiero.  yiA 

Fefeoui  della  famiglia  Cornata  et 
^ quali.  j6jt 

Fefeoui  feppdlui  in  s.  .Antonio» 
8,b. 

Fefeoui  y.inS,Gionanniet  Tao^ 
* loyCt  quali.  Ar.4 

Fefcouo  de  fauorito  dal 
Duca  A lejfandro  de  MèdieLdo 
.uefepoUo.  60  a 

Féùe  Ducale  ciò  chefiayCtquan» 
do  adoperata  dal  Doge.  1 yy.b 
F golino  Cardinale  (Alienfe  cagio» 
ne  delledifitio  delle  F ergini» 
€.b. 

Ficario  di  San  Lio  qualfojji  Pan» 
h % no.  ' 


T A V 

ffoiriT.  jijt 

sicàrio  delle  fcuoìt  Orattdi  & al- 
tri  officiali  quali,  . $gjb 

Vi»ctz$  ya^ìfio^&  jìia  illiffira 
. tione  nella  materia  delle  Ham- 
pe.  • 24S*« 

y inceir^o  Cappello  cenerai  da  ma 
re  douefepolto.  i oM 

yincetntp  Trono  & Hìerttmmo 
JÙpppmanojCauaUeri,  Oratori 
? at^  Filippo. 

Vincn^  Leurtero^ altri  & loro 
! operemandatealTurco,t^-q.b 
Vital  Michele  DogCydoue  Jèpolto 
SiJr 

littoria  di  Ordelaffio  F alierò  otte 
. rmtaaZafa.  ..  219.4 
yittoria.de f'enedcontra  Otbone 
, jìgUo  di  Federigo  Imp.  ipja. 

\ittorio  Cappello  di  uartolomeo 
' preato  caualiero  dal  senato. 
‘178^ 

Vittono  Bragadino  Capitano  di 
. Tadotta  caualiero  & da 

'chi.  i6q.b 

Vittorio  Cappello  Gemale  doue 
s /èpolto.  ' . 78^ 

Vittorio  Tifamdouefeppellito.8Jf 
Vittorio  Searpaecia  ó"  fue  opere, 
Sux.i  ^a.'^^.a.^'j.a.i  qoja. 
Viuqrini  et  loro'opeie.  6ju 
pua. 

i . ^ \ 

-a  ^ * 


r d 


o L a; 

Vrhano  Bol-gp.tùo  dott^Jimo  ydn- 
uefepolto.  joJr 

W fette  diuerfe  del  Doge  per 
' quoti  oeca fiori.  206 a 
Vfi  quali,  quando  i Dogi  fi  creano 
abjenti.i8  iJ>.  & nella  creano 
ne.  i8za 

VJò  del  gettar  danari  perpùn^ 
'dal  Doge , da  chi  introdotto . ' 
* 23  lA 

Z 

'7  .Accaria  Contarmi,  bifauo  di 
^ Zaccaria  Caualiero , 63 
Molte  mandato  Ambafciadore 
a diuerfi  ’Principi,&  fuo  ritrot 
toinpalat^.  13  ia 

.Zaccaria  Vew^antino  Trocurth 
tor  é san  ttarco  doue  fepolto, 
57^ 

Zaccaria  Sitiamone  senatorcele- 
>bre.  . 'iSoA 

Zaccaria  de  Frefdn  secretorio  do~ 
mefepdto.  2$.b 

Zara  & fue  ribellioni  & quando, 
iip.a.  r-30.  a.a3\.b.a  jS.a, 

*4»i> 

* Zecca  ^ fua  difcrktione  & archi 
tettura,&  da  chi  fiata, 

"Zena  fktmgtiar&  lorofepolcridr 
doue  óìaJoto  parentela  co  ipg 
. di  Terfia.  6iA 

Zitiola  fianìgtia  quando  comìn- 
eiafie  a fiorire,  2 36 A 
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-Ch-crano  ritratti  nella  Sala  del  Gran  Configlìo,  di  mano 

dciBellini  .diTitiano,  dclTintorcttOjdi  Paolo 

Verone  Ic>  &c  d’sliri  ccccUcnii  Pittori  • 

ANdrcaNauaiero  Senatore. 

Antonio  Loredano  Caualiero,  & Procuratore . ijiir 

AntonioTronoProcuratordisanMarco. 

Affollino  Bcvmzano.  vtt‘ 

AngcloCorcro,chcfupoiPaMGr^rio  XIL  , rjw 
Anfonio  Bernardo  Dottore  & Caualiero. 

Antonio  Contarini  dal  dito,Procuraior disAlarca  i j ^ 
Andrea  Donato  Caualiero. 

Angelo  Politiano.  , ‘ 

Antonio  Cornare  Lettore  in  Filorofia.  . - ^ 

Andrea  da  Molino  Senatore, già  figlmolodi  Henrico  .y  ^ 

Antonio  Dandolo  Dottore. 

A<^oftino  Barbarigo  Proueditor  Generale . 

Antonio  Capello  Procurator  di  s. Marco. 

Antonio  Giultiniano  senatore. 

Andrea  GradenigoSenatore,padredi  Aiuigi. 

Àhtonio  LongoSenatore,padrcgiàdi  Franceico. 
Antonio  Calbo  senatore  , padre  già  di  Pietro. 

I B ..  •• 

Bernardo  Giuftiniano  Procuratordi  sJdarco... 

Bcflàrionc  Cardinal  Niccno. 

Borbone  Morolìno  Dotiore,& Senatore. 

Biondo  da  Forlì  Hillorico . 

BcncclcrtodaPefaroGcncralci  ; 

Bernardo  Nauaicro  Caualiero, & poi  Cardinale» 

Bcmoi  dino  Rimerò  senatore. 

» 3 
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iyz.br 
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lyrdi 
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“rynb 
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Cai=^ 
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132.^ 

jjaJj 


ij2.a 
1 j2,a 

131^ 


^ > y* 


> * ' . V» 

C&tio  Zeno  Prociirator  di  San  Marco  T 
Candiano  Bolani  Dottore  & Senatore. 

Chrift^foip  Puodo  Procurator  di  S.Marco 

D 

Daniello  Barbaro  Eletto  d’Aquilea. 

Demetrio  Calòondilè'Grcco. 

Domenico  Trinifàno  Procurator  di  S.Marco.,  . ^ 

rfc'riicnico  Grimani  Cardinale  liglinolodcl  1 3 

Dontèriico  Marino  Procurator  di  SwMÌarco.  ' ‘ i'i?  2^ 

- E . . 

Emanucllo  Chrifblora  Greco. 

^ ; • ; .E  - • , 

Fantino  Michele  Caualicro  & Procurator  di  s.Marcó.13 1 
FontlnoGiorgio  Dottore  &Gaualicro.  i^i-a 

Frantcfco.Lando  Cardinale.  1 

Frahcelco  Oiedo  Dottore  ,&  senatore.  ^ 

Francefeo  Contarini  Giurifconfulto  & senatore. 
FederigoContarini  Procurator  di  s.Marco. 

Filippo  Trono  figliuolo  del  Principe  Nicolo.  . ^ 

Filippo  Trono  già  di  Priamo, Procurator  di  s.Marco.  ^ a.b 
Federigo  Cornato  Procurator  di  S.  Marco.  b 

FrancdtABarbarigò  padre  de  i due  Prindpi.  . 13 i.b 

Frantelco  Barbaro  accerrìmo  difenfor  di  Brefcia.  iji.b 

Franeefcosanuto,auo  diFranccfcoCaualiero.  i?i.a  ^ 

FràncJefco  Contarini  Procurator  di  s.Marco.  ■ 

Fraiicjcfco  Loredono  Abbate  della  Vangadizza.  ; »,  fci  jiS 

C5afparoContarini,ciic poifu Cardinale,  ' > J*-® 

Giouiinni  Michele  Cardinale.  /• . odiò  o;V 

Gl  o.  Battifia  Zeno  Cardinale.  . jjià 

Gioiianni  Emó-Caiialicro*. ..  ^ ofit;rff*iì»f»Oof  ** 

Giocondo  Architetto  Veronefc.  i<;  Xsm 

Gio.Barbarigo  Caualicro  & Procurator  di  s.  Marco,  n i .a 

Giorgio  Cornato  Procuratore  &fraieJlo  della  Rcgina.ni.a 
Gio.Franccfco  Palqualigo  DQrtorc,&:  senatore.  i/i.a 

Gcnrìllklli  no  fratello  di  Giouanni.  . . ^ •lii.a 

Giulio  Contarmi  Procurator  di  §.Marco.  . i^z.b 
--  c M Cioi:-^ 


i^Lb 

ijii» 
ij?i.b 
1 3i.b 


I^Ti 

..  a'  ifili 


Crcgorio  Amafco.  •'.i'Jcp?" 

‘Giorgio  Mcrula.  •'  • : ì. 

< Giouanni  Aigiropolo,&  a-  . 

‘Giort^ioTrapczuntiOyhuoiiiinidotrìUimi.  r ^ ,.j  ij^W 

Gioulni  da  Legge  Caualiero  &Procurator  dls.Marco.ij  i b 
Giuftiniano  Giulliniani  Gran  Comendator  vii  Malta.  15  2.b 
Gio.  Batrifta  Ramuilo  Secrctario  del  Conliglio  de X 
Gio.Matthco  Bembo  senatore. 


H 


li 


fr' j ;/:'A 

ììlM 


Ucrmolao  Barbaro  Patriarca  d’Aquilea.  ..  , . 

•Hicronimo  Donato  Dottore  Caualicro  & senatore.  1 3 

1:  » 1 . • 

facòtnosannazaro Napolitano. . m Jt 

iaco'mo  Loreddrio  Procurator  Se  Generale.  . j rfo 

- - ...  r»  _ ji  : ' , , ì 
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IJÌ4 

iii.b 

13W 

iji.a 

fj2^ 


la'como  Lulìgnano  Redi  CiprL 
Jacomo  Venierò  Generale. 

lacomoMatccllo  Generale.  ^ ^ 

lacomo  Soranzo,auo  di  lacomo  Caualicro  Se  Procur.ijz.b 
lacomoGuBohi  senatore.  .. 

lacomo  Barbo  senatore.  • , /i  "i  * d3 

r.  ^ • . L - i ' A 

Leonardo  Giuftiniano  padredl  BcrnàdoProciiiatore. 
Lauro  Quirino  Dottore  & Senatore.  ' • ij  i^. 

Luigi  Storlado  Procurator  di  S.Marco.  i^i.b 

Luigi  Fofearini  Dottore, Se  Procurator  di  S.Mairca  1 3^ 
Lu5  Zeno  Procurator  di  s Marco.  ! 13  a a 

13  ^*6 


*1ii 


i r 

T32.b’ 
TjLa' 


Luigi  Mocenigo  Procuratore, che  fu  Principe^ 

Lorenzo  Giuftiniano  Procurator  di  S Jdarco. 

Leonardo  Mocenigo  Caualicro. 

J.  odouico  Ariofto. 

M 

Marco  Antonio  SabellicoHiftorico.  i3o.b* 

Marco  Grimani  Proc.di  s.Marco, figliuolo  del  Prindpc.131.at 
Marco  MufuroArciuefeouo.  * • ••  Jji*a 

M *rco  Barbo  Cardinale.  ' . . JfJ  * -a' 

Marco  Zeno  Caualicro.  Tjrb 

marco  Lippomano  Dottore, & senatore.  »i  J 3 ^«b‘ 
marcQ Dandolo  Dottore  &CauaIieio  - is^' 

marca 


<MafcoSanutoFiIofofo,&  Senatore.  - nA  oi-y  'fl^b 
J^4arinoCarallclloP^ocllratordis.Marco.  iji.b 

^Matco  Cornare  Caua'icro  padre  cidla'Rcgina,  ^ 
‘Narc’x^ntonio MorbfinoCaualicro & Proc.di  S.Marco  i siS 
Marc*  Antonio  Vcnicro  Dottore  & Prociindi  s.Marco«i 
Marco  Fofeari  Senatore, già  padre  di  Pietro. 

'Marc’ Antonio  Michele,  già  padre  di  Aluigi  Auogadorc , Sa 
^ di  Giulio.  ^ 

Aiarc’AntonioBarbaroProèuratordi  s.Marco.  'ìji.b 
^afe* A ntonio  Gri mahi  Proenrator di  s Marco.  ’ jji.b 

Marchiò  Michele  Caualicro,&  Proenrator  di  S.Marco.  i^^ 
Michele  Soriano  Dottore  &Caualiero.  iji.b 

Nicolò  da  Canale  Dottor  Se  Senatore.  j 

Nicolò  Contarini  5^cnatorc  & Giurifconlulto.  -i / 

Nicolò  Michele  D.Caualiero,6:Procurator  di  s.Marco.  1 5 *.a 
Nicolò  Zeno  Senatore, già  padre  di  Catarino..  4Ji.b 

Orfatto  Giuftiniano  Caualicro,&  Proc.di s.Marcò.  t <ij  1-6 
Paol o Barbo  Caualiero,  fratello  del  Papa.  , . , * ijr 

Paolo  Thicpolo  Caualiero, Procuratore  di  s Marco.  ,i^2.h 
Paolo  Cappello  Caualiero,  Procurato!  di  s.Marco«. 

Paolo  Ramufio  Giurifconfulto.  l ^i.a 

Pietro  Bembo  che  fii  Cardinale.  i 
Pietro  Barbo,che  fu  Papa  Paolo  IL  • '/i 

Pietro  Fofeari  Cardinale.  ( / e , ^ k 

Pietro  Loredano  Procurato!  di  s.Marca  ' ijhb 

Pietro  Sanuto  Senatore.  on. 

EoHò  ywarino'Scnatorc.  . n Ui<b 

Itefano Thicpolo  Procurato! di Marco.  ? 1^.  » 

Taddeo  Giultiniano  Caualiero  Se  Senatore.  . ' >1  Iji.a 

TriadanoGritti Generale.  od?  " 

Tomafo  Lippomano  dal  Banco, senatore.  iii.5 

Theodoro  Gaza  Greco.  . * -;  4 r J5i.a 

Virai  Landò Giuniore:  '.  * j *;  • ! i;  j • ijì.b 

Vittorio Pifani Generale.  ^ * i jLb 

Vittorio  Cappello  Generale.  iji  a 

'Trrorio  eri  mani  Procurato!  di  S.Marco.  i,..>  > i j2.b 

Zaccaria  TriuifanoD.padrc&  figlio.  TjTS 

Zaccaria  Contarmi  Scaatorc,bi&uo&JQÌpotc.  tii.bv 

V.  . ERROIU 


ERRORI  SCORSL 

perche  è difficile  t & quali  imposlibil  cofa  che  nelle  (bmpe  no  corri* 
noerrori,fièpoftoinque(lo  luogo  tutto  quello  che  fi  è corretto  d'im* 
portanza>rimettendo  il  cello  al  benigno  & cortelè  j & non  ali'inuido  6 
maligno  Lettore. 

Car.  f b Antonio  Mafia  dica  Antonio  Carefino . 

Car.  io  b MauicinoalRolàrio.  Va  tutto  cafib^percbe  è duplicato  fi* 
no  alia  parola  Et  mezzo. 

Car.^  b Naale  de  Conci . dica  Mattheo  de  Conti. 

perche  Natale  è de  Conti  di  Roma  &.non  Veneto. 

Car.  3^  b TuncArchlatusFaledrusin Vrbeducabac,dica 

Tunc  Archelafus  FalecrusinVrbeducabat.  , H / :x 
HxcnouafàdlafuitgenusditisfimaPala,  * 

Quz  renouatafiiit  te  Petredu  canee  Ziane.Scc.  ■ . ^ 

.Car.  ^ a S.GiouanniNouo.  dica  di  Rialto. 

Car.^  b S.SimeonGrandejdica  piccolo,  & fi  crafporti. 

Car.^  a Pcrciochclbloperchefcriueirero.dica,nonroloperchelèr« 

uifiero. 

Car:  8 8-  b Difcoilo  cento  braccia.  dica,difcofio  per  un  pezzo  « > 

Car.^  a S.  Biagio  & Catoldo.  dica  Cataldo.  ‘ . 

Car.  ^ a Della  famiglia  Guera.  dica  Guorx  '-tl 

Car.^  b Sihafulcafo.dica  Sibafiilcorlò. 

Car.io7b  Piloro  1 8. dica  ig. 

Cinque  dTquella  di  Citra.  dicatf. 

Car.i^a  Dopo  A ndreaVendramino  fi  metta  Leonardo  Loredano; 
Car.ii5b  Quafi  come  per  difotto.  dica  Quaficomeper  difetto. 
.Car.i^Ta  -Venduto  all’incontro,  dica  ueiwuco  all’incanto. 

Car.i4ja  SB!qtmpodiS.Maria.fiaggiunga,Formolà. 

Car.^  a Sul  catenale.  dica  fui  cantonale. 

Car.iiib  S.FeliccinAiniano.  dicain  Amiano. 

Car.ii4b  Duxeligor,occidor,fedor fero. dica O.ccidor ferro, 

Car.  ^ b errore  unquam  promotus.  dica  permotus . 

In  dicundam  lèntentiam,dica,I  n dicunda  fentencia . 

NEL  CRONICO. 

So4  ObelerioAntnoreoD.  IX.  dica  D. Vili. 

1 1 J4  Adriano  ini.  Inglele  Imperadore.  dica  Papa . 

Jiii  Federigo  III.  Soeuo.  dica  Federigo  II.  Soeuo. 

J Giouanni Dddolo D.  XLVII. ville mefi  VII. dica. Anni 8. meli y. 
iijo  Fuocoimportantein Santuario. Vada  fotto  1 138. 
j o j I Orfo  Orfcolo  Patriarca,  fi  cancelli  tutto. 

Altrfpoi  di  mutacioni  di  lettere  o di  lillabe  Iparfi  per  entro  illibro,fi  la* 
fdano  à dietro  per  non  efier  tediofi . 
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